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Anton  Santini: 
Stampatore  ,<r  Librajo  in  Livorno. 

IL  favorevole  accoglimento,  con  cui  furicctutola  primi  volta, 
che  ufei  da' miei  Torchj  il  Magazzino  Italiano  ;  e  le  querele  de- 
feritemi da  molte  Cittì  d'  Italia,  a  cui  tardi  ne  giunte  1  avvilo 
della  (lampa  ;  ed  in  line  le  continue  inchiede  >  ed  eforraziotn  al 
profeguimento  ,  che  già  da  cinque  mefi  ic  


rimano  nuovamente  a  continuare  V  imprefa  ,  c  rinnovarne 
1'  aflociaiione.. 

II  titolo  di  quest'  Opera  fa  fubito  vedere  dover  ella  edere 
un'  erudita  mefeofanza  di  cognizioni  ,  che  formino  il  diletto  ,  e 
l'utile  di  chi  la  legge.  Per  ottenere  quello  fine  egli  e  d'  uopo 
abortire  il  librodi  tutte  quelle  più  curiofe  notizie,  chepoffono 
interelTare  la  mente  degli  uomini;  ma  ficcomc  il  Regno  del 
fa  pere  e  valìillimo,  e  l'opera  troppo  frequentemente  elee  alla 

d'i  giovare  aL  pubblico  pollo  hanno  mano  alla  continuazione 
di  quello  litro . 

Alla  fine  dunque  d'ogni  mefe  li  difirìbuirà  da  me  un  libretto 
in  quarto  folto  il  titolo  di  Magazzino  Tofcano  .  Quello  com- 
prenderà notizie  fpettantì  al  Commercio ,.  al  progrcllo  delia 
Navigazione ,  e  dell'  arti .  Conterrà  li  Storia  ,  e  le  Vite  degli 
nomini  illullri ,  e  le  più  interclfanti  notizie  geografiche  de'  Pacli, 
c  delle  Città  in  particolare,  ficcome  ancora  quel  che  la  floria 
naturale  racchiude  di  più  euriofo .  Si  daranno  vari  oclliflimi 
viaggi ,  e  fi  fceglierà  fra  le  memorie  delle  più  cclrbrì  Accade- 
mie dcìl'  Europa  quello  che  di  più  utile  viene  feopcrto,.  sì  ri- 
guardo alla  Pitica  fpcrìmentale  ,  alle  Matematiche  .  a  Ila  Giu- 
lifptndenza  ,  alla  Medicina,  alla  Chimica  ,  all'  Antiquaria  , 
all'  Agricoltura  ,  rome  a  tutte  le  altre  liberali  feienze  .  Vi  fl  ag- 
ri ungerà  in  line  un  qualche  pezzo  di   fceltiflima  Poesìa ,  e  fi  cliiu- 

ì  Rami  più  importanti.  Cofa  grata  ci  famnno  i  Letterati  nel  tra- 
fmcttcrci  le  loro  compofizioni ,  ed  offervaiioni .  Quelle,  che  da* 
Compilatori  faranno  a  ppmvatc  ,  verrà  nno  inferite  ;  ed  in  fegno 
dì  noflra  g  tati  ludi  ne  ne  Ha  m  peremo  .alcune  poche  copie  a  parte 
per  farne  duno  a'  rifpettivi  autori .  Chi  darà  il  fuo  nome  fra 
due  meli  goderà  del  vantaggio  degli  altri  a  Uccia  d  ;  gli  altri 
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INTRODUZIONE. 


FRA  mille  altre  Opere  periodi- 
che di  piacere  e  d'  inftruzione 
che  nel  noftro  fecolo  fono  in  voga ,  fperia- 
mo  che  non  difpiacerà  il  nuovo  Magammo 
Tùfcatto',  il  quale  non  raflbmiglierà  intiera- 
mente nè  il  Magazzino  Inglefe,  nè  il 
Francefe,  nè  V  Italiano}  avendo  noi  cer- 
cato di  arricchirlo  di  cofe  utili  e  pre- 
ziofe  a  benefizio  della  focictà,  ed  orna- 
mento dell'intelletto  .  Ma  ficcome  vi  fono 
due  forti  di  Lettori  nel  mondo  ,  cioè  i 
Letterati  di  alta  sfera  ,  e  1'  onefto  po- 
polo, civile,  e  non  alieno  da  quelle  co- 
gnizioni che  fi  può  procacciare  con  fa- 
cilità, e  lenza  noja;  così  ci  è  flato  me- 
li eri  fatisfare  agli  uni  ed  agli  altri  ;  tal- 
ché poffano  fcegliere  quello  che  più  loro 
torna  a  conto.  Nel  che  non  debbono  con- 
dannarci i  faftidiofi  Critici,  che  folo  per 
le  delicate  cofe  hanno  lingua  e  palato. 
Abbiamo  in  quest'  Opera  dato  Irogo 
alla  Ecclefiafiica  erudizione,  ed  alla  Mo- 


raìe ,  perchè  ci  fia  anche  pafcolo  per 
quelle  bell'anime  che  calpestano  le  cofe 
caduche  e  volgari .  Molti  articoli  potran- 
no fepararfi  dall'  Opera  e  formarfene  un 
libro  da  fe  ;  corre  le  Vite  degli  Uomi- 
ni illuflri  che  daremo  co'  Ritratti  al  vi- 
vo fatti  da  peritiffimi  Artefici.  I  Let- 
terati poi  che  vorranno  favorire  colle 
loro  Difle reazioni ,  o  colle  loro  nuove 
feoperte  in  ogni  genere  di  faenza  que- 
lla noftra  Opera,  non  avranno  da  do- 
lerli della  noltra  attenzione  e  diligenza. 
Daremo  alla  fine  di  cialchedun  mefe  i 
fogli  da  noi  promeilì  ,  e  il  grato  acco- 
glimento che  fpe riamo  che  incontreran- 
no, ci  darà  coraggio  di  profeguire  per 
lungo  tempo  un'  Opera  ,  la  difficoltà  del- 
la quale  non  è  conofciuta  le  non  da  chi 
ci  ha  porto  le  mani.  Vivi  felice. 
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VOLUME  I. 


DISSERTAZIONE 

Sili  libro  dì  G!OB,yòa  natura,  ed  argomenta , 
fya  Hata  ,  ed  tutore . 

IL  libro  di  Giob  b  (lato  mai  Tempre  Io  fcoglio  de- 
gl  Interpreti ,  e  di  quei  che  i  divini  libri  ad  Ìl- 
lullrare,  e  commentare  s*  accinfvro .  Gl'ingegni 
più  ioblimi  hanno  in  ogni  tempo  tentato  pene- 
'  trsr  addentro,  (velare  le  bellezze  ,  e  porre  in  chiara_< 
luce  I  parti  ofeuri  d'un  libro  cosi  fuhlime,  ed  intereflan- 
te  ■  Dilputafi  non  pertanto  ancora  fé  diob  fia  un_i 
perfonaggio  reale,  oppur  fuppofio;  fe  egli  (offe  Giudeo, 
oppur  Gentilei  Te  egli  vivefle  avanti  Mose,  o  a  Ini  con- 
lemporaneo  fofle,  o  molto  tempo  appretto  i  natali  fuoi 
ne  traeffe  ■  Dubbiofo  egli  è  pur  tuttavia  fe  la  (na  lloria 
fìa  un  poema  dal  principio  infin  alla  fine  ,  oppure  una-, 
mefcolanza  di  farti,  e  di  finzioni;  fe  Mose  ne  fia  1  au- 
tore ,  o  alcun  altro  de'  Profeti  ;  fe  fia  un'  allegoria  ;  ed 
in  tal  cafo  qual  ne  fia  il  fogeetto,  ed  il  fine.  H*nno  pre- 
icfo  alcuni  che  il  libro  di  Giob  fiaun'  opera  del  genere 
drammatico,  e  vi  hanno  (coperti,  e  dittimi  cinque  atti 
quanti  appunto  per  lo  piil  ticercanfi  in  lìmil  forta  di 
compofizioni .  Giudicato  hanno  altri  che  quello  poemaj 
altro  non  fia  che  un'  allegoria  della  cattività  di  Babilonia, 
e  che 


6  *Dlfffrtazicue  fui  libro  dì  Giti. 
e  che  l'autore  in  componendola  propofto  fiali  per  fine-» 
confortare ,  e  fortificare  ne'  loro  travaglj  i  Giudei  colla 
fpcranza  d'una  pronta  liberazione.  Ma  molti  enigmi  an- 
cora vi  rimanevano  a  feltrare,  e  molte  feopene  rtftavanfi 
a  fare  .  Pare  die  la  dìflertazlone  ,  che  noi  compendiofa- 
mente  (ìamo  per  riportare  abbia  in  pane  fupplito  a  ciò 
che  mancava;  ed  II  Lettore  da  per  fe  ftelìb  ne  giudicherà. 

Non  può  dubitarli  lènza  crror  di  fede,  che  realmente 
fin  elidilo  un  uomo  nominato  Giob,  uomo  retto,  e  fem- 
plice  ,  timorato  di  Dio,  e  pazlentiuimo  ;  ricco,  e  dovi- 
ziofo  ;  che  avea  mimerofa  prole  ,  e  numero  grande  di 
fervi  ;  che  foggetto  fu  ad  ìnnumerabili  dilgrazie  ,  cadde 
nelle  ultime  miferie,  e  nella  eftrema  povertà:  ma  in  fine 
poi  ricuperò  le  primiere  lue  ricchezze ,  e  felice  fu  fc 
altra  volta  giammai .  Non  può  neppur  recarli  in  dubbio,  che 
Giob  fia  realmente  cfiltito  in  qualche  parte  dell'  Oriente, 
e  ne'  più  rìir.oti  tempi  ,  ti  petchè  la  divii 
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fe  non  dopo  averne  chiatto  perdono  a  Dio,  ed  eflerfi 
penino  di  Tua  impazienza,  e  di  file  mormorazioni.  Lo 
che  è  necefiarlo  avvertire  per  ifclogllere  un  enigma ,  che 
a  prima  giunta  pare  inefplicabile  . 

Giob,  che  ci  viene  in  prima  propollo  come  un  model- 
lo di  pazienza,  ci  vien  Indi  prefentato  come  il  più  im- 
paziente di  limi  gli  uomini .  In  cìo  facendo  il  Poeta  fa 
un  colpo  da  maefl.ro.  I  difeorfi  ,  che  gli  mette  in  bocca, 
pongono  in  tutta  la  Tua  veduta  V  affiirdita  delle  mormo- 
razioni in  cui  quali  a  viva  forza  ftrafcinaii  vengono  dall' 
amor  proprio  I  più  degli  uomini;  e  (oprattutto  dimoftraro 
quanto  a  tono  de'  loro  malori ,  e  calamita  fi  lagnaflero  i 
Giudei,  Ingiufiameme  puniti  credcndofi  ed  affittii  J  e 
quanto  per  lo  contrario  dì  loro  interefle,  e  vantaggio 
fofle  riamili  et  rlì  colpevoli,  ed  umiliarli  dinanV.1  a  Dio. 
Nulla  maggiormente  palei  a  la  neceflìta  d'  e(Ter  pazienti , 
quanto  ì  mordaci  detti ,  con  cui  noia  1*  autore  l' impa- 
zienza di  Giob .  Le  piccanti  parole,  con  cui  i  fuoì  amici 

10  fcherniicono ,  gli  eccellenti  ammaendarne  mi ,  con  cui 
fiudlanfi  moderare  le  di  luì  inquietudini,  e  le  pcrtuaiìo' 
ni  alla  rafiegnazione  de!  divin  volere  hanno  il  medefimo 
oggetto  e  fine.  Nel  prologo  Giob  ci  fi  prefenta  qual  in 
verità  egli  era.  In  feguito  efee  fuori  del  fuo  proprio,  e 
naturai  carattere  ,  e  figura  il  popolo  bbreo  impaziente, 
e  prefoniuofo  :  nell'  epilogo  depone  la  mafehera  ,  e  riaf- 
fume  il  fuo  naturale  fiato,  e  proprio  coftume  .  Cosi  È 
egli  condannato  lotto  il  peribnaggio  che  rapprcfentai  e 
giuftificato  fono  quello,  die  gli  è  proprio. 

Che  fe  l'antica  indizione  di  Giob  e  la  bafe  di  qùefio 
poema,  egli  C  molto  verifimile  ,  che  la  noria  d'  Ezechia 
ne  fomminiflrafTe  il  piano,  ed  i  principali  avvenimenti. 

11  poeta  vi  ritrovò  fatti  molto  al  Tuo  diiegno  confacenti, 
vi  ritrovò  Immagini  affatto  proprie  per  far  impresone-, 
regi!  animi  degli  Ebrei.  Non  gli  fu  difficile  appropriare 
il  caraitere  di  Giob  a  quello  di  Ezechia  ,  ravvifandofi 
nella  vita  d'  entrambi  varie  rimarcabili  circotlanze  che  a 
maraviglia  ne  dimoftrano  la  conformità.  &ebben  però  il 

poeta 


S  Diffirtathae  fui  l,bro  di  Citi . 

poeta  frequentemente  alludali  Re  Ezechia  , ella  e  poro  U 
Tribù  di  Giuda,  che  particolarmente  ha  In  villa,  come 
focile  cofa  È  divirare  (correndo  le  pani  tutte  del  poema. 

Il  prologo  ci  rapprefenu  Giob  ,  come  più  II  poterne  fra 
gii  Orientali.  Quello  perfettamente  s'adatta  alla  Tribù 
di  Giuda.  Ella  era  fra  le  altre  la  più  numerofa,  r  •  -  .  - 
va  fola  quafi  allietiamo  terreno,  quanto  tutte  le  altre  in- 
ficine •  li  carattere  che  vìen  attribuirò  a  Giob  d'uomo 
giudo  e  retto,  che  temeva  Dio,  e  dal  mal  operare. decli- 
nava ,  conviene  perfettamente  con  quello,  che  ad  I  '  .  J 
dà  la  Scritturi.  Egli  era  attaccato  a  Dio  ,  ni  giammai 
fé  ne  diparti ,  di  maniera  che  non  vi  fu  Re  limile  a  lui 
fra  tutti  Ì  Re  di  Giuda,  come  neppur  ve  n'  ebbe  aventi 
lui .  Da  una  pane  ebbe  anch'  ei  le  fue  debolezze  ;  poiché 
la  vanita  lo  forprefe  in  villa  di  fue  ricchezze  ;  dall'  i!:r» 
fu  ridotto  allo  efìremo  del  viver  fuo  da  maligne  ulcere, 
ed  il  Tuo  rlftabilimemo  ,  e  la  prolunga /.ione  di  fua  vita 
ad  anni  quindici,  frutto  fu  dì  Tua  penitenza  ,  e  dell' in- 
t.  .  ■'  o  ■  di  un  Profera  ■  Non  potea  per  verità  il  Poeta 
fcegllere  un  F.roe,  che  più  si  fuo  fine  faceffe  ed  oggetto; 
elTendo  (lata  la  caitivita  di  Babilonia  funclla  conftguen/.a 
delle  debolezze  di  quello  grand'  uomo,  i  di  cui  fuccelTori 
tutti  degenerarono,  eccettuatone  il  fu  lo  Julia  .  Non  furo- 
no vinuofi  dice  il  siero  Tello  come  egli,  ni  le  cofe_> 
profperamente  loro  avvennero  ;  onde  ne  fuccede  la  total 
ruina  del  popolo  Ebreo.  Scrìvefi  di  Giob,  che  leuandofi 
di  buon  mattino  offriva  olocaufti  giuda  il  numero  de' 
fuoì  figliuoli , dicendo ,  forfè  avrai)  peccato,  e  bcftemmlatj}^ 
il  nome  famo  di  Dio  ne'  fellini  loro  .  Il  medefimo  ci  vieti 
riferito  dì  Ezechia  ;  dacché  fall  al  trono ,  comando  che 
s'offrifTero  làgrìfixj  in  effrazione  d'ifraele.  I  figliuoli  di 
Giob  per  fette  non  interroiti  giorni  fileggiano;  ed  il 
medefimo  pur  leggefi  de'fuddili  d'Ezechia.  Le  tre  fa- 
relle  le  tre  Tribù  lignificano  condotte  (chiave  da  Sal- 
manafar  ;  e  i  fette  figli  le  fette  Tribù  yafportate  da-i 
Tiglath-pilefcr  .  Le  rimanenti  due  Tribù,  che  già  da 
gran  tempo  confufe  erano  con  quella  di  Giuda,  Giob 
ci  pre- 
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ci  preferitami  quel  sì  tenero  e  follecito  padre  in  efplare 
i  peccati  de'  figli.  Se  riguardati  fa  confuetudine  desìi 
Orientali  ,  le  cui  leggi  eludevano  il  bel  fedo  dalle^ 
.pubbliche  felle,  riefee  difficile  a  fpiegarfi  1'  intervento 
delle  tre  figlie  di  Giob  a'  feiìini  de' loro  fratelli;  ma  fe 
prendefi  quello  racconto  come  allegorico  facilmente  di- 
leguali ogni  difficolti  .  Ciò  ebe  in  differenti  opinioni  ha 
divifi  gl'Interpreti,  sì6  ebe  lo  Mie  del  prologo,  e  dell" 
epilogo  e  femplice  naturale,  e  molto  lì  avvicina  allo  llile 
illorlco  ,  laddove  quel  del  poema  £  follevato,  fubllme, 
ed  affatto  poetico  .  11  Poeta  con  fomma  arte  annunci»., 
nel  prologo  che  il  fuo  Eroe, fa  più,  c  differenti  parti; 
■polche  per  ben  due  volte  ci  ripete  fin  qui  non  peccò  Giob 
ne  coti  alcuna  dille  contro  a  Dio ,  che  ragionevol  non 
folle.  E  quella  fenza  dubb'o  è  la  cagione;  onde  Dio  me- 
defìmo  cenfura  gli  amici  di  Giob,  comecché  non  cosi 
faggiamente  abbian  parlato ,  com'  ef!b  ;  onde  bene  loro 
foggiunfe  Giob  ,  io  fo  che    farò  gìiiiìincato. 

Niente  meglio  dimollra  la  necelTìtà  dì  ammettere  un1 
allegorìa,  quanto  l'apparizione  di  Satana  alla  prefenxa  di 
Dio,  ed  i  difeorfi  che  in  quella  occafione  egli  ebbe  feco. 
Pretefero  alcuni  non  poterli  fe  non  letteralmente  inrende- 
re quefto  racconto,  ma  ciò  affine  di  ritrovar  materia  a 
certe  loro  derilioni .1  e  motteggiamenti,  L'allegoria  ci 
manlfefta  V  «fiatato  potere  che  Dio  tiene,  ed  efercita  fo- 
pra  le  creature  tutte;  ci  dimollra  come  la  divira  prov- 
videnza or  rilafcia  ■  or  ritiene  la  briglia  agli  fpiiiri  pili 
maligni,  e  di  loro  fi  ferve  come  di  finimenti  di  fua  giu- 
ftizia,  e  di  fua  fapienza  .  Polla  qttefla  ipotefi  facili  pur 
fono  a  fpiegarfi  lutti  i  mali,  che  a  Club  fucctflì  va  mente 
avvennero.  I  SabeÌ,cfiegli  armenti  depredano,  ed  i  dome- 
Ilici  uccidono  ,  figurano  gli  Arabi,  che  NebucsdnetzaE 
mando  conerà  jehojakim,  che  dcfolarono  (urto  il  paele. 

I  Caldei,  che  Involano  I  cammelli, e  battono i fervi,  loro» 
Caldei,  o  I  Babilonefi  ebe  fchiavi  condufiero  gli  Ebrei. 

II  fuoco  ,  che  dal  Cielo  cade  ,  ed  in  cenere  riduce  Ie_. 
pecore ,  ed  i  pallori ,  indica  quel  fuoco  ,  che  dee  cf* 

B  fero 


fecondo  EK*IiÌele>  accefo  dall'  cerno  Dio  contro  al 
popolo.  1  turbini,  che  rovefciano  la  cafa  ,  in  cui 
nati  eranfi  i  figli  di  Giob,  fono  i  turbini,  ed  i  pro- 
li verni,  di  cui  parla  il  medeftmo  Ezechiele,  ed* 
no  Nebucadnerear  11  dilltuggitorc  della  cala  di  Giti- 
le ulcere  maligne  onde  Satana  copri  Ciob  dalla., 
la  de'  piedi  lino  alla  [bruttina'  del  capo ,  ci  riducono 
:mo,ifl  ciò  che  già  fcrilft  Ifaja  i  da' f  Mi  al  cape  non 
,  dia:  ^Lio,  niente  di  fono  nel  mio  popolo,  no,.  -/ 
be  lividure,  ferire,  ed '-imputridite  piaghe-.  U  di 
noglie,  di  cui  pifi  e  più  ferviti-  Ci  fono  in  trallul- 
derifione  del  bel  fello,  la  Tribìi  di  Levi  ci  prclen- 
ta  ,  che  dopo  efferfi  a  quella  di  Giuda  unita  cadde  nellsj 
più  enormi  empietà',  e  feco  vi  ftralcino  tutto  il  popolo. 
■  Sarà  nàiiaaata, 


VITA    DI;  D  ANTE 


DAnte  line  de* primi  Poeti  d'Italia  nacque  in  Firen- 
ze il  dì  27.  maggio  n>j.  No!  non  ci  fermeremo 
filile  incerte  opinami  di  alcuni  Scrittori ,  che  hanno  par- 
lai.) (Idi'  amichila  di  Ina  feltra  -.  Diremo  Colo  eh' 
egli  fu  della  ru.bil  cafa  degli  alighieri.  I  di  lui  an- 
tenati furono  di  partito  Guelfo  ,  e  due  volte  furono 
di  Firenze  roccia  ti  dai  Ghibellini  {a).  Il  fuo  nome  di 
battelimo  fu  Durame  (!>),  e  per  abbreviamone  fi  di  (Te 
Dante .  Perde  il  padre  fuo  Aldighieri  nella  puerizia  ;  eia 


■r..Csnt.  »o.  truovi  fé  ritti  quelli  notiziari 

un  libro  MS-  in  cir-  Caia    Durante.   voc.ita>  otim 

di  Pravirilìuni .  e  De-  Duine  Atltgbcrìi    Poni,  ;  il 

1  Repubblica  Pìoren-  quii  Codice  elitre  nell'Archi-' 

il  tempo  vio  del  Monte  Comune  di  Fi. 


«1  Gualtieri  Duci  A'  Alene  li 


l-'l     -  '-d  tv  Ci 
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non  ottante  Ti  applicò  ad  «igni  nobile  cfercizia,  ed  agli 
filali  liberali  -  Leonardo  Arretìno  nella  vita  di  Dante  al- 
fenice  aver  egli  militaro  in  Ibi  gioventù  ,  ed  efieifi  tro- 
vato a  quella  memorabil  battaglia  che  fu  data  fra  i  I  io- 
renrini  e  gli  Arretini  a  Campaldino.  Ebbe  per  maeUro  H 
famolò  U manilla  in  que!  tempi,  Ser  Brunello  Latini;  fot- 
ti) del  quale  fece  gran  progrefli ,  e  dio  di  buon'  ora  fegnì 
della  inclinazion  eh'  egli  avea  ricevuto  dalla  natura  per 
la  poefia.  Potchò  eflendo  flato  nella  Tua  adolcfcenza  pre- 
Io  di  oneflo  amore  per  una  nobil  fanciulla  nomata  Bea- 
trice, figlia  di  Folco  de'  Portinarì ,  fece  molti  verfi  in 
fua  lode.  Alcuni  hanno  detto  che  fotto  quello  nome  ìn- 
tendefle  Dante ,  e  introducete  nel  fuo  Poema  la  Teolo» 
già.  Altri  gli  danno  un'altra  innamorata  I  uccfiefe  chia- 
mata Gentucca;  ed  è  cola  Angolare  che  fi  lia  piti  confer- 
vato  il  nome  di  quelle  due  belle,  che  quello  di  tre  mo- 
gli ,  che  fi  dice  aver  egli  avuto,  e  che  è  incerto  cerne  li 
chiamaucro.  Noi  però  abbiamo  ritrovato,  che  la  prin- 
cipale da  cui  ebbe  legittima  dilVcndenza  fu  Gemma  Lo- 
ttali ,  ì  figli  della  quale  fi  ilabilirono  in  Verona.  Pa- 
pirio  Maffon  mette  fra'  fuol  difceudeml  un  Pietro^  al 
quale  fi  dice  che  il  Filelfo  indirizzò  la  vira  del  n<,ilro 
Poeta  j  e  un  Dante  HI.  che  fu  dai  Fiorentini  efortato  , 
ma  inutilmente,  a  rimetter  cafa  In  Firenze  1'  anno  149J. 
Lafcioie  da  banda  le  bagattelle  amorofe.  Dante  inrrapre- 
fe  un'  opera  molto  più  furia  ,  e  fu  il  fuo  Poema  .  Li  co- 
minciollo  in  verfi  latini,  e  fegultollo  in  verfi  italiani, 
Temendo  la  fua  vena  poetica  troppo  riftretta  dai  limiti, 
e  dalla  difficoltà  della  buona  lingua  latina.  E  In  ciò  el 
fece  fetiza  dubbio  molto  bene,  poiché  occupò  II  primo 
pofto  fra  1  Poeti  della  propria  fua  lingua.  E  meglio  forfè 
ancora  avrebbe  fatto  ,  (e  non  avclTe  badato  ad  altro  (b)  ; 
ma  egli  ebbe  dell'ambizione ,  ed  effendo  arrivato  alle 
B  a  più 

(a)  Il  Villini  Stor.  lib.  j>.  c.      piifc  ,  e  terrnìniOe  la  fuaCcm- 
iffetmichc  Dante  princi-      mcilii  in  elilio. 
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la  V. ita  di  Dante . 
più  belle'  cariche  della  Repubblica ,  trov'oliì  oppreflo  fai 
to  le  ruine  della  fazione  ch'egli  aveva  abbracciata  .  Lr. 
allora  Firenze  divira  in  due  celebri  fazioni  ,  i'  una  de 
Bianchi ,  e  I*  altra  de'  Neri ,  e  così  piena  di  tumula 
e  di  riffe,  che  Papa  Bonifazio  Vili,  fu  ohb.lgato  di  thla 
mar  Carlo  di  Valois  fratello  di  Filippo  I!  Hello  Re  ti 
Francia  I'  anno  ijot.  per  rìmctterlj  In  illato  migliore , 
più  tranquillo  .  fu  prefa  da  lui  la  riduzione  di  Icacci; 
re  la  (azione  de'  Riaaebi,  e  quefta  fu  la  cagione  pereti 
il  r.oflro  Dante  che  la  figuravi ,  fu  mandato  in  ed  Ho 
La  fazione  de'  Aferi  veggendofi  favorita  da  quel  Prù 
dpe,  commene  mille  viJ:««,  e  dilcaccio  tutti  quei 
che  le  erari  contrari ,  getto  a  tetra  le  loto  calè  ,  e  mtl 
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deputa 

o  al  Papa  per  n 

vj  ;' 

fienai 

fu  bandito,  rov 

beni 

neflì  furono  a  U 

gli  i* 
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fofo  ai 

a  tama  dllRraria 

■andìffi 

o  dì  vendicarli 
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n  illette,  che  la 

n  fofle 

ad 

ima  U 

ngumofiflima  gue 

cfpoiti 

Cane  della  Scala  Principe  à,  Verona»  tarla  ■  fiorentini* 
e  cunduffe  egli  fteflb  1'  Imperatore  Ltirico  VII.  all'ofledin 
dì  Korentta  (a)  . 

Ma  vani  furono  tutti  t  fuot  sforzi;  eglireflò Faorafcito, 
e  ramingo!  e  morì  nel  fuo  elìlio  nel  mefe  di  Luglio  del 
ijzi.  nella  città  di  Ravenna.  Paco  avanti  di  morire  eb- 
be la  forza  di  Fare  Egli  iteflb  I]  fuo  epitaffio  in  quelli  fei 
verfi  latini  . 

"Jtaa  Mouarcbinf,  f/iperoi;  Pblegethonta  ,  Lacnfqnc 

Ltiprando  cecini  ;  vrìlueruut  fata  q/tonjqxc  : 

Sed  quìa  pars  cejpt  meiioribnt  bofpita  enfiti»  , 

.^-'Horeiiiqiie  ftutm  petiit  felicior  attriti 

Uh  chador  Danthet ,  putrii!  extorrit  ab  orli , 

Queiii  gemi,;  f  hrentia  water  amori'. 

Qneai 

(.-)  Rjph.  Volger:.  Comsn.  lib.  XXI.  pjj.  771. 


Vita  dì  Dante  :  v$- 
Quelli  verfì  furono  in  farti  mefli  fopra  della  fua  tomi 
bafaj.  Alcuni  hanno  detto  che  mori  di  difpiacere  per 
non  efTer  riufeito  in  un*  ambafceria  commeflàgii  da  Gui- 
do da  Polenta  Principe  di  Ravenna,  approda  la  Repub- 
blica di  Venezia,  che  gii  prepjrava  la  guerra  (b ) . 

Ma  ritorniamo  all'opere  fue  d'  ingegno,  ed  agli  (lu- 
di fuoi,  che  non  intermedi;  giammai  ntl  tempo  del  Ino 
cfiìio,  il  quale  fi  può  dire  c!ie  meitefie  più  forza  e  più 
vivacità  e  fuoco  ne'  fuoì  libri,  di  anello  che  egli  avreb- 
be fatto  fe  fòfle  «ifluto  nella  fua  patria  tranquillo.  Que- 
lla è  un'  oflervazione  di  Paol  Giovi©  Vefeovo  di  Noce- 


tic .  Si  rade»!  Dcp,  fito  lutto 
di  mjrmo  nelConvemode'PP. 
di  S.  Princcfco  in  Rinim.. 
Sopri]'  arca fepolcrjlc  vi  ètip- 
ptefrntaro  il  Post,  in  biffo 
rilievo  di  meli*  figura  colla 
fronte  cotonata  di  Liuto.  Nella 
Bile  della  c-ffa  ì  fcolpita  1' 
Infcritione  gììnonfrra  Mv- 
n*rcbial,è-cV.  P.frviìBlig. 
4tB.  Vie.  c,  IV. 

Michel  jgnnlo  Buonarroti  , 
che  legnilo  Dante  in  akuj.ej 


d-lle  fue  invenzioni,  e  che  lo 


Sepolcro  fi  ttuova  „  Io  Mi- 
„  thcUgnolo  Schultoro  il  md- 
»  dcfimo  a  voitr*  Santità  lup- 

"  Poeta  fare"  li"  fcpoltura  fua 
,,  cltondeccntc  >  e    in  luogo 
„  onorevole  in  quelli  Cittì, 
(t)  Volater.  ibid. 


i+  Vita  dì  'barite: 

ra  (a).  Di  qui  nacque  la  Tua  bella  Commedia  dell'  Infer- 
no ,  del  'Purgatorio,  e  del  furadijò,  nella  quale  peto  fi' 
vede  eh'  egli  intinte  la  penna  ne!  fiele  della  fua  collera, 
ed  uni  l' amare/ira  dell'animo  alla  dolcezza  della  Tua  poe- 
fia  .  Il  fecola  depravalo  in  cui  vide  gli  fomminilìrò  ma- 
teria per  quella  fua  maravigliofa  fatira,  in  cui  non  ri- 
fparmiò  nò  Papi,  nfc  Imperatori,  né  Re  della  terra,  fcuo- 
prcndo  le  loro  azioni  ienza  tema  della  loro  potenza,  nò 
della  loro  indignazione  .  Se  la  prefe  in  particolare  con- 
tro a  tori  fa'/ io  V  IH.  perchè  avea  favorito  II  partito  de' fuoi 
nemici  .  Dlfonorò  la  ra'/za  di  Carlo  dì  Valois,  dicendo, 
che  Ugo  Capeto  fuo  flìpiteera  figlio  di  un  Becca jo  ,  perchè 
Carlo  era  flato  il  principal  iftrumcnto  della  fua  difgrazia  . 
Infamò  la  Cittì  di  Firenze,  compar.indola  ad  una  fpelonca  di 
ladri ,  e  ad  una  donna  proflituta;  fenza  parlar  di  tanti  altri 
fuoi  nemici  ch'egli  ha  meffoncll'  Inferno  frai  più  federali 
dannati,  de'  quali  alcuno  era  fino  vivente  ne'  fuoi  tempi. 
Onde  a  gran  torto  fi  fervono  dell'autorità  di  quello  Poe- 
ta dì  cattivo  umore  i  Proiettanti  nelle  loro  invettive  cen- 
tra la  Corte  di  Roma. 

Quello  Poema  dette  molto  da  fare  a'  fuoi  editori, 
e  comentatori ,  o  per  1"  ambiguità  delle  parole  ,  o  per  I*  o- 
feurità  dello  fìilc  ,  o  per  1'  alitinone  a  fatti  ,  e  ad  Ifloric 
lontane  dalla  loro  cognizione.  1  principali  furono  Benve- 
nuto da  Imola,  e  Bernardino  Daniello.  Si  celebra  l'edi- 
zione in  fol.  del  156*.  in  Venezia  proccurata  dal  Sanfo- 
vino,  colle  note  di  Criftoforo  Landino,  e  di  A  ledami  ro 
Vellutello.  Quelle  di  Vincenzo  Buonanni  full'  Inferno  , 
furono  ftampate  in  Firenze  in  4.  l'anno  1572.  e  dedicato 
a  Francefco  de' Medici  Gran  Duca  di  Tofcana. 

I  critici  poi  fon  divifi  in  due  partì  ;  una  in  favore  , 
c  1'  altra  contro  a  Dante  ■  Giacomo  Marroni  e  Monli- 
gnor  Giudo  Fontanlni  fono  fiati  fuoi  grandi  Apolo- 
ghi ;  Belifarlo  Bulgarlni  Sanele    fu    fuo  Antagonitla . 

Molti 

M  Elogioram  cip.  IV. 


Viti  di  Ctnte.  ,1$ 
Abolii  Italiani  s\  Intricarono  in  quefla  guerra  Xett«- 
xaria  ,  che  in  oggi  venti  legge  più,  poco  imporlinr 
tloci  fé  Djnie  nel  tuo  Poema  abbia  feguitata  le  regole 
d'  Arìllotele,  o  no  ,  purch'  egli  piaccia  ,  e  fi  legga  eoa 
prblitto<  tuli  medefuno  ferie  accorfe ,  ed  amo  megli» 
.chiamarlo  Commedia  (a),  che  Poema  Epico  . 

Un  altro  libro  compofc  Dante,  che  gli  lirò  addoflb 
1*  odiofita  ,  e  lo  fece  pillar  per  Eretici  appreflb  Bartolo 
Jbpra  la  legge  /■  de  ìnquir.  reis  ,  e  fa  qu.llo  %)e  Ho- 
narcùh  .  In  elfo  foftenne  ,  eòe  l'autorità  d:gi'  impera- 
tori no7i  depeude  da  quella  de'  Pipi  nei  Unpvtafe.  Que- 
lla fu  li  fiu  erefia,  per  la.  quale  fu  cenfurato  da  S.  Amo- 
nino,  e  da  un  Autore  Italiano  ìn  un  libro  intitolalo» 
q/fsvifi  piacevole  alla  Odia  Italia-,  alle  cenfure  de'  qua- 
li rtfpofc  il  gl'in  Cardinal  Bellarmino. 

Ma  tornando  alla  perlona  di  Dante  diremo,  ch'egli 
ebbe  nella  fu»  difgra/.ia  illuftri  Proiettori .  Eliliaio  da  Fi- 
renze, dicePaplrioManon  (7>),pafiG.a  rtudiare  le  feien. 
7e  più  gravi  a  Bologna  ,  e  quindi  a  Parigi  i  cola,  dice  il 
Boccaccio  fO  '  fgl!  fi!  logicava  a  fpada  tratta  contro  a  chi 
veni*  a  nell"  U  ni  ver  fìta  .  Si  dice  pero  eh'  egli  era  d!  na- 
turai taciturno  ,  ma  nelle  occafionl  non  lafciava  di  far 
delle  tagliate  con  una  cinica  liberta,  che  non  piacque  1 
punto  ai  gran  Signori,  il  primo  di  :qiu-lli  clic  lo  riceveC- 
fe  nella  fua  Corte  , fu  Can della  Scala  chiamato'/  .Gran- 
de ,  come  egli  ftefTo  confefla  Farad.  Cavi.  Xp'il. 

Il  primo  tuo  rifugio  e  V  primo  borilo 
Sarà  la  cortefìa  d.l  gran  Lombardi}, 
Che  ,n  fu  la  /cala  porta  il  faato  uccello  : 
Clic  avrà  in  tesi  benigno  riguardo., 
Che  d'i  Fare  e  del  chieder  tra  voi  due 
pia  primo  quel  ebe  tra  gli  altri  è  jti*  tardo. 


(.)  Inf.  e.  ut.  •  i 
(*J  Elogio!.  T.  i. 


(c)  Gentil.  Ub.  i).  cip.  tf. 


iS  PS«  di  Usate, 

Ma  H  Petf.rci  (a)  ci  racconta  come  egli  in  breve  temp* 
difguftò  io  maniera  quel  Princìpeche  divenne  odiatiflìino  al* 
la  Tua  Corte .  rcfugio  comune  allora  de'  Letterati ,  e  degli 
a  (ri  itti  più  illultri  d' Italia  .  Erano  in  quella ,  fecondo  l' ufo 
di  quei  (empì ,  quantità  di  birbanti ,  e  di  buffoni ,  fra'  quali 
ve  n'  era  uno  impertinenti  Aimo ,  ctie  con  ofeene  parole  e  ge- 
fi!  ridicoli  fi  procacciava  il  favore  di  lutti .  Il  Principe 
immaginandoli, cam' era  verifimile ,  che  collui  di  fili  a  ceffo 
a  Dame  ,  avendolo  fatto  a  fe  chiamare  ,  e  lodandolo  mol- 
to, rivoltoli  al  noftro  Poeta;  non  lo  perchè,  gli  dine, 
eflendo  coflui  si  Molto,  ci  debba  tanto  piacere,  e  fia  le 
delizie  di  tutti ,  cofa  che  tu  che  fei  riputato  cotanto  favio , 
non  fai  pur  fare .  Non  te  ne  maraviglierefti,  rifpofe  Dante ,  fc 
fapeffi  i  che  la  conformità  de'coltumi,  e  lo  fimigiian/a 
degli  animi  genera  1'  amicizia .  Ognun  vede  che  dopo 
una  rifpofta  cosi  piccante  non  faceva  piii  buon'aria  per 
Dame  a  quella  Corte.  Così  egli  fe  ne  ritirò, e  rlfugioffi 
apprefTò  il  Marchefe  Martello  Malafpina,  il  quale  fi  me- 
ritò quell'  elogio,  che  fa  il  Poeta  nel  Canio  Vili,  del 
Purgatorio  a  qnefta  nobiliffima  Cafa.  Non  i  parimente  ul- 
tima gloria  di  Dante,  io  effere  flato  molto  amato  e  (li- 
mato da  Federigo  il'  Aragona  Re  di  Sicilia  .  L"  ultimo 
fuo  illuftre  Protettore  fu  Guido  da  Polenta  Signore  di 
Ravenna)  apprefTò  del  quale ,  come  fopra  fi  è  detto  ,  mo- 
Il  (*). 

D1SCOR- 

f*J  Rer.  Memorane1.  Lib.IV.  pittore  mfigne  cnntempor..nc°> 
(i)  Il  Ritratto  di  Dante  ,  ebe  ed  amico  di  Dante  fu  il  primo. 
ii  inìqui  fi  dì  fuori,  (ricavalo  fecondo  il  Vafari ,  che  Io  ritr.f- 
daunomoltoaniicc.i;  ben  con-  fc  il  vivo  ;  egli  fi  parti  di  Fi- 
fervatiimoltide'piùrctenri  che  renio  ,  e  arido  ■  Ravenna 
fi  veggono  ne'  luc  ghì  pubblici  quandoera  D.ntc  cfu  e  dilla  Pa- 
in  Tofcana.  e  nella  più  parte  cria  por  dipingervi  in  varj  lunghi 
delle  nobiliflime  caie  Fiorcn-  ad  intuito  del  Pi  età.  Vedi  il  Vi» 
[ine  eCodici  con  miniature. fo-  fui  nella  vita  di  Giotto, 
migliano  quello  noftto.  Gictte 


Sopra  la  cenfemazione  delF  Uova  . 


Quantunque  l'uova,  facendone  un  ufo  fovercMo; 
(Uno  pregiudi  eia  11  alla  faiurc  noftra,  non  ce  ne  pof-> 
liaiiio  con  limo  ciò  difpenfare  pel  bifogno  giornaliera» 
sì  a  titolo  di  delizia,  che  di  rilloro.  Il  male  lì  è,  che 
non  fi  mantengono  offe  di  quel  fapore  ,  e  di  quella  bon« 
tà ,  che  hanno  aliar  quando  fono  freiche;  ognun  fa ,  che 
effe  vanno  continuamente  declinando,  ed  in  parte  vuo- 
tandoti coli* andar  del  tempo  ,  a  fogno  che  dal  vuoto  che 
inoltrano  polle  dirimpetto  ad  un  lume  li  pilo  giudicare 
della  lor  maggiore,  o  minore  frefchezza.  In  fatti  è  il 
gufeio  dell'uovo  diflemlnato  per  nit'o  il  filo  ambito  dì 
mìnutiflimi  forellìni  ,  pei  quali  gli  umori  in  effe  con- 
tenuti trovano  il  pafFaggio  ■  Cj  lo  ditnoflra  I'  efrerienza , 
allorché  racchiufo  un  uovo  in  un  vafo  d'  acqua  ,  e  po- 
rto dentro  ia  Macchina  Pneumatica,  vedrsfii,  allorché 
nc_  farà  ellratta  1' aria  ,  zampillare  da  tutta  la  iua  iùper- 
ficle  un' afpergine  di  bollicine  aeree,  che  mettono  l'ac- 
qua In  una  fpccie  d'ebollizione  ;  fegno  evidente  che  da 
quegl'  Invifibili  forellini  può  traspirare,  anzi  irafpira  di 
fatto  giornalmente  qualche  cofa ,  che  forma  le  fue  perdite 
fucceffive.  Quella  trafpirazione  nel  tempo  caldo  è  mag- 
giore che  nel  freddo,  come  ftiole  accadere  a  tutii  i  tra- 
fpirabili;  e  la  ragione  ft  è,  che  al  calore  vanno  comì- 
nuamenie  affottìgliandoli  i  fiioi  umori  contenuti,  fino  a 
ridurft  ad  ima  universi  nutrilagine,  come  ce  lo  dimo- 
ftrano  le  uova  incubate;  in  tal  occalìime  refi  quelli  umo- 
ri fltcalefcenti  i  e  volatili  per  io  Ipliiio  orinilo  che  pi- 
glia piede  ,  sfuggono  più  facilmente  porgli  accennati  Imper- 
cettibili pori  a  confonderli  coli'  aria.  Quello  inconve- 
niente, che  impovcrii'ce  appoco  appoco  le  uova,  e  Ic_i 
rende  meno  atte  a"  noftri  bi fogni  ,  ha  meritato  l'aliena 
zionc  de  i  «uriofi,  i  quali  non  hanno  mcnciio  di  proc- 
C  curare 
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curare,  e  dì  trovare  de  i  mezzi  ben  valevoli  per  op- 
porli fufficientemente  a  tal  perdita.  I  papali  fls-fli  dell* 
Oriente,  a!  riferire  del  Sig.  Tavermer  (  <Jbi,r».dCt 
Spati.  j6Sq.  Alai,  p.  109.  )  hanno  anch' eflì  l'arre  di 
conservare  le  uovi  per  due,  o  tre  anni  interi.  Pongono 
quelli  del  Tale  n;U'  acqua  ,  ed  allorquando  è  fatta  la  l'a- 
la moja  ,  e  che  l'uovo  vi  galleggia,  vi  gettan  dentro 
della  cenere;  formali  allora  una  l'pecie  di  palla,  di  cui 
c'rco.-Jano,  ed  incamiciano  ogn'  uovo,  inviluppandolo 
1  1  ,  e  •■••,'■<  con  una  fpeciu  di  foglie  dì  cavolo. 
Confervan©  poi  queit'uo»a  coi!  accomodate  in  vafi  gran- 
di b:n  copeni  pei  bllognì  .  Su  ral  fondamento  fi  po- 
trebbe tentare  la  preler  vagirne  de  i  fruiti  d'ogni  fp^tie 
n.l  Pule  ben  raffinato,  avendoli  puma  fafciail  efaiumeiue 
con  caria  ben  nena.  lo  crederei,  che  fi  poieflc  regalare 
Ino  tp:jÌL-ie  ltagio:ic  di  piti  di  via,  febbene  quel  prin- 
cipio di  fer  meni  ali  one  che  hanno  Internaincnie.  lì  va 
tempre  di  1  ponendo  pio  prello,  o  più  tardi  al  disfacimen- 
to, ed  alla  putredine .  Quello,  o  poco  dilf.mile  aitlfi- 
aio  ,  cred'  io  ,  che  "fino  coloro  che  fanno  compii  ir  lu.lc 
menfe  i  Fiorii  fuor  di  rti|-,Tone .  lo  ho  provoto  a  cnnfcr- 
vare  nella  rena  dal  febbraio  lino  all' oi;obve  i  limoni,  i 
quali  pollivi  ancor  verdi ,  ma  già  provveduti  dì  fugo  f.if- 
fiuenre  fi  tono  U  dentro  maturati,  e  inpialliti,  cnmo 
avrebbero  fatto  fulla  pianta  medennia;  blfogna  pero  of- 
fcrvare,  che  !a  rena  Ila  afeiutta,  che  i  limoni  non  ab- 
biano fornirlo  qualche  ingiuria  interna  ,  o  elUina  ,  e  cùe 
il  luogo  lia  frefeo . 

Ma  p^r  ritornare  all'uova;  un'  altra  maniera  di 
centenarie  propone  il  celebre  Ab.  finche  (  Hìfhir. 
du  Cui.  Tarn.  a.  p.  74.  )  i  è  ben  vero  che  tal  con- 
fi'rvatione  non  paffà  al  di  !a  di  quattordici,  o  quìn- 
dici giorni  .  Avvedutoli  anch'  egli  clic  alno  a  tal 
fine  non  abblfbgna  ,  fe  non  chiudere  il  pafiaggio  all' 
aria  elleriore  ,  fa  fcoitar  1'  uovo  nell'  acqua  bol- 
lita fintanto  clic  il  Manco  prgffimo  al  gufeio  alquanto 
rappigliandoli,  proibifea  all'aria  l'entrata:  allora  fi  la- 
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fci  coii  per  cjuiltlie  pomo,  f.n  tano  che  1=  ne  voglia 
far  ufo  ,  Del  qual  cefo  f.  fi  muta  fecondo  la  man'era  lolita 
nell'  81411»  bollente ,  ma  per  meno  fpJ7Ìo  di  tempo  ili 
quello  die  fi  farebbe  ferirà  tal  preparatone  ,  e  fi  1  roveri 
pieno,  l»u.gÌnofo,e  tanto  ili  buon  ferviiio,  quanto  un 
uovo  il  più  frefco.  Fgii  ci  aluc.ira  d"  averne  fiuto  la- 
prova,  aggiungendo  che  una  tal  dIiigvii/«  puoeffer  utile 
verfo  la  fine  dell'Autunno,  pi  ni  colar  munte  per  foccorfo 
de' poveti  negli  Spedali . 

Laeiedeftrna  ctrcofpetione  viene  adottata  da  Mr-de 
Reaumur.  Fgli  pure  dice  che  p;r  mantenere  un  uoio 
nello  listo  dì  uovo  fretto,  non  ci  vuol  altro  che  mante- 
nerlo pieno,  e  perciò  trattenergli  la  trafpinmone ,  chiu- 
dendone i  pori  con  quakhe  msteiia  che  da  un  liquore 
aqueo  ncn  polTa  efler  dilcioita  (  Mem.  de  f  sìtad.Ruy. 
dei  Se.  «t.  I7ìsO«A  Minile  egli  ha  provato,  clic  ogni 
fe-ne  di  vernice  compolla  cullo  fpirìto  di  vino  diiLla  lui 
gulUo  impedite*  all' uovo  il  corrompere.  Ma  l'cffer  no- 
to a  pochi  particolari  un  tal  fegrcto  njn  fa  iì ,  che  II  pub- 
blico ne  goda,  ed  il  giornaliero  confinilo  di  tal  cibo  cf- 
fendo  copioliflimo,  ha  bìfogno  di  gente,  che  fe  ne  feci» 
un'  occ u pallone  a  titolo  di  guadagno.  Conviene  dunque 
stia  maggior  pane  ricorrere  a'  Contadini,  I  c,uji  foinì- 
feono  d'uova  le  Citta,  onde  non  farebbe  fe  non  ben  fit- 
to, ch'elfi  le  premuniffero  fubito  nate  di  FreFco  dall' al- 
terazione che  foffrono  nell*  invecchiar;; .  Ma  per  qnan  o 
Facile  fia  la  compofiKÌone  della  vernice,  e  la  maniera  di 
applicarla  ,  fi  troverà  Tempre  tal  gente  in  un  grande  im- 
barazzo, per  non  efferle  nota  una  tal  droga,  oppur  co- 
nofcendola  ,  non  avrà  modo  di  provvederla.  Gi.ccf-.ì  a- 
dunque  t  neceffario ,  che  1  Contadini  frano  quelli ,  the^ 
poffano  più  degli  altri  fornire  il  pubblico  di  una  bufi  ime 
quantità  d'uova,  pensò  il  detto  Autore  ad  un  ripiego 
per  elfi  facilillimo.  L*  efpcrienze  da  lui  fatte  gli  avevano 
infognato,  d  e  alle  vernici  fi  poteva  fcflituire  un  grafo 
atto  ad  indurirli  ,  da  cui  fe  re  otteneva  il  medifinw  ef- 
fètto; quello  ò  facile  a  tiovarfida  per  tutto,  e  di  pocoptei- 
C  a  eo. 
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zo.  Fra  gli  altri'graffi  leelfe  quello  di  Coltrato, si  perdi* 
non  v*  e  luogo  cantpeflre  die  non  ne  abbondi,  sì  perchè 
rìefce  meno  ìnfoave  all'  odorato  di  qualche  altro  grafia 
the  poflà  avertene  in  copia  ,  come  farebbe  il  fego  ordi- 
nario; qu elio  non  cederebbe  neJI*  effetto  il  graffo  di  Ca- 
ftrato,ma  difenderebbe  full' ambito  citeriore  dell'uova 

Cadendo  dunque  la  fcelta  fu!  graffo  di  Cabrato,  e 
non  colmando  quello  niente  pi ìi  di  quello  di  bue,  chi  vor- 
rà confervar  l'uova  offer?i  nel  metterlo  in  opera  dì  Ice- 
glierlo  frefeo,  e  per  maggior  fìcnrezza  che  non  fio  prima 
flato  uguagliato  ;  lo  Faccia  liquefare  al  fuoco ,  indi  lo  pjf- 
fi  per  iftaccio  ,  in  maniera  che  trafcolando  venga  raccol- 
to in  un  va fo  di  terra  fot ro pollo  ,  dove  lo  confervi  per  il 
bifogno  .  Avvertati  c'ie  fe  un  vafo  di  terra  ne  conterrà 
quattro,  o  cinque  libbre,  l'aM  quella  una  provvilione 
fuliiciente  per  coprire  molillTime  uova. 

Quando  fi  vorrà  mettere  in  ufo  ,  facciali  ad  un  ba- 
ftante  calore  llrti^gere  una  porzione  di  detto  graffo  adar- 
tsta  alla  quantità  dell'uova  che  fi  vorranno  pre  ferva  re , 
e  quelle  ;d  uno  ni  uno  vi  fi  tuffino  fucceflivainente,  av- 
venendo che  il  gr„lTo  fufo  non  fu  bollente ,  e  c'ie  I*  im- 
mersone fia  momenranea  ,  accio  dall'eccedente  calure  non 
fe  n'  alteri  l'interno,  fu  pendoli  comunemente  che  tutti 
t  liquidi  oleoft  fonti  fufceitìbili  di  gran  calore  -  Il  graffo 
liquefatto  poi  fi  mantiene  fluido  per  molto  tempo,  onde 
fe  ne  può  di  effo  incamiciare  una  buona  quantità,  lenza 
tornare  ad  cfpoilo  nuovamente  al  fuoco- 
Tutta  la  cautela  i:el  fat  l' opeiazlunc  conliflc  ,  che 
I'  nova  rodino  coperte  in  tutta  la  fuperfàcie  del  guf- 
eio,  accio  non  vi  redi  luogo  alia  fu  a  trafpìraeione .  La 
miglior  maniera,  depolle  le  molletiìnc  le  più  lottili  in 
punta  fembra  a  Mr.  dì  Reaumnr  l'allacciare  1'  uovo  con 
un  fil  dì  refe  fonile ,  circondandolo  nella  parte  media  ad 
cgual  diftanza  dalle  fuc  protuberanti  cflrcmìtà.  Fermata 
quella  cintura  con  un  nodo,  e  lafciata  ima  lunghezza  dì 
-filo  funi  dente  per  tener  l'uovo  fofpefo  ,  fi  tuflì  nellama- 
nìera 
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riera  accennar!  dentro  ii  grado  liquefatto,  che  ne  rimar, 
ra  incamiciato  editamente  ,  poiché  il  graffo  che  rimar- 
rà cundenfato  addoflb  alla  cintura  de!  filo»  figillera  da 
per  tutto  così  bene,  ed  iti  confeguen'a  impedirà  si  fat- 
tamenie  la  trafpiraKione  ,  come  fe  non  vi  Folle  l' ìnterpo- 
fizione  del  filo  ;  ami  tal  filo  r'efee  di  comodo,  perche  ri- 
manendo dal  graffo  coagulato  aderente  all'  uovo,  può  fer- 
vire  quando  fi  voglia  ad  appenderlo  dove  più  piacerà; 
ma  non  v'  e  bifogno  dì  cosi  appenderle,  potendoli  riempi- 
re di  uova  cosi  prefervate  le  caffè  ,  e  le  celle  . 

In  quella  gnifa  le  uoi'a  fi  potranno  confervjre  un  an- 
no intero  e  forfè  piti,  così  frefche  com'erano  ii  primo 
giorno  della  lornafclta;  ma  bìfogna  avvertire  di  premu- 
nirle, come  fi  dille  di  fopra,  in  quel  giorno  medefimo 
e  più  pretto  che  fia  polfibile  ;  infinuandofì  continuamente 
l'aria  elleriore  neli'  interno  di  effe,  e  portandovi  (èco  qual- 
che cofa  di  peregrino  ,  che  rimanendovi,  può  dar  luogo 
col  tempo  a  qualche  alterazione  fenfiblle .  Da  ciò  proce- 
de, chele s' indugerà  qualche  giorno  a  fare  all'uovo  !a_> 
nota  incamiciatura ,  non  folamente  non  fi  manterrà  In  quelli 
frefchcira  ch'egli  aveva,  ma  perla  materia  fermentan- 
te coli' aria  introdotta  fi  troverà  deteriorato.  Il  fovrallo- 
dato  Autore  ne  ha  fatto  Ja  prova.  SI  è  detto  poc'anzi, 
ch'efpoflo  un  uoTj  In  faccia  al  lume  ,  fe  farà  nato  di 
frefeo,  non  moflrera  vuoto  alcuno  in  una  delle  fue  e  (tre- 
mi ta ,  ma  non  effendo  tale  moflrera  ivi  un  circolo  ,  il  qua- 
le iìccome  forma  la  divifione  del  vuoto  dal  pieno,  fari 
maggiore  più  clic  l'uovo  farà  vecchio,  e  fvanito,  cioè 
pitiche  farà  dittante  dalla  fua  nafeita.  Mr.  de  Reatimur 
fcelfe  dell' uova  prive  di  circolo,  e  di  quelle  che  inoltra- 
vano de'  circoli  affai  grandi,  e  le  ricoperfe  nel  modo 
già  detto .  In  capo  a  tre  o  .quattro  mefi  fece  cuocere  1'  u- 
ne,c  l'altre,  e  trovò  che  le  prime  fi  erano  mantenuta 
in  una  tal  perfezione  ,  come  fe  foffero  nate  il  giorno  me- 
defimo; al  contrario  le  altre,  quantunque  avellerò  del 
latte,  ed  il  loro  albume  foffe  bianchiamo  ,  riufclrono 
piuttolto  difagg  radevo  li  anche  a  petfone  di  un  gullo  me- 
diocremente delicato.  E' 


i*  DifcùTpi  /opra  la  confervazime  itlt"Q<Kà. 
E'  per  fe  manifefto,  che  quando  le  uova  incarni» 
date  fi  dovranno  crafportare  da  un  luogo  all'altro,  deb- 
baf:  avere  tutta  la  mira  che  nello  fcuorerfi  non  fi  ferodi 
il  .gratto  aderente,  e  non  diafi  in  tal  modo  all'aria  il  pafr 
faggio}  conviene  dunque  ufare  tutta  la  diligenza  acciò 
rimangano  illefe,  e  ben  falciate  dal  gtalTo ,  con  alìicu- 
rarne  la  .politura  ,  ci  oc  col  fare  per  meiz.o  di  qualche., 
cofa  ìnterpofta,  che  fi  dibattano  meno  che  fia  poflibile  , 
Quando  fi  vorranno  fjr  cuocere,  )'  acqua  bollente 
ftruggerà  il  grado  che  le  ricopre,  e  la  cottura  fi  farà 
quafi  con  egual  preiìezza  dell'  altre  uova  nude  nate  di 
frefco.t*  ben  vero  che  il  gufeio,  eftratte  che  fiano  dall' 
acqua  bollente,  rimarra  un  poco  unto,  ma  fi  può  facilmen- 
te rafeiugare  con  panno  lino  ,  e  nettare  cHinamente  lenza 
che  vi  rimanga  orma  fenfibile  d'i  detto  grado.  Quello  è 
il  vantaggio,  che  ha  il  grado  fulla  vernice,  ritardando 
ella  alquanto  più  la  cottura,  e  non  udendo  dall'acqua  af- 
fatto folubile,  nè  potendo  etTer  rammollita;  l'uovo  per 
altro  ìn  amendue  le  maniere  fi  troverà  eccellente ,  il  che 
è  ciò  che  fi  defidcra. 

Quello  comodo  di  prefervar  l'uova  per  molto  tem- 
po fi  può  efiendere  ad  altri  ufi  non  meno  importanti. 
Ha  il  medelimo  Autore  dimolìrato  nella  prima  Memoria 
del  fecondo  volume  degl'  Infetti  ,  che  qualunque  uovo, 
che  fi  mantenga  nello  (lato  di  uovo  frefto ,  contiene  l' em- 
brione attillìmo  alla  vita,  ed  in  coiifeguenza  pollo  fono 
la  Gallina,  potrà  infjllibilmente  nafeere  a  fuo  tempo, 
quando  fia  (lato  antecedentemente  fecondato,  td  In  que- 
lla oecafione  ancora  mollra  il  graffo  la  preminenza  fu  Ila 
vernice,  poiché  I'  efperienza  ha  inoltrato  ,  eh'  era  total- 
mente impraticabile  la  maniera  di  Ipogliar  di  iPa  le  uova, 
accio  patelfero  fufficientemente  iralpirare  HlI  icmpodell* 
incubazione;  il  che  non  fegue  rifpetto  al  gradò,  poten- 
dofi  quello  rafchiare  diligentemente  dal  guido  ,  indi 
llrofinarnc  con  un  panno  lino  i  reliduì  più  notabili.  L' 
vero,  che  ve  ne  rimarrebbe  un  velo  infinuaio  ne*  peri 
del  gufeio,  ma  jl  medefimo  calore  della  Gallina,  che 
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colla  continua  azione  arriva  a  fondere  gli  umori  cont- 
inui nell'uovo,  giungerà  a  dilli  pare  anche  quella  fotti- 
iilfima  porzione  di  grado  rimarta  all' citeriore.  Chi  fof- 
fe  poi  più  fcrupololo  ,  potrebbe  a  mio  credere  con  una 
Jilcìa,  a  fia  ranno,  lavare  le  detto  uova  rafchiaie,  afeiu- 
gandole  diligent ememe  ,  con  che  ridurrà  quali  a  nulla., 
quel  velo  di  graffo  che  vi  fbue  rellaro  ■ 

Con  quello  compenfo  fi  può  fperare  dì  arricchire^, 
I  noftri  Pacfi  di  varj  uccelli  llranieri ,  naturalizzandoli, 
e  accomodandoli  totalmente  fin  dalla  nafcìià  al  nortro 
clima,  di  modo  die  polfano  in  feguito  propagare  la  fpecie. 
Ni  li  aprirebbe  una  ftrada  f  blamente  al  ludo,  ma  incora 
all'  utile  ;  poiché  vi  s'  introdurrebbe  la  perpeiuazÌone_j 
de'  volatili,  che  arricchirebbero  le  nolke  menfe  di  fqui- 
fiti  fapori,  come  !e  Galline  d'Egitto,  e  dell*  China-., 
i  Fagiani,  le  Anitre,  !e  Pernici  di  paefi  che  non  abbia- 
mo, e  ch«  ancora  non  conofeiamo.  Aggiungali  che  il 
trafpono  dell'  uova  è  affai  più  comodo  di  quello  de  i 
volatili  ;  quelle  fi  poffbno  da' viaggiatori  mencie  faoil-- 
mente  in  ficuro  fopra  i  Battimenti;  quelli  oltre  !'  in- 
comodo di  trovar  loro  un  luogo  appropriato  ,  e  di  nutrirli, 
fono  fottopolli  bene  fpcilb  a  morire  nel  viaggio ,  e  a— 
deludere  le  premure,  e  il  difpendio  de  I  curiofi  .  Ab- 
biamo poi  di  buono  che  le  noftre  Galline  fono  nel 
covare,  e  nel  cuttodire  I  Pulcini  molto  diligenti,  ed 
amorofe  ,  ni  badano  fe  quelli  fiano  della  fila  ,  o  di  un* 
alira  fpecie,  purché  liano  ufeiti  dal  loro  nido. 

Le  notale  diligenze  circa  il  trafpono  dell'uova  dai 
remoti  paefi  parmì  che  adattar  fi  polfano  anche  a  i  fc- 
mi  delle  Piante  ftranìerc;  giacché  ancor  quelli  «engono 
podi  da'  Naiuralilii  folto  la  den  orni  nazione  di  uova  .  Mi 
e  flato  più  volte  allento  da  I  Profeffbrl  Boitanlci  che 
alcuni  di  tali  femi  non  nafeono  mai;  ed  aldi  nafeono 
ben  di  rado  .  La  colpa  non  !ì  può  rifondere  addiritiu- 
ra  fui  Clima  circa  il  nafeimento ,  particolarmente  trat- 
tandofi  di  quei  fcml ,  i  quali  quantunque  fiano  difficili 
a.  nafeere,  pure  qualche  volta  nafeono  J  io  temerei  più 
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tolta  dell'  indolenza  ,  c  della  trafeuratezza  di  coloro 
clie  retano  incaricai!  di  trafportarli  da  un  paefe  all'  al- 
tra .  Non  È  gran  Fano  che  gli  fcelgano  già  vecc'ij , 
non  effendo  adottati  a  Fare  le  convenevoli  diligenze  per 
aver  le  mire  rivolte  all' intereiTe  ;  Fi  pofsono  inoltre  fa- 
cilmente dimenticare  di  averli  fui  loro  Baftimento  trat- 
tandoli di  lunghi  viaggi  Ver  •  °nc,e  quando  fe  ne 
ricorderanno ,  o  quando  li  riporteranno  ,  Faranno  già  an- 
dai! a  male,  non  folo  per  la  vecchiezza,  quanto  ancora 
per  etere  itati  icnnti  a'.ia  peggio.  Stdunque  verranno  anch' 
efli  incamiciati  dì  graffo.  Il  che  fi  può  fare  Fenaa  quel 
tedio  che  richiedono  l' uova  ,  porteranno  Feco  un  pre« 
Fervativocom'i'lTtf,  contro  all'  ingiurie  delle  flagìoni,  "j 
alla  lunghezza  del  tempo  t  e  ciò  tanto  più-,  quanto  p'it 
frefehi  faranno  in  tal  guifa  ditti  dagli  attaccò  dell'am- 
biente. Ni  vi  l  b!fo;,no  a  quelli  Semi  di  fcamiciarU  dì 
un  tal  graffo,  nel  farne  ufo,  com;  fuccede  dell'uova: 
poiché  mei  nell'eflèr  piantati  ferve  loro  una  tal  mate- 
ria oleo Fa  di  nutritivo  alime.no  ,  e  in  confeguen/.a  dì 
ajuto  per  più  facilmente  germogliare.  Ognuno  può  farne 
la  prova  ne' Temi  r.oftralij  per  vcdiref'io  a  quanto  con 
quefto  prclcrvatlvo  evirano  a  mantenerti  nella  poffibiliià 

Aggiungo  un'altra  co-ifiderazione ,  ed  L  che  alcuni 
femì  nolìrali  rafeono  più  prelto  affai  coli'  iffcr  prima  . 
preparati  in  var-e  nuniiTv;  or  chi  fa,  fe  i  Femì  fore- 
Itieri  aveffero  hifogr-.o  di  un  rale  ajnio  '  /.'  it/duftria  dell' 
uomo  (  dice  il  Mazzuoli  Dlfcen.  de'  lunghi  ;  Mem. 
Copra  la  rifica  ,  e  IF.oria  naturale  di  djverfi  valentuomini 
T.  I.  p.  .7..)  ba  faputo  far  aafeerc ,  qaop  diffi  in  po- 
che ure  ,  e  ere/cere  in  pubi  Ritrai  le  Ut'u&bt  ,  ed  olir' 
erbe  orteajì  CO»  la  Jota  imaff.atura  di  nitro  filtraUfCr 
lo  fìcrco  cavai lina  ,  0  vaccino.  Similmente  chi  volelTefar 
nafeer  prcfto  i  femi  di  Lattuga,  di  Cavol  fiore,  d' Infala- 
ta  ec.  li  bagni  prima  nell'acquavite,  poi  li  ponga  in  una 
teira  ,  dovi'  fia  melirolata  della  calcina  fpcnta  ,  o  fia  cal- 
cina morta,  polvcrrb  zata  aflìeme  con  tin  poco  di  Aereo 
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tìifccrfo  fipra  k  eorifirvazione  dcIl"Dova. 
di  Piccione,  ect  in  quarantott' ore  riatteranno  le  Lat- 
tughe ,  i  Cavoli  fiori ,  I'  Infoiata  ec.  (  laura,  dei  Sav. 
9.  Sept.  1675.  pog.  ìjo.  )  Se  fi  velette  far  ii  inedi-lìmo 
del  Prezzemolo,  mcttafene  il  feme  in  molle  nei!' aceto , 
e  dopo  averlo  feminato  in  buon  terreno,  vi  fi  getti  fb- 
pra  molla  cenere  di  Baccelli,  o  filique  di  Fave,  indi  s' 
innaffi  la  tetra  con  acquavite,  e  li  copra  con  una  tela,  II 
Prezzemolo  nalietà  in  prch'oie  f  faur.  dei  Sav.  1 666.  J 
Vi  chi  brama  far  nafter  prontamente  le  Fave,  e  a 
PifeUt:  non  fi  ha  da  far  altro  che  metterli  per  novej 
giorni,  come  in  c^efHone,  rell"  olio  mode' atamen:e  cal- 
do ,  poi  largii  afcljfcire,  e  fctninarli ,  che  nafeercrno  in 
un'  ora  (  tour,  de  San.  7.  F'e'j.  1634.  p,  47.  ) 

Tutti  quelli  elimpj  puttebbero  fetvìr  di  guida  per 
tentare  varj  mezzi, a  titolo  di  far  nalcere  i  fenii  pere- 
grini confervati  frefehi  nel  modo  nntedettu  in  occafione 
ai  lunghi  viaggj.  però  vero  che  debbono  anch' cfli 
efleic  rlguatdatì  ne' lunghi  ove  ì  rjgj'j  lulari  non  pene- 
trino ,  giacchi  eTpolU  a  quefti  ,  pinico'.iimente  quando 
fono  molti  cocenti,  rimarrebbero  i  difeccati  loto  em- 
brioni inciti  ali*  nafeita  . 


Per  ritornare  in  vìa,  ogr.-.n  vede  che  per  I;  cofb 
dette  dì  fopra,  ciualunuue  corpo  pofij  coi  ie.hu  ina  tfi  sddof- 
fo  al  guido  dell'uovo,  e  renderlo  impervio  ai;' aria,  cc- 
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ì6  Difcùrfi  fiprj  la  conferva  lìoat  deli1  Vaia  . 
mentre  tenta  di  ufeir  dall'uovo.  Bifogna  però  concedere , 
che  tanto  l'olio»  quanto  le  dette  gomme  poffono  ritardar  mol- 
(ola  tmfpirazione  dell'uovo,  e  perciò  confettarlo  lun- 
go tempj ,  ma  non  ramo  ,  quanto  le  materie  che  fanno 
prefa  fui  fuo  gufeio,  c  che  da  ì  fuoi  aquei  umori  fi 
tengono  infolubili  .  Per  tal  ragione  la  rem  preferva  dì 
f-rui  l'uova,  come  alcuni  hanno  propalo*  ma  non  può 
(are  a  meno  d*  inzupparli  continuamente  li'  una  bencbè 
piccola  porzione  di  [ale  umore,  e  qiL'Ita  farebbe  una  por- 
zione che  tolta  inceiTantcmL'nre  all'uovo,  lo  renderebbe 
finalmente  ano  ad  una  vi/.ìofa  •Iterazione  .  Chi  poi  per 
pigrizia  ricufafTe  d*  incamiciare  l'uosa  di  graffo,  e  che 
fi  contentarti-  di  prefervarle  cinque  o  Tei  rodi ,  !.■../„  che 
ì  fuoi  difp;ndj  folTero  fènfìbiJmente  noi  a  bili ,  le  può  por- 
re nel  rolftlio  frefeo,  cioè  dell'anno  medtfimo,  dovere- 
fteranno  ben  cultodlte,  cucchi  d  miglio  frefeo  eflètldo 
umido  a  fumcienT-a  ,  non  berebw  dal.*  uova  fé  non  una 
porzione  inattendibile  u' umore,  oppure  baratterebbe  con 
effe  l'umidita.  In  fitti  non  fono  mancate  perfon;,  che 
«e  hanno  fatto  cfperien/.c  replicate,  come  mi  hanno  af- 
fermato, con  tutto  il  felice  l'ut  ceffo,  b'  bene  pero  che 
quest'uova  immerfe  nel  miglio  retino  chtqfe  in  caffè,  o 
in  coppi,  avvenendo  che  il  miglio  non  concepifea  fpon- 
taneamen-.e  del  calore,  o  come  fuoi  dirti  volgarmente, 
non  ribolla,  potendo  un  tal  calore  deludere  ogni  cautela. 
GenetalmetiTe  poi  l'uova  cosi  preparate  debbono  collocarti 
in  un  luogo  più  frefeo  che  fia  pollihile,  altrimenti  I*-» 
tra  fp  ira  zio  ne  di  effe  promolfa  dal  caldo,  che  rarefi  i  cor- 
pi ,  fi  farebbe  a  traverfo  ancora  del  graffo,  della  cera  ,  e 
delle  materie  più  compatte ,  oltre  alla  fcrmcniasione  in— 
tellina,  che  più  d'ogn'  altra  cofa  le  guailercbb;. 


AVVERTIMENTO. 


Siccome  non  vi  i  cefi  che  poffh  o  che .  debba 
maggiormente  ìntcreffare  il  Pubblico  ,  quanti 
l' t ducamene  della  Gioventù ,  cosi  fi  è  creduto  uti- 
le c  neceffar'to  inferire  irf  qucfle  Magazzino  di  tan- 
lo  in  tanto  gualche  porzione  delle  belle  maJJ>n,f-s 
di  Morale  ejìratte  dal?  Opere  ài  Cicerone  .  Idea 
efeguìta  felicemente  dal  Sig.  Abbate  d'  Olive/  ,  e 
che  pub  ejfcre  di  gran  vantaggio  agii fcelari  di  bel- 
le lettere  j  ed  a  quelli  che  fono  incaricati  dell* 
Joro  educazione  . 

PENSIERI  dimfi  di  CICERONE  . 

Quid  potefl  effe  tato  apertura  tamque  perfpkuum , 
quum  coelam  fufpeximai ,coelejìiaqae  contemplati  famm  , 
qnam  ejje  aliquad  Numen  praeflatttijfmae  mentii  ì  gai 
liaec  TtgantUTÌ 

Quando  noi  riguardiamo  il  Cielo,  e  contempliamo 
quel  che  vi  accade  »  vi  i  egli  cofa  più  manifefta  e  più 
evidente,  the  lo  efliervi  un'  altlfiima  Divina  intelligenza» 
la  quale  rutto  regga  e  governi  i 

®uod  qui  dubitet ,  baud  fané  ìntelliga  ,  tur  non 
idem ,  fai  fit  ,  an  nuttui  Jit ,  dubitare  poffit .  Quid  enìm 
efl  bue  ilio  evìdentim  ì 

Che  fé  vi  i  alcuno  che  potetti:  dubitarne,  io  non 
incendo  purché  il  medefimo  non  polla  dubitare  Te  vi  fu 
un  Sole .  L'  uno  b  egli  più  evidente  dell'  altro  ? 

Quod  nifi  cognitM»  eomprebenjumque  animit  babe* 
remai,  non  tam  Jlabilit  opini»  permanerei ,  nec  Cbmfit' 
maritar  diuturuilatc  temparit ,  nec  una  cum  jecul'n  aeta- 
tibujque  bominum  inveterare  fotuijfet , 
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28  Ytvptrì  diverjì  di  Cicerone. 

Che  Te  quello  non a  velli  mo  nell'animo  ìmpreflb  e 
conolciuto,  una  tale  opinione  non  farebbe  si  (labile,  nt 
per  la  lunghezza  dui  tempo  sì  confermata,  né  avrebbe  po- 
tuto inficine  coi  fecoli  e  colle  umane  generazioni  inveo 

1  Etenita  nidemus,  citerai  epiahnet  fièli!  atqne  va- 
na; diuturni! me  extainijfe  .  Qui:  taira  bippoceiitnartim 
f-iijfe,  aut  cbimacraw  pulatì  qaaeve  anta  tata  exeort 
ìal/ertìrì  potiti,  quae  illa ,  qnae  quondam  credebantur , 
api-d  infero!  partente,  ex i  Opi::i',num  enim  coti' 
menta  dtht  dies:  notarne  judicia  confìrmat .  ìlaqae  & 
iti  no/ho  pepufa ,  &  in  ceterit ,  decttim  cult  n  rcligio- 
n'tmque  j'aijrfitates  exìjìunt  in  diet  majorei ,  atqne  meliti* 
ret .  {  He  Nat.  Deor.  lìb.  II.  cap.  2.  ) 

Imperciocché  noi  vergiamo,  che  tutte  le  altre  opi- 
nioni o  finte,  o  vane,  fi  fono  a  lungo  andare  fperle  e 
dileguate.  Vi  è  egli  alcuno  Fra  noi,  che  creda  efiervi 
mai  ibto  uno  Ippocentauro,  o  una  Chimera?.  Vi  è  egli 
vecc'-iarella  si  (ciocca  ,  che  tema  ancora  di  que'  mo- 
ftri  che  una  volta  credeanfi  abitar  nell'Inferno?  col  tem- 
po fvanilcono  le  opin:oni  degli  nomini,  ma  fi  fortificano 
ì  giudi/j  della  natura  .  Onde  accademie  fra  noi,  e  fra  gli 
altri  popoli  tutti  il  culto  divino,  e  le  pratiche  di  Keli- 
glone  li  necrefeono  ogni  giorno  riù  ,  e  addiventan  migliori . 

SìHtm.it  boc  prozidn/n  ,  Jj  «tix,  ir:;tltiplcx  ;  aostani  , 
memor,  plenum  rtitìanis  &  cunjilri ,  qutm  vocamui  HO- 
MtAfF.M ,  praccl.ru:  t>:/<id.i:/i  cmditìane  generatum  cri 
a  fummo  "Deo .  Solnm'  et!  enim  ex  tot  animantiam  gene- 
rì'ias  atqne  naturi; ,  particeps  ruionit  &  cogitativa  it, 
teia  cererà  Jiut  omnia  expertia.  (  Dj  Lcgib.  I.  7.  ) 

Un  animale  nel  quale  fi  veggono  previdenza,  fjga- 
ciù,  diverft  talenti,  penetrazione,  memoria,  ragiona- 

L'OMO  ,  è  lìatu'dal  fupremo  Iddio^he  lo  ha  creato, 
favorirò  di  tin  (ingoiare  e  bel  dilìintivo  .  Poiché  fra  mi- 
re le  fpecie  e  nature  differenti  d'animali,  egli  è  il  Colo 
che  da  (lato  dotato  di  ragione  c  di  penfamento>  elfendone 
'itti  gli  altri  fiati  fprovifli.  Me" 


infierì  diterjì  dì  Cìeertm,.  t9 
Mei  mibi  cBitfiitatia  plxrh  e/i,  qàam  omnium  Jir, 

tuo.  (  Ad.  Attic.  XII.  zS.  ) 

lo  l'accio  pili  cafo  della  tcflimonianza  della  mia  co- 

fcienza  ,  die   di  quello  che  dir  poffan  di  me  miti  gli 

Qcuhrum  ,  Ini) eli  'piata ,  sfl  in  nobis  fenfus  actr- 
rimus  :  quibus  fapiehtìam  nuu  cernimes.  fe»  Illa  or- 
dentei  amerei  excitarct  fui,  fi  videretnr  ?  {  De  Finibus, 
11.  16.  ) 

Benché  la  villa  fia  il  fenfo  piti  forile  del  noftro  cor- 
po, i'occlilo  pero,  dici;  Platone,  non  può  veder  la  Sapien- 
za. Oh  fe  folle  v.fibile.,  di  quanto  amore  gli  uomini  ar- 
dercbbon  per  lei  * 

g«aert>,  quam  vini  babeat  libra  illa  Critolai  :  gai 
cara  in  allerti m  lancerà  animi  buia  impanai.,  in  allert-m 
ctirporis  ,  &  exlema ,  tantum  propendere  illam  boni  lan- 
cerà patet,  ut  ferrata  &  maria  deprimat .  (  Tufcul. 
V.  17.  Criiolao  era  un  Hlufofo  peripatetico. •  ) 

Io  vi  addimando  che  cofa  lignifica  quella  bilancia  dì 
Criiolao,  il  quale  mettendo  in  una  parte  i  beni  dell' ani- 
mo, e  nell'altra  i  beni  del  corpo ,  con  tutti  quelli  che  di- 
llribuifce  !a  forte;  giudica  che  quella  de' beni  dell'animo 
traboccherebbe,  ancorché  li  mmefle  nell'altra  tutta  la 

Numqaam  fttm  affi'iftis  veteri  UH  hudatoque  prò-  ' 
verbie  ,  qnod  mcnet ,  mature  fieri  fenem  ,  fi  diti  vclis  ef- 
ftfenex.  Eg*  vero  me  n;inn*  Jtu  fenem  effe  mallem  y 
quam  effe  jenem  ante  ,quamejfim  .  {  DeSenectilte  cap.  11. 

lo  non  ho  mal  approvato  quel  vecchio  tanto  citato 
proverbio,  che  per  effer  lungo  tempo  vecchio;  bifogna 
doventarlo  di  buon'ora.  In  quanto  a  me  vorrei  piuttoflo 
effer  vecchio  ni en  lungo  tempo,  che  effurlo  avanti  tempo. 


DEGLI  EFFETTI  DEL  FREDDO 


Relazhnt delCap.Miiletott.  (^Alag.delGeat.dtlf '.-J.ijaj) 

PF.t  darvi  uncfattodettaglio  dell'ultimo  inverno  dì  quefto 
paefe  vi  diro,  che  gli  alberi,  i  travicelli  ,  e  le  travi 
degli  .-..i..  1  dal  freddo  crepano  con  Iilrepito  rimile  a 
tante  tannante  :  alcuni  malli  di  dirupi  all'  approdi- 
roarfi  dcJla  rigida  Ragione  fi  fèndono,  franano,  e  poi 
precipitano  da  alto  -    Le  Lepri  ,  1  Conigli  ,  le  Vol- 

verfo  il  principio  il'  ottobre  ,  e  divengon  rimili  alla 
neve  ,  eccetiuate  alcune  Volpi  ,  che  timangon  pe?« 
siate-  I  laghi,  e  I'  acque  (lagnami  della  profondità  di  il. 
piedi  Inglefi  s'  agghiacciano  fino  al  fondo;  i  pefcì  tutti 
vi  perifeono,  e  quei  pedi!  ,  che  vicino  al  mare  fi  deono 
pe/eare  ,  bifogna  per  tirarli  fuori  far  di  gran  buche* 
e  profonde  nell'acqua  agghiacciata ,  e  poi  cogli  ami  pe- 
ccarli, ii  con  fetidi  piccola  ellenfione  .  I  pelei  che  ven- 
gon  pelcati  diacciano  lubito  pillali  all'aria  .  Ho  veduto 
ultimamente  un' internata  In  cui  i  Buoi,  i  Montoni  , 
Ì  Porci,  e  li  caccia  vi  moriva  rutta  .  la  birra  fchiantavs 
i  coppi  .  L'  aria  pareva  pirna  d'  innumerabili  parti- 
celle trafparenil  come  ghiaccinoli  molto  acini  ,  ed  ango- 
lari ,  e  vtfibìli  ad  occhio  nudo.  1  metalli,  ed  i  vetri 
erano  scoperti  al  di  fuori  di  un  dito  di  ghiacc'o.  Le_> 
bottiglie  di  Birra  gagliarda,  di  acquavite,  di  fpirlto  di 
vino, mene  all'aria  aperta  in  quattr'  ore  dì  tempo  fi  corn 
venivano  in  folido  ghiaccio.  La  terra  ne'  due  mefi dell* 
diate  a  dicci  piedi  di  profondita  è  pocu,o  punto  gelata  « 
ma  la  fua  umidita  cinque  o  fei  piedi  fatto  refta  fimile  a 
un  diaccio  bianco.  Non  vi  è  fontana  libera  dall'  agghiac- 
ciamento ■  Le  mura  delle  cale  fono  grafìe  due  piedi  j  le_> 
fineftre  molto  piccole  con  impone  foderate  di  lana,  che 
nell'  inverno  danno  ferrate  diciott'  ore  del  giorno  ;  ogni 
giorno 
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giorno  fanno  quattro  gran  fuochi  ne*  gran  pavimenti  ;  c 
quando  le  legna  fi  riducano»  carbone,  l'errano  i  comignoli 
di  quelle  ftanze  o  cammino  ;  non  ottante  quello ,  cinque-, 
ore  dopo,  il  recinto  delle  mura  è  ripieno  di  ghiaccio,  che 
fcifogna  a  forra  di  pale  fiaccare  .  Tre  o  quattro  volte  il 
giorno  attaccano  vicino  alle  fineftre  un  quadrello  d'  accia- 
ro infuocato;  ma  quello  non  Impedifce  dall'  agghiaccia- 
mento la  Birra,  ii  vino,  1*  Inchioftro.  La  neve,  che  vi 
«de  .  e  come  una  polvere  ,  eccetto  al  principio,  e  fin; 
dell'inverno.  A  luna  piena  e  nuova  fpirano  dal  Noni 
verni  freddifliml.  Le  nebbie,  e  le  brine  pajono  un  coro» 
porto  di  (ili  ;  fé  cadon  fopra  le  mani  le  fanno  i  •  i  .  , 
e  Te  non  fi  metton  ne!)' acqua  calda  crcpano,  e  flillano 
un  umor  linfatico  .  I  Medici  Invano  hanno  ufati  i  me'-zi 
per  prevenire  i  terribili  rffetii  dello  fcorfcuto  »  che  viene 
tu  parte  prodotto  dal  ten;r  ferrate  le  porte  e  fineftre 
delle  cafe  ì  1'  efercizio  ,  il  munretft  all'  aperto  impedifce 
la  fòrprefa  di  quella  infermità  . 

OSSERVAZIONI  fopra  la  SANGUISUGA. 

Fatte  da  un  Gentiluomo  Inglefi,  il  quale  ne  aveva  ftm~ 
pre  qualcbeduna  apprejfo  di  fi  per  cono/cere  in  un* 
boccetta  d'  acqua  le  mutazioni  del  tempo. 

PRefì  una  guaftada  con  dell'  acqua  dentro  ,  nella  quale 
flava  immerfa  una  Sanguifuga  .  lo  la  teneva  folto  I  Im- 
pofla  della  fineftra  della  mia  camera;  ficchi:  quando  io  la 
mattina  riguardava  per  quella  pane  poteva  arrivar  a  fa- 
pere  che  tempo  farebbe  flato  il  giorno  apprefio  :  ed  ec- 
co quel  che  ne  ho  oflèrvato . 

Se  il  tempo  e  per  crmtinovore  ad  efler  fereno  e  bel- 
lo, la  Mignatta  fe  ne  Ila  giacente,  e  quafi  Immobile  al 
fondo  del  vafo ,  e  fi  attorciglia  come  in  una  figura  fplrale  • 
Se  piove  o  prima  ,  o  dopo  il  mezzo  giorno,  fi  ve- 
de arrampicata  ,  e  Uefa  nel  fondo  del  vafo,  e  rimane  In 
quella  pofitura  fino  che  dura  a  piovere  ,  e  che  '1  tempo 
non  fi  rimette  .  Se 
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Se  noi  fumo  per  aver  del  verno,  il  povero  prigio- 
niero fi  vede  galoppare  per  quella  lìmpida  abitazione  con 
una  maravigliofa  velocità ,  e  rare  volte  fi  ferma  fin  tan- 
to  che  non  i  per  tirar  un  vento  gagliardo. 

Se  qu-lche  orrida  tcmpefla  di  tuoni,  c  d'acqua  fa- 
rà per  fuccedere;  per  alcuni  giorni  avanti  è  capace  di  Mar 
fuori  di  quel!'  acqua  quali  continuatamente  ,  e  manifefta  una 
grand'  inquietudine  nello  feontorcerii  con  violenza  partì- 

Nelle  brinale,  come  ancora  ne' tempi  elìivi  più  re- 
reni fe  ne  giace  collantemente  al  fondo  i  e  nel  nevati ,  e 
nelle  giornate  plovofe  ftabilifce  la  Aia  abitazione  fopra-» 
la  bocca  della  guaflada. 

Quali  fieno  le  ragioni  da  affegnarfi  a  quelli  moti  , 
ed  apparenze  sì  diverte,  ne  lafcero  ai  Filici  la  ricerca, 
perche-  le  pollano  determinare.  Abbenchè  una  fola  cofa  ù 
a  qualunque  perfona  evidente,  dot  che  quell' ammalino 
b  i  fogna  ,  che  riceva  l' irteli  e  imprellioni,  che  fuol  ricever, 
il  mercurio,  o  lo  fpirita  di  vino  ne' Termometri ,  e  Ba- 
rometri, e  ch'egli  abbia  fenza  alcun  dubbio  una  fenfa- 
zlone  molto  maravigliofa  ,  comecché  la  muta/ione  di  qua- 
lunque tempo  fis  capace  alcuni  giorni  avanti  di  produrre 
Una  vlfibile  alterazione  fopra  la   Tua  maniera  di  vìvere. 

Non  farà  forfè  fuor  di  propofito  l'avvertire  per  van- 
taggio di  quel  curiofo,  clic  voleifc  tcnur  1' cfpcricnra 
proporla,  che  la  Mignatta  fi  fuol  tenere   in  una  hocccm 

d'acqua  pura,  fino  ai  tre  quarti;  e  coperta  alla  bocca 
con  un  pezzetto  di  tela  fine,  ma  lacera. 

Nel  tempo  di  citate  l'acqua  fi  muta  una  volta  la-, 
fettimana  ,  e  nell*  inverno  ogni  quindici  giorni  . 

Quello  è  un  vetro  Meteorologico,  il  quale  può  ef- 
fcr  comprato  con  una  fpef»  di  bagattella,  e  che  può  du- 
rar di  grand' anni . 
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DEL  RÒSICNUOLO. 

IL  Roiìgmiolo  chiamato  in  Greco  A'Mr  ,  cioè  conta- 
tare,  in  Latino  Lufchia,  o  Pbikmdt  ,  i  un  ani- 
mai troppo  noto  pecche  lo  mi  trattenga  a  farne  la  deferi- 
tone. 11  Linneo  lo  mene  nella  cUlfe  delle  Coditremole 
MùtaciUa  Ruffo-cinerea ,  genuini!  auatilit  cinerei! .  Sant' 
Ambrogio  ,  Alberto  Magno  ,  Ce fnero,  Aldrovando  ,  lon- 
(lon  hanno  detto  ,  che  i  Rofignuoli  femmine  cantano  come 
!  mafclii,  ma  con  tutto  11  rifpetto  dovuto  a  quelli  gran 
nomi,  la  verità  fi  è,  che  le  femmine  fono  mute.  £'  quelli 
un  uccello  folitario  ,  falvatlco ,  e  paurofo  per  natura .  Sor 
no  afpramente  gelali  delle  loro  femmine  ;  cosi  non  vedre- 
te mai  due  Rofignuoli  vicino  l' uno  all'  altro,  ne  far  com- 
pagnia infieme .  Dicono ,  che  il  pili  forte  del  loro  e  amo  fii 
ne'  quindici  primi  giorni  di  Prim^vJra,  e  che  poi  fi  ral- 
lentifca.  Lo  Scaligero  dice,  che  nell'autunno  canta  dif- 
ferentemente dalla  Primavera .  Quando  fono  nati  1  picco- 
lini,  il  mafchio'nón -canta  pIU,  perchè  L  occupato  a  cer- 
car loro  da  mangiare  . 

I  Rofignuoli  prefi  nel  nido  non  cantano  cosi  bene  co- 
me quelli  che  hanno  imparato  dal  padre;  onde  i  feiicm- 
brìni  fono  migliori  degli  agoltini.  Aldovrando  pailando 
dell'  armonia  di  quello  grazio  fo  uccellino,  racconta  dopò 
il  Petrarca  la  ftrana  bizzarria  d'un  uomo,  il  quale  Ibri- 
da alla  campagna ,  fi  levava  la  notte  per  andare  a  fcsccl»- 
re  a  forza  di  fallate  c  di  ballonate  tutti  i  Rofignuoli  del 
vicinato ,  e  per  efler  più  finirò  di  non  fentir  quel  canto 
che  gli  difpiaceva  ,  fece  all'  ultimo  tagliare  tutti  gli  alberi 
cfie  erano  intorno  a  cafa;  dovecchfc  era  incantato  dì  fen- 
lir  cantare  ì  ranocchi.  11  medelimo  Aldovrando  dice  di 
aver  veduto  un  Rolìgnuolo  tutto  bianco  ,  comeera  quello 
dell'Imperatrice  Agrippina,  di  cui  fi  parla  da.  Plinio,. 
Quelle  fono  rarità  che  fi  veggono  qualche  volta  nella  na- 
tura ,  come  PaiTcre  bianche  ,  Rondini  bianche  ,  Pernici 
bianche,  e  fino  qualche  volta  Corvi,  e.  Merli  Marchi. 


.  $4.  Del  Rojìgnuoh. 

E'  falfa  cofa,  die  non  vi  Ciano  RofìgnuoII  ni;  In  Irlanda, 

riè  in  Olanda  comi  hanno  accettato  alcuni  . 

SÌ  vorrebbe  Capere  cofa  dovenrino  i  Rofignuoli  nella 
Ragion  dell'inverno.  E' cofa  difficile  il  fodisfare  coloro 
che  hanno  una  limile  curiofita.  Non  par  probabile  chtj 
pallino  il  mare,  ma  piuttcllo  che  fi  nafeondano  In  qual- 
che buco  difefo  dal  fkd.lo,  fen^a  lafciare  il  paefe .  Così 
Alberco  Magno  dice  che  fanno  le  Quaglie ,  e  gli  altri  uc- 
celli pretefi  di  pafTagglo,  digerendo  cola  I  lor  cattivi  u- 
morl,  e  le  loro  fuperfluirà.  vifeofe  ,  come  intirizziti .  VI 
fono  fiati  de'  cacciatori ,  che  aflìcurano  dì  averne  am- 
mazzati più  d'  uno  nel  cuor  dell'  inverno ,  che  erano  rin- 
tanati nelle  cave  di  pietra  efpolte  a  mezzo  giorno  .  Que- 
lla è  P  opinione  in  oggi  la  più  ricevuta ,  e  non  e  più  dif- 
ficile a  crederli  che  la  Rondine  ,  la  Quaglia  ,  il  Rofignuo- 

10  pauìn  I"  inverni)  Tenia  mangiare  ,  come  lo  panano  pili 
grolft  animali,  gli  Orfi ,  le  Marmotte,  le  Tartarughe, 
i  Serpenti,  le  Lucertole,  le  Ranocchie,  gli  Scarabei,  e 
mìir altri  Infotl  .  Se  dovelTero  I  Rofigrwoli  andare  l'in- 
verno i  cercare  panando  il  mare  i  paefi  più  caldi,  an- 
derebbero  nella  Spagna ,  oppure  nelle  colle  dell'  Affrica  ,  ma 
noi  Tappiamo  da'  viaggiatori  che  In  Affrica  non  ve  n*  è 
neppur  la  Tp^cie  .  Il  dire  con  un  autore  Inglefe,  che., 
panano  ne'  regni  della  Luna,  è  una  bella  Chimera  che 
appena  fi  pifler^bbe  all'  Annuo. 

II  Rollgnuolo  fa  ordina  riamente  H  Tuo  nido  baffo  nelle 
Cepì ,  fra  i  bronchi  ,  fra  I  boffoli  ,  e  ne'  bofcheiti ,  e  porti- 
cnìarmence  ne'  luoghi  dove  ci  è  un  eco  in  faccia  ;  poiché 

11  mafehio,  quando  la  femmina  cova  raddoppia  di  notte 
e  di  giorno  I  fuoì  bei  fuonì  per  divertire  e  confolare  la 
Tua  cara  compagna  .  Quella  cova  fi  fa  ordinariamente  tre 
volte  nella  Magione  ,  ma  l'ultima  per  lo  plìi  non  riefee 
buona  .  In  ciafehedun  nido  vi  fogliono  effere  quattro  o 
cinque  uova  t  dì  gufeìo  finlflimo ,  di  color  d'  uliva  feura , 
dalle  quali  nafeono  Tempre  più  maTchi  che  fémmine;  co- 
fa    comune  a  quafi  tutti  quanti  gli  uccelli. 

Uno 


D'i  "Hafenuah.  jj 
li  veni  memi  più  graditi  dell»  campagna  fi  fe 
:cìa  dui  Rolignuolo.  Quella  fi  fa  la  manina 


pel  fretto,  e  per  lo  più  fi  può  eflér  ficuro  dì  riufclrvi, 
eflèndo  quest*  uccelletto  aftraitiflìmo  a  gulfa  de'  Poeti ,  ed 
intento  fola  al  Tuo  canto  :  e  poi  egli  c  il  fortemente  tratta 
dalla  villa  de' bachi  che  nafcono nella  farina  ,  che  rnoflran- 
tloglìcli  folo  ,  facilmente  cade  nell'infidle  alni  tefe.  L'ora 
piii  focile  per  ingannarlo  è  dal  levar  del  fole  fino  a  dieci  ore 
della  mattina  ,  poiché  non  avendo  mangiato  la  notte  ,  cer- 
ca allora  i  vcrmicciuoli ,  le  mofche  ,  le  formiche,  oV  uo- 
va di  quelle  ,  ed  altri  piccoli  Inietti  di  cui  fi  nutre  ;  ma  fo- 
prattutto  ama  i  bachi  di  farina ,  de'qtialiegli  èghiottiliimo. 

il  modo  con  cui  lì  dee  procedere  alla  caccia  È  que- 
llo.  La  vigilia  del  giorno  di  cita  caccia,  verfo  la  fera_> 
entrerete  nel  bofehetto  o  luogo  abitato  dal  Rolignuolo; 
piglierete  dipoi  una  baccherina  alta  un  piede,  appuntata 
in  fondo  e  fpaccata  in  cima .  Nella  fpaccatura  metterete 
uno  fpillo ,  nel  quale  faranno  infilati  due  bachi  dì  farina  ; 
poi  ficcherete  la  bacchetta  in  terra  venti  a  trenta  pafiì  lon- 
tana dal  luogo  dove  avrete  fentito  cantar  il  Rolignuolo  ,  In 
modo  che  egli  po(Ta  vederla  di  [opra  all'albero.  Kafchie- 
rete  leggermente  la  terra  intorno  alla  bacchetta ,  e  poi  ri- 
tornerete a  cafa  .  Cola  preparerete  una  gabbia  clic  attac- 
cherete fuori  della  fineftra  da  non  muover!]  per  tutta  la 
llaglone  che  cantano  ì  Rolignuoli  .  VI  menerete  da  bere 
e  da  mangiare,  comevl  avvertirò  in  appreffo  .  La  gabbia 
farà  voltata  a  levante,  e  coperta  di. un  pe-/7o  di  tela  ver- 
de o  di  fargia ,  di  maniera  che  non  ammetta  II  lume  da 
veruna  parte.  L'  efpofizion  del  mezzo  giorno  Impedì fee 
il  Rolignuolo  di  cantare  ,  affaticato  dal  troppo  gran  caldo, 
c  ìacilmenie  doventa  cieco  in  pochi  meli.  Oflervazione 
che  dee  farli  per  tutti  gli  uccelli  di  gabbia,  i  quali  e- 
fpolli  al  mezzo  giorno  doventano  ciechi ,  fòprattutto  fe 
il  caldo  e  concentrato  fra  due  fineilre. 

La  mattina  della  caccia  onderete  al  Iuo£o  ove  avete 
piantate  le  bacchette  la  fera  innanzi,  e  fe  troverete  che 
il  Rofignuolo  abbia  mangiati  i  bachi ,  come  Tuoi  fuccedere, 
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non  dubitate  pTfi  che  non  ci  torni  di  nuova.  Allora  voi 
renderete  la  vortra  relè  nel  luogo  della  bacchetta,  e  ra- 
fchiereie  un  poco  la  terra  ,  perché  il  Rofignuolo  vi  venga  a 
cercare  I  vermi  e  gl'infetti  proprj  al  Tuo  cibo;  c  perchè 
venga  a  riconofeerc  quel  che  voi  avrete  fatto,  poiché  non 
vie  uccello  al  mordo  più  curiofo  dì  quello.  Nel  icndec 
la  rete  badate  che  V  uccello  polTà  vedere  i  bachi,  di  fari- 
foglie  che  glielo  por  efiera  Impedire.  Se  nel  tender  la_: 
me  T  uccello  fé  ne  fuggilTe,  non  ve  ne  inquietate  che_> 
tornerà.  S;  (lolfe  rroppo  lun^o  tempo  In  altra  pane  vi- 
cina ,  andate  a  tirargli  dei  falfi  per  ifcacciarlo  che  torne- 
ti  fenz.a  fallo  alla  fila  prima  dimora. 

Prcfo  che  fra  il  Rolìgnuolo  nella  rete,  bìfogna  pigliar- 
lo colla  mano  perdi  fjpr»  la  rete,  e  coli' altra  aliar  lo 
rete  da  terra  .  Se  gli  pigliera  poi  per  diforto  le  due  zam- 
pe c  fi  fiaccherà  gentilmente  dille  maglie,  e  fi  metterà 
l'ubi  to  In  un  Tacchettino  di  taffettà  fatto  apporta ,  in  far- 
ina di  una  boria  che  s'apra  di  fopra  e  di  folto  con  uil* 
naftro.  Dalia  parte  aperta  fi  farà  entrare  l' uccello  nel 
Tacco,  guardandoli  di  non  gli  arruffare  le  penne  dell'ali 
o  della  coda ,  perche  quello  impedirebbe  per  qualche  tem- 
po il  cantare  j  e  per  quella  paura  alcuni  In  camb'o  dì 
fervirfi  di  rete  per  prenderlo,  fi  fervono  d'un  velo  di 
fera ,  Io  che  è  molto  ben  rlufclto  fonia  verun  difordine  nelle 
fue  piume  .■  Sarà  miniamo . 
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GLI  eruditi  Fiorentini  fenza  vomitare  rancore  de' 
Sonetti,  che  figuono ,  e  che  manuferitti  JÌJeggona 
appresa  dìverfi,  fanno  ejfer  degna  parto  d?  un  celebre  loft 
concittadino  ,  non  fono  molti  anni  rapitaci  dalla  morte, 
e  cbs  fi  crede  il  vero  aut  . re  della  rìfpo/fa  a  quanto  oppo- 
neva il  Sig.Giovan  'Paoh  Lticardeji  ad  un  libra  àeiSig. 
Dot.  Anton  Franccfco  Binili , ftampato  io  Colonia,  fi 
non  è  /alfa  la  data ,  nel  1 70S  ,  e  che  fi  è  Ietta ,  e  fi  legge 
coi,  tanto  plaufo  de'  Letterati. 

SONETTO  I. 

T  i'  animi  che  di  me  già  fi  divife  , 

i,  in  voi  venne  a  vedete  ,  o  Diurna  ,  il  bello 
Che  in  voi  chiudete  ,  al  Tuo  natica  elìcilo 
Tornar  non  cura  , dacché  ia  voi  G  mife. 

Che  quando  io  pur  m'  adopro  ia  mille  guife 
Per  ricondurla  ov' era  ,  e  in  me  l'appello, 
Un  pregio  le  inoltrate  allor  novello, 
Talchi  a  paitir  le  fi  a  te  vie  precife. 

Ma  pofeia  accorra  voi ,  che  mi  potrieoo 

I  mlei'fcnfi'n'nwG  c  fra"  fréno  ; 
Da  quel  libro  gentile  o  parli,  o  tida 
Mi  mandate  uno  fpìrito  feteoo, 
Che  quegli  oiTervj  ,  e  la  mia  .pace  affida. 
SONETTO  N. 

S  Opra  I'  erba  fedendo  un  giorno  avea 

Amire  i  cuori  e  quinci,  e  quindi  a  fenicie, 
E  varj  Tenerli  a  qucfti,  e  a  quel  ficcai 
Ridendotene  dopo  a  pia  potere. 

Qjial  fu  gli  omeri  Tuoi  (e  Io  prendea  , 
E  tratto  trarto  fcl  facea  cadere, 
E  qual  nella  faretra  ei  riponea 
Ov'  eran  dardi  1  e  1'  armi  fue  guerriere- 

Un  poi  gettarne  io  aria,  e  ripararlo 

Ni  quell'acino  fini  giammai  fch i vario  . 
Gelai  '0  un  tratto;  e  si  (chinando  uccidi, 
Dlfli ,  o  crudele  ?t  In  tuttavia  mirarlo 
Quel  cuore  effere  il  mio,  mefebin  ,  m'avvidi. 
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E  Vvi  uno  rpcccblo  >  lucido  ,  et  ardente 

Lavorato  cosi,  che  fe  ti  prende 

E  alla  fpera  del  fot  tienfi  prefente 

Marsiglie  cagiona  alte  e  «upende  . 
Poiché  sì  forte  quivi ,  e  si  polente 

S'  unifee  il  raggio,  che  di  fu  difeeade. 

Ch'elfo  nel  tra  palla  re  indi  repente 

Da  opporli  parte  eli  che  trova  accende. 
Or  quanto  io  qui  mefehin  pianger  dovrei 

Che  mi  rimembra  con  tal  arte  Amore 

Avermi  prefo,  e  fimeger  per  col  lei  ; 
E  cià  quand'io  nel  volito  almo  fplcndore , 

Donna  ,  venni  a  fidar  quest'  occhi  miei , 

Che  pafttì  il  lume,  e  icvù  Gamma  il  cuore. 

NOVELLE  LETTERARIE,  e  Libri  Nuovi. 

Cuppenaghea  z.  Fctliraju  1 7s"4. 
II  celebre  Barone  di  Holberg  che  lì  t  tanto  dìftìnto 
per  la  varietà  delle  Sciente  da  lui  pofieditte  ,  mori  a72H. 
dello  feorfo  in  eia  d'anni  yi.  Egli  aveva  donato  ancor 
vivente  una  Baronia  alla  Ree,! a  Accademia  di  Sora  ;  ora 
per  teftamento  le  b»  laiclato  un  fondo  dì  12.  mila  feudi 
per  I' educazione  di  fei  giovani  Cittadini.  In  oltre  ha  la- 
nuto un  legato  di  i&.  mila  feudi  per  dotare  fanciulle 
co'  frutti  di  quello.  La  nomina  delle  quali  doti  appar- 
tenga a'  Profeflbri  dell'  Univerfità  . 

Q^mjìtrdam, 

Il  Sig.  Dot.  Saverlo  Marietti  dotto  naturali"*  Fior,  mino 
ci  avvila  che  il  Slg.  Scbmledel  Profèflòre  d' Erlanga  nella 
Franconia  ha  pubblicalo  II  primo  Tomo  dell'  Opere  Eotta- 
niche  con  le  fue  Tavole  del  famofo  Conrado  Gefnero,I  di  cui 
manofcriiti  miovanfi  nella  Biblioteca  dell' infigne  Trevio 
di  Norimberga.  Quella  Edizione  e  In  foglio  mallimo, 
c  molto  nobile,  i' ifteffo  Autore  per  verificare  molte  cofe 
lardar':  ferine  dal  Gefnero ,  ha  viaggiato  nella  pattata  cita- 
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te  per  le  montagne  degli  Svizzeri ,  e  di  quello  viaggia 
ne  di  egli  per  letiera  un  ragguaglio  alSig.  Dot.  Marietti 
con  avergli  ancorarcgalatc  le  lue  Opere. 

Serie  Cbronologica  dot  &(cii  de  Porttigaì  ec.  Cioè 
Serie  Cronologici  dei  Re  di  Portogallo  ,  a  Lisbona 
nella  Stamperia  di  Francefco  Luigi  Ameno  17  2.  In  4. 
E'  una  fpecie  di  Tavola  Cronologica.  L'articolo  di  Don 
Giufeppc  l-i  il  quale  i  adeflb  fui  Trono  di  Portogallo, 
ì  terminato  con  quello  dilUco  Latino: 

yii  e  precor ,  Vr'mcept ,  &  cxnttos  vive  per  annoi , 
Hoc  pofeunt  papali ,  debita  vota ,  lui . 

Si  Tithicfa  dot  Lavoradorei  ec.  Clofc  .  La  nobiltà  de- 
gli Agricoltori  ,  e  Villani ,  e  gli  elogi  de'  lavori  della-, 
campagna  efp  odi  in  un  dialogo  fra  un  Lavoratore  ,un  Ere- 
mita, ed  un  Pallore,  con  la  vita  dell' Hldlre  Agricol- 
tore S.  Ifidoro  .  D'  Alfunlb  de  Thoar  de  Sylv  eira  .  A  Li- 
sbona per  gli  Eredi  d'Antonio  Pedrofo  Calvari  1752.  Ìli 
12.  L'  alienazione  e  il  dirgullo  che  è  si  comune  in  tutto 
il  Portogallo  per  I*  Agricoltura ,  e  *1  difprcwo ,  che  ivi  fi 
fa  comparire  per  quest'arte  si  neceflarij  e  sì  dtgna  della 
rtollra  Rima  hanno  impegnato  1'  autore  a  trattar  quello 
nobil  foggetto. 

'Parigi  14.  "Decemb.  17?;. 
Il  Slg.  Conte  di  Clermont  Principe  del  Sangue  ba 
domandato  il  luogo  vacamo  nell'Accademia  Francefeper 
la  mone  del  ctlebre  M.  de  Boze .  Quello  fa  granii'  onore 
alia  letteratura ,  ed  i  coltivatori  di  ella  dovrebbero  tenerli 
in  maggior  riputazione  di  quel  che  fanno  . 

oSfpborij'met  da  Chirurgie  d'  Herman  Boerbauve 
contptetitét  par  AI.  Van  Swieten  ,  tradititi  die  Latin  cu 
Fr-i;i£oh  .  Chea  la  veuve  Cavalier .  17JJ.  in  ti.  . 

To- 


4«  Novelle  Letterarie. 

Toloja  . 

Fin  dall'  anno  pattato  a  quattro  leghe  lontano  da  que- 
lla Cittì  ,  furono  trovale  circa  reflantamila  Medaglie  d' 
argento  in  un  gran  vaiò  dì  terra  cotta  .  La  Zecca  di  que- 
(la  Città  ne  fece  l'acqualo.  Il  Direttore  le  ha  vendute 
a  dieci  foldi  1'  una  .  Quella  collezione  conteneva  le  Me- 
daglie diCaracalla  fino  a  Pollumo  inclufive ,  con  Rovefci 
rari ,  ed  alcuni  unici  .Vi  fi  è  trovato  una  Tranquillina  « 
una  Cornelia  Supera  rari  ili  me  Medaglie:  e  quel  che  è 
più ,  due  Medaglie  di  Pacaziano  con  differenti  Rovefci; 
fin  qui  non  Te  ne  conofeeva  fé  non  una  in  tutta  l'Europa 
nel  Gabinetto  del  Re. 

Firenze  . 

Il  Sig.  D.  Giovanni  Targioni  Tozretti  nel  mete  pre- 
cedente pubblicò  il  feflo  .  ed  ultimo  Tomo  de'  Cuoi  viag- 
gi ìndiv^rfe  parti  della  Tofcana , opera  di  l'ingoiar  utilità 

rr  tutti  coloro  pei  quali  è  fcritta  ,  quando  quelli  tali 
compiacciano  d'effettuare  i  favillimi  configli  del  dotto 
autore  ■  Gli  articoli  più  infigni  che  in  quello  volume  fi 
contengono  fono,  il  Difcorj'o  infoino  alle  canfi,  ed  ai 
rimedi'  dell'  iafalubrità  rf*  aria  nella  n.aremma  Tufcaua  . 
Il  difcorj'o  intano  alle  vie  militari  per  la  Tofcana  co:t 
alcune  relazioni  di  viaggi  fatti  per  la  Tofcana  da  'Pier 
QStnttmio  Micheli.  In  tondo  del  Tomo  vi  è  un  Indite 
ricchiffimo  divifo  in  fedicì  fezioni , 

Livorno  20.  Marzo  17J4. 
Il  Celebre  Padre  Odoardo  Corani  ProfelTbre  di  bel- 
le Lettere  nelì'Univerfita  di  Pifa  ha  fatto  qui  ftampare-i 
un*  erudita  Diucrtaeione  Latina  fopra  una  nuova  Meda- 
glia di  Minnifaro  Re  di  Armenia,  dove  parlando  di  que- 
llo incognito  Re,  fpiega  moli" altre  Medaglie  di  varj  Ke 
d*  Armenia,  e  fopra  tutto  rinviene  la  vera  Epoca  degli 
Arfaddi.  L'  quella  dedicata  al  noftro  Monfig.  Propello 
Filippo  Venuti. 
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ITALIA. 

Roma  2  ].  Mar.  E'  ftato  pubblicato  un  ordine  ,  per  cut 
S.  M.  Caqtolita  vuole  ,  che  ì  Nazionali  Spagnuoli  quì  di- 
moranti per  la  pretenfione  de' Benefìzi  ritornino  alle  loro 
rifpeuive  Patrie.  Le  due  Regìe  Chicle  di  S.  Giacomo,  o 
della  Madonna  di  Monferrato  totalmente  dipenderanno  dall' 
Eminentìffitno  Portocarrero  colla  direzione  di  Monlig.  FI- 
garoe-,  e  diMonfig.  Borul  Uditori  di  Ruota. 

La  Fregata  Inglefe  comperata  a  Livorno  i  giunta  ini 
Civitavecchia,  daddove  dee  profeguire  verTo  Malta  per 
edere  ivi  armata,  ed  equipaggiata  di  Marineria  Ma I refe  . 
Sara  comandata  da  un  Cavalier  dì  Malta  Avlgnonefe  ,  e 
con  altra  Fregata  commeffa  già  in  Inghilterra  feorrerà  quelli 
mar!  per  tenerli  liberi  da'  Cor  fari  Turchi  in  tempo  d' in- 
verno. 

GERMANIA. 

Vienna  IJ.  Marz.  Avendo  I'  imperatrice  Regina  cre- 
duto poter  elitre  a'  fuoi  Sudditi  vamaggiofa  la  diminu- 
zione .de'  giorni  fedivi  ;  ne  ha  perciò  fatto  richiedere  il 
S.  Pontefice,  da  cui  le  è  (lato  irafmeflb  l'opportuno  Bre- 
ve nella  ftefla  forma,  in  cui  già  fu  fpediio  ad  altre  Potenze  • 

Corre  voce ,  che  il  Prencipe  Ereditarlo  dì  Modena 
fia  per  ritornare  in  breve  io  Italia. 

PAESI  BASSI, 

Haya  5.  Marz.  Debbonfi  a"  10.  del  corrente  mete 
ragunar  i  Deputati  de'  CoJlegj  dell'  Ammiralità  per  indi 
.deliberare  circa  il  porre  ad  effetto  le  mi  fu  re-dei  grand'  af- 
fare del  Portafranco ,  il  quale  fpcrafi  Ita  per  avere  buono  » 
e  felice  efito  • 

'  Embargo  lì.Marz.  Gli  Uffiztall  dì  fu»  M. Danefe 
profeguifeono  le  loro  reclute  In  quelle  pani  con  fumino 
calore  dovendo  alla  fine  del  mefe  effer  completi  tutti  1 
Reggimenti.  ^ 


Gi'  ingaggia  io  ri  Pruffiani  levano  pur  ora  dulia  gen- 
te In  quelle  vicinanze  con  tale  premura,  che  danno  grof- 
fo  Ingaggio  per  ciafcuri  uomo  di  belli  datura  . 

Strasburgo  16.  Fflf.  Il  Sigi  MirhTe  Direttore  di  que- 
lla noUra  Real  Fonderia  militare,  i. andato. con  tS.  arte- 
fici a  R.ochcfbit  porto  ili  mare  nel  Roffìglione  per  fon- 
dere un  buon  numero  di  Cannoni  di  nuova  invenzione 
per  ufo  delle  Navi  da  guerra  di  S.  M.  CrìftianùTtma . 

GRAN    B  R  E  T  T  A  G  N  A. 

l.tndu  lì.  Fc/i.  SÌ  farà  in  avvenire  cleguin.'  a  tin- 
to timore  la  lefit;e  conno  a  q.ielli ,  che  vilmente  lardanti 
guadagnare  dall' intere  (Te  nel  dare  i  loro  vai  per  l'eie* 
zione  de' M;robri  pel  futuro  Parlamelo,  acciocché  fe- 
gu..no  con  m<gj;lor  Inalila  iL-l  foltto. 

Il  dettino  dell'  armame.no  ultimamente  cfegulto  ne' 
Poni  di  Francia  per  I'  Indie  Orientali  ha  cagionato  nel 
no  (Irò  Regno  qualche  dilturbo  ,  il  quale  ora  fi  ò  dileguato 
avendo  S.  M.  Crlftianillima:  rifpoftu  al  tioltro  Ambafcia- 
tore,  eh'  efla  unicamente  proponevaft  di  porre  gii  ftahi- 
Ilmjnri  Franztfi  al  coperto  degl' infoiti  per  qualunque  pie^- 
ga  prcndelTero  gli  affari  nell'  Alia  .  ; 

Pare  che  le  pendenze  inforte  tra  quefta  Corte,  ed 
il  Parlamento  d'  Irlanda  prendano  miglior  piega  avendo 
la  noltra  Corte  difingsnnati  gì' lilandefi  a  torto  inform- 
ili; ;  quindi  il  Duca  dì  Dorfet  ,  cola  portatori  per  conciliar 
gli  animi,  qui  in  breve  ritornerà,  e  quei  che  a  motivo 
di  quelli  intrichi  aveano  decotte  le  loro  cariche  tome, 
ranno  ad  efetcitarle .  -  ■  .  . 

MOSCO  V  I  A.  .  : 
2tfùfca  7.  Feb.  Intenta  la  nodra, Sovrana  a  procurare 
non  meno  i  proprj  vantaggi  1  c',c  1"c'  de' fuoi  fuddui 
ha  tolte  tutte  le  gabelle  già  impoile  Culle  mercanzie.  Gra- 
ti ,  e  riconofcetiri  i  Negozianti  le  hanno  fatto  prefented' 
un  Diamante  di  carati  del  valore  di  5-3000.  Rubli 
(opra  un  piatto  d'  oro  di  raro  ,  ed  eccellente  lavoro ,  oltre 


iooo.  Ducati  fu-.trc  piatti  d'argento  ,  e  jooo.  Rubli  In 
contami  con  Iutiera  di  ringraziamento. 

Per  feguito  incendio  è  (lato  ridotto  In  cenere:  il  Pa- 
lazzo, in  cui  già  vide,  e  mori  Pietro  ii  Grande.  Ne  (o-, 
no  Usti  fai  vati  i  preziofi  mobili  ;  ma  alcune  calìe  piene 
d'argento  fono  (late  rubate  dall'  accorpavi  Plèbe.  Se- 
guirono pure  due  altri  Incendj ,  uno  nelJlorgo  ili  Krafuoe- 
Zelo>  e  l'altro  nella  Sia  bod  e  ,  ma  peiùfenza  grave  danno. 

PORTOGALLO. 

l.iibcn"  i.  Ft~j.  Sono  qui  pervenuti  molti  carri  a 
venula  carichi  di  denaro  iti  moneta  del  peli)  di  2246)1' 
libbre  da  conio  della  nuova  Compagn'a  eretta  per  traffi- 
care rulla  Lina  ,  e  ful'a  colla  di  Curomandel  ,  la  quale  fa- 
ri Caricata  fui  primo  di  lei  V'afeello,  clic  dee  lar  vja 
».*rfo  la  mera  del  prelenie  mefe  . 

11  noliro  Cioiernamr  Generale  atterde  il  Generale 
Spagnuolo  al  fuo  concertato,  per  indi  andare  ambidue  a 
piantare  i  noti  confini  tra  le  due  Corone,  ma  dubitali, 
che  quest'  affare  ander.i  molto  in  lungo  per  mancanza  di 
7 api': 'as ,  geme  atta  al  remo  fopra  i  fiumi,  e  molto  foffe- 
rente  della  fatica  ne'  lunghi  vìaggj. 

SPAGNA. 
Madrid  12.  Fcb,  A  cagione  dell'  ìndifpofi?.ione  di 
S.  M.  la  Regina  fono  (lari  fofpcft  tutti  i  divertimenti . 
Il  MiniClero  però  continua  le  Tue  applicazioni  fopra  il  prc- 
fente  fiilema  degli  affari  d'Europa;  ed  ultimamentei lla- 
10  fpedito  nuovo  Corriere  a  Verfaglics  col  rìmltato  d'al- 
cune conferenze  tenute  da'  RegjMImltii  coli' Ambafciato- 
le  delle  loro  Madia  Imperiali .  -  ■■ 

FRANCIA, 
Parigi  27.  Fcb.  11  Defbnto  Duca  d'  Aquitanla  Iia  mol- 
to fofferto  nella  fua  malattia;  poiché  fii;  oflervato  che 
nelle  mortali  fue  convullioni  gli  (puntavano  fei  denti  tutti 
in  una  volta,  per  lo  che  i  Protettori  opportuno  giudicarono 
cavargli 
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Sitgue  (Pag.  10.  )ìa  DiJJìrt azione  fui  libra  di  GlOBt 
J'ua  natura,  ed  argomento,  jna  data,  ed  tìsfiitore. 

S Attua  tentò  per  ogni  maniera  Indurre  il  giudo,  o 
retto  Giob  s  ma  non  puotè  inciurlo  a  beitemmipre  ìi  no- 
me di  Dio,  per  la  perdita  de'  beni  di  fortuna,  de* 
fiioi  domcltici  e  figli)  ni  per  gli  gravi  dolori  cagiona- 
tigli dall'ulcere,  nò  per  le  inique  fuggcftloni  della  mo- 
glie .  Mal  ciò  ("offrendo  ad  un  piii  Forte  espediente  fi  ap- 
piglia .  Gli  folleva  contro,  i  proprj  amici  ;  lo  efpone  a'  lo- 
ro infilili ,  e  rimproveri  .  Eliphas  Temaiiire  ,  Bildad  Su- 
bite, e  Zùfbar  Naamatbite  fono  i  bili  amici  di  cui  fi 
ragiona.  I  fettania  ,  ficcome  l'autore  del  libro  di  Tobia, 
li  crede  Principi  e  Re  .  LoSpaiihelm  penfa  poflnno  difen- 
dere dalla  portenti  di  Abrahamo  per  C'entra  ;  c  Middle- 
ton  è  di  parere  che  quelli  fiano  ì  tre  principali  nemici 
degli  Ebrei  Sambaliat ,  Tobia,  c  Guefen ,  che  li  oppofe- 
ro  al  rìllabilimento  del  Tempio  dopo  fa  (chiaviti!  di  Ba- 
bilonia, li  noftro  autore  giudica  che  fiano  difeendentì  da 
Efau,  figliuoli  di  Edom .  Era  pretfo  che  imponibile  trovar 
perfonaggj  più  adattati  a  portar  all' diremo  la  pazienza 
di  Giob,  che  gì'  Idumei  nazione  infoiente  emolefla» 
c  animata  centra  gli  Ebrei ,  la  potenza  e  ricchezza  de'  quali 
era  fempre  loro  Hata  motiva  di  gelosìa,  e  d'odio.  11 
poeta  rapprefenta  qui  Giob  e  i  fuoì  amici  con  un  carat- 
tere ,  che  loro  non  £  proprio,  ma  all'unto  .  Quelli  difen- 
dono una  Teli  che  non  credono  ,  e  quegli  perora  una, 
caufa  che  non  è  fua.  Il  princìpal  line  del  Poeta  era  In- 
lìnuare  agli  tòrti  quan:o  neeelTario  (òffe  ioro  il  fottomet- 
terfi ,  ed  umiliarti  avanii  Dìo,  ;fEne  di  efferc  redimiti  nel 
primiero  loro  florido  (lato;  e  a  quello  diretti  fono  tutti 
>  ragionamenti  degli  amici  dì  Giob,  e  le  vicendevoli  lo- 
io  tonteftazin^i . 

Non   eflendo  a'  falfi  amici  di  Giob  riufeìto  confon- 
derlo malgrado  tutti  i  loroifor/i,  gli  fi  prefenta  davanti 
un  uomo  infpìrato  da  Dio,  nominato  Elibu,  che  fma- 
f  fehe. 


4*  Dìffcì-iazioue  fi:l  libro  di  Giob  . 

fcherando  la  loro  ipocrisia  ,  e  confermando  i  fentcnziofi 
loro  detti  ,  convince  finalmente  Giob  dì  fila  prefunZiionc  , 
ed  il  riduci:  a  pentimento  .  Vi  i  un  palio  che  infmua  , 
che  gli  amici  di  Giob  non  parlavano  giufta  quello  che 
internamente  fornivano  ,  poiché  ci  vlen  detto,  che  fono 
Aringatori,  o  Avvocati,  gente  cioè,  che  difende  una 
caufa  differente  dalla  loro  .  Giob  defidera  che  gli  f'aper- 
melfo  difendere  la  propria  caufa  avanti  Dio,  come  pec 
dire  ,  che  il  perfonaggio  che  gli  facean  fare  gli  era_» 
flrantero ,  e  che  riè  egli,  ni  i  fimi  amici  comparivano 
fotta  il  proprio  loro  carattere  .  E  quella  k  la  chiave  di 
tutto  il  poema.  Eiibn  medefimo  annunzia  non  fare  egli 
una  parte  che  fìa  fua,  ma  bensì  quella  di  un  mediatore  , 
e  ciò  per  preparare  il  lettore  allo  fi;ioglimento  ,  e  pone 
fine  alla  cataltrofc  ;  e  comparifee  in  qualità  di  Prufrta  , 
e  d' uomo  incaricato  di  prenderle  parti  di  Dio  in  quella 
querela  . 

L'epìlogo  in  quanto  allo  Mie  femplice,  ed  ìfiorico, 
ed  in  quanto  al  vero  carattere  di  Giob,  fotto  il  quale 
di  nuovo  comparifee  In  fona,  6  forni  gitanti  Aimo  al  pro- 
logo .  Pentendofi  come  gii  Ezechia,  ottiene  da  Dìo  un 
intiero  ri  Ha  bili  mento ,  ed  una  prol  origano  ne  dì  vita  .  Ed 
il  popolo  Ebreo  ufclto  egli  pure  di  fchiavitii,  raddoppiò 
il  fuo  zelo  e  fedeltà  verfo  Dio,  nè  pio  nel!'  idolatrìa  ri- 
cadde .  Fu  egualmente  riedificato,  ficcome  la  cafa  di  Giob» 
cosi  ìl  Tempio  di  Gerufalemme  .  1  fette  tifili ,  e  tre  figlie 
rinacquero  per  cosi  dire  dalle  loro  ceneri ,  ed  il  medefì* 
mo  avvenne  in  Giudea  degl'  Ifraeliti  in  varie  parti  dì- 
rperfi.  I  parenti  di  Giob  gli  offrirono  cìifcuno  una  mo- 
neta d'oro,  ed  una  d'argento,  ed  al  riferire  d'Esdra  i 
Principali  della  nazione  Ebrea  prefentarono  ricchi  doni 
al  Tempio  del  valore  dì  6tmo;  dramme  d'oro,  e  di 
-;ooo.  mine  d'argento.  Giob  duplicate  ricupera  te  di  già 
perdute  foflanze  ;  ed  [faia  a'  Giudei  fchiavi  predice  e 
promette,  che  redimitili  alle  paterne cafe pofleduto  avreb- 
bono  il  doppio  di  quel  che  già  avevano.  Siccome  poi 
Giob  in  tutto  viife  (40.  anni,  e  dicefi  efferc  (lato al  dop- 
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pio  rifarcìto  dì  fue  perdile,  puofli  ragionevolmente  con- 
cludere, che  le  fue  avverfita  durafiero  pel  coifo  di  70. 
anni,  eh'  e  il  termine  precilo  della  fchiavitù  di  Babilonia. 

Non  cosi  facile  a  fcioglierfi  nel  fenfo  iltorico  pare  la 
difficolta  che  nafee  dall'  avere  Giob  per  ugual  porzione 
dry  1  Gì  ['  crediti  fra  i  figli,  e  figlie-  Egli  c  noto  che  pet 
legge  di  Mose  dall'eredità  efclufc  rimanevan  le  femmine, 
fe  non  In  diretto  di  prole  mafehile,  e  per  ufo  coltantej 
degli  Ebrei  a' pubblici  Mini  non  venivano  ammeffe.  Ma 
polla  l'allegoria  ogni  difficoltà  facilmente  fvanifee  ;  im- 
perciocché quello  In  fine  altro  non  lignifica,  fé  non  che 
le  figlie  di  Giacob  si  (prezzate  avanti  il  loro  ritorno  a 
cagion  delle  donne  flraniere  che  loro  erano  aniepollc ,  rien- 
trerebbero ne'  Joro  prlvilegj,  e  dominerebbero  come,, 
per  1* avanti  fui  cuore,  e  fu'  beni  de'  Giudei.  Non  men 
difficile  a  fpiegarfi  fembra  il  filenzio  che  per  fette  gior- 
ni, e  fette  notti  ofiervarono  gli  amici  di  Giob  ,  avanti 
che  feco  lui  li  abboccalfero;  onde  fu  chi  d'uTe  alluderli 
aì  fette  giorni  che  l'onnipotente  Iddio  impiegò  nel  (rat* 
dal  nulla  ie  .creato  cote;  altri  fenza  vcrun  fondamenta 
però,  crede  che  Giob,  e  i  fuo't  amici  feguaci  foifero  di 
Pittagora  .  Secondo  però  il  noflro  parere  nulla  ha  di  Itra- 
ordinario  quello  filenzio.  I  Giudei  nelle  più  grandi  loro 
affliiioni  folevano  coricarli  fulla  nuda  terra ,  velliif]  di 
facco  ,  e  ricopriifi  di  cenere  ,  e  non  profferir  parola  pel 
corfo  d'un1  intiera  fettimana .  Cosi  leggefi  che  praticane 
Davidi  ed  Ezechiele  di  fe  ftefib  dice,  che  portatori  ver- 
fo  coloro  che  iìati  eran  trafporiatì  a  Teltbik  preflb  il 
fiume  AViW,  feco  loro  trattcnneii  per  fette  giorni  quali 
fuor  di  fe  ftelfo  ,  in  fomma  deflazione  ,  e  quali  divenuto 
Ji  pietra. 

Circa  la  data  di  quello  Poema  probàbilmente  credia- 
mo ,  che  comporto  folle  in  quei  calamito»  tempi.,  In  cui 
gli  Ebrei  dimoravano  fchiavl  in  Babilonia..  In  quella  opi- 
nione ci  confermano  le  frafi  Caldaiche  ,  e  Pefprefiìoni  Si- 
riache ed  Arabe,  che  tratto  tratto  In  quello  libro  s'in- 
contrano ,  le  quali  comunemente  credefi  in  que'  tempi  ef- 
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ferri  ne' libri  facri  introdotte;  non  ritrovandoli  quelle  ne* 
piii  antichi  facri  Scrittori .  Scorgonlì  inoltre  trequenti  al- 
lufionì  a' fatti,  perfone,  e  cofe  che  non  avvennero  fe_. 
non^  molto  dopo  la  morte  di  Mosi.  Le  divede  coftella- 
aioni  di  cui  fafli  menzione  ,  con  l'i  fatti  termini  non  fu- 
fono  denominate,  fé  non  mille  anni  dopo  la  morte  del 
primo  Legislatore  Mosi  .  Egli  è  dunque  molto  probabile, 
che  quefto  Poema  non  vanti  maggior  amichici  dì  quella 
che  prefentemente  gli  attribuiamo,  ed  è  per  altra  parte 
indubitato  non  efferc  più  recente  ,  avendolo  gli  Ebrei  co- 
me canonico  ricevuto  dopo  il  loro  ritorno  di  fchiariùi. 
Sebbene  poi  offervanfi  le  relazioni  clic  padano  fra  quello 
Poema,  e  la  profezia  di  Ezechiele, e  le  immagini,  ed  i 
caratteri  deli'  uno,  e  dell'altra,  puufli  conchiudere  ,  ef- 
ferne  Ezechiele  l'autore.  Ei  continuamente  promette  a' 
Giudei  una  vicina  liberazione,  qualora  de'  fuoi  misfatti 
fi  pentano,  e  fi  umilino  avanti  Dio;  e  qui  pur  mira , 
ed  allude  il  libro  di  Glob.  Ezechiele  i  fuoi  compagni 
rapprefenta  come  altrettanti  morti  corpi,  che  una  refur- 
rezione  rianima  c  vivifica  ;  e  di  quella  li  ferve  Giob 
per  efprimere  il  mirerò  di  luì  (tato  e  le  file  future  fperan- 
ze  .  Idumci  eran  quei  che  I  uiifeii  Ebrei  cattivi  in  Babi- 
lonia motteggiavano  c  deridevano;  Idiimei  pur  erano  i 
fjlfi  amici  di  Giob.  Il  filen/,io  di  Giob  novali  pur 
in  Ezechiele  ,  a  cui  Dio  dine  Io  ti  farò  tacere,  e  tu  di- 
verrai muto.  Afferma  fjiufeppe  che  due  libri  compofe 
Ezechiele  riguardami  la  cattività  di  Babilonia .  S.  Ara- 
nafio  parla  pure  di  due  libri  di  quello  Profèta  ;  onde  ne- 
ccfTariamentc  ne  fegue  ,  che  fe  il  libro  di  Giob  non  è  uno 
de'  due ,  un  folo  a  noi  ne  è  pervenuto  ;  cioè  quello  di 
fu  e  Profezie.  Non  andrebbe  troppo  lungi  dal  vero  chi 
credeue  che  Eiibtt  folle  lo  fieno  Ezechiele  ;  poiché  Eliba 
è  chiamato  Sazile  ,  ed  Ezechiele  efpreflamente  viene  no- 
minato figliuolo  di  fìuzi.  Non  è  dunque  maraviglia  fe_> 
quello  Profeta  fia  il  folo,  che  faccia  menzione  di  Giob, 
e  tanto  più  ch'egli  viveva  in  quel  medefimo  paefe  , in  cut 
giuila  la  più  comune  tradizione  gli  viffij  Giob. 

Il  no- 


Diprtazione  fai  Uhm  di  Giob.  4$ 
Noi  a  dir  vero  non  crediamogli  che  quello  Poema  com- 
porto fia  di  cinque  atti,  diyifionc  che  ci  fembra  [toppo 
recente.  Siamo  però  di  parere  che  quelli  cinque  atti  deb- 
bano ridurli  a  cinque  Scene  .  1  tre  primi  contengono  i 
replicati  attacchi  cogli  amici  di  Giob,  e  Tue  dlfefe,  il 
quarto  rapprefenta  Eliba ,  che  Fa  1'  ufficio  di  Mediato- 
re  s  ed  il  quinto  racchiude  la  cataltroFe  ,  V  appari- 
zione della  Divinili  in  un  turbine  ;  a  cui  d'  uopo  è  ag- 
gìugnere  il  prologo,  e  l'epilogo.  Il  poema  comincia  da 
un  conliglio  tenuto  in  Cielo ,  e  finifee  per  ìi  "Deus  in  ma- 
china, a  per  il  maravìgliofo,  che  in  limil  fotta  di  com- 
petizioni ricercali. 


DISSERTAZIONE 

Delle  Ragioni  dì  fare  ,  0  abrogare  U  Leggi , 

COloro  che  vogliono  acquiftare  un*  efatta  cognizione 
della  maniera  colla  quale  fi  fanno,  o  fi  abrogano 
le  Leggi  non  pofiono  ricavarla  che  dall'  Iftoria.  In  effe 
noi  veggìamo ,  che  le  nazioni  tutte  hanno  avuto  Leggi 
particolari;  ebe  quelle  Leggi  fono  flato  fatte  fucceiTiva- 
mentes  e  che  gli  uomini  hanno  fempre  avuto  bifogno  di 
molto  tempo  per  arrivare  a  qualcofa  di  ragionevole .  In 
elfo  noi  veggiamo  che  i  Legislatori ,  le  Leggi  dei  quali 
hanno  avuto  piìi  lunga  durata  fono  (iati  quelli  che  han- 
no avuto  in  mira  la  pubblica  felicità,  e  che  meglio  han- 
no conofeiuto  1' umore  di  quel  popolo,  il  governo  di  cui 
regolavano . 

Quelle  coifidcrazioni  ci  obbligano  a  entrare  in  qual- 
che dettaglio  fopra  la  medefima  Morìa  delle  Leggi,  e  fo- 
pra  la  maniera  colla  quale  fono  ftate fartene]  paefii  più  cui- 
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Par  probabile  die  i  primi  Legislatori  fieno  Hat!  i 
Padri  di  Famiglia.  Jl  bi  fogno  di  dare  un  ordine  alle  lor 
cafe  gli  obbJigò  fenza  dubbio  a  Zar  delie  Leggi  dome- 
niche .  Dopo  quelli  primi  tempi  ,  e  allorché  gli  uomini 
cominciarono  4  unirli  Infierite  nelle  Cini  ,  le  Leggi  di 
quelle  priuare  giurisdizioni  .fi  trovarono  infufficienti  per 
una  piii  numerala  focìctà  . 

La  malizia  del  cuore  umano  che  nella  folitudine  par 
mortificata ,  fi  ravviva  nel  gran  mondo  1  e  fé  ìl  commer- 
cio degli  .uomini  che  .afiòrtifee  i  caratteri  ,  che  più  .fra.* 
loro  fi  rafiomìgliano  ,  dà  dei  compagni  alle  perfone  fa- 
vìe  ,  fommlniftra  ugualmente  del  complici  agli  federati . 

Crebbero  ì  dlfordini  nelle  Città  ;  nacquero  nuovi  vì- 
zi; e  1  Padri  di  famiglia  come  quelli  che  avevanoil  mag- 
giore interefle  nel  reprimerli ,  convennero  per  Jor  fteurez- 
Za  di  opporfi  a  quello  trabocco.  Furono  dunque  pubblica- 
te delle  Leggi ,  e  furono  creati  magiftrati  per  procurarne 
1*  ofTervsnza  .  Tanto  £  grande  la  depravazione  del  cuore 
degli  uomini  che  per  viver  in  pace ,  e  felicemente  furo- 
no neceflhaù  a  .coltri  ngenveli  colla  poiefta  delle  Leggi . 

Le  prime  Leggi  non  fi  oppofero  che  ai  grandi  incon- 
venienti ■  Le  civili  regolarono  il  culto  degli  Dei ,  la  di- 
vlfion  delle  Terre,  i  .contratti  di  matrimonio,  eie  fuc- 
celfioni.  Le  criminali  non  erano  figorofe  ,  fe  non  che  pec 
quei  delitti,  gli  effetti  dei  quali  davano  maggior  timore, 
e  di  mano  In  mano  a  mlfura  degl*  Inconvenienti  inafpet- 
tati  che  foprawenivano  ,  I  nuovi  difordini  jiafcer  lì- 
cevano leggi  novelle. 

Dall'  .unione  di  più  Città  fi  formarono  le  Repubbli- 
che ,  ed  attefo  l'  elfer  le  cofe  umane  tutte  Inclinate  alla-, 
variazione,  fpeflb  cangiò  forma  il  loro  Governo  .  Stracco 
delia  Democrazìa ,  pafsò  il  Popolo  all'  AriftocrazU,  a  cui 
foftitul  pure  il  governa  Monarchico.  Ciò  fegul  in  due 
maniere,  o  allorché  il  popolo  riponeva  tutta  la  Tua  con- 
fidenza ncll'  eccellente  virtù  di  qualcuno  de  1  fuoi  con- 
cittadini ;  o  allorché  qualche  ambizlofo  ufurpava  artificio- 
famentc  II  iòvrano  potere.  Pochi  fono  quegli  flati,  chej 
non 
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non  abbian  provali  quelli  differenti  governi  :  tutti  però 
ebbero  leggi  diverte  . 

Ofiride  è  il  primo  Legislatore  dì  cui  faccia  menzio- 
ne la  Storia  profana.  Egli  fu  Re  dell'  Egitto,,  ed  ivi  fe 
le  Tue  leggi  ■  I  medefimi  fovrani  a  quelle  eran  foggettì  , 
e  quelle  leggi  che  regolavano  il  governo  del  Regno  fi  e- 
(tendevano  filli*  condona  dei  particolari  J 

1  Re  non  (i  guadagnarono  mal  tanto  1'  amor  del  lor 
popolo,  che  quando  alle  medefime  leggi  fi  conforma- 
rono, (a)  Ofiride  (li)  iftitul  trenta  Giudici ,  il  capo  dei  quali 
portava  al  collo  la  figura  della  verità,  appefa  ad.  una  ca- 
tena d' oro .  Chi  era,  toccato  con  quella  figura  avea  vìn- 
ta la  lite  . 

Ofiride  regolò  il  culto  degli  Del ,  la  divifion  delle 
terre,  la  diftinzione  delle  condizioni .  Proibì  le  catture 
dei  debitori;  era  bandita  dalle  arringhe  degli  Avvocati 
qualunque  eloquenza  feduttrice.  Gli  Egiziani  ipotecavano 
i  cadaveri  dei  loco  padri,  lì  deportavano  appretto  1  lo- 
ro creditori  in  pegno;  ed  era  Infamia  il  non  di  Obbligarli 
prima  della  lor  mone  .  Quefto  Legislatore  credendo  che 
non  ballane  punire  gli  uomini  in- vita  ,  (labili  un  Tribu- 
nale che  li  giudicane  dopa  la  mone,  affinchè  il  difono- 
te  della  lor  condanna  fervide  dì  ftimjb  per  animare  t 
viventi  allarinù. 

La  leggi  dì  quei  dì  Creta  fono  le  più  antiche  ■'  >;■) 
quelle  degli  Cgi/.iani.  Il  loro  Legislatore  fu  Minos. 
Egli  fi  fpacciava  figlluoì  di  Giove ,  e  aflicurava  ■'< .  Tuo 
Padre  gli  ...a  dettate  q.iefto  leggi  per  farle  apparite , 
piti  venerande . 

(c)  Licurgo  Re  di  Spari*  fece  ufo  delie-leggi  di  Minos  , 
alle  quali  egli  ne  aggiunfe  qualcuna  di  quelle  di  Ofiride  , 
che  aveva  raccolte  in  un  viaggio  che  in  perlt-ni  fcce_< 
nell'Egitto.  Bandi' dilla  Tua  Repubblica  l'oro  e  l' ar- 
g-Mo 

(fl)Erodoto.DiodgroSicilU-  -  (*)  Qualche  autore  »i  'li- 
no, giunge  Ilide. 

(c)  Plutarco  . 
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gente,  ogni  forra  di  moneta,  e  l'arti  fiipcrflue,  e  divi» 
fe  fra  i  Cittadini  le  terre  in  porzioni  uguali  . 

Quello  Legislatore  ,  la  cui  intenzione  età  di  formar 
della  gente  da  guerra,  non  volle  che  veruna  fpecìe  di 
paflìoni  potelìe  punto  fnervare  il  fuo  coraggio .  Permefle 
a  quest'effetto  la  comunion  delle  mogli  fra-i  Cittadini, 
il  che  fiT  caufa  della  popolazione  dello  fiato ,  non  offen- 
do i  particolari  legati  foverchla  mente  coi  dolci,  e  teneri 
lacci  del  matrimonio.  Tutti  i  figli  fi  allevavano  alle  fpefe 
del  pubblico,  e  ailor  quando  i  Padri  gìuflificar  potevano 
«he  i  l«  figliuoli  erano  nati  malfani  ,  era  loto  permeilo 
T  ammazzarli  .  Pensò  Licurgo  che  non  mcritafle  la  vita 
ehi  non  era  atto  a  portar  l'acmi. 

Ordinò  che  gr  Iloti  razza  di  fchìavi  attcndeffero  alla 
colti  vazion  dei  terreni  ;  e  che  gli  Spartani  non  fi  occupaffero 
in  altri  efercizi,  che  in  quelli  i  quali  li  facevano  atti  tlljUi 

6  I  giovani  dell'  uno  e  dell'  altro  fedo  facevano  tut- 
ti ignndi  e  in  pubblica  piazza  alla  Lotta. 

Erano  i  lor  palli  regolati,  ed  a  quelli  fenza  far  di- 
(u'nzione  dì  flato  tutti  Ì  cittadini  mangiavano  infieme . 

Era  proibito  ai  Foreftteri  di  trattenere  in  Sparta  , 
acciocché  1  loro  coltomi  non  guaftaffero  quegli  introdot- 
tivi da  Licurgo.  Non  vi  fi  punivano  fe  non  i  ladri  malac- 
corti. Aveva  Licurgo  intenzione  di  formare  una  Repub- 
blica militare  ,  e  di  fatto  gli  riufcl . 

(a)Degli  Ateniefi  il  primo  Legislatore  fu  veramente  Bra- 
cone; (*)  ma  le  fue  leggi  erano  cosi  rigide  ,  che  fu  detto  efTere 
cileno  (tate  ferine  più  col  nero  fanguc ,  che  coli'  inchloftro . 

Abbiamo  offervato  come  furono  fatte  le  leggi  >n-> 
Egii- 

(n)  Plutarco:  Vita  di  Solo-        coati*  cofe  inanimate. 


(i)  Oratone  puniva  cr.]]a_, 
morte  i  più  piccoli  difetti. 
Attivi)  fino  a  fare  de' procedi 


ne.   OiTervaiioni  di  M.  Di- 


A  una  ftitUJ  per  (l'empio, 
the  cifrando  aveiTe  rotto  il 
capo  »  qualcuno  era  dato  ban« 
do  dalla  Citta, 
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Egitto,  e  in  Spana  ;  veggiamo  ora  la  riforma  che  ne  fu  fit- 
ta in  Atene . 

I  difordini  che  regnarono  nell'Attica,  e  le  funefte 
confeguenie  eh'  elfi  prefagivano ,  fecero  si  che  gli  Ateniefi 
ricorfèroad  unfavio  il  qual  (blo  riformar  pocea  canti  abufi • 

I  poveri ,  che  per  cagion  dei  ior  debiti  erano  crm 
delmente  venati  dai  ricchi ,  procurarono  di  fcegliere  un 
capo,  che  li  liberafTe  dalla  tirannia  dei  creditori . 

In  congiuntura  di  quelle  contefe  Solone  fu  nomi- 
nato Arconte,  e  arbitro  fovrano  col  confenfo  di  tutti.  I 
ricchi ,  dice  Plutarco  ,  lo  gradirono  come  ricco ,  e  i  po- 
veri come  uomo  di  garbo . 

Solonc  fgravò  i  debitori ,  ed  accordò  a  i  Cittadini 
la  libertà  di  teflare . 

Permeile  alle  Donne  che  aveano  1  mariti  impotenti 
-dì  fceglierne  altri  fra  i  loro  parenti. 

Quelle  leggi  imponevano  delle  pene  agli  ozioli  ;  af- 
folvevano  chi  ammazzava  un  adultero,  e  proibivano  di 
confidar  la  tutela  dei  pupilli  agi!  eredi  loro  più  prodi  mi . 

Coloro  che  avellerò  cavato _ l'occhio  ad  un  Orbo, 
erano  condannati  a  perderli  tutti  e  due.  Gli  fcapeftratl 
non  ardivano  di  farfi  fornire  nelle  adunanze  del  popolo . 

Solone  non  fece  legge  veruna  contra  il  parricidio  . 
Parendogli  quefto  delitto  inaudito  ,  pensò  che  il  proibirlo 
tuffi;  il  medeiimo  che  infegnare  a  commetterlo. 

(0.)  Volle  che  le  lue  leggi  fodero  deportate  nelP  Areo- 
pago .  Quella  ma  gì  (Irti  tura  fondata  da  Cecrope ,  nel  Tuo 
princìpio  era  comporta  di  trema  favj  ,  ì  quali  poi  crebbe, 
ro  (ino  a  cinquecento.  L'Areopago  fi  adunava  di  notte» 
gli  Avvocali  vi  [fallavano  le  caufe  ton  femplicità,  ed  età 
loro  vietato  dì  ufar  arti  da  muovere  le  paflìoni. 

Le  leggi  di  Atene  palparono  poi  a  Roma:  ma  ficco* 
•>e  le  leggi  di  quello  Imperio  diventarono  leggi  dì  tutti 
i  popoli  che  conquidi)  ;  coti  farà  rettilario  che  noi  ci 
G  ften- 


fa  )  Plutarco. 
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(tendiamo  più  lungamente  fui  l'oggetto  delle  medefime . 

(a)  Romolo  fu  il  fondatore  ,  ed  11  primo  Legislatore  di 
Roma .  Ecco  quel  poco  che  ci  redi  delle  leggi  di  que- 
llo Principe  ■ 

Volle  che!  Regi  a  ve  {fero  una  fuprema  autorità  negli 
affari  di  Giufti/ia  e  di  Religione!  che  non  fi  dello  fede 
alle  favole  che  fi  raccontano  degli  Dei;  che  dì  loro  fi  a- 
veflero  femimenti  fanti  e  religlofi  *  non  attribuendo  nul- 
la di  difoncfto  a  quelle  nature  beate.  Plutarco  aggiunge 
eflere  un'empietà  il  credere  che  la  Divinità  prenda  piace- 
te delle  attrattive  d'  una  bellezza  mortale  .  Quello  Re  pe- 
rò si  poco  fuperlliziofo ,  ordino  che  lenza  aver  prima 
confusati  gli  Auguri  nulla  s*  Intraprcudenc  . 

Romolo  ammeue  i  Patrizi  nel  Senato»  i  Plebei  nelle 
Tribù,  e  nelTun  cafo  fece  degli  fchiavi  nella  fua  Repub- 
blica . 

I  mariti  aveano  11  diritto  di  punir  colla  morte  le  lo- 
ro mogli  convinte  d'  adulterio  ,  sii'  ubriachezza  • 

Non  aveva  limiti  la  patria  podoila  l'opra  i  figliuoli  : 
era  a  i  Padri  permetto  di  furli  morire  fé  nafeevanomo- 
ftruofi  .  I  parricidi  erano  puniti  colla  morte.  Un  patro- 
no che  ingannava  un  fuo  cliente  era  abborrito  :  una  figlia- 
lira  che  percuoteva  fuo  Padre  era  abbandonata  alla  ven- 
detta degli  Dei  Penati.  Romulo  volle  che  le  mura  del- 
la Citta  fufiero  facre;  ed  ammazzò  Remo  fuo  fratello  per 
aver  trafgredita  quella  legge  fallando  di  fopra  le  mura-, 
della  Città  che  fabbricava  . 

Quello  Principe  (labili  degli  Afili)  e  fra  gli  altri 
uno  ve  il'  era  preffo  la  Rupe  Tarpeja  . 

.  (*)  A  quefle  leggi  di  Romulo  alcune  nuove  ne  aggiunfe 
N'uma:  ficcome  quello. Principe  era  piiilimo,  e  pura  era  la  l'uà 
Religione  i  così  proibì  che  nell'uno  delle  li  figura  umana , 
&  quella  di  qualche   belila  agli  Dei .  Dal  che  ne  venne 
che 


^(a)  Tito  LItìo  .Plutarco. 


Flurirco.  V'U  di  Nu- 


¥)ellc  roghzi  di  /art,  e  ahragare  le  Leggi.  51 
che  nel  primi  CLX.  anni  dopo  la  fondazion  di  Roma  non 
fi  videro  immagini  nei  Templi. 

Tulio  Oftilio  per  dare  un  incentivo  al  Popolo  à'  im- 
piegarli nella  moltiplicazion  della  fpccie,  voile  che  ftj 
sccadefle  che  una  donna  partoriffe  ire  figli  in  un  par- 
to ,  il  pubblico  foflc  tenuto  ad  alimentarli  finu  all'  età  del* 
la  pubertà. 

Fra  !e  leggi  di  Tarqulnlo  fono  da  notarli  quelle ,  col. 
le  quali  obbliga  ogni  Cittadino  Cotto  gravi  pene  a  dar  li 
nota  di  lutti  i  fuoi  beni;  regolai  donativi  da  farfi  ai 
Templi  ;  permette  ai  Liberti  dì  efler  ricevuti  nelle  Tribù 
Urbane:  finalmente  tutte  le  leggi  di  quello  Re  furono  fa- 
vorevoli ai  debitori. 

Tali  furono  le  Leggi  principali  che  I  Romani  ebbero 
dai  loro  Re  ■  Sedo  Papirlo  le  raccolte  tutte  In  un  corpo  1  che 
da  luì  ebbe  II  nome  dì  Codice  ^apirkm  . 
Si  darà  il  retto  in  apprefo . 

DISSERTAZIONE 

In  cai  fi  à'mafira  che  ì  coflumi  degli  antichi  abitatoti 
dell'  Europa  fi  rafihmigliavane  a  quelli  di'  Schaggi 
deli'  America .  ■ 

PIÙ'  io  diffamino  gli  antichi  abitatori  dell' Europa , 
pia  fono  convtmo  ,  non  differire  I  coflumi  loro  di 
quelli  de'  popoli  felvaggi ,  che  abitano  1'  America  .  Que» 
(la  raffomiglianza  di  collumi  fra'  popoli  felvaggi ,  non 
dee  per  alcun  modo  recar  maraviglia,  effendo  ella  una 
naturai  confegnenza  dell'  antica  fempllciti  ,  o  vogliamo 
dire  barbarie,  di  cui  chi  pili  tardi)  e  chi  più  preflo  ne 
("colle  il  giogo  .  Che  i  barbari  dell' Europa  ficcome-i. 
quei  dell'  America  andaifero  nudi,  anche  nella  più 
rigida  fredda  (lagìor.e  ;  che  altri  bagni  non  uf affe- 
rò fe  non  de'  correnti  fiumi  che  non  «venero  ut 
cafe,  nt  filfe  abitazioni;  che  non  coltivaflero  la  terra* 
che  portaflero  l' armi  or  contro  a  loro  vicini ,  or  contro 


fatichi  coftamì  degli  Europei . 
a'  (or  proprj  Cittadini,  tutto  quello  nulla  più  mi  dà  ma- 
raviglia, die  il  vedere  i  piccoli  Fanciulli  d'ogni  paefe 
faltare  ,  ballare  e  panare  il  loro  tempo  in  traflulli  e  di- 
vertimenti .  Quefti  ra  flotti  iglianza  di  coftuml  ha  la  fua_. 
origine  o  nell'ignoranza,  e  Cupidità  degli  uomini  ,  cui 
per  iungo  tempo  ignoti  furono  ì  mezzi,  onde  difen- 
derli dall'ingiurie  de'  tempi ,  e  da!  rigore  delle  ftaglo- 
nl  ,  onde  procacciarli  un  agiato  vìvere  ,  onde  gode- 
te de'  vantaggi  che  dalla  coltivazione  della  terra  co- 
pioli  ne  vengono;  o  nel  brutale,  e  ferace  umore  degli 
uomini,  che  non  facendo  ufo  di  lor  ragione,  ne  avendo 
Sovrano  che  li  reggette  ,  nò  leggi  che  li  conteneffero , 
fi  davano  totalmente  in  preda  a'  loro  appetiti,  c  poneva- 
no fine  a'  loro  licigj  cotla  forzai  in  gin  Ita  mente  il  più 
delle  volto ,  ed  ìrragionevotmeme .  Ma  quando  fi  feorge 
popoli  di  due  continenti  perfettamsnte  rauomigliarfi  ri- 
spetto a  certi  collumi  non  meno  ftravagant»  che  inco- 
modi, egli  ì  un  far  forza  a  fe  ifteflb,  non  concludere 
derivare  dalla  medefima  cauta  si  fatte  coflumanze . 

Si  fa  che  ne'  più  rìmoti  tempi,  ed  avanti  che  folTe 
Introdotto  l'ufo  delle  velli,  i  popoli  della  gran  Bretta- 
gna,! Traci,  i  Daci,  gli  Schiavetti]  e  molti  altri  po- 
poli che  abitavano  lungo  le  fponde  del  Danubio  ,  deli- 
neavano fu  laro  corpi  con  un  ago  di  ferro  intìnto  in  una 
certa  fpeqie  di  erbaceo  liquore  varie  figure  di  diverti  a- 
rumall  ;  e  quelle  Cervi  vano  a  dillinguere  le  famiglie,  e  le 
diverte  condizioni  delle  perfone.  Gli  fchiavi  non  porta- 
vano veruna  impronta,  e  fol  talvolta  era  loro  permetto 
penarla  in  fronte  .  Contraffegno  di  nobiltà  erano  le  gran 
figure  che  coprivano  non  folamente  il  volto  e  le  ma- 
ri ,  ma  le  braccia  ancora  ,  le  cofeie  ,  il  dorfo,  ed  il  pet- 
to .  La  plebe  per  Io  contrario  ed  il  minuto  popolo  avea 
piccole  figure,  e  difcofle  l'une  dall'altre.  Leggevi  con 
maraviglia  ne'  Viaggiatori  che  i  popoli  felvaggi  dell* 
America  per  la  maggior  parte  praticano  lo  fletto,  e  per 
quanto,  pare,  hanno  elfi  pure  II  medefimo  line.  Chi  ne 
volerle  eflcr  appieno  convinto  legga  la  detenzione  deli' 
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America  di  Giovanni  de  Laet ,  che  con  non  minore  ac- 
curatezza che  fedeltà  ha  raccolto  quanto  de'  popoli  di 
quello  vado  continente  hanno  ferino  I  più  famofi  Storó- 
ci  e  viaggiatori,  sì  Spagnoli,  che  Francefì»  si  Inglcli , 
che  Olande»  .  Vedcfi  cffer  ufo  comune  e  generale  de* 
fclvaggl  dell'America  Settentrionale  e  Meridionale  di- 
pingere I  loro  corpi,  e  miniarli  dì  diverti  colori  ,  con 
quella  fola  differenza,  che  alcuni  amano  più  il  color  rollò, 
altri  il  nero  ■  Gli  abitatori  di  Terranuova  fervonfi  e  di 
fuoco,  e  dì  fplllì  per  formare  fui  loro  vifo  .linee,  e  fi- 
gure, che  da  loro  riguardati  fono  come  tratti  dì  bellez- 
za .  Nella  Virginia  le  donne  de'  barbari  aveano  le  cofeìc, 
le  mani ,  i!  petto ,  ed  il  vìfo  didimi  di  rarie  macchie  ne- 
re, e  figure  di  ferpenti,  o  altri  animali  •  lo  penta  che  i 
diffetcml  colorì  d  ì  11  inguc  fleto  ì  dli'erfi  popoli,  ficcome  le 
differenti  figure  le  diverte  coedizioni  delle  perfone.  Con- 
fetto pero  non  effere  quello  mio  penderò  fe  non  una  lem- 
plice  congettura  ;  non  avendo  finora  i  Viaggiatori  fatta 
alcuna  diligente  ricerca  fu  tal  coftutne  .  Si  fono  con: un- 
tati d'indicarci  folo  l'ufo  generale  d' una  Nazione ,  ma., 
non  fi  fono  poi  informati  p;rjhc  alcuni  fra  una  medefi- 
itii, Nazione  fbfTero  colorili  c  fegnati  d'una  maniera,  c 
gli  altri  d'  un'  altra  affamo  differente  . 

Checche  ne  lìa  ,piacemi  riportare  un  altro  ufo,  che 
non  i  meno  ilraordìnario ,  e  ch'effendo  comune  fino  a  d) 
noftrt  a  tutti  i  felvaggi  dell' America  ,  era  parimente  ri- 
cevuto da  tutu  ì  popoli  Celtici  dell'Europa.  Dicefi  che 
gli  abitami  naturali  dell'  America  fono  tutti  impuberi  ;  e 
che  fe  fi  eccettua  -ììcapo,  e  ìe  fopracclgl'ra.  (a)  non  ap- 
pare in  etti  né  pelo  ne  barba  iti  veruna  parte  del  còrpo. 
11  Barone  de  la  Horttati ,  che  fempre  cerca  nuove  occafio- 
ni  per  attaccare  la  rivelazione,  fa  molto  cafo  di  quella 
offervazione ,  e  frequentemente  fe  ne  ferve;  poichì:  cre- 
de egli  che  ad  evidenza  pruo vi  effervi  fujla  tetra  uomi- 
ni 

(«)  Hontan.Viigsincll'  Afcicrici  Sottentrionalc  T.  1.  p- s;. 
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ni  dì  differenti  fpecle,  e  che  i  Sacri  libri  che  tutta  l'u- 
mana generazione  fanno  difendere  da  un  Ibi  uomo,  non 
meritino  fu  di  ciò  intera  fede .  Ma  la  Honian ,  e  i  di  lui 
fcguaci  fono  troppo  nel  giudicare  precipitofi,  e  dlvcrfa- 
mente  opinato  avrebbero ,  fe  a  fondo  e  più  maturamen- 
te a  ve  flirto  diffaminata  la  cofa.  Ad  accuratamente  parlare 
dnopo  era  dire,  che  1  felvaggi  dell'America  vogliono 
effere  impuberi ,  avendo  ciò  in  fommo  onore  ;  pofeiachù 
i  Viaggiatori  che  fu  di  ciò  hanno  fatto  diligenti  ricer- 
che ,  fon -venuti  in  cognizione  che  i  barbari  fi  radevano 
il  pelo,  fi  che  quei  che  tale  coftumanza  non  praticava- 
no, avevano  e  pelo  e  barba.  A  vero  dire,  Giovanni  de 
Laet  fovente  oflerva  che  gli  abitanti  dell*  America  fono 
fenza  barba  ;  ma  egli  s' inganna,  riguardando  come  un 
dono  della  natura  ciò  che  agli  Americani  non  è  più  na- 
turate, di  quello  che  fieno  i  colori,  di -cui  tinti  fono  i 
loro  corpi,  e  Je  figure  di  varj  animali,  che  vi  effigiano; 
I  principali  de'  SurivbeJÌ  popoli  dell' Acadia  ,  dice  qui- 
tto Storico,  fono  i  foli  che  lafcinlì  crefeere  la  barba, 
tutti  gli  altri  fino  dalle  radici  fe  la  follone  11  mcdelimo 
autore  dice ,  che  gli  abitatori  de!  Braille  non  hanno  capelli 
fe  non  fui  capo,  de'  quali  parte  ancora  ne  tagliano  i  e 
che  fino  dalle  radici  fvcllono  tutti  i  peli  che  nalèono  nell* 
altre  parti  del  colpo.  I.o  llcflo  rifeiìice  de' Motaycfi ,  ag- 
giungendo dì  più  che  fi  radono  pettino  le  ciglia  . 
I  Tmpinmbout  radei'anfi  ancora  h  parte  davanti  della  te- 
da; non  tagliavano  però  i  capelli  che  coprono  la  pitie-, 
poderiorc  della  medefrma,  febhene  fvellefTeto  tulli  i  pel! 
the  credevano  nel  rimanente  del  corpo  .  Gli  abitanti 
del  Come»  neppur  erti  la  perdonavano  alla  lor  barbd ,  che 
tliligcntemenic  pelo  per  pelo  f «L'èva no.  Vìen  ciò  con- 
fermato dal  Padre  Lafiteau ,  che  parlando  Je'  popoli  dell' 
America  efprefTamcnte  dice  (0)5  i  felvaggi,  cccetuatino 
i  capelli,  ed  t  fopra  cigli,  che  alcuni  ancora  han  cura 
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di  fradicare ,  non  hanno  verun  pelo  fu  loro  corpi ,  e  ft 
ak'uno  ve  ne  fpunta  ,  tantofto  lo  fvellono  fino  dalla  radice. 
Egli  non  è  dunque  maraviglia  che  popoli ,  che  han  giu- 
ralo eterno  odio  a  i  lor  péli,  e  che  li  per  legni  tino  come 
nemici  per  mezzo  del  terrò  e  del  fuoco,  abbiano  tro- 
vatoli fecretodi  renderli  impubéri ,  e  come  tali  di  comparire 
agli  occhi  degli  ftrariieii  .Sebbene  molto  fuor  di  propolito  ho 
qui  nominato  il  ferro.  Gli  Americani  non  fervivanfi  a_. 
que' tempi  del  fèrro,  non  elTendone  loro  noto  1*  ulb. 
In  vece  di  q  ti  etto  fervivanfi  di  certi  nicchi  di  mare-, 
molto  taglienti ,  che  facevan  le  veci  di  rafoi ,  e  di  mol- 
lette .  Ciò  polio ,  creder  jììì  egli  clic  un  ufo  si  nojofo ,  ed 
incomodo  comune  Folle  a  tutti  i  popoli  Celtici  ?  Quantun- 
que io  fappia ,  clic  niun  de'  moderni ,  che  ha  parlato 
della  Spagna ,  delle  Gallie ,  della  Germania , abbia  ciò  of- 
fervato  ,  pure  la  cofa  non  c  meno  certa  .  (a)  Giulio  Ce- 
lare 1' afferiTce  de' popoli  dell'  Inghilterra:  portano,  die1 
egli ,  unalonga  capigliatura ,  radon!)  tutti  i  peli  del  corpo, 
eccettuatone  la  lefta  ,  eie  bafette .  Lo  (£)  Scoliafte  d' A  rillo- 
fané,  e  Snida  lo  fleflb  raccontano  de'  Traci,  che  erano. i 
popoli  Celtici  più  vicini  alla  Grecia.  Il  primo  fpiigan- 
do  la  parola  dTreri&picxt v ,  dice  Tbracei  laevigabant,  ù? 
Vttttbatt  pudlndai  carperà  parla ,  (j*  nudatai  bobe 
boni  i  lacvìgobant  feiHctt  pice ,  vtt  pumice  ,  <$*  •BciU' 
baat  forcipe,  ficai  Britanni  radebant  sonacela  .  Suida 
olTerva  lo  ftelTò  parlando  degli  Odamanti ,  popoli  pur 
della  Tracia,  dicendo  Tbracei  pudenda  laevigare,  & 
veliere  fvhbant  ,  nudata  babebant,  qaoi  "Judaeos  effe 
ajttnt .  In  fine  Ateneo  (c)  ci  afiicura  eflere  flato  quert' 
ufo  comune  a*  tutti  i  popoli  barbari  dell*  Occidente: 
tornei  qui  ad  Occidentem  babitanl  barbari  picantur,& 
carparo  raduni.  Serve  ciò  a  fpiegare  un  pano  de'  com- 
mentar) di  Giulio  Ccfare  (d)  che  niuno  finora  per  quan- 
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to  io  fappìa  ha  bene  fpiegato.  Fra  gli  stiantanti!  iJic'  egli-, 
tecanjì  i  giovani  a  grand'  onore  rimanere  per  ìung» 
tempo  impaberi  .  Credwjì  por  quefto  mezzo  ere/cere 
in  pi-'  fila  Jìattira  ,  ed  acqttiflare  maggior  vigore 
robuflezza  .  L'  efferfi  con  dome  congiunti  prima  '  del 
vcntcfimo  anno  di  lor  età-,  è  loro  di  gran  vergogna  e- 
'Jcorno  :  la  co/a  non  può  in  -veruna  maniera  tener  fi  nafcojla  ; 
poiché  lavanfi  prom'ifcuamente  ve'  fiumi,  né  copronfi  fi  non 
d' alcune  pelli ,  o  piccole  fu/ce  di  /ienne,  onde  ignuda  ne 
refta  la  maggior  parte  del  corpo.  A  prima  fiorire  dif- 
fidi Temerà  indovinare   ci.1.,  che  dir  f.  voglia  Giidio 


mila  eil 


,  ciac  fornirne  notitiam  babuiffe,  ma 
bensì  a  quell'altre,  qui  d muffirne  imputerei  ntanferunt, 
maximam  inter  fuot  feruvt  laadem  ;  hoc  ali  Haturomy 
ali  hoc  viret ,  ncrvofque  conffrmarì  putant .  Intra  annum 
vero  migejìmum  facmiuae  notitiam  babuiffe ,  in  turpiffimìt 
habeut  rebus;  cu j iti  rei  nulla  tfi  vecuìtatio  ,  quod  &pro. 
mìfeue  in  fiuminìbut  feriuuntur ,  &  pellibus ,  aut  parvis 
rhenesam  tegumenti!  utuntur  ,  magna  parte  corporit 
nuda  .  Cacfar.  VI,  CI.  Ciò  ebe  i  Giovani  che  i- 
gnudi  camminavano  non  potevano  nafeondere  ,  non  era.» 
la  perdita  di  loro  virginità  ;  ma  bensì  fe  pubeii  follerò,  o  im- 
puberl  j  e  quello  4  per  quanto  credo  11  vero  femlmemo  di 
Ccfare  •  1  Germani ,  frecome  gli  altri  popoli  Celtici ,  lì  rade* 
vano  tutto  il  corpo.,  fuorché  la  iella ,  e  le  bafètte  ;  ed  era 
pernii  giovani  cofadi  fommoonorel'  andar  e  fonti  per  lun- 
go tempo  da  sì  ratta  foggezionc.  Credevafì  che  i  gio- 
vani, che  coftrettì  erano  per  tempoafàrG  radere  e  fve]- 
lere  i  peli,  più  non  crefeefièro,  nè  sì  vigor  oli  e  ro- 
bufti  divenilfero  come  quei,  che  longameme  rimanevano 
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ìmpuberi  ,  e  che  perciò  riguardali  erano  quafi  come 
Eroi  :  boe  ali  flatnrom  ,  ali  hoc  vira  ,  neruofque.j 
cwfirmari  pnttnt.  Bifogna  confeflare  che  il  penfare  ed 
il  gulìo  e  al  prelente  di  mollo  cangiato  fu  quello  par- 
ticolare .  Egli  è  però  da  avvertire  che  uniformi  erano 
in  quello  le  idee  de' Galli  a  quelle  de'  Germani  .  Ri- 
guardavano anch'elfi  ne'  giovani  1'  impubertì  come  cola, 
mollo  onorevole ,  e  come  un  tratto  dì  bellezza  •  (a)  Ria 
feri  leu  Plinio,  che  i  mercatanti   che  traffico  facevano  di 


,  gli  (Irofinavano  con  vino  dolce  ,  In  cui  prima 
come  ìn  infufione  polio  aveano  radici  d'  irios  j  tv  di 
gladiolo  ,  riputato  da  loro  ficuro  mezzo  per  impedii; 
V  ifpideaya . 

ConfélTo  che  quelle  ricerche  non  fono  d'  una  grati" 
de  importanza  ;  ni  io  mi  farei  in  Minili  bagattelle 
trattenuto,  fe  in  ifpìegando  il  pano  di  Giulio  Cefare» 
ed  in  dimoftrando  quanto  il  Barone  de  la  Hontan  abbia 
mal  ragionato ,  non  fèrvlffero  a  confermare  mi'  altra  mia_> 
congettura ,  cioè  che  l'America  Ila  Hata  popolata  da' bar- 
bari venuti  dall'  Europa,  o  dall'Alta.  Io  confetto  non 
faper  ben  determinare  nò  In  qual  tempo  ,  ne  In  qual 
maniera ,  ni  per  quale  ftrada  paffalfero  d'  un  continente 
all'  altro.  Ciò  che  ne  fo  fi  È,  che  fimil  tragitto  noru 
puotè  farfi  per  mare.  Gli  antichi  abitatori  dell'Europa 
non  aveano  fe  non  piccole  barche  di  cuojo  ,  che  infteme 
collegavano  ,  e  reggevano  con  gìonchi ,  e  falci .  Da!  che 
chiaramente  lì  vede  che  piccoli  navigli  ,  che  potevano 
fervire  a'  pefeatori  »  ed  a'  corfari  che  colleggiavano  il 
mare ,  non  potevan  fervire  per  lunghi  corfì  ,  e  lunghi  viaggj 
ìn  mezzo  all'  Oceano .  Penfo  adunque  polla  effervi  (lata 
al  Nord  dell'  Europa  o  dell'  Alia  qualche  lingua  di  ter- 
ra ,  a  diftretto ,  per  cui  gli  Sciti  paffafiero  d'  Eu- 
ropa in  America  .  Spero  che  i  viaggiatori  un  di  po- 
tranno fchiarire  quella  mia  congettura  ;  la  quale 
Sembrerebbe  alquanto  più  probabile  ,  fe  vero  folle  ciò 
H  ch« 
M  Flin.  Ut-  nu.  L>  XXI.  c.  =£.  P,  1(5, 
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«he  pretende  il  P.  Lafiteau,  cioè  che  il  linguaggio  de' 
felvaggj  dell' America  ■  molto  raffomigli  agli  antichi  lin- 
guaggi dell'Europa,  e  dell*  Alia:  ma  io  confèQb  che 
le  prnove,  eh'  ci  ne  da,  non  folo  non  fon  ballanti  m 
convincermi ,  ma  anzi  vi  rìconofeo  non  poca  inverlfi- 
migllanz»  .  Stimo  perciò  eflere  di  mio-  dovere  l'avvenire, 
che  avendo  io  attentamente  efatninaie  più,  e  |iìi  parole 
tic  i  linguaggi  Tuliii  parlarli  ncll'  America  Settentrionale^, 
non  ho  potuto  diftinguorvi  alcuna  relazione  ,  ni  col  lati- 
no, nt  col  greco,  ni  coli' ebraico,  ne  con  alcuna  delle 
lingue,  che  io  credo  derivare  dall'antico  linguaggio 
d-'  popoli  Sciti,  e  Celtici  ,  quali  Tono  i-  Tedefchi,  i 
balli  Bretoni,  ed  i  Gal!!. 

lo  non  iìiro  menzione  d*  alcune:  altre  conformità, 
ehe  ho  ravvifate-  Fra  gli  antichi  Scici  ,  ed  i.  felvaggj  dell* 
America  , sì  perc'ò  non  mi  pajono  cosi  fori I  e  chiare,  e 
li  perchi  ciò  richiederebbe  una.  lungadefcrwjone ,  che  qui 
non  avrebbe  luogo  .  Il  Barort  de  la  Honrao  per  efempio 
ci  àflìcura,  che  i  fclvagt  j  che  e!  ha  conofeiuti,  brucia- 

all'eti  di  trent^annT,  che  hanno  cantici  con  cui  cele- 
brano gli  egregj  'oro  maggiori,  che  ne  cotu- 
pongono  fu  qualunque  forti  d'argomento,  che  ogni  can- 
tica ho  la  fua  aria,  e  panicolar  ballo;  che  Un  Ca- 
pitan di  guerra,  dichiarando h»  fpediffione  che  medita, e 
feguito  ftibitoda  una  moltitudine  di  gÌovani,.che  l'arruola- 
no a  folo  fine  di  procacciarli  oooce  e  gloria  ;  che  urt 
reo  ,  o  prigioniere ,  fubito  che  gli  vien  letta  la  fernet)- 
Z»  di  morte  dà  principio  ai  cantico:  moriuale  ,  e  lo 
coniinua.  fino  alt'  ultimo  refpiro,  «lchc  pih  volte  a-vie- 
ne che  muoia  cantando.  Tutto. ciò  praticava!!  pure  da' 
Celti,  come  ho  già  provato  alcove,  e  fpero  di  giuftl- 
ficar  meglio-  in  ajtra  occafione  . 

Segue 
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Accaiem-:t  K.-al.-  di  Btrlito        Jltmpata  li  Stotii  de'  Celti . 


Segue  (  pag.  Jó\  )  del  ROSIGNUOLO . 


SI  è  detto  nelle  precedenti  irruzioni  che  il  Rofignuo- 
lo  prtfo  che  fu  i  va  meffu  in  una  gabbia  fuori  ti'  uni 
fi  ne  tira  rullata  a  lavante-,  dove  dee  Ilare  per  tutta  la-, 
-Cagione  in  cui  canta;  ma  perche  ancora  la  pioggia  ed  il 
.foie  potrebbero  nuocergli,  farà  bene  far  fopra  alla  gab- 
bia nel  muro  un  pìccolo  ietto  di  tavole ,  quando  non 
fi  voglia  piuttoffo  tenerla  poco  dentro  la  fineitra  che 
ilari  continuamente  aperta  .  Verurl'  alito  allora  entrerà 
biella  ftanaa  fé  non  il  otflode,  facendo  meno  rumore  che 
Sia.  pofliblle  per  non   diftrsrlo  dal  caino  ,  O  impaurirlo.. 

Cosi  il  nuovo  ofpite  il  terzo  giorno  dopo  comincici* 
qualche  -volta  a  cantare-,  e  .certamente  J'  ottavo  ,  purché 
«gli  fta  (laro  prefo  avanti  il  mele  di  maggio.  Mi  bor- 
dava di  avvertire,  che  la  gabbia  -dee  effere  di  legno, 
<e  di  giunchi  Xenza  vernice ,  e  non  di  iìl  di  ferro  o  fil 
d'ottone,  perche  la  .ruggine  del  primo  gli  ferirebbe  le 
gambe,  e  patterebbe  le  penne,  ed  il  verderame  del  te- 
emulo  metterebbe  .in  tirchio  la  .fua  vita. 

-Verfo  i  20.  di  giugno  convien  rimettere  in  cala 
la  gabbia  del  Rofignuolo  novellamente  prefo,  lardando- 
la perù  coperta  «ina  quindicina  di  giorni  ,  ed  ifcoprenr 
-dola  poi  a  poco  a  poco  lino  alla  line  .  In  tutto  il  tem- 
po che  .el  la  -ftarà  coperta,  non  fi  dee  nettar  la  gabbia 
per  paura  che  l'animale  non  fi  sbatta  ed  imimldifc», 
e  a  queli'  effetto  fopra  il  fondo  delle  tavolette  li  mette 
del  mufeo  arido,  il  quale  lecca  prontamente  lo  fi  e  reo  , 
e  così  .generalmente  ballerà  una  volta  il  mefe  ripulire  le 
tavolette.  1  bachi  di  farina  che  fono  quella  vivanda  tan- 
to pe'  Rofigmiolì  appetltofa,  debbono  efleriorodatl  con 
yarlìmonia,  perche  una  troppa  abbondanza  In  cambio  d" 
Ingranal  i!  gli  fmagrirebbe ,  e  li  farebbe  ancora  do. 
ventar  tifici..  Si  dee  avvertire  -di  tagliargli  almeno  in 
due  parti  ,  c  ili  non  mai  metterli  nella  mangiatoia  o  In 
un  vafo. profondo,  perche  il  Rofignuolo  non  rompa  le 
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gambe  per  ritirarli  quando  fi  nafcondon  n;l  fondo.  Nep» 
pure  bifbgna  che  fieno  in  un  vaiò  trafparente ,  perche 
l'uccello  inderebbe  fempre  a  beccare  dalla  parte  di  fuori 
nel  vedere  1'  immagine  che  egli  crederebbe  reale,  e 
cosi  in  mezzo  all'abbondanza  morirebbe  di  fame.  i 

In  quanto  all'alimento  ordinario,  unto  «  buono  pei 
Rofigmiolt  ,  purché  fia  mefcolato  con  della  carne,  eden- 
dò  eglino  animali  carnivori,  e  voraci.  La  foftanza  som* 
polla  che  è  piti  in  ufo  in  Francia  per  loro  cibo,  fi  è 
quella.  Si  pigliano  parti  eguali  dì  Teme  di  canapa  petto, 
di  midolla  di  pane ,  di  prezzemolo  >  e  di  carne  di  bove 
lena  ,  battute  minutamente ,  e  ben  mefcolate  infiemei 
quella  vivanda  è  un  poco  incomodai  perche  bifogna  rin- 
nuovarla  ogni  giorno  ,  particolarmente  nel!'  eftate .  Par 
ovviare  a  tale  inconveniente,  un  abil  uomo  ha  inven- 
tato certa  palla  ,  la  quale  latta  una  volta  bene,  ferve  de- 
gli anni  intieri,  nè  fi  corrompe,  e  vi  rifparmia  una 
grandiflima  noja.  Eccone  ia  ricetta.  Pigliate  de  la  ro- 
teili! di  Bue  due  libbre  ;  di  ceti ,  e  mandorle  dolci  di 
ciafebeduno  una  libbra  ;  di  zafferano  in  polvere  quattro  da- 
nari e  metto ,  e  dodici  uva  frrftbe  ;  periate  e  fl*cei*teiceci\ 
tagliuzzate  minatamente  la  ranella  di  bwe  ,  levando- 
le ben  ben»  la  pelle  ,  il  graffo  ,  ed  i  nervi ,  ficchi 
re/li  tutta  polpa  ;  peftate  ben  fine  le  mandorle  mon- 
de nell'  acqua  calda  ;  e  mettete  per  un'  era  il  zaffe, 
rano  in  infufione  in  un  mezzo  gotto  d'acqua  bollente  ; 
poi  tbattete  in  un  piatto  F  uova ,  e  metteteci  a  piizicbi 
la  farina  di  ceci  ,  e  finalmente  intridete  il  tutto  infie- 
me  e  fatene  una  Schiacciata  tonda  gieffa  un  dito,  ebe 
metterete  a  feccare  nel  forno  quando  farà  cavato  il  pa- 
ne ,  alla  coltura  de'  moHaeciuoli  o  favojardi . 

Ve  ne  fono  altre  dì  quelle  ricette  che  fi  tralafdano 
a  bella  pofU ,  come  pi"  compolle  ,  entrandovi  il  miglio, 
il  mele,  il  burro,!  femi  di  papavero ,  ec.  Chi  non  ave f- 
fe  ceci  può  follituire  in  loro  vece  il  mays,o  granturco. 
Quando  poi  fi  vuol  fere  un  regalo  particolare  al  fuo 
RoG&nuolo,  vi  fi  aggiunge  una  parte  eguale  di  cuor  di 
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montone ,  e  allora  a  fimigiiansa  de  i  muli  ci  che  vogliono 
bona  tavola  ,  egli  canta  più  dolcemente  ■  finirò  queil* 
articolo  con  i  bachi  di  farina ,  alimento  cosi  esTenziale 
per  pigliare,  confervare,  ingranare  quefta  fona  di_uccel- 
Ii ,  del  quale  bi  fogna  Tempre  tenerne  buona  provvllione, 
non  ri  trovando  fé  ne  nell'  inverno,  e  molti  eflendovene-j 
nell'  eltate  in  cafa  de'  mugnai .  e  de'  fornai .  Si  confer- 
vano  quelli  in  vafi  dì  majolica ,  ripieni  di  Cembalai 
mettendoci  qualche  pezzo  di  fugherò  o  di  legnò  vecchio, 
.perche  elfi  vi  fanno  de'  buchi  ,t  »i  li  annidano  dentro  e 
v' ingranano}  badando  bene  che  non  Ifcapptn  fuor  a ,  per- 
chè fono  una  fpecie  di  tigne  che  roderebbero  i  vedisi , 
ed  i  libri  j  e  che  il  vafo  lisa  In  un  luogo  aicìutto ,  perchè 
nell'umido  facilmente  morrebbero* 

Come  avviene  bene  fpcdb  che  Ti  reità  in  dubbio  dì 
fapere  fe  un  Rofignuolo  che  uno  ha  prefo  fia  mafehio 
o  femmina,  molti  naturaliili ,  fra  quali  Carlo  Stefano, 
Giovanni  Uebaut,  e  I'  Aldrovando  hanno  ricercato  un 
fegno  fìcuro  per  conofccrc  quella  differenza  di  fefTo . 
Quello  alfine  fi  è  trovato,  e  ft  e  verificato,  e  confitte 
nell'  e  fami  rare  l' ano  del  Rofignuolo ,  e  fe  egli  i  fatto 
in  loggia  di  un  tubercolo  o  etnìncn/.a  che  rifalli  due 
linee  fopra  II  livello  della  pelle,  fiale  fìcuro  che  ì-  un 
mafchìo:  fe  al  contrarlo  l'ano  non  ha  quella  protubc- 
ran/.a,mac  uguale  alla  pelle)  allora  avrete  una  femmina. 

Molte  altre  regole  per  allevare  !  RoTignuolì  ,  per 
mettergli  in  cova,  per  moltipllcargli,  e  per  accecargli  avrei 
qui  potuto  foggìungere  ,  ma  uoppo  per  avventura  avrei 
annoiato  alcuni  fplriii  incontentabili  ;  e  coloro  che  han- 
no fenfi  filofofici  da  far  cafo  di  lutto  quello  che  rìf- 
guarda  le  belle  opere  del  Creatore  *  che  ne'  piccoli  og- 
getti maggiormente  rifalr ano,  potranno  confuliareun  libro 
ftampato  nel  1751.  In  Parigi ,  e  intitolato  S&dolsgie ,  che 
tratta  ampiamente  quefta  materia  , 
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Dall'  Iftori*  iella  Rette  ^cxad.  delle  Se.  .amo  

ipent.  m.  175+.  p.  $ìu)  .  j 

M.  de  lo  Corderie  Dott.  di  Medie,  a  Tolof*  ha  ferit. 
.to  da  Montargli  a  Mi.  Wìnilov  un  .racconto  JÌ 
un  lonno  Jìraordicurio  JÌ  una  Donna  della  parrocchia  di 
S.  Maurizio  fai Vaora.  Quella  È  full'  età -di  ^7.  anni,  e 
fu  maritala  due  anni  fa  ad  un  uoiuo-di  60.  e  ville  con 
luì  feiu»a  mai  patir  indilpuli/.inm  d!  vermi  genere  fino  al 
aa.  -dì  Luglio  .di  .  quelV  anno  quando  le  accadde  di 
dormir  per  tre  giorni  tun;Ìnovi  fen/a  (vegliarli  mai;  ri 
fu  poffibUe  in  quel  tempo  di  fveglìarla  per  -mezzo  dì 
qualunque  forza  o  diligenza  tifai  a  :  alfine  ella  fi  fvcglìò 
naturalmente,  e  in  quello  flato  chiefe  un  pez?o  dì  pane* 
ma  tornò  dopo  a  dormire  nell'atro  giuilo  che. lo  man> 
giava  ,  nel  che  11  :  da  cinque  in  Tei  minuti.  Quello 
fecondo  fonno  <ontinovò  per  13.  giorni,  fenaa  *he 
mangiato  mai  nulla  ,  ni  che  beveffe  ,  ni  die  facce- 
li 'co  evacuazioni  ,  eccettuata  quella  de'  fuoi  ordi- 
nar] .  che  furon  In  buona  condizione.  Quando  effa  fi 
jifvegliù  eraquafi  l'ifteffa  -come  per  l' avanti.  Ella  man- 
giò del  pane,  e  contento  altre  fue  brame  naturali]  .■  di 
beJ  Tiuovo  ridormì ,  mi  quello  duro  folo  nove  .giorni .  Vi 
(irebbe  (iato  da  credere,  che  quelle  fue  foporofe  accef- 
fioni  fo fiero  andito  aumentandoli;  ma  non  fegul.  In  fine 
durando  in  tal  gtiifa  ti  refto  dell'  anno ,  la  fua  vita  fu 
una  ftrana,  «  comìnova  alternativa  di  dormite  molto  lun- 
ghe ,  e  di  molto  corte  vigìlie .  l  a  dormita  fua  più  bre- 
ve fu  di  tre  giorni ,  e  la  piti  lunga  di  tredici  giorni .  Il 
più  lungo  rempo  che  rimanere  fagliata  ,  r.cm  fu  più  d* 
una  me?,?.'  ora  ;  fuori  di  due  fole  altre  volte  in  cui  furono 
allora  le  vigilie  più  lunghe ,  perche  una  di  quelle  duro  per 
Ite  vie,  e  l'altra  per  lo  fpa?ìn  di  ventiquattro  j  l'ultima 
volta  avendo  prefo  un  vomitatone,  con  elicili  fatta  cavai 
fan- 
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fangne  da!  braccio,  e  da!  piede.  IL  Tuoi  forino  era  cosi 
gagliardo ,  che  il  Dottor  de  la  Bardèrie  non  poteva  libe- 
ramela fe  non  te  fcornvar  ie  dita-  in  modo  che  reUaHero 
come  bruciate  .  Qi^fto  fonno  era  dolcillimo  c  naturale," 
fenza  la  minima  agitazione  ,  e  femca  un  calore  ftraordi- 
nario .  La  refpirazione  era  molto  libera  ,  il  polfo  rego- 
lare e  robufto,.  1'  aria  della  feccia  non-  IT  feorgeva  punto 
mutata,- prefcìridendo  che  una.  leggiera  umidita  la  vela- 
va ,  come  quando  era  nella  fua  fallite  pi»  perfetta  •  E  pa- 
reva- folameme  cLe  alcune  acceflioni  carakptiche*  ma_.. 
legge-fiflime  la  forprcntteflero ,  poichò  quantunque  in  gc-^ 
neFale -le  file  mumbra  forTero-  (late  tempre-  licere  da  ogni 
rigidità,  quando  il  Doitor  de  fa  Bardarle  follevava  le  Tue 
braccia  i  parevavano  difpolte  a  mantenerli  In  quella  nofi- 
tura  qualche  poco  dì  tempo  ,  ed  era  neceflario  ildar  loro 
una  ripiegata,  affine  che  rirornaflero  a  ftar  giit  come 
per  1T svanii.'  Le  file  carni  li  coirfer varano  neh  loro  effcrei 
né  fòfFerfero  veruno  fcapiro;  ma  peraltro  dopo  che  pre- 
re  quel  vomitivo  (i  lamento  di  un  gratr  dolore  nel  fuo' 
ftomaco  quando  fu  fublto  f vegliata  ;  come  ancora  i  fuo! 
sfoghi  ordinar),  i  quali  fempre  apparivano-  periodici) ora 
rertao  fopprefli  .  '• 
Nelle  vicinanze  di  Welk  alcuni  anni  fono  vi  er»_ 
or*  Villano  die  fli  mirabile  pel  fuò  lungo  dormire  .  Il" 
Signor  Cavaliere  Carlo  Boiler  di  Wi'/dfir  comunicò 
nel  1721.  la  tegnente  lettera  fermagli  da  un  EccleiialU- 
co,  nella  quale  fi  da  contessa  di  quello  dormiglione: 
ella  È  fcritta  da  Tiverloit  il  19.  Ottobre,  e  li  trova  re- 
gistrala nell'opera  che  ba  per  titolo  Brilisb  Cariofilhs . 
feci.  IV.  p.  7.  '  "  • 

:  <••  l.jlwiÌM«  t 

T  *  Ultima  vìnta,  «he  io  feci  per  vedere  qaefl'  uomo 
v  li  che'  dorme  tanto* e  ;)  ftranamente ,  fu  l'ultimo  mer- 
collidi,  'do*  il  ij.  del  preferite-',  che  10  lo  trovai  nella' 
niedefima  politura  ,  gilifto-  come  era  flato  tutto  quel  tem- 
po 
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po  indietro  ;  cominciando  dal  i  %.  Apollo  ,  che  fu  allora , 
quando  retto  cosi  invaiato,  ed  opprufTo  ,  fino  ai  14.  d' 
Ottobre,  che  fono  dieci  fettimane  .  Egli  giace  confi- 
nato nel  filo  letto ,  mangia  il  fuo  vitto  bifognevole_> 
una  volta  ©  due  fra  giorno  ;  ma  non  mai  alla  prefenza 
di  alcuno  ,  ed  apparifce  cosi  in  edere  ,  come  fc  dovette 
andare  al  lavoro,  ed  a  fare  la  fu»  giornata.  L'ultima  of- 
fe rvaz  ione  che  £  Aita  fatta  fopra  di  luì  b  ,  che  la  Do- 
menica del  dì  io.  del  prefente  mefe  i  Tuoi  fratelli  volen- 
do venir  a  qualche  tentativo,  gii  menerò  addoiTo  i  fuoi 
vediti,  e  lo  condufTero  dal  fuo  letto  per  le  fcale  fino  al 
fliocolare  della  cucina,  ed  ivi  io  collocarono  fopra  d'  una 
fedia,  ma  credettero  che  quella  prativa  gli  dovette  coftar 
la  vita;  poiché  fi  accorfero  d'una  grande  alterazione  nella 
di  lui  perlòna.  Il  fuo  fembiantc  che  ftando  in  letto  appa- 
riva frefeo  e  vivace,  fi  cangiò  rutto,  e  comparve  pal- 
lido e  folco,  e  fimile  a  un  moribondo:  Il  fuo  capo  pen- 
zolava dietro  alle  fpallc,  come  appunto  fune  dovuto  mo- 
rire allora  ;  il  che  obbligò  tutta  quella  gente  »  rimetter- 
lo nel  fuo  primo  appartamento  ;  dove  in  breve  tempo  ri- 
cuperò la  fua  prima  vermiglia  apparenza .  Egli  è  ftato  a-_ 
deifo levato  dalla cafa  de'  fratelli,  e  condotto  a  quella  di 
fua  madre.  Quefto  è  il  foto  e  miglior  racconto  che  io 
polio  darvi  di  coftui  prefentemente  ;  Je  qualche  altra  mu- 
tazione vi  feguirà  ,  ne  farete  avvertito  ed  accertato . 

Dal  Tollro  Umiliamo  Servitore 
Giovanni  Bicb. 

Nelle  Tranfarìonì  della  SocìetJ  Regia  fi  parla  a  lun- 
go di  coftui,  che  fi  chiamava  Samuello  Chelton,  dove 
fi  aggiugne  di  piii  euenziak  ch'era  dell'età  di  anni  ay. 
di  abito  dì  corpo  robufto,  e  che  la  prima  volta  dormi  da 
un  mele  intero ,  che  -ogni  giorno  mangiava  pane,  cacio 
e  birra,  quando  non  era  veduto;  e  (Vegliatoli  flette  poi 
bene  circa  aj.  mef) .  11  9,  di  Aprile  del  1696.  gli  fopra- 
venne  I'  iflcflà  fonnolenza  e  fùron  pr uova  ti  i  ve  lei  canti , 
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le  coppette  a  taglio  ,  e  (Ulti  gli  elìemi  irritami  :  nulla., 
giovo.  Talvolta  lo  t mova rono  fortemente  addormentalo  col 
boccale  in  mano ,  e  colla  bocca  piena .  in  quella  nunieic 
fe  ne  giacque  per  lo  Tpazio  di  fei  felliniane,  ed  allora  non 
poteva  mangiar  più  niente  :  le  ganafee  parevano  come_> 
attaccate  afiieme.  Prete  dì  quando  in  quando  della  roba 
liquida  ,  che  per  via  di  un  cannello  applicato  ad  un  buco, 
cheavea  attraverfo  al  denti,  gli  facevano  mandar  giii. 
£glì  non  orinò  che  una  volta  ,  e  non  andò  mai  di  corpo 
in  tutto  quel  tempo.  Tornò  a  Svegliarli  il  di  7.  di  Ago> 
Do,  che  veniva  ad  effere  uno  fpazio  di  17.  felliniane;  c 
lì  riveli),  non  gli  parendo  di  aver  dormito  piò  duina  notte. 
Nel  1S97.  il  17.  di  Agofto,  effondo flato  bene  fino  a  quel 
tempo,  lamentatoli  d'  un  ribrezzo,  vomitò:  ed  in  quel 
giorno  reftò  forprefo  dall'  acce flb  del  dormire  .  11  Dott. 
Oliver  fe  ne  va  a  vìlìtarlo ,  lo  trova  addormentalo  >  gli 
ratta  il  polli),  glielo  lente  legolaiiffino  ma  gagliardo;  lo 
chiama  forte  per  nome  ,  e  non  tìfponde  ;  lo  punge ,  In 
tormenta  in  piò  modi ,  ma  Tempre  in  vano  :  cacciata  nel 
nato  la  polvere  d'  elleboro ,  lo  (piriio  di  fai  armoniaco 
non  maniféfta  la  minima  inquietudine,  tu  tramutato  di 
cafa ,  panando  per  una  fcala  Oretta ,  gli  batterono  nel  traf- 
portarlo  la  teda  conttoad  una  pietra  ,  gli  ruppeio  il  ca- 
po, ma  egli  non  fi  rifeoffe  punto:  un  Cavaliere  gli  ficcò 
nel  braccio  un  graffo  (pillo  lino  all'  offo,  non  fece  il  mì- 
nimo movimento.  Vtfle  cosi  fino  al  19.  di  Novembre. 
Sua  madre  in  quel  giorno  lo  trovò  levato  che  man. 
giava ,  e  diffe  di  fi  r  benìffimo  :  ma  poche  ore  dopo  ri- 
principiò a  dormire,  ma  non  così  forte ,  percK-  chiamato 
benché  non  rilpondeffe  ,  dava  legni  di,  Cernire  •  Al  prin- 
cìpio di  Fehbrajo  del  1698.  fi  vide  camminar  bemffimo, 
e  fi  rimile  a  lavorare  il  terreno,  come  aveva  latto  altro 
volte .  ■ 

JVel  Vsl.  V.  ielle  Tranf.  compendiate- da  Lowtr. 

JV.  XII.  Sluat.  e  Medicina .  ■  .  .  1 

N.    Da  quelle  Relazioni  apparìfee»  che  l' ifioria  di 
quel  Villano  in  Germania  il  quale  un'invernata  Intera  pafso 
1  dor- 


Sonni  ffraerdinarj.' 


dormendo  follo  un  monte  di  concime ,  abbia  molto  del  ve* 
«Cimile  .  V.  Bonetti  Mtd.  Sept.  T.  li.  pag.  74J.  dove.  Ci 
ragiona  a  lungo  del  Tonno  favolofo  d'  Eplmatiide  ,  di  cent 
Eroi  della  Sardegna  ,  e  de'  cinque  San»  rammentati  di 
Paolo  Diacono;  meta  geme  che  e.  flato  creduto  abbiano 
dormito  anni  ed  anni .       ■■  "1  -  >■■:■  ■    .  .  ; 

Seguite  (  pag.  zc..)de*  Penfieri  Morali  dì  Cicerone 

'Praetfare  slriftotclet  „  Si  effenr,  inqttit  ,  qui  fai 
„  terra  femper  babitaniffent  ,  bonh  eJ*  ìiluftribut  demi- 
j,  cìllit ,  qua  e  «flint  ornata  fignit  atquepiiiurit^  infiruc- 
„  taqttc  rei/ut  iis  omnibus  ,  qaibttt  abuudant  ìì ,  qui  beati 
«  putantur  ,  net  tornea  exiffent  unquam  /apra  ter  rum  : 
„  aceepiffent  autem  fama  ér  audithne  effe  qnoddom  nu- 
■n  mot ,  éf  vim  'Deerum  :  deinde  aliqaa  tempere  ,  paté-, 
ì,  faSìt  terrai  (attribuì ,  ex  Ulti  aiditis  feditoti  evadere- 
in  bacc  loca  quae  net  incelimut  ,  atqae-  eitire  pot/iif- 
„  fent  :  cam  repente  tsmnt ,  &  maria  ,  eaelumque 
i,  diffint:  uubiam  magnitodinem ,  venterumqtie  vim  co-- 
„  gna'jijfent ,  afpcxiffeutqite  Salem  ,  ejufyue  tam  magni' 
„  tadinem,  pulebritudinemqite ,  tuta  edam  ejficientiam 
,,  cognwifffatt ,  qaed  is  dieta  efficeret  ,  tela  Cesio  iute 
„  dijfafa  :  cum  autem  terrai  nux  epacaffit  ,  tuia  Caciai» 
„  totum  rernerent  afbis  di/iinBum  tir  ornatasi ,  Lunae--. 
„  qxt  luminimi  -jorietatem  tum  crefcentii  ,  tum  fene- 
n  fetntts ,  eernmque  omnium  ertiti  eh  eecaj'ui ,  atque  in 
„  omni  otteraitate  ratos  immutabile fq ne  atrfut  :  baec 
„  cum  vidtrent ,  profezia  ér  affa  'Deei &  iute  tanta 
„  opera "Deetum  effe  arbìtrorentur .  M  :    .         •  ;  .-. 

nsfiqne  baee  quidem  ille .  Nei  autem  tenebrai  ce- 
giumttt  tarimi,  quautae  quondam  erttptiona  ^ietnaeerum 
tgntttm  finitima!  regimet  obfcuravijfe  dicuntur  ,  ut  per 
lidanm  nemo  hominem  homo  agnefeeret  :  cam  autem  ter' 
tio  die  Sol  tllttxiffit ,  tam  ut  ritvixiflè  /ibi  videreatur, 
£>ii<>d  fi  boe  idem  ex  actcrtlit  tenebri!  contingeret  ,  ut 
fuiìio.  laeem  afpiceremut  :  quoeuam  f/  tchi  Oxlj  ■vilerc- 


r 
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taf  ì  Std  afifiduitett  quotidiana  ,  &  covjuttadiae  cculo- 
tum  affkefcunt  animi  i  nequt  admìrauuir  ,  «equi  requie 
mal  ratinaci  tarmai  rerum  ,  guai  Jemper  lidtnt  :  proiodf 
iftafi  mvitat  nos  màgh ,  qttam  magnitudo  rerum  ,  dtbe.it 
ad  txquircsdas  cavffai  excitare.  .  '-■   ..  .  ( . 

èsJ*  enim  bunc  homiacm  dixerit ,  qui  cum  tam  ccr? 
tot  Culi  mutui  ,  tam  furor  afilrorum  ordina  ,  tamqtit 
mania  inter  fe  connota  èf  opta  z-idcrit,  ueget  in  hit  al- 
iata hi  effe  rat  he  eia  ,  eaqie  cafu  fieri  dico!  ,  quae  quanto 
eoafilio  girantar  ,  nullo  coafiljo  ajjiqsi  peffumui  >  vsfu 
xummaebinatiùaa  qmdam  ma^fri  aliquid .•cidemui  ,  et 
Sfbaertm ,  ut  ioras ,  ut  alia  permtilta .:  non  duùitamus 
■quia  Ma  operai  fiat  ralhait  :  cum  antera  iippetum  Coeli 
admirabìli  Cam  ccleritate  Moderi ,  yertiquc  tidcnmus  , 
eonfiantiflìme  confidente™  wciffnudiaei  annhofarim, 
cum  futama  fallite  &  confirualiose  rerum  omnium  :  du- 
bi: ama;,  qui»  canati  folum  rationt ■  fiant ,  /ed  etiam  ex~ 
celienti  quadata  diviaaque  radane  ?  Licet  enim  jam ,  re- 
mota finbtilhate  difputandi  ,  ocalii  qucdamrnodo  contem- 
plar! palckritadiaeK  rerum  carata  ,  qtiat  diniua  proni* 
deatia  diciatti  confili  t  ut  ai . 

Ottima  me  me  dice  Ariftotele  '„  Se  vi  folTer  degli 
n  uomini,  ì.  quali  sveflero  Tempre  abitato  focia  terra  in 
«  magnifiche,  e  ielle  cafe  ,  adorne  dlltatue  e  di  pitture, 
<n  e  guarnite  di  tutte  quelle  cole  ,  delle  quali  attendano 
„  coloro  clic  noi  crediamo  felici,  ma  clic  non  follerò  mai 
vermi  l'opra  a  terra  ;  e  che  avellerò  faputo  -per  f.im.i_. 
{blamente  e  per  altrui  racconto  edervi  Dell'  univerfo 
„  una  Divinità  ed.  una  Potenza  Divina  ;  e  che  qualche 
tempo  dopo  li  .apriCTe  a  UH  tratto  la  terra  ,  e  poteflero 
quegli  uòmini,  hfeiate  quelle  alcofe  fedi,  paflire_  In 
quelle  regioni  abitate  da  noti  che.  perderebbero  eglino 
,,  nello  feoprire  a  un  tratto  la  terra ,  i  mari ,  ed  il  Gielo  t 
>i  Nel  confiderare  l'eftenfion  delle  nuvole  i  e  la  violenza 
-»  de'  venti  ;  nel  rimirare  il  Sole ,  e  la  Aia  grandezza  e 
M  bellezza  ?.  nello  feorgere  coni' egli  fpargendo  folto  il 
„  Cielo  la  luce  ,  formato  iJ  giorno  ;  e.  quando  -]a  notte 
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„  avelie  ofcurata  la  terra ,  vedelfero  il  Cielo  tutto  ornato 
„  c  fcminatodi  (ielle'  Nel  vedere  le  varie  vicende  della 
„  Luna ,  che  or  crelce  ed  or  invecchia  ?  Neil'  offervare 
,,  in  fine  1' orto  e  1'  occafo  degli  altri ,  e  Hcorib  loro.im- 
„  mutabile  e  fifib  per  tutta  1'  eternità  t  Certamente  tutte 
quefte  cofe  yeggendo  ,  farebbero  perfuaGuìmi  efiftere_» 
„  i  Dei ,  ed  opere  cosi  grandi  efler  loro  fattura  •  . 

Cosi  parla  Arinotele  .  Figuriamoci  ancora  adi-  tene- 
bre cosi  denfe  ,  come  quelle  che  lì  racconta  avere  ofcu- 
rata il  paefe  circonvicino  «1  monte  Etna ,  cagionate  dalle 
fue  irruzioni,  licchè  pei»  do  e- giorni  continovi  un  uomo 
non  raffigurava  un  altr'uomoi  e  che  il  terzo. giorno  ri- 
comparendo ìl  Sole  ,  ad  ognuno  parclfe  d'  eflerc  rifufei- 
tato  ■  Figuriamoci  che  il  inedefuno  accadefTc  a  noi  nuli' 
ufeire  da  tenebre  eterne  ,  che  In  un  fubito  vedefiimo  la 
luce  i  che  fpccie  ci  farebbe  la  villa  del  Ciclo  ì  Ma  alle 
cofe  che  giornalmente  veggiamo  fi  afluefenno  facilmente 
gli  animi  e  gli  occhi  ,  e  non  fi  ammirano  i  e  non  fe  ne 
cercano  le  ragioni  e  i  principj  i  perchè  ci  fono  ogni  giorno 
davanti  agli  occhi ,  quafi  che  la  novità  pluttofto  delle  cofe 
che  !a  eccellenza  loro,  debba  eccitarci  a  ricercamele  caufe» 

Sarà  egli  da  rcputarfi  un  uomo  colui  ,chenon  a  una 
caufa  intelligente  i  ma  al  cafo  attribuifea  i  moti  sV  certi 
-del  Cielo  ,  il  corfo  degli  Altri  si  regolare  >  le  cofe  tutie 
che  vede  così  bene  fra  di  loro  Incatenate  e  prò porz i o na te_j , 
e  con  tanta  ragione  condotte  ,  che  colla  noftra  ragione 
■non  polliamo  comprendere  ?  Quando  noi  veggiamo  alcune 
macchine  muoverli  artificialmente  ,  come  farebbe  .una 
sfera  i  un  orologio  ,  e  molte  altre  cofe  limili ,  noi  non 
dubitiamo  che  1'  umana  intelligenza  non  abbia  avuto  parte 
in  tal  lavoro  .  Dubiteremo  poi  dunque  che  il  mondo  Ga 
diretto,  non  dico  Templi  ce  mente  da  un'  intelligenza-., 
ma  da  un'  eccellente  Divina  Intelligenza  ,  quando  veggia- 
mo con  ammirabile  celerità  muoverli  il  Cielo,  e  far  ftic- 
cedere  annualmente  1' una  all'  altra  le  differenti  Ita  giani 
cosi  falutnrì ,  e  dì  tutte  le  cofe  confervatricl  .  Poiché  fi- 
rialmeiKd  ferriata- da  banda  ognlfotiigllezza.di.difputa-. , 


Ttn/ìeri  diver/7di  Cicerone.  '  60 

balta  contemplare :  cogli  occhi,  proprj  la  bellezBa  di  tutto 
quefte  cote, che  noi  afleriamoda  una  Divina  Previdenza 
eflére  Rate  formate  .  (  De  Nat.  Deor.  lib.  U.  cap. 
37-38-  )  -■--■>■  ti  .V! 

Iiittd  TrciBt  ftaorèr,  noli. pacane -ttd  arrogantian» 
taìnuendam  jolum  effe  ditìum  J  veruni  ettam  ut  bona  fi*' 
/fra  norimui.  '   >  -    v  *,:  ,  -■  - 

Quando  fi  dice  ali'  uomo ,  cono/ri  te  fieffo,  non  vo- 
ler credere  che  quello  fu  folarnente  detto  per  abbafTare 
la  noftra  arroganza ,  ma  ancora  per  farci  conofeere  la  no- 
li ti  dignità  e  le  oofttc  liwheaae.  (Ad  ^Jratttm  HI.  6.) 

Saggio  Jàpro  il  Governa  ^Bambihi  ridotto 
ai  capi  generali  della  Sanità,  di  Giacomo 
Nelfon  Speziale. 


Autore  e!  da  nella  fopraddetta  opera  queftì  avver- 
timenti   ...  1   -1  in  panicolar  per  le  Donne- 


I.  I  Bambini  dovrebbero  facciale  il  latto  della  lor  ma- 
dre ,  che  cosi  ìr.lègna  la  natura  . 

II,  Converrebbe  accodargli  ti  petto  della  madre  dvfi- 
tro  le'prime  24-  ore  che  fon  venuti  alla  luce  ;  per  que- 
llo verfo  -,  fe  In  princìpio  tirano  poco  o  non  1 
punto»  feguo  pero  die  11  latte  Ti  comincia  a  leparare  ada- 
gio adagio ,  e  lòavemente  .  Qirelto  i  tm  metodo  s>  av- 
vennirofo  che  di  4^0.  donne,  che  partorirono  nello 
Spedale  di  Ewan  Love  Street  ,niuna  fi  eirova:a  inqucli' 
anno  col  feno  infermo  o  colla  fèbbre  del  latte  ;  benchì;. 
fufTero  quefte  due  cofe  folite  a  fuecedere. frequentemente 
quando  non  vi  era  la  pratica  di  attaccare  al  petto  delle  ma- 
dri i  bambini  avanti  che  il  latte  fia  venuto  lìberamente  ? 
ed  in  copia,  o  che  fia  fcaturito  con  veemenza  da  per  (er 
oltredichi  le  creature  bene  fpcfTo  fofFron  non  poco  per 
queft'  indugio .        ■  ■ 

Ili;  11  bambino  hbn  dovrebbe  cumino  vare  a  poppare.. 
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7»        Saggia /apri  il  Governa  de-- Bambini . 
ne  meiio  di  fti  meli  (a)  ,  ni  pili  di  dodici  :  quei  nove  meli 
di  roeizo  lbtw  generalmente  da  preferirti  »  qualunque 
altro  tecmloe.  ■  -  i.-  .. 

IV.  Il  molto  poppare  conduce  per  Ì'  ordinario  ì  Bain- 
ftini  a  itorroir  poco  ,  ed  a -.nutrirli  mippo'  :'<<pét  U1  qua! 
cola  non  do  «ebbe»  m*  i  ftàr  attaccati  ella  poppa  nella 
notte,  nò  giacer  colla  madre )  fe  quello  peraltro  nonfia 
per  nnom  fconcertì.  -  ■  '■'        "'  1 

V.  11  -vitto  della  Balia  dovrebbe  confiftere  nel  nutri- 
mento ricavato  da  follante  vegetabili  ,  ed  animali  ;  ma 
tot)  t  vegetabili  può  mefcoljr -Jet  pepe  (A)  ;  ìl  che  preverrà 
P  eccitamento  de'  flati  .  Dovrebbe  effii  ancora  tifar  nel 
bere  la  medefima  quantità  di  vino  j  o  di  birra  ,  alla 
quale  era  avveee*  per  3*  evinti ,  'purché'  rufli  ficura  di 
non  eccedere  i  limiti  della  temperanza  •  £fTa  converreb- 
be ancora  che  moderatamente  fi  efercìtaffe  ,  ma  che  sfug- 
gine la  gran  fatica. 

VI.  La  pappa  coli'  acqua  (c)non  va  data  a1  Bambini  che 
poppano  fotió'ilpfiteftoclieJue  forte  di  latte  '(t)  non  fi  deb- 
bono mefcolnre  j  poiché  quello  è  un  errore  che  difhugge 
h  fìicceflìoni  :  comecché  da  una  tal  merco) ansia  ne  fuc- 
cedono  In  quel  teneri  allievi  le  coliche  doIoro!~iHìme  ,  le 
diarree, e  le  convullioni. 

l'i  "    Ì.K.-(.|  n-    -ViW  ■ 

fa)  III.  II  l,mhi«,  uà»  itniù  V.  Arhtit.    Pra3.BMl.  vf 

li  tmtìnivare  a  ptpparc  uè  iìtt  »,  i?1         .  : 

tai«,  ài  fri  miji.  (r)  VI.  La  pappa  rumi'  tetta. 

In  Inghilterra  drive  il  M.  Maurieeiu  riporti  due  fa- 
cilina fo  permette-,  e  i  latti  de-  nefti  iftmpi  di  bambini  Inor- 
*  gli  mimali,  con  tui  mitrìfeono  ti  di  ■convullioni ,  e  colielit,. 
i  bambini,  fono  più  dtlieitiipuo  per  aver  loro  futa  prendere  la 
valtt  qticib  legol»,  ma  con-.  pappa  n«i  di  irefto.  VA'  Qfi. 
appvclTu  di  noi.  affi,  i  545. 
(ij  V.  Dr/  ftp,.  W)VI.  Dut  Jortì  Ai  LaUt. 

Gli  iromitinoa  fi  iebbon-  Si  debVn  dare  fecondo]' Aui 

iBii  ne  lodare,  ne  concedere.  tote  pintroHo  due  forte  di  la» 

ni.  come  U  violento  oferciiio.      chi  Inglefi,  clic  le  P'ppe.i  e  la 
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Stggìo  fùpra  il  Govtrno  J»*  Bambini:  >ri 
VII.  Ni  Zucchero,,  ne  Armimi  fi  rnefcollno- n*i  loro 

Vili.  Nel  mutar  il  cibo  ai  bambini  G  dovrebbe  par- 
Tare  dal  Une  al  brodo  (a);  ìi  latte  levandolo  loro  a  poco  a 
poco, non  tutto  »  un  tratM»         .:  ,  ■-    %       -,  t-      .  ; 

IX.  I  bambini  non  dovrebbero-  mar  mangiari:  della-.- 
carne ,  finche  non  a  velièro  denti  da  imimiz.zarla ,  e  li  do-' 
vrebbe  per  tempo  loro  infognare^  a  maftìcarla  bene  .  Nel 
loro  nutrimento  -non  vi  lì  dee  mefcolare.  ni  acquavite , 
nò  liquori  fpiritoG,,  fot  t.»  pretella-  dì  elpeller.e  i  9ati,  o 
di  curar  le  coliche;  ni  laro  lì  deeeooceder  vino  To  birra 
gagliarda,  ne'  primi  fotte  anni;  ni  mai  pefee,  fé  non  al- 
tro per  timore,  che  qualche  Ulta,  officino  non.;  relli 
attrayerfo  alla  lor  gola  .  ~ 

X.  I  bambini  nati  di  frefeo  debbon  effer  involti  in 
panni  caldi,  e  I  loxo  panni  alleggeriti)  ma  bel  hello, 
avendo  riguardo  alle  ftagionì »  a  ad  altre-  accidentali 
circoltanze .       .      -  '■'      ,  . 

XI.  il  loro  capo  ,  e  membra  ,  (è  noti  fi  può  tutto  il 
corpo,  fi  debbonoogni  giorno  bagnare  con  acqui  fredda  (b)  ; 
ed  eli»  debbono  refpirare  un'aria  libera,  e  pura.. 

.  X|I.  (.bambini  epnyicn  tenergli  in  efercìsio ,  per  man- 
canza- de)  quale  eili  bene  fpefib  fu  i  nove  mefi  comin- 
cia nq  a  dare  indietro,  e  s' UlTegnano  ^wftwWft  per  cau- 
fa  della;  loro  imbecillità  e  (lato  cagionevole  Io  (puntar  de  i 
denti,  emille  {i\S  motivi,.,  -  ,  ~.~  .- 

XUI.  Tutte  le  fafee  ,  e  fafeiaturt;  fono  pernicìofe  co- 
me ancora  i  legacci ,  i  manigli,  I  vezzi  al  collo,  e  i  bus 


(a)  Vili-  Dal  latte  «lindò  . 

Cioè  biodo  ili  pollo,  il  quilr 
ì  t.nto  lodtto  e  iperimencato 
felicemente  per.  unico  medi- 
cimento  in  illune  militile  di 
bambini  d.t  Minino  Segnerò . 
V.  Atti  di  Lìpfa  t7*5.  <  gli 
Atti  dt  Or.  di  Cerni,  vul.  vij. 
f.  »5- 


{Ì)X\.B  ignari  con  acqua  fred- 
da attiche  valla  ntlf  cjì'att . 

Efortù  el'I^ldlaquello co- 
mune il  celebre  M.  Locke  full' 
etempio  de'  Tcrnini  ■  che  fon 
popoli,  come  ognun  f.,  fogge  tei 
»■  cildi  eecellu-i.  e  continovi. 
V.  U  Pi; fi  JiMr.  Cap  al  Hi, 
iilV  Educ.  di  Locke  f.  xxiìj. 
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7s"      Saggio  Jbpfd  il  Gavsrno  de'  Bamlini  .  ■ 
Hi  tiretti  ,  le  quali  cofe  producono  l'anguftie  di  petto,  il 
refpiro  fetente,  la  mala  contrastane  de'  polmoni,  e  la  fi- 
gura della  perfona  incurvata,  e  gobba . 

XIV.  I  Bambini  non  dovrebbero  tenerti  tanto  ritti,  o 
■  federe  come  fi  fa  ,  fpecialmente  quando  non  foftoca-; 
paci  dì  fcftenerc  il  proprio  loro  pefo  ,  c  ebe  vanno  bar- 
collando .: 

■  XV.  1  Bambini  vanno  la  Teisti  dormire  quanto  voglia- 
no ,  ma  non  fi  tengano  giacenti  in  letto  quando  fono  f ve- 
gliati ,  né  fenza  qualche  materaffa.  La  lor  camera  non 
fia  pìccola ,  nt  il  loro  letto  fi  a  circondato  dalle  cortine . 

XVI.  Fra  gli  efercirj,  quello  del  camminare' è  'il -pre--" 
feribile -agli  altri  nel  primo  tempd  ;  lo  flar  a  cavallo;  e 
fe  qualche  infermità  lo  rende  neceflario ,  il  fanciullo  fia 
condotto  a  fpaflb  o  in  carrozza,  o  in  fedìa. 

L' Autore  ha  pubblicato  un  artìcolo  riguardante  V  edu- 
cazion  morale, ii  quale-  merita  le  Tue  lodi  .  Ma  i  fuoi  fen- 
timcnti  trovandoli  fimili  a  quelli  di  Locke ,  e  d' altri 
Scrittori  celebri  dì  morale,  li  tralasceremo  .  Egli  Indite 
principalmente  fui  punto  della  inclinazione  naturale  da'- 
fanciulli.-  Raccomanda  molto  ai  genitori,  ed  ai  maeftri 
di  coni  ulta  re  il  genio  del  figliò  da  educarli  ;  e  fé  i  ragaz- 
zi fono  defluisti  pel  commercio,  e  per  gli  arTari,'  \tiole" 
che  in  cambio  d' apprendere  le  lìngue  morte  ,  Imparici  be- 
ne la  propria  lingua,  1* -aritmetica ,  gli  elementi  della. 
Geografia,  ed  ancora  11  dìfegno.  Ufi  farebbero  un  acqui- 
eto ebe  loro  farebbe  utile  ìn  ogni  tempo ,  e  difficilmente 
lo  perderebbero  i  -         .......  :-l  ..       ....  •■ 

\ 


LETTERA  di  rifpolU 

In  cai  fi  prova  ejfhr  Dante  il  vero  lucore  dell* 
"Divina  Commedia  .    Suo  Sepolcro  . 


A Neh'  io  molto  ben  Capeva  ,  che  il  P.  Arduino  nega 
che  Dame  tulli*  il  vero  aurore  della  divina  Com- 
medi» che  leggelì  fotto  il  di  lui  nome,  ed  aflerì  fòflo 
d'  un  poeta  più  moderno  un  intero  fecole  ;  onde  quando 
vi  domandai  notìzia  delta  di  lui  vita  >non  mi  farei  immagi' 
nato  dovette  defiderare ,  che  da'  Compilatori  del  Magazzino 
Tofcano  fi  faceffe  fu  di  ciò  lunga  Apologia .  Se  voi  move  il 
nome  folo  d'  Arduino,  in  noi  non  fa  veruna  impreso- 
ne, molto  ben  fapenda  che  egli,  febbene  per  molte  eru- 
ditiflime  Opere  della  Letteraria  Repubblica  benemerito! 
pure  troppo  amando  la  novità  e  il  paradoflb  ,  in  varj 
errori  cadde,  ed  alle  altrui  rifa  s'efpofe.  Pretenderete' 
voi  forfè  che  chi  non  la  perdono  a  Virgilio  ,  perdonar 
la  doverle  a  Dante  ?  Troppo  gli  dava  noja  la  grande-. 
filma  e  venerazione  che  il  noftro  Poeta  inoltrò  verfo  d' 
un  Autore ,  eh'  ci  negava  efTer  mai  efiftito  i  onde  per 
feria  della  pari  negò,  che  1' uno  fótte  l'autore  dell'Enei- 
de, e  l' altro  della  divina  Commedia.  Ma  con  quali  ra-' 
gloni  però  ?  So  che  gli  Editori  delle  Memorie  di  Trevoux 
ne  fan  molto  cafo  :  ma  alle  rlfpofte  dell'  Abate  Goujec,  e 
del  Giornale  Letterario  di  Londra  elfi  una  parola-» 
non  replicarono.  Noi  a  quefti  vi  rimettiamo}  ne  tanto- 
d'ozio  abbiamo  per  trattenerci  a  dimoftrare  cofa  piti 
chiara  della  luce  del  Sole*  In  fatti  a  chi  mai  pervade- 
rà Arduino,  non  efler  Dante  autore  della  divina  Com- 
media, perche  Tanto  nomina  Tommafo  d'Aquino,  non 
canonizzato  fe  non  due  anni  dopo  la  mone  di  Dante  ?  £' 
K  egli 


Lettera  dì  rifptjla. 
egli  nuovo,  Sante  nominarli  quelle  anime  buone,  che 
morirono  in  odor  di  fantiia io  ben  m' accorgo ,  che 
voi  già  Cernile  il  ridicolo  di  limili  obtey.bm.  Or  crediato 
mì ,  che  di  maggior  forza  non  fono  le  feguentì  .  Dante  , 
die' egli,  morì  ne!  1321.,  come  dunque  poteva  predire.» 
la  fua  entrala  ìn  Roma  per  crearvi  nel  1  jiS.l*  Antipapa  Pie- 
tro di  Corbam?  Era  egli  Profeta?  I  capi  Beccai  ibi  nel 
principio  del  140  .furono  Scabinì,  e  Prevofli  de'  Mer- 
canti ,  ed  altre  Magiftrature  ottennero;  il  credito  loro 
crebbe  nel  14.11.  e  fecero  tremar  Parigi  .  Come  dun- 
que puotè  Dime  canto  tempo  In  unii  alludere  ad  un  fato  ,  fe 
non  mollo  tempo  dopo  ruscello  nella  Francia  ;  quello  fen- 
ati dubbio  e.;li  volle  intendere;  quando  dille  Ugo  Ciap- 
petta  figliuolo,  d"  un  Bsccajo.  Chi  è  si  poco  nella  le- 
zione di  Dante  verfato,  che  noti  fappia  non  parlar  egli 
in  quel  luo-o  di  Lodovico  il  Bavaro,  ma  dell'  Impera- 
tore Enrico  VII.  cui  egli  era  all'ai  affezionato  co- 
me nella  di  lui  vita  fi  dine.  Chi  e  si  poco  verfato  nell* 
Morìa  di  quei  tempi,  ebe  non.  s'  avvegga- chiamar  egli, 
Ugo- Ciappecta.  figliuolo  d'  un  Beccaja  per  vendicarli  coti 
ni  impoiluri  de'  cattivi  trattamenti  ricevuti  da  Carlo  di 
Valois  difendente  d'  Ugo  Capeto  ,  non  già  per  allu- 
dere al  potere,  ed  alla  film»  in  cui  indi  a  poi  ne  ven- 
nero i  Beccai  in  Francia  .  Mi  move  a  ftomaco  andar  die- 
tro» limili  cofe;pnrc  accio  Tempre  più  conofeiate  quanto 
a.  ragione  non  fu.  fi  da  noi  fimo  calo  delle  oppuiìziuni- 
d*  Arduino  ,  contentatevi  che  oltrepallì  la  glufl*  brevità. 
A'  una  lettera,  ed  un'  ilrra  fua  obiezione  vi  efponga  . 

1  gigli  1  continua  egli,  non  furono  podi  nelle  corone 
d«'  Re  di  Francia,  che  folto  Filippo  II  bello  II  piti  torto» 
e  furono  eofa  rara  fino  »'  tempi  di  Carlo  VI.  che  regno 
nel  >  S79,  Come  dunque  puotè  egli  incoronarne  i  Veccbi- 
deU'  Àpocaliffe  t  Concediamosi  P.  Arduino  che  i  gigli 
non  furori  porti  nell'  arme  di  Francia  che  nel  prin- 
cipio del  ijco.  ma  nel  canto  XXiX.  del  Purgato- 
rio non  parla  il  noilro  Dante  di  Re  di  Francia  ; 
onde  quiad'  anche  i    gi^li  non  fofTero  antctioii  po- 
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*vi  coronarne  i  Vecchi  dell'  Apocaliffe  ,  come  dì  rofei 
ed  altri  fiorì ,  come  piii  'fili  piacefTe .  Non  convenire  orU 
voi  meco  non  meritare  fimi]Ì  puerilità,  che  lì  perda  il 
tempo  in  rifponrferci  ?  Ma  veggiamo  fino  all'ultimo  dove 
lo  porrò  P  amore  della  novità  ,  ed  il  prurito  di  contendere .  Il 
Petrarca  morto  nel  1 374.  dice  Arduino  non  ha  veduto  il  poe- 
ma di  Dante  ,  anzi  non  ha  neppur  creduto  eh'  ei  folTe  poe- 
ta. 1!  di  lui  poema ,  benché  (lampato  in  Venezia  nel  r  71. 
non  Fu  noto  ad  alcun  de*  Fiorentini .  Parmi  fornirvi  dire  : 
vaneggia  coftui,  o  dice  da  vero.'  ed  avendo  voi  molte 
ben  letto  ìl  Petrarca  ,doTe  parla  di  Dame,  v'avvedete  chej 
ragionando  egli  della  volgar  eloquenza  ,  quella  in  lui  lodò, 
ed  il  lodarne  la  poesìa  non  era  allora  nò  luogo  ,  ni  tem- 
po .  Tanto  è  pnì  lungi  che  ì  fiorentini  non  conofeeffe- 
ro  la  divina  Commedia  dì  Dante  avanti  11  1 1472  ,  che_. 
quella  fu  pubblicamente  fpiegata  anche  ne  i  tempi 
che  poco  ,  o  ratino  Audio  li  ponea  da  i  letterati  nel- 
la volgar  favella  .  Infrante  mente  pregato  da*  Cuoi  Corf- 
cittadini  Giovanni  Boccaccio  fi  mi  le  a  fporla  pubbli- 
camente In  S-  Stefano;  onde  fi  legge  nella  Cronacheti» 
del  Monaldo  Domenica  a  éi  3.  d'  ottobre  » co- 
minciò in  Firenze  a  legger  il  Diate  Meffer  Giovanni  Boc- 
caccia. Quanto  egli  folle  ftudiofìffimo  di  quello  poema-^ 
apertamente  il  dimoftra  la  vita  che  ne  compofe,  e1  l'altre 
opere  Tue ,  piene  di  parole  e -molti  dantcfchì'.  Nel  •ltftì. 
per  la  morte  del  Boccaccio  i ile  ìntruprefe  la' lezióne  "Met 
fcr  Antonio  Piovano .  Intorno  a  quello  tempo,  cioè  noi 
1 385.  fa  letto  il  noftro  Dante  nel  pubblico  iludio  di  Pi- 
fa  da  Maellro  Francefilo  da  Buri  Cittadino  Pifano,  e_i 
Dottor  in  Grammatica  ,  come  !i  legge  nel  filo  nobil  fepolcro 
ne'  chiollri  di  S.  francefilo  di  PIfa .  Trovali  negli  ftanzla- 
menfi  degli  Umziali  dello  (Indio  fiorentino  dell'  anno 
1401.  eletto  a  fpiegare  //  Sig.  dell'  altifpma  canto  nei 
giorni"  fcftìvl  Meffér  Filippo  Villani  Giurlfconfiilto  ed 
Jllorico;  e  per  altra  deliberazione  della  Repubblica  del 
1404.  ò  condotto  lo  fieno  Filippo  a  legger  il  medefimo 
poeta  peranni  e. per  provifionedel  141  a.  alle  Riformagloni, 


*j6  lettera  dì  rifpoftM: 

i  fermalo  Giovanni  de'  Malpaghini  di  Ravenna  ■  leg- 
ger Dance  ne' di  fedivi  per  anni  e.  Similmente  ,  dappoi  e 
fìato  da  altri  letto  pubblicamente  Dame  ;  ed  a  dì  noftri  deco- 
rofamente  foftiene  fimil  incarico  il  chlariflimo  Sig.  Simone  Pe- 
fuzaiGentiluamo  Fiorentino  come  fi  legge  ne'rafti  Confolari 
dell1  Accademia  Fiorentina.  Voi  dunque  vedete  quanto  vada, 
ingannalo  Arduino  nell'  alferire  che  Dame  non  fu  conofeiuto 
perla  fua Commedia  avanti  il  1471.  ed  a  do  alferire  altra  ra- 
gione non  averlo  indotto ,  fe  non  perche  vedeva  che  un  poeta 
accreditato  come  era  Dante  nominava  nel  fuo  poema  tutti 
gli  autori  Ecclefiaftici  e  profani  de' piti  remoti  tempi,  Pa- 
dri, Filofofi,  Oratori  ,  e.  Poeti  greci,  e  latini,  gran 
parte  dei  quali  ci  negava  cfTer  mai  elìditi.  Concludete^ 
adunque  non  cfTerìì  da  noi  ,defcrÌvendo  compendiofameme 
la  diluì  vita  ,  rifpofto  a  quanto  oppofe  Arduino,  perchè 
a  noi  noto  non  folfe ,  ma  perchè  si  poco  convincenti  e 
ibridate  ci  parvero  le  di  lui  obiezioni ,  che  giudicammo 
ben  fatto  il  paffarle  fatto  filenzio .  Del  rimanente  per  far- 
vi vedere  non  elTer  noi  per  ometter  cofachead  illuflrazione 
della  di  lui  vita  appartenga ,  quando  fe  ne  prelen. il*  oppor- 
tunità ;  avendoci  dotta  religiofa  perfona  comunicato  il 
difégno  de)  di  lui  Sepolcro  da  lui  delincato  in  Ravenna,  inclfo 
Te  lo  trafmettìamo ,  e  fperiamo  che  ce  ne  faprece  tanta 
miglior  grado,  quanto  che  da  altri  (inora  non  è  (lato  dato  alia 
Ilice  .  Morto  Dante,  come  fi  dille,  nella  citta  di  Raven- 
na nel  1321.  nel  mefe  di  Luglio,  oppure  fe  più  vi  piace 
nel  132?.  nel  dì.  dell'  E  fa  Ita  ?  ione  della  S.  Croce,  come 
fcrive  il  Boccaccio,  Guido  Novello  da  Polenta  Sig.  di 
Ravenna,  e  fuo  fcolare,  fece  adornare  il  morto  di  lui 
corpo  d'ornamenti  poetici  fopra  d*  un  funebre  letto,  e 
quello  fece  portare  fopra  gli  omeri  de'fuoi  Cittadini  in- 
fino al  luogo  dei  Frati  Minori  .  Lo  fece  poi  porre  in  un'  arca 
.lapidea,  che  ancor  oggi  fi  conferva,  e  tornato  nella  cafa 
ove  Dante  area  prima  abitato,  fece  un  lungo  fcrmone  in 
commendazione  dell'alta  fetenza  e  della  virtù  del  defomo  . 
Avea  egli  in  animo  inalzargli  un  famofodcpufuo .  ma  preve- 
nuti)  dalla  munì;  fu  ciò  efeguito  dal  cornili)  di  Ravenna-. 
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che  gii  fece  alzare  nobile  maufoleo  di  pietra  bianca ,  di 
cui  Ravenna  abbonda ,  opera  di  Pietro  Lombardo  allora 
Scultore  famofo.  Sopra  di  tal  maufoleo_  fece  Intagliare 
quefte  parole  vintiti  &  bonari ,  a  piedi  il  Tegnente  epi- 
taffio, compoftofi  da  Dance  mcdeiimo  prima  di  morire. 
Monarcbiae  ec. 
So  die  Giovanni  Boccaccio  pare  che  attribuifea  que-, 
fli  verlì  a  Giovanni  del  Virgilio  Bologncfe  gran  poetai 
di  Dante  fingolariflimo  amico ..  Anzi  più  verfi  ei  aggiun- 
ge ;  ma  io  credo  che  d  t  o  chi  alla  luce  quella  vira 
dette,  molto  s' Inganni .  Penfo,  che  due  e  non  uno  folo 
fiano  gli  epitaffi  ,  e  voi  ne  converrete,  qualor  piacciavi 
enervare  edere  1  fecondi  poni  in  rima,  non  cosi  1  pri- 
mi (a)  .  Quello  fepolcro  fu  fatto  chiudere  indi  a  poi  in 
una  gran  Cappella  da  Bernardo  Bembo  padre  del  Cardi- 
nale Pietro  Bembo  mentre  era  Potellà  per  Venezia  In  Raven- 
na l'anno  i-jSi^ed  aggiunfe  a  mano  deftra  della  Cappella 
la  inf  afcrltia  infcrizione  Incifa  in  una  Ultra  di  marmo  (b)  . 

Fu  Indi  restaurato  nel  1 692.  dal  Cardinal  Corfi ,  come 
già  fi  dine  .  Gradite  quello  nolìro  piccol  dono  che  noi 
vi  offriamo  in  reillmonìanza  di  noftra  gratitudine  per  le 
premure  ,  che  vi  pigliate  per  1*  avanzamento  del  noilro 
Magazzino.  Continuate  a  favorirci  delle  voftre  offerva- 
zioni,  che  Tempre  ci  faranno  grattffime  .  Addio- 


LE 


Valnere  fattoi  mei  1  jlratui ,  ad  fjdtra  ttodm 
Dominici t  aaaii  Ut  ftpttm  mille  irccintìi 
Stftimbrii  iJitai  pratftmi  claaditar  aula. 
Juri  Moiiarciioe .  &c. 


(i)  Exigua  tumuli,  Dantbtt .  tic  furie  jacclit , 
Squittinii  nulli  taguiu  pamtfitu. 
Ai  nume  marmtret  fattimi  coudtrii  area , 
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LE  Poefie  del  Sìg.  2>o«.  Oiambatrìfla  Ricciardi  TU 
fano  furono  ia  agni  tampo  lette  tan  piacere.  EJfen- 
doei  perciò  fiate  tomuuicate  4e  fegaeati  finora  inedite^ 
crediamo  far  tofa  grata  a'  Lettori  cui  pubblicarle .  Fu  egli 
Lettore  di  Fikfofia  morale  meli'  Vniverfìtà  di  tifa  .  Mo- 
ri net  16K6.  Li  hi  fra  gii  altri  parla  coti  molla  osare 
metta  lettera  al  Geflom  pag.  95.  r  nella  lettera  al  Lan- 
tani pag.  celebre  Francefco  Redi . 

Pretervativo  RIMEDIÒ  d'ogni  male, 

Difpenfato  dal  famofijjimo  St*t!erone  (a)  (  .chi  dal 
P.  Famiano  MIcheiini  -J 

SE  vuol  ftar  fano  il  nobile  e  '1  meccanico 
Si  peli  alla  ftadera,c  fpeiTò,  e  bene; 
Vedrà,  come  ftia  il  polfo  entro  le  vene 
Sol  coi  toccare  alla  ftadero  il  manico. 
'  Poi  mangi  meno ,  o  più  ,  fino  che  I-peli 
Siano  ridoni  a  ftato  naturale: 
Cosi  ranetti  Porutol  vitale 
Col  crefcere  e  Tcetnare  i  'Contrappeli . 
Ribellandofi  a  noi  proterva  e  fiera 

La  noftra  compleflion  col  mal  congiura; 
Ma  fcapre  I  tradimenti-,  e  s' a  Hi  cura 
Chi  la  fvegiìa  le  da  colla  fodera  . 
Macellai  de'  mortali,  e  (carte,  -e  fconce 
Le  mifure  di  vita  il  mal  Fa  Fpeffo , 
Ond'  il  Grafcin  ciafeun  Faccia  a  Fe  ftcflb 
RÌFcomrandoiì  ogn' ora  a  libbre,  ed  once. 
■    ■     *   . .  ■  .■  1 1C00 


M  Si  burli  li  Poeti  del  fifema >  tanto  frmofb in  quel  tcmpoi 
dcUa  Statici  del  Sintorio, 


Con  quella  norma  mia»  e  quella  legge 

Conorco  d'ogni  rutto  il  quale,  e  '1  quanto, 
.  E  fin  a  un  punto  di  faper  mi  vanto 
Quanto  ogn'  Uomo  ogni  di  (cimi  a  corregge  - 

Tutti  i  mali ,  che  fon  nel  fuol  Tofano 
Armln  contro  di  noi  V  orrida  fronte, 
D.-lla  fodera,  pugneran  fjl  ponte  T 
Baderà  per  fugargli  un  fui  Romano. 
.    Gli  altri  ond'  il  male  e  bene  a  noi  fi  vibr» 
Di  pefarfi  ogni  giorno  han  per  collume, 
Per  quello,  e  perc'ii  fila  fan  ogni  Nume 
Giove  in  mezzo,  del  Ciel  pollo  ha  la  libra .. 

Così  darete  in  faniu  con  agio 

Ma  fe  poi  vi  auallfce  li  mal  da  vero  ,■ 
Va!  d'  agro  dì  limon  dentro  il  bicchiere} 
Gli  farete  trovar  tolto  il  naufragio. 

Quello  giova  egualmente  al  graffo,,  al  magro; 
Onde  otterrà  d'ogni  raperei!  punto. 
Non  chi  L'utile  al  dolce  avrà  congiunto  ,■ 
Ma  chi  congiunto  avrai' utile  all'  agro. 

Se  II  Vin  da  cui  quafi  ogni  mal  cagionaft  , 
Fudi  agro  di  limon  finterò >  e  fchietto» 
Vedremmo  con  U  muffa  il  cataletto, 
E- tutti  gli  Spedai  con  l'Appigionali. 

E  non  farebbe  il  canchero',  e  lo.  feirro 
Più  guidalefchi  fu  le  noftrcquoia,. 
Onde  I  Medici  avvczr.i  a  lare  il  Boia., 
Se  ne  potrebbon  ire  a  for  lo  Sbirro  r;  ,  • 

QlJefto  fugo  di  Vin  ,  che  Ì  mali  annega  , 
Hi  forza  dr  eternar  tutt'  I  viventi  5 
C'ie  la  falce,  le  forbice,  ed  i  denti 
Alla  morte,  alla  parca,  al  tempo-  allega. 

Che  cofa  fien  le  Stelle  art  altro  fpecoli  ,■ 
Che  fono  ornai  limoni  ho-  ritrovato  ,. 
Che  poi  fpremuii  dalla  man  del.  Fato  -       ,  « 
Schizzano  ì  loto  infiufii  addotto  »'  fecol! . 

,'  *  'Tan- 


So'  ,  „ 

Tante  perfonc  guerce  ,  è  gòbbe»  e  zoppe» 
£  cosi  fiacche  non  avria  1'  Italia, 
Se  la  madre  natura  ad  ogni  Balta 
AvefTè  dato  due  limon  per  poppe . 

Or  fe  la  febbre  mal  vi  s' avvicina  , 
Fuggir*  Te  limoni  a  lei  moftrate , 
Temendo  a  fiirìa  ancor  dì  limonaie 
Di  non  efier  efpofta  alla  berlina  . 


Del  meiefima  Sig.  Ricciardi 

^41  Sig.  Lanfreducci.  .  '  ' 

MEntre  voi  godete  i  frerchi  * 
Lanfreducci ,  i'  fon  a'  Bagni , 
Per  far  dentro  a  quelli  (lagni 
Un  bucato  aì  Guidalcfchi . 
Per  guarir  del  mio  ginocchio 

Tutto  il  di  Ito  in  mezzo  a  un  Iago , 
Ontl'  io  fon  quali  prefago 
Di  cangiarmi  In  un  ranocchio  » 
£  farla  cofa  da  rifa  , 

S*  io  che  qua  venni  carpone  , 
Diventato  unranocchione,      ■   -  - 
RJtornafli  ìn  falli  a  Pifa. 
Però  mentre  in  quello  ftilio 

Fo  la  zuppa  d'  uno  (lineo,  _ 
Sto  nell'  acque,  e  un  Vinaio  trinco 
Che  fa  girmi  in  vifibilio  • 
Ma  color  eh'  ammazzan  gli  Uomini 
Grìdan  meco  a  pi  ù  potere , 
Come  fune  appunto  il  bere 
Un  peccato  in  Cena  Domini  • 
Ch'io  non  bea  dice  il  Certifico, 
lo  chevo'  trincar  gli  predico> 
E  fc  ciò  mi  nega  il  Medico  » 

Put) 


Può  cimar  al  par  ò"  un  Mulìco . 

Se  mi  trovan  feiiza  Bombola  ,  '. 
Che  mi  fpeiaino  una  colloia» 
E  (e  mai  da  me  difcoltaU* 
Mi  (alni in  con  la  frombola. 

Quant*  a  me  Galeno  ,  e  Andromaca 
S'  hanno  a  far  per  loro  il  recipe! 
Fin  che  d' aura  io  fia  partecipe 
Vo*  del  Vino  nello  ilomaco . 


NOVELLE  LETTERARIE  e  Libri  nuovi . 

Venezia  Prime  Marzo  '7J4- 

Abbiamo  faputo  come  alcuni  Mercanti  Svìzzeri  di- 
lettanti di  Storia  naturale,  ed  alcuni  Letterati  di  quel 
Paefe  fi  fono  aflbciati  per  concorrere  alla  fpefa  ,  acciò  un 
■al  Sig.  Myliat  faccia  un  viaggio  al  Sarinam  per  racco- 
gliere tutto  ciò  che  può  appartenere  alla  detta  Moria  na- 
turale. Quello  viaggiatore  h  di  gii  partito,  ed  affetta  iti 
Londra  l'occafione  per  l'imbarco  per  proféguire  il  Tuo 
viaggio  . 

Il  Celebre  Sig.  Linneo  ha  pubblicato  il  fecondo  Vo* 
lume  delle  fue  Amenità  Accademiche ,  ed  il  Catalogo 
del  Mufeo  del  Sig.  Conte  di  Tejpn  . 

Si  (lampa  attualmente  in  Verona  II  terzo  Volume.* 
delle  Piante  dell'Agro  Veronefe J  Opsra  del  Sig.GVo. 
Fravcefco  Seguier  di  Nimcs,  Autore  conofcluto  per  la 
fua  Biblioteca  Botanica  ,  e  che  darà  in  breve  una  Mori» 
delle  Petrificazioni  che  nel  Veronefe  fi  trovano . 

Lipjìa.  " 

Dal  Sig.  Ludvvigio  ed  altri  Letterati  fuoì  amici  ab- 
biamo un'  Opera  periodica  intitolata  Commentario  de  re- 
bus  in  fcìentia  naturali  Òr  medicina  gefih ,  pubbli  cando- 
L  fe- 
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fene  ogni  tre  meli  una  parte,  avendo  incominciato  dall' 
anno  pattato. 

11  Sig.  Heiflero  pubblicò  I*  anno  Icorlb  con  i  torchi 
d' Amfterdam  una  nuova  Edizione  dalla  fu»  Chirurgia, 
più  accrefeiuta  e  ragionata,  i  Compilatori  degli  Atti  di 
Lipfia  non  ne  hanno  parlato  come  avrebbe  voluto  l'Au- 
tore, onde  egli  ha  dato  fuori  In  Tua  dit'efa  alcuni  pro- 
grammi, Programmata  cantra  Lipfienfii  &c. 

Il  Celebre  Sig.  Halhr  fono  tre  raefi  che  ha  abban- 
donata la  Cattedra  di  Gottinga  ,  e  fi  b  rulliamo  alla  fua 
Patria  dì  Berna,  chiamato  ad  occupare  una  l'uprema  Ma- 
giftraiura  in  quella  Repubblica  ;  per  altro  è  da  fperaru 
che  non  lìa  per  abbandonare  gli  ftudj  fuoi  diletti  di  Me- 
dicina e  di  Botanica ,  avendone  data  una  prova  avanti 
la  fua  partenza  di  Gottinga  con  più  DÌ ife nazioni  fatte 
difendere  da'  fuoi  fcolari  ,  e  fralle  altre  con  una  affai  vo- 
luminosi e  dotta  intitolata,  *Dt  prttefttatia  remediarum 
•stgetabilium  . 

Londra. 

Si  t  veduta  una  raccolta  di  oltervazioni  ftpra  le  ma- 
lattìe dell'  Armate  in  campo ,  e  Guarnigioni ,  pubblicate 
l'anno  panato  in  8.  dal  Sig.  Gh.  'Priitgte  Medico  Gene» 
rate  delle  armate  del  Re. 

Dal  Sig.  Filippo  Miller  Botanico  del  Giardino  di 
Cbeìfea  a  Londra  è  (tata  pubblicata  la  feda  edizione  del 
fuo  Dizionario  di  Giardinierk ,  accrefeiuto  e  completo  in 
foglio  mjgìmo  con  figure. 

'Parigi.  . 

Il  Sig.  Hehetìas  dell'Accademia  delle  Scienze,  c 
Medico  della  Regina  ha  qui  ftampato  in  due  Tomi  in  4. 


Afintfe  Letterarie .  «j 
piccolo  un'  Opera  intitolata  Principi»  Phjfict-Medica  i 
fot  de  TPrimigeniit  etrporibus  cognita . 

.  .  Berlino.   

Abbiamo  dal  Sig.  Glidifcbt ,  (barn  pato  poco  fa  inque- 
fta  capitale,  un  Mstbodns  fungoram,  che  in  quefto  genero 
è  un  libretto  molto  uiile  e  neceflario  ai  dilettanti  di  Sto- 
ria naturale  • 


Con  fommo  oppiatilo  e  (lata  ricevuta  la  traduzione 
in  Terfi  del  fremete»  Legai *  ,  Tragedia  di  Efchilo,col 
teda  Greco  ,  Rampata  qui  appreflo  i  Paglìarlni  i?S4- in 
4.  grande,  e  dedicata  a  Tua  Eni.  il  Cardinale  Girolamo 
Colonna  dall'  autore,  che  è  Monlìg.  Michel  Angiolo  Gia- 
comelli diPiftoja,  che  1'  ha  arricchita  di  doitilume  note. 

Firenze  zo.  ttsfprìle  17J4. 

Dal  Sig.  *Dott.  Angelo  Maria  Bandini  i  (lato  pu- 
blicato  il  f  guente  libretto  intitolato  Corona  'pudica  il- 
luftrata  con  note  [/loriche,  e  prefittati  agi*  llluftrijfimì 
ed  Eccellenti/Timi  Signori  Conte  ATiccelà  Caprera "Don- 
na Ippolita  Salviati.  Firenze  1754.  prejfo  Gaetano  stU 
bìthti.  Le  note  del  Sig.  Bandii»  fono  molto  dittile  e  in- 
tereflanti ,  rilevando  i  pregi  dtlle  due  illullri  famiglie  con 
molte  erudi  Ioni  1  (loriche  tratte  da  fonti  (icari.  Egli  ha 
avuto  l'onore  di  ricevere  una  benigniflima  lettera  del  Re- 
gnante fotnmo  Pontefice,  in  cui  viene  efprefla  la  fatisfa- 
zìone  cSe  ha  avuto  fui  Santità  in  leggere  la  fopra  lo- 
data opera  . 

Il  Si?.  Cavaliere  QsHttin  Filippi  osfdamì  fu  ultima- 
mente ne  II*  adunanza  Generale  dì  Arcadia  in  Roma  ac- 
clamato Cultode  della  Colonia  Fiorentina  in  luogo  del 
deferito  Sig.  Canonico  Salvino  Salvìnì.  Quello  Letterato 
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lavora  preferì  (emente  il]»  viti  dei  celebre  Poeta  Inglefi 
l'ape ,  e  alla  vcriìane  delle  di  lui  opere  in  vedi- 
li di  19.  del  corrente  fi  adunò  l' affemblea  de'  Socj 
Georgofili  in  cui  fu  prefentato  dal  Sig-  Dotior  Lami  un 
libro  riguardante  1'  Agricoltura  con  dotta  Prefazione  del 
Sig.  Genovefi  celebre  Letterato  Napolitano.  Vi  furono 
letti  altresì  XII.  articoli  riguardanti  la  cultura  delle  Cam- 
pagne Torcane*  e  diflrihuiti  ia  altrettante  dalli,  fecondo 
l'idea  di  S.  Eccellenza  il  Sig- Cent  e  di  Ri  clic  court  ;  a 
cìafcuna  delle  quali  debbono  l'opra  iti  rendete  due  Socj  pra- 
ti Sig.  Propollo  Gori  infaticabile  Letterata  ha  fetto 
il  Torchio  la  fua  opera  in  foglio  intitolata  Tbcfaurut  'Di- 
ptycùomm  antiqitoritm  Confutarla**  con  fig. 

Livorao . 

Memorie  deg?  Intagliatiti  mederai  in  pietre  iure* 
Cammei  e  Ghie  dal  fecola  XP',  fino  al  fecoh  XVlll. 
apprejfo  Gio.  Paolo  Fantechi. 

Queft'  Opera  del  Sig.  esfndrca  Pietro  Gìulianelli 
Profeffore  nel  Seminario  Fiorentino,  inerita  molta  ftima, 
ed  i  curiofi  dì  quelle  cofe  vi  troveranno  di  ebe  fodisfarfi 
con  piacere  e  profitto  . 

Raccolta  di  Poetici  Componimenti  per  le  Nù'Zc 
del  JVMt  Vomii  Sig.  Ferdinando  Sproni  dì  Livorno ,  Ca- 
valiere dell'  Ordine  di  S.  Stefano;  con  la  Nobti  Donna 
Sig-  Maria  Elena  Zorz't  di  Venezia  ■  in  4.  grande ,  ap- 
pretto Anton  Santini  e  Compagni. 


STATO  POLITICO  DELI*  EUROPA, 


ITALIA. 

fornii  \  f.  osTftìle.  Intenti  la  S.  di  N.S.  ■  pr». 
movete  c  1'  arti  e  le  fetenze  ,  hi  eretta  «on  fus  coftitu. 
zione  una  nuova  Accademia  di  Pittura,  Scultura  ,  ed  Ar- 
chitettura nelle  Tale  del  Campidoglio  ;  prefederà  a  queft» 
V  Emìnentiffimo  Cardinal  Camerllngo  prò  tempore  ,  ed 
acciocché  nulla  vi  manchi,  e  durevole  fia  una  tale  inlìì- 
tuzlone  vi  ha  fatto  un  aflegnamento  di  feudi  300.  l' anno . 

E'  giunto  in  quella  Dominante  Monfignor  Paflìonei 
già  grande  Inquifitore  di  Malta  per  pofeia  panare  alla_> 
fua  Vìcelegazione  d'  Avignone .  La  Nave  Multefe  S. An- 
tonio profeguirà  il  fuo  piaggio  ver  fa  Livorno;  ove  attenderà 
Monftgnor  Salviati  nuovo  grande  Inquifitore  in  quell*  Ifola . 

Genova  ty.  aprite.  Eflèndo  ne'fcorfi  giorni  giunt* 
in  quello  noflro  Porto  Nave  Veneziana;  ed  avendo  avu- 
to qualche  difpiacere  e  ricevuto  qualche  ingiuria  da  quei 
di  Polfevera,Ì  Soldati  della  Nave  tentarono  ■  entrare  ar- 
mati in  Città  ,  il  che  fendo  loro  Rato  cometa  dalle  fen- 
tinellc,  fecero  quelli  fuoco  fopra  le  medefìme  con  mor- 
te d'  alcuni  5  ma  accorrivi  i  Soldati  Corfi  gli  obbjigarono 
•  Tifuggiarfi  filila  lor  Nave.  Intanto  ii  Serenilfìmo  no- 
ftro  Governo  le  ha  fatto  levare  il  Timone ,  e  vi  ha  po- 
fte  due  Galere, che  la  guardino.  Si  attendono  le  rifpc— 
(te  dalla  Repubblica  di  Venezia,  a  cui  fi  è  fpedito  Cor- 
riere', indi  fi  prenderanno  quelle  rifol  tizio  ni ,  che  fi  giu- 
dicheranno più  opportune. 

Modena  34.  aprile.  Sabbato  fera  verfo  le  ore  4. 
della  notte  è  qui  felicemente  arrivato  di  ritorno  dal  fu* 
viaggio  il  Sereniamo  Principe  Ereditario.      ,  .  , 

■    ■  ".  :  ti  E  R  M  A  N  !  À. 

Vienna  6.  Aprili  A  Mìniftrì  d*  Inghilterra,  e  d'Olan- 
da fono  intervenuti  ad  una  lunga  conferenza  dopo  l'ar- 
b  riy« 


rivo  (P'A'SSòfcitìfe  «SKttidfì^'é  SfldTìrfaja  ■  còti 'impor- 
tanti dìfpacci  ;  ma  per  ora  fe  ne  ignora  11  contenuto  - 

Alcuni  Generali  hanno  ricevuto  «VBiiiè  tìi.randerii 
fubìto  a'  loro  Reggimenti,  farne  la  rivifta,  ed  informare 
del  loro  flato  la  Corte .  '  '  "- 

■->  '  ;  'f  A  B  S  1'  A  AS  SI.  i  j  _  . 
-  -  Hója  esfprik.  Sì  attende  il  ri  tonto,  iftun  Cor- 
rìett'd*  Vienna  Ipir  regolari  -alcuni  articoli-,,  ohe  tutta- 
via réftano  ad  tìgsUilkrfi  tK*  il  tinaie  accomodamento 
flegli  affari  della  fgrfflk,  e  Barriera  de'  Paefi  Baffi  3m. 
Fiandra-. 

'  fortino  5.  aprile.  Si -fc  fflputa  la  fitneftfl  nuova  ,  che 
il  primo  (tei  corrente  andò  quafi  tutto. in  -fiamme  il  Vil- 
laggio' di  Quìi  Ita,  lungi -da  qui  s-'lqjhe,  fpettante  al 
Margravio ''Cario-,  alU'rifcrv»  di  poche  carré,  e  con  morte 
di  molte  pMòno.-'''  "  -'  '  _ 

Amburgo  j.  slptìh  .  E*  A\  quaipaltno  Corriere  Da- 
Tiefe,  che  reca' dilpacci  a  'Parigi  ;  dicefi  che iriguardinò 
Il  rlnovella'mento  dtl  'Franato'luuidiarlo  tra  fcdue  Goro* 
ne  di  Frància  ,  e  Danimarca  ;ftatostU  iregolato  de,qualcho 
Tempo.  ''■■*'  ."-  ■  -;i  o     ■  ,.■...<  t- 

•  GRAN  6H:ETT  AGNA. 
■Londra  7.  «sfprile.  Tenijc-nn  lunghe  conferenze  tra 
11  'Duca  di- Mircpoìx,  ed  il  Conte  Holdernefs  per  con- 
venire infieme  le  due  Compagnie  Frantele,  ed  lngkfe_f 
■fcircà  i  ìofo  interéffi  heil'indie';  con  tutto  ciò  pare  che  le 
-«lue  Naàloni  «rffltnfi  ntll'Alia,  e  vogliono  abbandonare 
alla  fortuna  dell'armi  la  decifiape  de'  loro  intereffi. 

Scrivono  da  Bufgfield-  dittante  50.  miglia  dal  -mare_> 
«teogo  'affai  'baffo,  fi  di  cui  fuperficial  terreno  È-d''ArgÌJla 
sretora,  che  in  'ifeavando  un  pozao' fu  trovata  *o. piedi 
fotterra  una  vena  d'  arena  bianca  mefcolata  di  conchìglie 
impietrite  ,  a  fegiio  'ché  i  jiiii  -tìccuraii  intelligenti  non 
"fanno  beredillinEiierle  'da He  vero ■  --■    -  1 

-il  \        '*  POR- 


f  O-R  T  O  G  A  L  .LO.  , 
Lisbona  13.  Marzo..  Avendo  il  defbntp  Cardinal  de- 
Almeyda  difpofto  nelF ultima" fili  volontà,  che  il  di  lui 
corpo  fofle  interralo'  lènza,  alcuna  pompa  Funebre  ,  ha  re- 
fe inutili  lune  le  grandiofe  dtfpofizionì  ordinare  dal  defun- 
to Monarca,  che  voleva  fofférgli  fatte  le  (ìeiTe  efequie , 
che  fogliatili  (are  al  Papa  ;  al  cui  effetto  avea  fatti  ve- 
nir da  Roma  i.  modelli  della  luca  *  catafalco,  ed  alni 
ornati ,  che  .ufanfi  culi  in  morte  de'  fonimi  Pontefici  ■ 

|]  Vafcello  da  guerra  Natività  Maria  arriuato  da  Rio 
Janeiro  -h apportati  due  -milioni  in  oro  pel  Re,,  ire, limili  » 
e  due  in  argento  .per  gli  particolari  ,  ed  un  mezzo  mi- 
lione .in  Diamanti . 

SPA  G  N  A  . 
Madrid  zi.  Marzo.  Le  replicate  rimoftranze  del  Sìg. 
Keene  Ambafcìator  Br  Inani  co  fopra  le  prede  illegitima- 
meme  'fatte  d'  alcuni  vafcelli  Inglefi  dai  'Re^j  Guardaco- 
(le  in  America  fono  afcoltare .con  tutta  l' attenzione;  ma 
il  regolamento  .,  che  fi  va -maneggiando  per  togliere  I  dio- 
tivi  di  doglianza  tiene  certe  condizioni,  per  cui  fi  dubi- 
ta, che  refleranno  le  cofe  ancor  qualche  tempo  fili  piede 
in  cui  fi  ritrovano  da  moki  anni  in  qua. 

■  FRANCIA. 

Parigi  14.  Mmrz*  .  Le  diflenlìoni  fra  i  noftri  Par- 
lamenti, ed  inoltri  Eccleliaftici  s' invelenirono  agni  gior- 
no più,  e  la  noflra  Corte  veggendo  tanta  .animofiià  con- 
traria allo  fpirito  di  Religione  ne',  due, partiti  «on  lafcla 
d'effer  molto  imharar/'ata .  ■  ' 

M.  Royer  ha  prefentato  a  fua  Maeflì  un'  nuowo  Uro-, 
mento  muficale  appi-ovato  dalla  Regia  .  Accademia  fetenti* 
fica,  che  contiene  diverfi  Violini,  Viola»  e  BalTettì .  >II 
medefimo  M.  Royer  fari  pur  vedere  la  Lira  d'  Apollo, 
che  per  via  d'un'  ingegnali  .meccanica  fuona.da,  fé  fola 
«]einì  duetti .  ...  — '. , 

Nati 
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DISSERTAZIONE 
Sulla  fertilità  della  Paleftina  . 


ss 


Uel  tratto  di  paefe  che  gì'  Ifraeliti 


liftarono 


po  la  lor  liberazione  dalla  fcliiavitu  d'  Egitto  ,  ri- 
gu.rJo  aita  qualità  del  fuo  terreno  ,  ha  in  ogni  tempo  da- 
to luogo  a  varie  dirute  ;  onde  gli  fcrittori  li  fon  divifi  in 
differenti  non  men  che  contradittorìe  opinioni .  Avanti  che 
il  popolo  d'  Israel  per  la  prima  volta  vi  entrane ,  gli 
efploratori  che  mandati  furono  a  riconofcerlo .  ne  fecero  una 
molto  in  fé  contraria  relazione  :  ne  innalzarono  alcuni  fino 
al  cielo  la  fertilità ,  feco  recandone  per  fcnfibile  teftimo- 
rtianza  eccellenti  frutti  ;  altri  per  Io  contrario  ne  par* 
tarano  come  d'un  paefe  pericolofo  9  e  di  cattiva  fama. 
Differenti  e  contrari  indi  a  poi  Tempre  furono  i  giudizjj 
che  dì  quello  paefe  fi  formarono.  Non  é  mio  difegno  efa- 
minare  le  cagioni  di  quelle  diviiioni  ed  il  fine  onde  taluni 
fi  fono  indotti  ad  adottare  certe  opinioni  3  intendo  folo 
inveiti  gare  fu  quai  fondamenti  abbiano  abbracciato  il 
fentimento  si  inverifibile  ,  c  si  diametralmente  oppofto  al- 
la venerabile  autorità  de'  libri  facri  di  Mosi.  Gli  elàmi* 
nerò  lenza  prevenzione'  e  parzialità,  acciocchì  ricono- 
fciuio  quanto  debbano  valutarli,  poffiamo  venire  in  cogni- 
zione della  pura  verità  ;  independentemente  ancora  dall' 
autorità  de'  libri  facri . 

Strabone  è  pretto  che  il  folo  autore  che  polfa  citarli 
d'  aver  poco  favorevolmente  parlato  della  Paleftina;  ed 
ecco  quel  eh'  ei  ne  dice  .  Mosi  ccndaffè  il  popola 
ove  frefentemente  i  fabbricata  Gerufalemme  ;  non  gli 
fu  difficile  impadronirfi  di  qnefto  luogo  ,  non  effend» 
dì  fua  natura  troppo  da  invidiar/i  ,  ni  meritando  che 
fe  ne  contendeffe  il  poffeffo  coir  armi  .  U  terreno  è 
fiffofo  ,  e  [ebbene  abbondanti  pano  l'acque,  pare  Jìe- 
riti,  ed  aridi  fino  i  luoghi  popi  alP  intorno,  e  per  lofpa- 
zh  di 60.  ftadj  ,  il  terreno  n'i  ajfattt  faffbfo . 


M 
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L' empio  Toland  Fa  si  gran  cafo  di  quest'  autorità  di  Stra- 
ttone ,  die  eoa  fomroa  audacia  ,  ed  anìmouià  s*  avanza  a  di- 
re, che  mallo  meglio  avrebbero  fimo  i  commentatori  de' 
libri  dì  Mose  pigliar  lume  da  quelle  parole,  che  predar 
fede  alle  (àvole  d'  Arifteo  ,e  d'  Ecateo  ,  che  vane 
lodi  attribuì  ("cono  a  quello  paefe;  tanto  più  che  la  deferì- 
zìone  che  ne  da  Strabone  in  mito  corrifponde  alla  na- 
tura del  terreno  i  ed  alle  relazioni  de  i  viaggiatori  ;  lad- 
dove quel  che  ne  dicono  quelli  autori  ripugna  alle  pii» 
evidenti  prove .  Altri  In  fatti  fe  n'  appellano  all'  efperien- 
la ,  ed  a'  viaggiatori ,  che  deferivono  la  Palellina  come 
un  paefe  miferabile,  e  Iterile,  privo  d'ogni  bellezza,  ed 
amenità.  Tra  quelli  tiene  il  primo  luogo  l'editore  di  To- 
lomeo, che  con  fomma  temerità  nell'avvifo  al  leitore,  il 
prega  a  riguardare  ciò  che  in  lode  lì  dice  della  Paleflina 
come  una  mal  fondata  millanteria  ,  ed  efagerazione  .  ■Que- 
(le  in  breve  fono  le  difficolta  degli  avverfarj,  e  qui  fi  ri- 
ducono tutte  le  prove  della  loro  anemone ,  che  con  tara- 
ra impudenza  folle ngono  .  Se  attentamente  però  fi  difa- 
minano,  a  prima  fronte  fi  feorge  quanto  deboli  fiano  ed 
ìnfufficienti  ,  e  quanto  lontane  dal  fine,  a  cui  fe  ncj 
fervono.  Per  quanto  conto  faccìan  dì  Strabone  gli  uomi- 
ni dotti,  egli  e  però  indubitato  ,  meritare  minor  fede, 
quando  parla  d' un  paefe ,  che  non  ha  co*  propri  occhi  ve- 
duto, e  dì  cu!  non  ha  potuto  avere  le  neceflarie  informa- 
zioni ,  che  quando  parla  di  paefi  ,  di  cui  avea  una  pie- 
nlflima  cognizione.  Quindi  è  che  In  varj  errori  ci  cadde 
in  deferìvendo  la  Germania,  ed  altri  paefi,  come  il  Clu- 
verio  ha  enervato  .  Ora  Strabone  non  mai  fu  net- 
la  Paleflina  .  Avrà  egli  probabilmente  dato  fede  a'  rac- 


(a)  Queflc  pitolc  Viano  a  dì- 
rìttimcnre  feci»  Mr.  Cltrc  , 
fifa  hi  citati  quelli  mtoii  nel 
tuo  cummuntitio  fnpr»  U  capo 


tenti  dèli'  Efodo  -Qtitato  a  Mo- 
se egli  è  ■Sii  chiaro  con  qual 
lemetiij  ■  e  beflemmi»  ne  parli 
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éomi  degli  Egiziani,  quali'  pine  (a)  per ignoranza ,  5 
fendati  (opra  antiche,  e  favolofe  .  tradizioni ,  parte  per  un 
Inveterato  odia  sverna  una  poco  favorevole  opinìoae  del- 
la Palcflina  .Se  egli  folTe  fiata  in  Genilalemme ,  non  avreb- 
be ignorato,  non  efler  quella  il  luogo  ove  dapprima  Mo- 
li condii  11-  il  popolo  Ebreo;  ma  che  moli!  fecoii  dopo  il 
Re  David  l' avea  in  fuo  potere  ridotti ,  fpogliatine  gli  an- 
tichi potTeflbrì  ;  nè  in  tant'  altri  errori  dato-  avrebbe  ri- 
guardo %  quella  popolo,  e  paefe.  .  1      .  \ 

E"  da  notarti  in  okre  che  >  Strabene  fi  'contradìce. 
Imperciocché  fe  quello  paefe  i ,  com'  egli  feri  ve  ,  abbondan- 
te d'  acqua  ,  non  può  effere  cotanto  miferabile  e  fierile  ; 
pofcinchè  i  luoghi ,  ove  fono  molte  forgentì  fono  ameni  , 
e  fèrtili ,  ed  ancorché  il  terrena  ne  Ga  fafTofo  ,  non  ne-» 
fegue  neceffaria  mente  che  fia  anche  infruttuofo.  Terreno 
dì  fimi!  natura  riceve  e  più  tenacemente  ritiene  i'  impref- 
fione  del  calore ,  ■"■  ;'<-■  atto  a  produrre  le  migliori  erbe, 
>  fruiti  più  fquifìti  e  le  più  eccellenti  viti,  t  poi  Strabo* 
■e  non  paria  nel  citato  paffo  di  tutto  il  paefe.  ma  fol 
de  II  ti  vi-  il  luogo  dove  eri  polla  Gerufalemme,  e  lo  fpa» 
Eia  dì  60.  (ladj  all'  imoruo  ;  oc  che  (uno  60  (ladj  in  para- 
gone dì  tutte  la  Paleftlna  .  In  fine  Strabene  non  fempre_> 
parla  difvamaggrofamente  della  Palcilina  :  poco  folto  io 
favore  dì  Tua  fertilità  fofgìogne.  Vicino  a  Ortica  etw 
una  fiha  di  Palme  ;  e  per  lo  /patio  di  colio  ftadj  *i  fi- 
at) molte  /argenti  ;  e  molto  numero/a  è  la  popolazione  l 
ivi  ancora  e  il  giardino  reale  del  Bai/amo  .  Cangia  adun- 
que, e  corregge  il  giudicio  ,  che  prima  n'avea  formato  * 
Contrapponendo  cento  ftadj  di  forti  llflìmo  terrena  a  60.  di 
minor  fertilità:  laonde  a  più  giuda  ragione  potrebbe 
fervi  re  il  citato  luogo  di  Strabene  a  confermare  quanto 
ne  fcrive  Mosè .  Quindi  facilmente  fi  rifponde  all'  ai- 
M  2  go- 

(al  Quella  congettura  non  è  dia  diflruggevino  la  verità,  e 

lenii  fondamento.  Giufepp*.  fconi-olgevino l' ordine dcllaftw 

L.  1.  contri  Appione  piova  che  ria  Giudaici, 
gli  £gìzi  per  odio .  c  per  ia«- 


SB  Uijfcrtazlone  falla  fertilità  della  Palefliaa. 
fomento  cavato  dalla  pretefa  Acrilici  del  territorio  di 
Ger ufa Jerome ,  fu  cui  TehuJ  ed  altri  infiltrino,  cioè  non 
poteri»  dalla  iterili»  di  quello  piccai  tratto  di  paefe,  in-' 
ferire  la  flerilita  di  tutto  il  rimanente  della  Paleftma;  nò 
per  nceeffartà  illazione  feguirnei  a  di  notiti  e  Iterile, 
dunque  cosi  pure  fu  a1  tempi  di  Mose .  Confoffo  che_j 
Gerufalemme  ù  polla  in  luogo  montuofo  ;  ed  appun- 
to per  quefla  fu»  vantaggiofa  fituazionc  era  quafi  inefpu- 
gnabile  .  Non  nego  ancora  che  la  prefente  colli tuzlane_i 
del  paefe  non  fia  cosi  amena  ,  e  che  naturai mente_i 
fiamo  portati  a  riflettere ,  ónde  fia  che  un  pai; le  co- 
tanto Tentato i  ci  fi  preferiti  ora  il  mìferabile  .  Ma  chi  fa- 
cendoufo  di  Tua  ragione  non  vede  ,  ne  ceffa  riamente  dover 
panare  gran  differenza  fra  un  paefe  popolato,  e  indi  a 
poi  dlfabltato,  fra  terre  coltivate  ,  e  delutti-  Gerufalemme 
per  cornun  con  fé  ni  intento  nel  tempo  di  fua  felicita  era  una 
Citta  molto  ricca  e  popolata  .  Or  chi  mai  potrà  immagi- 
nar fi  i  che  una  tal  Citta  quantunque  il  di  lei  terreno  non 
fotte  de'  migliori,  non  avefle  né  giardini  ne  vTlle  ni  co- 
fa  alcuna  d' utile  ed  aggradevole .  Quanti  luoghi  per  efem- 
pio  della  noltra  bella  Italia  ,  che  già  furono  ameni  e  de- 
lizio!] ,  fono  al  prefente  orridi  ed  incolti  deferti .  Tanto 
lì  può  giudicare  di  Gerufalemme  ,  che  fu  la  fede  de'  Re, 
e  la  capitale  del  paefe  ;  tanto  più  che  gli  abbondanti  oli- 
vi polli  all'  intorno  ,  e  le  moire  vigne  e  giardini  fanno  te- 
ftimonianza  della  fua  antica  fertilità  ■  (a)  Gerufalemme > 
e  tutto  il  fuo  diflrctm  è  prefentemente  in  potere  de'  Tur- 
chi; or  chi  non  fa  che  i  più  floridi  flati  fotto  il  dominio 
di  coftoro  fon  decaduti  dal  primiero  loro  fplcndore,e  noni 
mirami  che  fotto  un  orrido  afpetto .  I  Turchi  lontani  dal 
Kltltuirli  nel  primo  loro  Italo  cercano  di  vie  maggiormen- 
te defoJarli .  Le  abitazioni  non  fono  fabbricate  fé  non  da 
Tenu- 
to) Giufeppe  dice  efptcìTj-  erano  belliffimì  giardini,  e  mot- 
mente  nolU  fui  guerra  de"  Giù-  tifliml  liberi,  che  i  Uomini  ti- 
rici ,  che  intiirno  a  Gciufalem-  glurono  per  fcniirfcn.0  ncll'  if- 
>ic  pei  Io  rpiiio  di.  fio.  ftnlj  vi      fedio  . 
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fchlavi  ,  che  vi  pongono  la  minor  diligenza  poflibi- 
le  ,  perche  i  Saffh  a  guifa  di  vere  Mignatte  ne  fuc- 
cian  loro  fino  all' ultimi  goccia  il  [angue  .  Quindi  è  che 
la  Natòlia  una  volta  cosi  imèni,  non  È'  ora  fe  non  un' 
orrida  foliuidine.  Le  rive  dell'  Eufrate'  già  si  dcliziofe  , 
e  popolate  ne'  tempi  dell'antica  Babilonia,  fona  preferite- 
mente  Iterili  ed  inculte  per  dappocaggine  degli  Arabi ,  che 
Poco  fono  amami  della  fatica  ,  nò  curano  d' innaffiar  le_> 
campagne,  come  farebbe  necefTario ,  e  come  anticamente 
prati  ca  Vati  .  Per  la  medefima  ragione  non  è  'lai Perii  a  si 
florida  come  perl'avantì;  perchè  fecondo  le  antiche  ,  e 
(incere  relazioni  era  quello  un  paefe  molto  ameno  e  fer- 
tile, laddove  prefen  temente  è  per  la  maggior  parte  arido 
e  fterile  ,  e  la  di  lui  popolatone  t  <per  lo  meno  feemata 
la  dodicefima,  parte .  Qiiclìà  diminuzion  di  abitatoti  unita 
al  governo  difpotico  ed  all'  infingardaggine  de-'  Maomet- 
tani, hanno  ridotto  quel  paefe  all' infelice  flato  In  cui 
al  preferite  ritrovafi.  Tanto  con  verità  può  dlrfi  dil- 
la Haljliina.il  territorio  di  Gerufalemme ,  e  generalmen- 
te tutto  il  paefe,  per  le  medelìme  cagioni  è  ftato  nella  co» 
ft iniziane  prefcnte  riilotto.  Aggiwiganfi  le  perpetue  divi- 
Goni  de'  Princìpi  Arabi,  che  i  Turchi  a  bello  ftudio  fo- 
mentano, per  meglio  aflicurare  il  loro  Impero,  gli  affàffi- 
namenti  e  le  ruberie  che  gli  Arabi  commettono  (ino  fotto  le 
mura  di  Gerufalemme  ;  cofe  tutte  contrarie  alla  pubblica 
ficurezza,e  che  fraftomano  dal  pendere  di  fabbricare  e 
coltivare.  ■         .  .1.-  .  — •..  1.  1      ■    ■  ■ 

Non  rettamente  adunque  dalla  .  prelènte  coftiruziono 
del  paefe  fi  paffa  a  giudicare  dei  dì  lui  ftato,  allorché 
numerofa  era  la  popolazione ,  e  che  gli  abitanti  non  la- 
fciavan  parte  che  Indiiftriofamente  non  coltìvaflero .  Se  ne 
veggono  fenfiblli  veftigj  in  que'  muri  a  gradinate  pofti  irir 
torno  alle  montagne  ,  per  cui  Impedivano  che  la  terra  non, 
cadette  ingiù,  e  rendevano,  tutta  la  montagna  fruttìfera;, 
come  co'  fuoi  proprj  occhi  ha  ofiervato  Maundrel  ,  e 
prima  di  lui  Catovico  ,  il  Principe  Radzwil ,  e  più  di 
tutti  il  Bellonio .  Generalmente  le  montagne  faffofé  atte 
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fono  a  produrre  eccellenti  vili ,  come  ne  fin  fede  I'  Ifole  dì 
Scio,  e  di  Sicilia  ,  U  Mofella ,  il  fieno  ove  li  veggono  pian- 
tati vigne  filila  cupi  .  e  Tulle  montagne  dì  pietra  ferena  (a) . 
Il  cattivo  ■dunque  e  deplorabile  Italo  In  cui  preTeme mente  t 
fa  PoìeAin»  proviene  dalla  diminuzione  degli  abitanti,  dal 
perpetui  diford'mi  che  vi  cagionano  le  (correrie  degli 
Arabi ,  e  dalla  mancanza  de'  posai ,  condotti  c  canali  per 
cui  pillavano  l'acque  piovane  s  forgemi,  che  fertile  ed 
amena  la  rendevano. 

Dopa  aver  rlfpofto  site  principali  obiezioni ,  ere* 
diamo  eiTere  di  noftro  dovere  porre  la  cofa  In  più  chia- 
ro, acciocchì  non  vi  rimanga  alcun  dubbio  della  fertilità 
della  Paleftina ,  il  ebe  facilmente  otterremo ,  Te  attenderai!! 
alle  prò  ve.  con  vincenti  che  fiam  per  addurre. 

A  Strabone  II  quale  fembra  parlare  poco  Favorevol- 
mente della  fertilità  della  Paleftina  ,  ma  che  in  verità  ne 
parla  molto  vantaggiofamente,  fi  può  contrapporre  Tacito. 
Egli  dunque  cosi  ne  parla.  Le  pioggie  non  fono  frequenti,  ma 
il  terreno  è  fecondo  ì  produce  abbondantemente  igni Jorio  di 
frutti  ,  ed  oltre  a  quefii  balfamo  e  palme  .  L' autorità  di 
Tacito  ì  di  tanto  maggior  pefo,  quanto  che  egli  così  l'eri  ve 
dopo  1"  ultima  efpugnazlone  di  Geni  fa  lem  me ,  e  confe- 
guentemente  n'  avrà  prete  le  dovute  Informazioni  dall'arma- 
ta, che  ne  ritornava  trionfante,  fletto  delta.  Valle  fatnofo 
viaggiatore  conférma  la  redini  antan  za  di  Tàcito,  dicendo 
della  Paleftina  :  Noi  paffammo  per  un  paefe. affai  buono,  ebe 
mollo  fi  raffòmig/ia  alla  noftra  Italia .  Airrmiàno  Marcellino, 
quel  uomo, si  commendabile  per  In  rettitudine  de' Tuoi 
giudizj ,  e  per  l'amore  al  vero*  che  area  fcorfo  tutto 
■  ■  quel  ; 

(a)  Il  Dottor  Shaw  riferifee  ottimi  erbaggi,  rquifir!  fratti, 
che  i  Moniti  Greci,  che  ahi-  ,  ed  «celienti  vini.  L'Ifola  di 
tino  fai  monte  Sinai  hinno  un  Milta  i  uni  pura  rocca,  ma  la 
delizio tifli uno  giiroino  pollo  fo.  terra  che  vi  vien  tramortiti- 
pri  una  pura  roeci  j  ove  aven-  dall'  Affrica .  effondo  coltivila 
do  fatto,  portare  della  terra  .  e  produce  copioii  fiutili  ed  otti' 
del  Letame  ,.  ne  taccolgoa»     dì  vini. 
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n,iiel  p»efa  S'efprirae  nelja  fegueote  maniera.  L'  ultima 
provincia  detta  Siria  è  la  Pale/lina ,  paefi  d'  una  graa- 
Àf  tfienftoneì  ni  j'  incontrano.,  attimi,  terreni ,  *  fwo/ro  bea 
cattivaci;  vi  fono  alctsiw  belle  città ,  viaria  ma  cede  all' 
*krt\t  contendano,  tra. laro  del  privata:  :$gefte  fina 
Cefarea,  fabbricata  da  Erode  io  oaor  d'Ottaviano  j4k*, 
gufio,  Elcttteropoli ,  e  M/poti.-  , 

In  graeia  di  Toiand  noi  qui  non  citeremo  ne  Arifteo  v 
ni  Ecaito,  ièbbeq  poffano  iWw.it  lor  luogo!  e  febbet 
ne  Mr.  Ck-rc  ,  che.  non.  aitea  per  Tiaiò  di  leggermen- 
te credere,  liafene  fervilo  per  provare  fa.  fertilità  della 
Paleftina.  Ma  con  qual  fondamento  fi  avrà,  per  fofpetta 
la  teftimonianza  ,  che  in  più  luoghi  Tende  Gìufeppe  Ebreo 
delia  fertilità  della  Palellina  f  Ivi- egli  forti  i  fuoi  na- 
tali ,  vi  fu  educata  ,  e  fu  chiamato  a  pane  dir  quel  go- 
verno; ha  pubblicata,  e  f par  fa  la  Aia  itoria  fr»  ;  j  ,  Ro- 
mani dopo  la  dllltu/Iupe  di  Gerufalemme  -,  in  tempo 
che  migliaja  A'  uomini  viveano,  che  di  freieo  erano  ri- 
tornati dalla  Giudea .  Chi  mai  crederà  che  Giufeppe  in 
umili  circodanze  abbia  ofató  dire  e  fcriver  colè ,  di 
cui  infiniti  teftimoni  paterno  .inoltrarne;  la  fallita  i  Chi. 
puoiS  mai  opporre  all'  efpreffe  dichiarazioni  di  Eulèbio 
e  di  Girolamo)  il  fecondò  de'  quali  lungo  tempo  dimoro 
in  Betlemme  ,  e  tutti  c  due  grandemente  commendano  un 
paefe,  che  aveano  tolto  gli  occhi.  Procopio' di  Cefarca» 
autore  del  letto  feoolo,  nativo  di  Palellina ,  e  grande 
amator  delta  verini  dice  *  chi  Cofroc  Re  .di  Perita., 
grandemente:  invidiava  queflb  paefe  a  motivo  della  ma* 
ravigliofa  Tua  fertilità.,  ricchezza  1  e  mi  mero  lo  filo  po- 
polo .  1  Sarac  ini  n'aveano  la  medefima  filma,  e  temevano 
che  Omar  andato  in  Gerufalemme  incantato  dalla  fertilità 
del  paefe ,  e  dalla  bontà  dell'  aria  non  folle  per  piti  far  ricor- 
no, come  riférifee  Ockley  nella  fua   ftoria  de'  Saraclni. 

Se  la  Palelìlna  i  in  generale  da'veridici  autori  com^ 
mendata  ;  alcuni  particolari  luoghi  fono  al  doppio  lo- 
dati. Strattone,  Diodoro  di  Sicilia,  Guidino,  e  Plinio, 
e  molti  altri  parlano  con  molta  lode  de'  luoghi  polli 
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nelle  vicinanze  di  Gerico  ■  La  pane  fettcnt  rionale  verta 
il  monili  Libano  fomminiftrava  sì  abbondanti  pafcoli  ■ 
ch'erano  ballanti  all'  innumerabil  gregge  di  Antioco» 
come  rettifica  Polibio.  I  Sarscini  U  medefìmo  afferifeono. 
della  fertilità  di  tali  luoghi.  Al  riferire  del  Geografa 
Arabo  Sberif  Ibis  Idrìi  conofciuio  fotto  il  nome  di  (7*8- 
grapbut  Nubienpi ,  che  per  molto  tempo  in  que*  paelì 
dimorò  ,  nel  territorio  di  Betlemme  fonovl  piantazion!  di 
eccellenti  ulivi,  fichi,  e  geni.  Vicn  ci*  pur  confermalo 
da  Cornelio  de  Bruyn.  Per  le  fin  qui  dette  cofe  penfo 
che  veruno  più  negherà  alla  Samaria,  ed  alla  Galilea  la 
fertilità  del  terreno.  . 

Vi  fono  finalmente  moit'  altre  prove  in  confermazione 
della  nofìra  afierzione  ,  cavate  dalla  Umazione  del  paefe, 
dall' antico  numero  de*  fuoi  abitanti ,  dalle  moke  C'iti  ,  e 
villaggi,  dalle  circoftanze  di  fila  conquida ,  e  da'  ino- 
numemì  eretti  in  queft' occafione-,  che  fol  di  paffaggio 
noi  toccheremo. 

Il  paefe  è  fituatoin  un  de' più  felici  climi,  come  per 
l'appunto  il  Delta,  pane  dell'Egitto  la  più  fertile,  co- 
me ha  notato  lo  fieno  Si  r  a  bone  ;  fotto  il  medefìmo  clima 
È  la  Barberla'  in  Affrica  ,  di  cui  Bochart  ha  dimoltrata 
Ja  maravigiiofa  fertilità.  La  Paleflina  ha  varie  montagne, 
che  anche  a  di  noftrì  non  cftante  la  mancanza  di  chi  le 
coltivi,  per  Te  fleffe  producono  frutti;  tali  fono  i  monti 
Olivero,  Carmelo,  Tabor,  e  Libano.  Molto  piti  fertili 
fono  ancora  le  vali!,  e  le  valle  campagne  d'  Esdrelonj 
di  Zàbulon  «  di  Saron,  c  le  due  rive  del  Giordano, 
che  molto  fi  eftendono ,  e  che  lì  chiamano  la  gran  cam- 
pagna, ed  infinite  altre  deferitte  dal  piando.  Vi  fono 
fonti,  pozzi,  torrenti,  il  fiume  Giordano,  e  pi!)  la- 
ghi, come  quello  di  Tiberiade  ,  dì  Samochonire,  ed 
altri  deferiti!  dal  medefìmo .  Allor  quando  più  nume- 
rofi  erano  gli  abitanti  furono  fcavace  più  polle  ,  ed 
In  maggior  conia  erano  i  canali,  e  gli  acquedotti  per 
inaffiare  le  campagne  ,  e  render  più  fertile  il  paefe  .  Il 
primo  strato  della  terra  è  per  fe  ftcflb  leggiero ,  e  graffo  , 
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e  non  è  di  meftiere  multo  lavorarla  ,  e  quando  fubtto  lì 
tritava  la  pietra  ,  un  mediocre  lavoro  è  ballante  a  renderla 
atta  a  produr  frutto  ;  come  fra  gli  amichi  ce  n'  aflicuta 
Teofrafìo,  e  Plinio,  e  fra  moderni  Borcardio,  il  quale 
nel  terzo  decimo  fecolo  per  io.  anni  dimorò  in  quo'  paèfi  *  ei 
afferma  molto  ingannarli  coloro ,  che  hanno  della  terra  pre- 
merla una  finiftra  opinione ,  fenza  ben  conofcerla  ;  men- 
tre egli  co'  propri  occhj  molto  ben  vedeva ,  come  fenza 
effèr  coltivata  produceva  frutti  eccellenti .  Vi  lbno  ancora, 
nella  Paleftìna  ottimi  pafcoli  de'quali  gli  Hordes  o  fieno 
Princìpi  degli  Arabi  utilmente  fi  fervono  .  11  viag- 
giatore de  la  Rocque  n'  ha  egli  pur  veduti  in  gran  quan- 
rità  non  ha  molto  tempo  ■  La  feta  ci  fa  affai  bene ,  ì  frutti 
fono  copiofi,  e  fquifiti,  ficcome  anco  II  grano,  i'  olio, 
il  mele  ,  Il  vino  ,  i  iìcbi ,  i  melagrani.  1  dattili  fono  della 
migliore  fpecie  ,  ed  il  cotone  è  il  più  aimato;  c  tutti 
gli  anni  per  tcftlmonio  di  Shaif  fi  caricano  ad  Ebron  di 
quelle  mercanzie  joo.  Cammelli,  Gli  antichi  Rabbini  ce- 
lebrano ancor  efli  la  gran  fertilità  d'  Ebron  ,  e  di  tutte 
il  paefe . 

La  Giudea  anticamente  era  copìofa  di  villaggi  ,  bor- 
ghi ,  cartelli  e  eirta,  come  aflèrifee  Giufeppe,  e  Ammia- 
no  Marcellino.  Dione  Caflìo  ne'  rempi  dell'  Imperator 
Adriano  ,  e  dopo  che  il  paele  era  (tato  defoiato  da  Tiro , 
numera  cinquanta  cartelli  molto  ben  fortificati  ,  e  98  J. 
tra  cittì  e  borghi  confìderabili  . 

Quelli  vìllaggj ,  borghi ,  e  città  erano  oltre  ogni  cre- 
dere abitati.  Se  non  fi  vole  predar  fede  all' incredibìl  nu- 
mero ,  che  ferivo  Giufeppe ,  atrenghlamoci  1  Dione  raf- 
fio, che  nella  relazione  dell'ultima  guerra  fono  Adriano 
afferma  e  (Ter  periti  in  diverfe  battaglie,  e  fatti  d'arme 
SBo.  mila  Ebrei ,  fenza  un'  infinita  moltitudine  d' altri  con- 
fumati dalla  fame,  dal  fuoco,  e  dalle  malattie- 
Che  un  popolo  potente  Sotte  padrone  di  quello  paefe 
fi  prova  da' grandi  apparecchi  che  fece  Tito  per  conqui- 
starlo. La  Tua  armata  era  comporta  di  6.  legioni  Romane, 
venti  coorti,  ed  otto  reggimenti  di  cavalleria  aufiliarla, 
N  oltre 
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oltre  lo  truppe  che  feco  aveano  condotte  i  tre  Re  Agrip- 
pa,  Soheme,  e  Antiochi),  ed  una  moltitudine  d'  Arabi 
Jecondo  che  ri  furi  Tee  Tacito .  Chiunque  fa  a  quante  mi- 
gliati di  nemici  opponevano  !  Romani  una  Tota  delle  loro 
legioni)  e  con  quanta  poca  gente  attaccaflero  formidabili 
armate  ,  fàcilmente  comprenderà  quanto  numerofo  dove» 
cuce  quel  popolo ,  per  la  cui  conquifta  erano  Fatti  si  grandi 
apparecchi .  Quindi  è  che  1  Romani  riguardarono  la  con- 
quida della  Giudea,  come  una  delle  più  maraviglio^ , 
ed  eroiche  imprefe ,  in  cui  fi  follerò  dìftinti .  Vefpafiano 
perciò  ,  e  Tito  ne  celebrarono  il  trionfo  con  iftraord inaria 
pompa.  Furono  battute  medaglie ,  fu  alzato  un  Arco  di 
trionfo  ,  che  fi  vede  ancor  oggi  in  Roma .  Si  farebbero 
eglino  fatti  tanti  ftrepiti  per  la  conquifta  d*  uno  Iterile, 
e  povero  paefe ,  per  aver  foggiogati  pochi  abitami? 

£  polche  una  sì  prodigiofa  moli  indine  di  popolo  abi- 
tava in  si  ftretto  p.  :,,  convicn  dire,  eh'  ella  n'  avene 
refa  fruttifera  ogni  pìccola  pane  ,  e  particolarmente  le 
montagne  ■  In  effetto  tutti  i  luoghi  eminenti  eran  abita:! 
e  coltivati  ;  ed  ìl  prodo:to,  che  eia  molto  più  copiofo  dì 
quello  non  avrebbe  dato  un  piolo  piano  d'ugual  ellen- 
ftone,  biffava  non  lo  lo  al  fofieniamento  di  tutta  quella 
gran  moltitudine,  forca  de  le  sbolognane  far  venire  da 
firaniere  regioni  altre  mercanzie,  ma  ancora  del  fuperfluo 
provvedeva  le  vicine  citta  Tiro ,  e  Sidone.  Quelle  in  finti 
a' tempi  di  Salomone  cavavano  la  ior  fulfiltenza  dalia  Pa- 
leftlna  ,  e  anche  ne'  pofteriori  tempi,  come  apparile  dagli 
Atti  degli  Apofloli  c.  la.  v,  30. 

Mjnifefto  egli  i  adunque  fértilìliima  ed  amenifiima 
effere  (lata  negli  antichi  tempi  la  Paleillna»  ed  il  mifera- 
bile  prefente  di  lei  ftaio  e  lìerilità,  elTere  fune  fra  confe- 
gueriza  de'  frequenti  fofferti  faccheggiamenti  ,  e  ruberie  , 
delle  depredazioni ,  e  feorterie  degli  Arabi ,  e  della  man- 
sanza  di  popolo,  che  la  coltivi  . 
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DOpa  la  cacciata  de  I  Re  fu  abolita  la  maggior  patte 
delle  Leggi  fatte  per  la  (lato  monarchico. 
Valerio  Publicola  collega  di  Bruto  nel  ConfoJato,  uno 
degl'  iftrumenti  della  Romana  libertà ,  e  Confole  si  favo- 
revole ai  popolo,  pubblicò  nuove  Leggi  ,  adattate  a  quel 
genere  di  Governo  ebe  volea  ftabilire  . 

Quelle  leggi  permettevano  l'appello  al  popolo  dalle 
Temenze  de  i  Magillratl ,  e  proibivano  fono  pena  di  morte 
l'accettar  cariche  fenza  la  di  lui  approvazione.  Publicola 
diminuì  le  taglie ,  ed  approvo  l' ammazzare  quei  cittadini 
che  afpiravano  alla  tirannide. 

L'  ufi! re  furono  introdotte  dopo  eh'  elio ,  ed i  Grand! 
di  Roma  le  alzarono  fino  al  la.  e  mezzo  per  cento  :  e 
Te  il  debitore  non  poteva  pagare  il  fuo  debito  >  era  ftra- 
feinato  in  prigione  ,  e  ridotto  in  fchiavitù  con  rutta  la 
fua  famiglia.  Quella  Cosi  cruda  legge  parve  infopporta- 
bUe  ai  plebei,  i  quali  n' erano  fovente  la  vittima:  ne  mor- 
morarono contro  ai  Confoli,  ma  il  Senato  lì  inoli rò  Inflef- 
iibile  :  ad  il  popolo  Tempre  più  irritato  fi  ritirò  nel  monte 
Tacro.  Di  11  trattò  alla  pari  coi  Senatori]  e  non  rientrò 
in  Roma  Te  non  a  patti  i  che  fuffero  cancellati  i  Tuoi  de- 
biti, c  che  fuiTéro  create  delle  Ma  gi  lira  ture ,  le  quali  «vef- 
Tero  autorità  di  folk-nere  i  fuoi  diritti,  mediante  la  carica 
àe  i  Tribuni.  Quelli  Tribuni  riduflero  I*  ufura  al  fei  e 
un  quarto  per  cento,  e  le  medefime  furono  alla  fine  per 
gualche  tempo  intieramente  abolite. 

1  due  Ordini  che  componevano  la  Romana  Repubblica 
formarono  Tempre  dilégui  ambiziofi  per  foli  trarli  gli  uni 
al  di  Topra  degli  altri;  onde  ebbero  origine  le  diffidenze, 
e  le  gelone  .  Alcuni  fedìziofi  adulatori  del  popolo  fomen- 
tavano un  po'  troppo  le  fue  pretenfionì  :  e  qualche  gio- 
vane Senatore  vivace  e  orgogliofo  fpefTo  rendeva  le  refo- 
luzioni  del  Senato  troppo  feverc . 

N  a  La 
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$6  'Della  fagiane  dìfaret  e  abrogare  le  Leggi, 
'  La  legge  Agraria  riguardante  la  divlfione  dei  terreni 
conquiftaii  ,  più  d*  una  volta  divifo  la  Repubblica  •  Se  ne 
cominciò  a  tratiare  Dell'  anno  CCLXVU-  dopo  la  fua 
fondazione  .  Quefte  dilTenfioni ,  febbenc  il  Senato  le  diver- 
tiva con  qualche  guerra)  tuttavia  rinacquero  di  conti- 
novo  fino  all'  anno  CCC. 

1  («)  Roma  finalmente  appretti  la  neceflità  di  ricorrere  a 
Far  leggi  ,  le  quali  coment  adiro  le  due  fazioni .  (b)  Mandali 
furono  ad  Atene  Poftumio  Albo,  A.  Manlio,  e  Sulpr/.io  Ca- 
merino per  ivi  compilar  le  leggi  di  Salone  .  Quelli  Am- 
bjfciadori  al  lor  ritorno  furono  ammefii  fra  i  Decenvhi  . 
Eglino 'riordinarono  quelle  leggi,  che  furono  approvare 
da!  Senato  con  un  decreto ,  e  dal  popolo  con  un  plebifeito  : 
furono  incife  in  X.  tavole  di  bronzo  :  e  nell'anno  appretto 
ve  ne  furono  aggiunte  due  altre;  colle  quali  fi  formo  quel 
Corpo  tanto  noto  fotto  nome  di  Leggi  delle  XII.  tavole  . 

Quelle  leggi  limitavano  la  patria  padella  ;  punivano 
quei  Tutori ,  che  commettevano  frodi  contro  a  i  loro  pu- 
pilli .  Permettevano  di  lafciare  il  fuo  a  chi  fi  voleva. 
Ordinarono  dopo  iTrlunviri,  che  I  Te  (latori  foflero  obbli- 
gati a  lafciare  il  quarto  de  i  loro  beni  agli  Eredi  loro; 
e  quella  ò  I*  origine  di  quel  che  noi  chiamiamo  legittima . 
Non  ri  erano  allora  fé  non  due  forte  di  Eredi,  ni  intejtata: 
i  figliuoli  marchi  cioè,  ci  parenti  per  linea  mafculina. 

I  poltumi  nati  dieci  mefi  dopo  la  morte  de  Moro  pa- 
dri erano  dichiarati  legittimi.  L'  Imperatore  Adriano  Re- 
fe quello  privilegio  fino  all'undecimo  mefo. 

II  Divorzio  feonofeiuro  fin  allora  ai  Romani,  non 
Kcquiftò  vigore  fe  non  coli' autorità  delle  leggi  delle  XII. 
tavole.  Furano  impofte  pene  contra  ie  ingiurie  di  fatto, 
verbali,  e  ferine. 

L'intenzione  fola  del  Parricidio  era  punita  colla  pe- 
na di  mone. 


Po- 


Vinccnjio  Gtavini 


XH.  Titillami*. 
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Potevano  i  cittadini  ammazzare  impunemente  il  la- 
dro armato,  o  che  di  flotte  entrava  nulle  lor  cafe. 

I  tefttmonì  tifi  doveano  precipitarli  dalla  Rupe  T»r- 
peia.  Nelle  maierle  Criminali  all'  accufatori:  erano  rie- 
gnaiì  due  giorni  di  tempo  a  formar  I'  accufa  ,  che  f od.  fi- 
vera  j  e  1' aceufaio  ne  aveva  tre  per  rifpondervi.  L'ac- 
«u fato  compariva  davanti  aì  MagiArail  in  ari»  di  fuppli- 
cante  coi  fuoi  congiunti  1  o  clienti.  Se  l'accula,  era  una 
Calunnia,  l' aire  u  lai  or  e  era  punito  con  quci'a  pena  mede- 
rima,  che  meritava  il  delitto  apposto  all'accurato. 

Ecco  in  fosianza  ciò  che  contenevano  le  leggi  delle 
XII.  tavole)  le  quali  dice  Tacito>  che  furono  l'ultime 
buone  leggi. 

L'  Egitto ,  ia  Grecia  ,  e  tutto  ciò  che  quefta  cono- 
fceva  di  più  perfetto,  vi  aveano  contribuito.  Quelle  coi! 
eque,  e  così  giuste  leggi  non  restringevano  la  libertà  dei 
cittadini,  fé  non  in  cafo  che  l' abuie  che  far  fc  ne  pote- 
va ,  avelie  nociuto  al  ripofo  delle  famiglie  ,  ed  alla  li  ci!  rez- 
za della  Repubblica. 

L'  autorità  de!  Senato  Tempre  in  «mtefa  con  quella 
del  popolo  ;  ia  (trabocchevole  ambizione  dei  grandi ,  e  ic 
pretenfioni  dei  plebei,  che  ogni  giorno  più  crefeevano, 
e  molto  altre  ragioni  che  propriamente  appartengono  alla 
Storia,  cagionarono  nuovi  torbidi  e  violenti,  f  Gracchi, 
e  i  Saturnini  pubblicarono  delle  leggi  fediziofe  I  e  pen- 
denti le  turbolenze  delle  guerre  civili  fi  videro  nafeerc  « 
c  ceffate  fecondo  gli  avvenimenti  una  quantità  di  Provvi- 
fioni .  Siila  abolì  le  antiche  leggi,  e  ne  fece  delle  nuove, 
le  quali  furono  annullate  da  Lepido.  La  corruzione  dei 
coftumi  la  quale  crefeeva  con  quelle  domeniche  difienlio- 
ni ,  fece  si  che  fi  moltiplicarono  le  leggi  all'  eccello  .  Pom- 
peo fcelto  a  riformar  quelle  leggi  alcune  ne  pubblicò 
che  morlron  con  lui.  Nel  corfo  di  zy.  anni  che  duraro- 
no le  guerre  civili  e  le  lurbolense,  cefsò  ogni  diritto- 
ogni  collumanza  ,  nù  vi  fu  giulllzla  ;  e  feguitò  una  tal 
confusone  fino  al  regno  d' Augullo,  il  quale  nel  tem- 
po del  fefto  Tuo  Confolato  rimefTe  in  piedi  le  antiche_  !eg- 
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gì,  ed  annullò  tutte  quelle  eh' erano  mie  nei  tempi  che~i 
la  Repubblica  era  in  (Mordine. 

L'imperator  Giuli  ini  ino  rimediò  finalmente  a  quelli 
conFufione»  che  la  multip licita  delle  leggi  cagionava  alla 
Giurifprudcnza;  c  ordinò  a  Triboniano  di  compilare  un 
corpo  di  leggi  il  pììt  perfetto  ■  Egli  dunque  io  ridufle~> 
in  tre  volumi,  che  ci  fon  rimafti,  e  fona  il  Digcfto  che 
contiene  le  opinioni  dei  più  rinomati  GiureconCulti  :  il  Co- 
dice che  racchiude  in  fe  le  Co(lliuz.ioni  degl'  Imperatori ,  e 
le  lltituzioni,  le  quali  tono  un  compendio  del  diritto 
Romano . 

Coi!  mirabili  fono  Mate  ritrovate  quefte  leggi  t  che., 
dopo  U  d;ftru*Ìone  dell'  Imperio  fono  Date  abbracciate 
dai  piii  culti  popoli,  c  fon  fervile  di  bafe  alla  loro  Giù- 

1  Romani  portarono  quelle  loro  leggi  nei  paef'  da  lo- 
ro conquidati;  e  le  Gallie  le  accettarono  allor  quando 
I  da  Giulio  Celare ,  egli  ne  fece  una  provincia 

dell'  Imperio. 

Nel  quinto  fecolo  dopo  fmembrata  la  monarchia  Ro- 
mana ,  ipopoli  Settentrionali  inundarono  un*  pane  dell' 
Europa,  e  quefte  differenti  barbare  Dazioni  introdulTero 
le  loro  leggi  »  e  le  costumanze  loro  nei  patii  dei  loro  ne- 
mici vìnti.  Le  Gallie  furono  invafe  dai  Vifigotl ,  Borgo- 
gnoni ,  c  Franchi  ■ 

(a)  Clodoveo  crede  far  grazia  ai  nuovi  fuoi  fudditi  la- 
fei  arido  in  lor  libertà  lo  fceglierc  o  le  leggi  del  vincitore, 
o  quelle  del  vinto .  Egli  pubblicò  la  legge  Salica  ,  e  no- 
velie  leggi  furono  fpefTo  promulgate  fotto  i  Re  Tuoi  fuc- 
ttfibrl .  Gundebaldo  Re  dì  Borgogna  fece  una  provvlfio- 
ne,  che  ammetteva  alla  prova  del  duello  coloro,  che  non 
volevano  fiarfene  al  giuramento . 

1  Signori  nei  vecchi  tempi  avevano  il  gius  dì  ftn- 
ten- 

^  fa)  Noi  feconde  il  P.  Daniello  nella  fu»  Stori»  di 
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letiziare  come  Giudici  Fiipreini  ,  e  fina'  appello  . 

In  tempo  che  regnava  Luigi  11  Graffa  fi  ftablll  itu 
Francia  Ugluftif.ìa  Fuprema  ,  e  reale;  e  noi  vegglnmo  in 
appreffo,  che  Carlo  IX.  era  d'intenzione  di  riformare  i 
Tribunali,  e  (cordare  i  procedi,  per  quanto  appariteci 
dalle  ordinanze  dì  Moulins  .  E'  notabile  che  leggi  cosi 
(a vie  fuflero  pubblicate  in  tempi  dì  turbolenze:  ma,  co- 
me offerva  il  Prcfidente  Henault,  il  Cancellier  de  l'  Ha- 
pital  invigilava  alla  Calvezza  della  patria.  Luigi  XIV.  fi- 
nalmente fu  quello  che  Fece  compilare  tutte  le  leggi  da.. 
Clodoveo  (ino  a  luì  in  un  Ibi  corpo ,  ebe  dal  fuo  nome  fi 
chiama  Code  Ltiiis . 

I  Brettoni  foggiogati  dai  Romani  riceverono ,  come 
ì  Galli ,  le  leggi  del  loro  conquiftatori  . 

Quelli  popoli  prima  di  clìer  fottomelTi  erano  governa- 
ti da  i  Druidi,  le  maflime  dei  quali  avevano  predo  di 
loro  forza  di  legge .  1  padri  di  famìglia  appreso  di  code- 
rò aveauo  il  gius  della  vita,  e  della  morte  fopra  le  loro 
mogli ,  e  i  loro  figliuoli .  Era  lor  vietato  qualunque  com- 
mercio flraniero  i  fcannavano  i  prigionieri  di  guerra ,  e 
ne  facevano  facrifizio  agi!  Dei  • 

Fra  quelli  Molarli  durarono  la  potenza  e  le  leggi  dei 
Romani  fino  ai  tempi  di  Onorio,  ii  quale  con  un  aitò 
(bienne  nell'anno  CCCCX.  rettimi  agi'  IngleG  la  lor  li- 
bertà . 

I  Pitti  venuti  dal  Mecklenbonrg  ,  collegati  con.* 
gli  Scozzeli  attaccarono  dipoi  que'  popoli.  I  Brettoni 
foccorfi  debolmente  dai  Romani ,  Tempre  battuti  dai  ne- 
mici ricorrerò  ai  Saffoni ,  e  quelli  dopo  una  guerra  di 
iso.  anni  foggìogarono  tutta  quell'lfola,  e  di  loro  atifi- 
liari, diventarono  loro  padroni. 

Gli  Anglo-Saffoni  introduffero  nella  Granbrettagna 
le  loro  leggi,  quelle  (tefTe  che  anticamente  erano  in  prati- 
ca nel!'  Alemagna:  Divifero  l'Inghilterra  in  (erte  regni, 
che  Fpontanea mente  fi  governavano  ;  ed  in  tutti  fi  teneva- 
no Affemblec  generali .  Quelle  fette  Affemblee  fi  chiama- 
vano f^vitleitagemet ,  o  configlio    di  Savi,  dalle  quali 
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quel  governo  prcfe  il  nome  di  Heptarchìco,  compoflo  Ai 
granili,  di  popolo,  c  dell'ordine  di  quei  di  conrado. Li 
forma  di  quello  governo  II  quale  era  ìniieme  Monarchico, 
Arìitocratico  e  Democratico  fi  £  mantenuta  fino  ai  giorni 
nofkri  :  e  tuttavia  fono  infieme  a  parte  dell'  autorità  il  Re  , 
la  camera  dei  Signori ,  e  quella  de  i  Comuni  • 

Alfredo  il  Grande  die  all'  Inghilterra  in  un  corpo  ri- 
dono !e  prime  leggi .  Ottetto  Principe  fu  incforabllc  con» 
tro  al  Magiftrat»  convinti  di  efferc  flati  corrotti ,  benché 
piene  di  dolcezza  tufferò  quelle  leggi . 

Raccontano  gli  Storici  che  in  un  anno  folo  fece  im. 
piccare  quarantaquattro  Giudici  che  arcano  prevaricato . 

Secondo  II  Codice  di  Alfredo  II  Grande  ,  qualunque 
Inglefe  accufaio  dì  qualfifia  delitto  dovea  effer  giudicato 
da  i  fuol  Pari,  privilegio  che  la  nazione  tuttora  conferva. 

Una  novella  forma  prefe  l'Inghilterra  dopo  la  conqui- 
da che  ne  fece  Guglielmo  il  Normanno.  Quello  conqui- 
ftatore  ereflè  nuove  Corti  fupreme  ,  delle  quali  fuflìltej 
ancora  quella  che  chiamati  Court  of  Ecbequcr  ,  cioè  Cor- 
te o  camera  del  Fifco  o  dell'  Erario.  Qufifti  Tribunali 
feguitavario  la  perfona  del  Re.  Egli  feparò  la  giurisdizio- 
ne Ecclefiaftica  dalla  Civile .  E  la  pili  fevera  di  quelle  fuc 
leggi,  che  fece  pubblicare,  era  la  prolbizlon  della  cacciai 
fono  pena  di  mutilazione  dì  membri ,  e  di  mene  ancora  • 

Dopo  Guglielmo  il  conquistatore  ,  I  Re  fuoi  fucces- 
fori  fecero  diverte  Cane ,  o  fiano  istrumenti  continenti 
leggi .  Di  queste  Carte ,  e  della  Carta  Magna  fi  vegga  Cbom- 
bers  nel  Dizionario  unì vtrfale  tradotto, alla  voce  Magna 

Ne!  iioo.  Errico  I.  pcrmlfe  agli  credi  nobili  di  pren- 
der poflefTo  dell'  eredità,  nelle  quali  fuccedevano  fenza 
rulla  pagare  al  Sovrano.  Accordò  in  oltre  alla  nobiltà  di 
far  matrimonj  fenza  II  confènfo  del  Principe. 

Si  trova  ancora  che  II  Re  Stefano  puhblìcò  una_. 
Carta  in  cui  profeffava  di  riconofeere  II  fuo  potere  dal 
popolo,  e  dal  clero,  e  che  conferma  le  preiogative  della 
Chiefa ,  e  abolifcc  le  leggi  rigida  dì  Guglielmo  il  «in- 
quinatore.  Nel 


DtHi  roghili  di  fare,  o  abrogare  le  Leggi,  iòi 
Nel  1215.  Giovanni  detto  Senza  terra  accordò  dipoi 

a  ì  Tuo!  fuddìti  la  Magna  Carta  >  che  confìtte  in  LXLÌ. 

articoli . 

Gli  articoli  principali  danno  un  regolamento  alla  ma- 
niera delle  invefliture  dei  Feudi  :  alle  porzioni  da  diftri- 
buirfi  alle  Vedove ,  proibendo  loro  di  panare  alle  feconde 
nozze  :  e  obbligandole  a  dar  cauzione  di  non  rimaritarli 
fenza  la  pcrmifltone  del  Signore  fupremo.  Ciucile  leggi 
ftabilirono  Corti  di  giuftizia  in  luoghi  fini  ;  proibifeono 
al  Parlamento  d'  impor  delle  taglie  fenza  il  contento  del 
Comuni ,  quando  non  fu  He  per  rìfeattare  la  perfona  del 
Re,  o  per  armar  cavaliere  il  fuo  figliuolo,  o  per  dotare 
una  di  lui  figlia.  Ordinano  di  non  far  mettere  prigione, 
di  non  ifpoflefiare ,  e  di  non  far  morir  veruno ,  fenza  che 
fia  giudicato  fecondo  le  leggi  del  Regno  dai  fuoi  Pari  ; 
e  fi  obbliga  di  più  il  Re  a  non  vendere,  nò  ricufare  la 
■giuftizìa  a  chi  che  fia. 

Le  leggi  di  Vueftminftcr  che  pubblicò  Odoardo  I. 
non  erano  altro  che  una  rinnovazione  della  Magna  Carta  , 
fa  Ivo  che  in  efie  fi  proibiva  1'  acqui  ito  di  terre  alle  mani 
morte  j  e  fi  dava  bando  dal  Regno  agli  Ebrei. 

Sebbene  l'Inghilterra  abbia  leggi  molto  faggie  ,  non 
vi  e  per  avventura  paefe  in  Europa  dove  fieno  meno  in_i 
vigore.  Rapin  Thoiras  riflette  beniflimo  che  per  vizio  del 
governo  la  podefti  Reale  t  fempre  in  continuo  contrailo 
con  quella  del  Parlamento;  eh'  eglino  Manno  in  ofTervazio- 
rie  l'imo  dell'altro,  o  per  conrervarfi  l'autorità,  o  pec 
diftruggerfela  ,  il  che  diftrae  il  Re,  ed  i  rapprefentantt 
la  nazione  dalla  cura  ,  che  impiegar  dovrebbero  nella 
confcrvazionc  della  giuftizia,  e  cosi  quello  inquieto,  c 
turbolento  Governo  muta  fpeffo  le  file  leggi  con  un  atta 
di  Parlamenta,  quando  fia  a  ciò  fare  coflretto  dalle  occa- 
ftonl,  o  dagli  accidenti  j  dal  che  ne  viene  in  confeguen- 
za»  che  l'Inghilterra  più  di  qualunque  altro  Regno  fi 
trova  nel  cafo  della  necefiità  di  riformar  la  fua  Giurifpru- 
denza.      *  / 


iob    Delle  rughili  di  fare,  e  abrogare  le  Leggi. 

Due  parole  ci  rellano  a  dire  della  Germania.  Ella  ri- 
cevile leggi  Ramane  quando  quel  popolo  conquiftò  li* 
Germania)  e  le  conferva,  perche  gì'  Imperatori  abbando- 
nata l' Italia  trasferirono  colà  la  Sede  del  loro  Imperio. 
Non  vi  è  però  alcun  Circolo,  alcun  Principato  piccolo 
che  fta,  che  non  abbia  un  di  ver  (b  dritto  di  confuetudine, 
e  quelli  dritti  colla  lunghezza  del  tempo  hanno  acquiilato 
forza  di  legge  . 

Dopo  aver  tneffa  In  veduta  la  maniera  con  cui  fi  fo- 
no fUbilite  le  leggi  appreffb  la  maggior  parte  dei  popoli 
culti,  noi  ode  tir  e  remo  f  che  in  lutti  quei  paelì  nei  quali 
fono  (tate  introdotte  col  confenfo  del  Cittadini ,  è  flato  il 
bifogno  che  le  ha  fatte  accettare;  e  che  nei  paefi  foggio- 
gati,  le  leggi  dei  conquiftatori  diventano  leggi  dei  conqui- 
ftati  :  ma  che  per  tutto  ugualmente  fono  Ilare  accrefeiute 
nel  decorfo  del  tempo  .  Se  ci  fa  maraviglia  Io  feorgere 
a  prima  viltà  ,  che  i  popoli  poffàn  elfer  governati  da  tan- 
te leggi  differenti;  cenerà  la  forprefa  oflervantìo  che  quan- 
to all'  efienai*]  delle  leggi  fono  appreffb  a  poco  le  medefi- 
me;  di  quelle  però  intendo)  che  per  confcrvazlone  dell» 
focietà  punifeono  i  delitti  . 

O  (Ter  vi  amo  ancora,  efaminando  la  condotta  dei  più 
favi  Legislatori,  clie  le  leggi  debbon  elfer  adattate  al  ge- 
nere del  Governo  ,  e  al  genio  della  Nazione  ,  che  dee_> 
riceverle  ;  che  ì  migliori  Legislatori  hanno  avuto  per  ifeo- 
po  là  pubblica  felicità;  e  che  generalmente  parlando  tutte 
quelle  leggi,  che  piti  fon  conformi  all'equità  naturale, 
Valva  qualch'   eccezione,  fono  le  migliori. 

Siccome  Licurgo  trovò  un  popolo  ambiziofo;  cosi 
dettò  per  luì  quelle  leggi,  che  erano  più  atte  a  far  dei 
foldati,  che  dei  cittadini.  E  fe  bandi  dalla  fua  Repubbli- 
ca l*oro,  fa  perchè  l'interelTc  fra  lutti  i  vizi  è  quello» 
che  piti  fi  oppone  alla  gloria . 

Solone  diceva  da  fe  fteflb,  che  le  leggi  da  lui  date-. 
agliAteniefi  non  erano  le  piò  perfette,  ma  le  migli  ori  per 
la  loro  capacità  .  Confiderò  quello  Legislatore  non  folo 
1'  umore  di  quello  popolo  ,  ma  ancora  la  Umazione  d'  Ate- 


Dille  ragiùtiì  di  fare  ,  e  abrogare  le  Leggi .  io; 
ne  palla  full»  riva  del  mare  ■  Per  quella  ragione  pimi  l'o- 
zio ,  dette  coraggio  all' indulUia ,  e  non  proibì  l'oro  ni 
l' argento ,  prevedendo  che  la  Tua  Repubblica  non  poteva 
farli  grande,  e  poffentc  fe  non  vi  fioriva  il  commercio. 

Sarà  coul innati)  . 

VITA  DI  COSIMO  DE'  MEDICI 
Cognominato  PADRE  iella  PATRIA. 

COMmo  detto  "Padre  della  'patria  fu  il  fondatore  del- 
la grandezza  della  Cala  de'  Medici .  Nacque  l' anno 
1 3S9  ,  (a)  il  giorno  de'  Santi  Colìmo  e  Damiano.  Suo  Pa-  Anno 
dre  Fu  Giovanni  figlio  di  Averardo  detto  /Ucci;  fua  Madre  1 3**9 
Piccarda  Bue  ri  detta  la  Nannina .  Ebbe  per  fratello  Lorenzo, 
da  cui  dilcele  il  ramodc'  Gran-Duchi  di  Tolcana.  Furono 
lutti  dui-  dal  Padre  ,  uomo  di  gran  fenno,  e  fra  I  Cittadini 
didimo,  educati  con  diligenza,  e  Cofimoin  particolare, 
«he  le  lettere  latine  e  greche  lhid  io ,  e  la  filofofia  ,  e  la 
politica  da  gran  maeftri  apprefe  (!■■)  :  ma  la  fua  principale 
occupazione  fu  1'  arce  del  commerciare ,  ereditaria  nella 
famiglia,  e  nobilmente  Tempre  efercitata.  Colìmo  fposó 
Conreflina  de'  Bardi ,  dalla  quale  ebbe  "Piero ,  e  Gio- 
manni  (c)  che  mori  fenza  polierità  legittima..  Era  di  già 
Cofano  entrato  a  pane  del  Governo  della  Repubblica^ 
nelle  Magiftrature ,  edichiarato  capo  della  fazione  fua,  „ 
quandomorì  Giovanni  fuo  Padre  a'  lo.di  Febbr.  del  1428.  '4» 
fenza  far  teRamento,  e  lafciò  a  i  fuoi  due  figli  179:13 1* 
Ducati  di  fuggello;  valfente  corrfid era bi lidi mo  in  quel  tem- 
po ,  con  un  negozio  avviato  ,  e  accreditato  in  tutte  le-, 
parti  di  Europa.  Raccomandò  principalmente  a  Cofimo, 
O  2  che 

(a)  Male  il  Memi  nel  11».       Fiorentino  che  lo  chiania/«- 
(i)  Binatoi*.  Faciut  in  V,r.      za  dai  trina . 
illufir.  Scriitcrdi  quel  tempo  ;        (e)  II.Morcri  vi  aggiunge  far» 
mule  s'  inganna  il  Segretario      lo  Canonico  e  Prcpcfto  di  Pr». 

io.  forfè  per  (sbaglio. 


io4  Pila  di  Cofimo  de'  Medici  <P.  P. 
che  coniava  allora  40.  anni  di  viti,  il  governo  dell*  Re- 
pubblica e  fa  grazia  e  benevtlenia  di  ogni  buon  Cittadi- 
na; e  di  non  mai  confìglfore  cantra  alfa  volontà  del  popo- 
lo; ìnfino  fe  il  popolo  eleggeffi  cofa  non  utile  (a).  Fon- 
dato lu  quelle  maffimc  Intraprefe  egli  a  maneggiare  le  co» 
Te  pubbliche;  e  dove  fin  allora  era  villino  felice  e  tran- 
quillo, Incomincio  a  fentlre  i  colpi  dell'avverrà  fortuna, 
e  5'  imbattè  in  quelle  odiofità  ed  inficile,  che  non  fono  mai 
dlfgiunte  dalla  potenza  di  un  folo,  che  Tuoi  effer  Tempre 
fofpctta  a'  Cittadini  grandi  che  temono  l' acquilìat»  gra- 
zia del  popolo . 

Era  alkua  Firenze,  come  lo  tu  quali  Tempre,  dìviTi 
in  fazioni  e  partiti  ;  ma  quello  di  Cofimo  per  la  fua_. 
autorità,  prudenza,  e  ricchezze  rimafe  fuperiorc  ;  pol- 
che fi  accolto  eglia  Neri  Capponi ,  eie  colle  Magiftratu- 
te  fi  era  acquetata  gran  riputazione  ,  e  fattili  molti  ami- 
ci; e  finche  vifTero  tutti  due,  ottennero  Tenia  alcuna  dif- 
ficoltà dal  popolo,  tutto  quello  che  vollero,  perche  era 
mefcolata  colla  potenza  la  grazia .  A  quello  fi  aggiunge- 
vano Ì  configli  di  Puccio  Pucci ,  e  la  bravura  di  Ave- 
Tardo  de'  Medici,  miniltri  principali  di  Cofimo. 

Finita  non  pertanto  la  guerra  di  Lucca  e  di  Siena,  e  vo- 
ta la  Città  dalla  paura  di  fuori,  fi  rifvcgliò  1'  invidia,  e 
r432  1'  antica  rabbia  della  fazione  di  Niccaià  daVzzauo  con- 
erà dì  Colimo  e  fuoi  aderenti  ,  particolarmente  per  mez- 
zo di  V(itiaiJo  degli  astlbìzi ,  il  quale  attaccolli  con  fe- 
grete  cabale  e  artificiali  trattati ,  Sebbene  con  non  molto 
felice  elito  per  allora.  Ma  effendo  caduto  il  Gonfalonle- 
rato  In  Bernardo  di  Poteri  Guadagni  per  la  feconda  vol- 
ta, a  cui  furono  tempo  fa  da'  Ciompi  abbruciate  le  cafe, 
fi  abbatti  per  l'appunto  in  un  fegrcto  nemico  della  fa- 
zlon  popolare  .  Con  collui  V  e^TIbizi  fegultando  le  fue_. 
pratiche,  lo  impegnò  nella  congiura  ,  che  non  più  tardi 
che  al  Cottimo  giorno  del  fuo  Magillrato  ebbe  il  fuo  com- 
pimento ,  Ne' 


(*)  Mcmer.diGio.  de' Medici  MSS. 


Vita  di  Cojìwo  de'  Medici  P.  P.  ioj 
Ne'  primi  di  di  Settembre  era  Cattino  nella  Tua  villa  147:1 
di  Mugello  (ti)  quando  fe  ne  ritorno  in  Citta,  Temendo 
che  i   Priori  volevano  far  novità  in  Firenze .  A  di  4. 

riamento  col  Gonfaloniere ,  che  per  tornii  ogni  Colpetto, 
fece  il  giorno  a ppr elfo  elegger  degli  Otto  di  Pratica  ;  e 
a.  di  7.  la  detta  Pratica  mandò  per  lui,  e  fu  arredato  in 
Palagio  e  incontanente  imprigionato  in  una  ftanzetta  eli? 
nafte  dai  voto  della  Torre  di  quello.  (6)  Scrivono  alcu- 
ni che  Codino  fu  confortato  a  non  comparire  ;  ma  che  af- 
fida co  nella  fua  innocenza,  non  volle  reitare  di  ubbidire 
a'  comandi  della  fua  Repubblica  ■ 

Melfi»  dunque  Colimo  in  prigione  ,  Lorenzo  Tuo  fra- 
tello, e  slverardi  fìio  cugino  penfarono  a  riiirarft  ( e)  '• 
Frattanto  la  Città  tutta  fu  fubitamente  follcvata  ,  si  da  co- 
loro che  obbligati  alle  fue  liberalità  ,  de'  fuoi  ma- 
li aveano  i nere fei mento  ;  si  da  coloro  i  quali  effendo 
fuoi  nemici ,  non  pareva  loro  relìar  Henri ,  fe  del  tutto  non 
lo  fpegnevano.  Gli  amici  fuoi  volevano  impiegar  1' armi 
per  liberarlo;  ma  ì  piìi  prudenti  fecero  che  Nicc-Aò  da 
Tolcntino_e  Lorenzo  ne  deponeiTero  i!  difegno;  lo  che 
rifililo  poi  in  maggior  vantaggio  ed  onore  di  Coumo . 
In  quello  tempo  fu  tentato  più  volte  da*  Congiurati  di 
avvelenarlo,  o  di  «rangola rio,  o  di  gettarlo  dalle  fincftrc 
nella  piazza  ;  ma  fu  falvato  dalla  lealtà  di  Federigo  Ma- 
ltolti, gentiluomo  Senefe,  che  loavea  in  cultodia»  e  che 
ad  afiaflìnarlo  non  volle  acconfentire;  anzi  dubitando  Co- 
fimo  di  veleno  (d) ,  ed  allenendoli  dal  mangiare ,  fu  egli 
che  riconfortollo ,  e  pofeft  feco  familiarmente  a  tavola ,  e 
di  tutto  quello  mangiò  che  a  lui  era  apportato.  Cofimo 
che  ben  fapea  che  tutto  fi  può  ottener  col  denaro ,  e  che 


(a)  Quella  nirmionoì  fcrit- 

ti  di  lui  medefimn,  ed  i  in-    .  ... 

Piriti  nelle  Ddkiat  Emdittr.  figli  iì  Cofimo  a  Veneli». 

dclS1g.Limi.Fircn1e1j41.p1g.  (J)  V eiiLuaì Dclititt  Erud. 

,s9-  pig.  1B5. 
(f)  Si  inoltra  anche  in  figgi,  e 
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ic6  Vita  di  Cttfius*  de'  Medici  A  'P. 
conofeeva  i  biiegni  de!  Gonfaloniere,  die  un  mandato  di 
I  reo,  (a)  ducati  ai  Malavotli ,  de'  quali  1000.  ne  do- 
ve He  dare  a]  Guadagni^  perchè  forco  oneflo  colore  veniffe 
a  parlargli)  e  i°o.  ne  rirenefle  per  fe.  Bernardo  fu  in 
guifa  dalla  dolcezza  della  pecunia  mitigata ,  che  rlmo- 
veiido  il  parlare  di  mone ,  concorre  co'  Priori  ,  e  Gol  le- 
gi,  che  Cufimofi  dovefle  cogli  altri  di  Tua  enfi  mandare 
a  confino .  Giovarono  molto  alla  fua  fatine  anche  i  tre 
Ambafcìadori  della  Repubblica  di  Venezia ,  e  quello  del 
Maichcfe  di  Ferrara,  mandati  a  Firenze  per  ottenere  la_. 
liberazione  di  Cofimo..  Fu  dunque  dal  popolo  accordata 
Balla  a'  Signori,  limile  a  quella  del  9;.  quando  furon 
cacciati  gli  Alberti.  Agli  il.  dello  fteffo  mefe  eifenda 
tutti  iniicme  ragunati  pubblicarono  quella  fentenza  .  Che 
Cofimo  de'  Medici  per  cinque  anni  a  Padova  fofTc  confina- 
to,  c  Lorenzo  fuo  fratello  a  Venezia  per  due  ,  e  slt'e- 
tardo  a  Napoli  per  dieci .  Dopo  alcuni  giorni  furono  fat- 
ti a  mano  >  e  non  tratti  dalle  borfe  ,  gli  Otto  di  Guardia , 
che  addoppiarono  il  termine  a  ciafeheduno  de'  et  tifinoti  , 
ed  altri  ve  ne  aggiunfero ,  e  molte  altre  rinnu ovazioni 
fecero,  e  ordinazioni  nella  Repubblica. 

Era  il  terzo  dì  d'Ottobre  quando  Cofimo  fu  fcarce- 
rato  ;  e  dichiaratogli  da'  Signori  il  confino  ,  Itimi)  dover  ce- 
dere alia  potenza  de'  fuoi  nemici,  e  alla  malvagità  della 
fortuna  dar  luogo;  fu  ritenuto  in  Palagio  dal  Gonfalonie- 
re ìnuno  alla  notte ,  e  allora  con  molta  geme  armata  fu 
fatto  per  lottato  accompagnare;  dal  quale  ufeito ,  rice- 
vette per  tutta  la  flrada  moltiflìmi  onori,  finché  il  dì  ri. 
arrivò  in  Venezia  •  Quivi  Cofimo  da  quella  magnifica  Re- 
pubblica fu  ricevuto,  non  come  efule,  ma  come  Ambafcia- 
tore;  e  perche  intenzione  de'  fuoi  nemici  era  di  rovinare 
il  fuo  credito,  e  farlo  fallire ,  fi  vide  allora  quanto  bene 
era  riabilita  la  Tua  riputazione ,  perchè  moltiflimi  Muf- 


fa) Cofimonella  ropridctia  me-  10000.  e  più  per  nfeir  £ì  pe- 
moria  dice  che  ne  avrebbe  dati     riculo  ■ 


Vita  dì  Cofano  dt'  Medici  P.  V.  itj 
carni  Ji  ogni  nazione  gli  offerirono,  c  mandarono  grolle 
Comme  di  danaro  .  Pafsò  quindi  al  Tuo  confino  di  Padova  , 
dove  non  irtene  guati ,  poiché  ad  Manza  della  Repubbli- 
ca di  Venezia  ottenne,  da'  Fiorentini  di  potere  Rare  in  tut- 
to il  Veneto  territorio, e  in  quella  Metropoli  fi  riconduf- 
fé.  Quivi  die  Cofimo  manifefte  prove  di  quella  generoiìtà 
che  gli  era  naturale  .  Con  ci  olia  co  fa  chò  fece  fabbricare  nel 
Convento  di  S.  Giorgio  de'  Padri  Benedettini  una  fuper- 
ba  Biblioteca  col  difegno  di  Michelozzo  Michelozzi  Tuo 
Architetto  (a),  la  quale  li  annovera  fra  le  cinque,  ch'egli 
con  Regio  animo  fece  in  più  luoghi  innalzare  ■ 

Era  a  Cofimo  frattanto  morta  la  moglie  Canterina  de' 
Bardi ,  e  quello  era  feguito  di  cui  dubbiavano  i  Tuoi  ne- 
mici; ciac  che  tratto  fòlfe  un  Maglftrato  a  lui  favorevole» 
come  feguì  nel  Gonfalonìeraio  di  Niccolò  Cocchi^  e  che  '43  + 
al  fuo  ritorno  in  Firenze  penfafTelì .  Sollecitato  a  ciò  da* 
Tuoi  partigiani  fi  parti  Cofimo  da  Venezia  con  Lorenzo 
fuo  fratello  a*  19.  di  Settembre.  Intefofì  quello  da  Ri' 
naldo  degli  cibiti,  credè  che  ogni  fu»  falute  riporta  for- 
fè nel!'  nrmij  e  radunati!  fuoi  aderenti  in  numero  di  600. 
convennero  nella  piazza  di  S.  Puhaarì  .  Nel  Palagio  al- 
tresì non  fi  mancava  a'  preparamenti  in  favore  di  Cofimo , 
fe  fi  veniflc  ad  elFere  provocati .  Era  per  prender  fuoco 
una  guerra  intefllna ,  fe  Eugenio  /K  Papa ,  il  quale  G 
trovava  poc'anzi  rifugiato  in  Firenze,  {"cappato  dal  fu- 
rore del  popolo  Romano,  non  averte  introme  fio  per  fedarc 
il  tumulto  e  ridurre  a  pacificamento  le  cofe  Giovanni  fl- 
tetlefcbi  Vefcovo  di  Recanati ,  e  poi  Arcivefcovo  di  Fi- 
renze, uomo  delle  cofe  di  guerra,  e  di  pace  intendentif- 
fimo  .  Fecero  i  Signori  venire  dentro  la  Città  pia  di 
Jooo,  fanti ,  e  radunato  il  di  a8.  il  popolo  a  parlamento» 
vennero  In  ringhiera  con  grandinimi  fuoni  di  trombe  ed 
altri  ftrumcntl,  quali  annunziando  il  trionfo  che  aveano 
a  riportare  de'  loro  nemici.  Fu  canato  tutto  quella  che 
era 

(a)  Vtfar.  Viti  di  MicblUz-      incendio  rampo  f«  feguito  in 
za.  Quella  fu  didentri  d»  un      quel  Momflcto  ■ 
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era  Itnto  fatto  I1  anno  panato ,  e  f  lofimo  e  Lorenzo  furono 
rlltabiHti  n:' prlllìni  onori,  con  lutti  «usili  che  inficine 
con  Ini  erano  (lati  banditi.  Quelli  della  pare  avv,:(fa_. 
fnrono  efiliatt  (a)  a  polla  loro ,  e  («veramente  puniti  ne' 
Joro  averi  ;  e  nel  medefimo  rli ,  cioè  a'  5.  di  Ottobre  ,  e 
in  quella  medcfima  orai  in  capo  all'  inno  eh'  ci  fu  (cac- 
ciato, Cofimo  rientrò  fui  territorio  Fiorentino.  Quello 
ritorno  fu  per  erto  una  fpecie  dì  gloiiofo  trionfo,  coro 
quella  celebrità  che  nelle  antiche  ìftorìc  de'  Romani  ad 
alcuni  pochi  Tuoi  grandi  Cittadini  fi  dice  elTere  intervenu- 
to .  Giunto  nella  Città  (cavalcò  con  Lorenzo  fuo  Fratello  in 
Palagio  ,  ove  da'  Signori  fu  tenuto  a  cena  ,  ed  albergato 
la  notte .  La  mattina  feguente  con  grande  allegria  di  tut- 
to il  popolo  che  lo  accompagnava,  andò  a  ringraziare  la 
Santità  del  Papa  ,  da  cui  moftrò  di  riconofeere  in  gran 
parte  »c  dal  Vefcovo  di  Recanati  quella  Tua  reftltuzione . 
La  Città  fu  rimena  in  quiete,  e  fi  riposò  nelle  braccia  di 
Colìmo  e  de'  fuoi  fiicceflbi'j ,  i  quali  di  quefta  autorità  sì 
avvedutamente  fervironfi  ,  che  pervennero  finalmente  da_i 
privati  Cittadini  eMercatami,  all'  altezza  dei  Principato. 

Fu  dunque  Cofimo  promofTo  al  Gonfalonierato  nel 
primo  entrare  dell'  anno,  e  da  quel  tempo  in  poi  colla 
fila  faviezza  e  deftrezsa  governò  ed  aggirò  come  a  lui 
piacque  la  Repubblica  Fiorentina,  e  raunò  col  commer- 
cio tefori  ìnelìimabili ,  co*  quali  fovvenne  più  volte  alla 
fua  patria  nelle  occorrenze. 

Nel  ElTendo  morta  Giovanna  Regina  di  Na- 

poli ,  ultima  della  (ìirpe  del  Re  Carlo  Primo,  rimafe_. 
quei  Regno  In  difpuca  fra  esfiforifa  Re  d'Aragona,  e 
Ranieri  Duca  d'isZtigii ,  del  quale  parve  che  Colìmo  pi- 
gliarti; le  pani ,  e  cosi  refefi  Alfonfo  nemico  ;  onde  n'  eb- 
be poi  la  Repubblica  Fiorentina  afefferìre  molti  travagli. 
Poco  dopo  penfando  Cofimo  di  lafciare  onorevol  memo- 


fi?)  Allora  fu  chi  molte  fi-  che  i  Pcrlizzi  noti  coutenti  i' 
lijllc  Fiorentine  ii  fparfero  Italia  ,  infitto  iti  Svignai?  em 
cri'  Italia,  e  l'Ammirato  dice      darOHo  a  infranztfnrjì . 
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ria  di  le,  tentò  di  acquillar  Lucca  alla  fua  Repubblica;  142 3 
e  a  qu'eft'  effetto  dichiarato  Ambafciatore  ,  portelli  a  Ve- 
nezia ed  a  Ferrara  per  imcreflare  in  quella  Tua  imprefk 
il  Papa  ed  i  Veneziani  ;  ma  non  gli  rìufci  il  penderò  1  an- 
zi dopo  varie  vicende  fu  forzato  a  far  co'  Lucchefi  la_, 
pace,  il  Macchiavellì  dice  ebe  non  mai  popolo  alcuno  fi 
dulfi  di  aver  cq/à  alcuna  perduta ,  quanto  i  Fiorellini  fi 
dolfero  allora  di  non-  aver  gasi  d*  altri  acqui/Iato . 

Nel  1439-  fi»  Colimo  nuoyamente  eletto  Gonfalonìe-  [4ÌP 
re»  nel  qual  tempo  venne  Eugenio  IV.  Papa  in  Firenze 
per  farvi  il  Concilio  Generale ,  coli'  unione  delle  due  Ghìe' 
le  Greca  e  Latina  (a)  ,  non  avendolo  potuto  continuare. 
In  Ferrara ,  dove  fi  era  feoperca  la  pelle .  In  quelt*  occa- 
fione  inoltrò  Cofimo  la  fua  follia  magnificenza  nel  ricevi- 
mento che  fece  al  Papa ,  a  Qiufebpe  "Patriarca  di  Collari- 
tinbpoli)  (a)  a  Giovanni  'Paleo/ogo  Jmperator  d'  Oriente  1 
e  a  ^Demetrio  Tuo  fratello  .  (b) 


lini  la  famofa  lega  co'  Veneziani,  il  Papa,  ed  ì  Geno- 
veli  e  prefo  al  forvialo  della  Repubblica  I)  Conte  Fran- 
tejio  Sforza  ,  che  a  giuda  ragione  lì  può  chiamare  crea- 
tura di  Cofimo ,  avendolo  egli  condotto  fino  al  Principa* 
io  di  Milano',  come  pili  fotto  diremo.  In  quest'  occafiono 
dopo  la  battaglia  d"  tSfngbiari  fu  acquiflato  da'  Fiorcn- 
lini  V'oppi  con  tutto  il  Cafentino ,  pofleduto  da  pili  di  jco, 
anni  prima  da'  defeendenti  de'  Comi  Guidi .  Fu  prefo  Mon- 
terebì  terra  di  Eufrofma  da  MonUdoglìo,  (tata  già  moglie 
di  Bartolomeo  da  Tìttramala ,  effendo  fiati  quelli  piccoli 
Signori  della  Repubblica  Fiorentina  dichiarati  ribelli .  Si 
acquiilò  ancora  il  Borgo  a  S.  Sepolcro  venduto  dal  Papa, 
per  zj.  mila  ducati  di  Camera .  t 


P 


Ama- 
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Amareggiò  quelle  felicità  di  Collina  li  marte  di  Lo* 
rcuzo  Tua  fratello,  fegulu  a'  aj.  ili  Settembre  cdn  gran 
difpiaccre  di  tutù  i  Cittadini ,  ai  quali  era  fommametua 
caro .  Gli  furono  fatti  funerali  da  Prìncipe .  Il  "Poggio 
fece  l' Orazion  funebre ,  e  tutte  quello  diftinzioni  fecero 
apparire  la  potenza  e  lì  Ili  ma  in  cui  era  di  già  falira- 
quella- Caffi,  Lafciù  Lorenzo  un  figliuolo  chiamato  Pia» 
Francefio  folto  la  tutela  di  Cofimo. 

I441  Dopo  vari  accidenti  di  fortuna  favorevoli  alla  le- 
ga ,  fu  fatta  alla  fine  (a  {tace  col  Duca  dì  Milano  ;  -ed  il 
Canee  Francefco  tie  ottenne  par  premio  Bianca  figlia  na- 
turale di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  ;  quando  Renato 
4'  ssfagiì  venne  a  nuovamente  intorbidare  la  pace  d'  Ita- 

'443  .m  ;  ma  por,  rorte  Infelice,  perche  L'anno  appretto  fa  co- 
rretto a  ritornarfene.pafTando  per  Firenze,  iu  Proveniva. 

J444  Nel  [444.  avendo  Cofimo  confi  glia  to  lo  Sfotta  a 
rìconcillarft  col  Papa,  ne  nacque  la  pace  fatta  in  Perugia  ; 
e  fu  reputato  a  grandìllimo  onore  di  lai  >  che  le  differen- 
ze rimarte  fra'  Principi  d' Italia  ,  rimclfe  fufTero  alla  Ce- 
cili une  di  tre  Cardinali  1  di  (xrfimo  de"  'Melici ,  e  di.Ne* 
ci  Gipponi  ,  per  opera  de'  quali  ogni  contefa  fu  finalmeo? 
te  affettata .  Dopo  di  che  ri  voi fc  egli  T  «pino  a  riforma- 
re lo  (lato  della  Repubblica  Fiorentina  ;  nel  che  fu  ma- 
fcolato  all'  amor  della  patria  lo  fpirito  di  privata  vendetta* 
e  il  dcfiderio  di  fortificar  maggiormente  il  proprio  flato  .  1 
Per  premio  della  fu.  «ara  pe'  pubblici  vantaggi  Tu 

'^  Cofimo  per  la  terza  volta  nramaffo  al  fupremo  Magìflw 
io.  Quindi  veggendo  che  la  felicita  dell'armi  de*  Vene- 
ziani benché  collegati  colla  fila  Repubblica,  tendeva  ad 
un'  imminente  fervirù  d^ll'  Italia  ,  fece  ogni  sforzo  perche 
il  Conte  Francefco  veniffe  a  riunirfi  col  Duca  di  Milano 

1        fuo  fuocero  già  cadente  per  gli  anni  e  per  le  Tue  infcr- 
T"  miti,  le  quali  alla  fine  ai  13.  d'agoilo  lo  conduflero.  al 
fepolcro .  Non  aiterò  egli  In  quello  i  patti  della  lega  ,  ma 
ne  previde  le  eonfegitenze  .  Quelle  occafranorono  egual- 
g  mente  la  guerra  in  Lombardia  ed  in  Tolcannj  nella  pri- 
ma  fi  oppofe  in  perfori*  il  Come  a'  Veneziani ,  nella  fecon- 
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Ja  3  Fiorentini  fecero  tcfta  ad  Aifonfo   Re  d'Aragona, 
che  ave  a  attaccato  per  mare  e  pei  terni  il  territorio  delle 
Maremme,  e       ti  a  Ido  Signor  eli  'Phmbins,  raccomandata 
alt*  Repubblica .  Si  penfav»  Tempre  più  da'  Fiorentini-  * 
favorir  gì'  ini  creili  dei  Conte  Francefco,  che  molto  confi, 
dava  nel!*  «ffifteni*  di  Cofimo,  e  che  per  ragion  di  fu» 
ceffi  one  doveva  e  (Ter  Signor  di  Milano  ,  lo  che  gli  veniva 
contrattato  dai  M  il  aneti ,  che  pretendevano  di  ritornare  in 
libertà  con  molte  altre  città  di  Lombardia.  Ma  Cofimo  1449 
k>  (ovvenne  dì  groffiffima  Comma  di  danaro  , e  maggiore 
di  quella  che  data  gli  avea  la  Repubblica  medelima .  Que. 
(lo  fu  il  mezzo  piti  poderofo  con  cui  ancora  col  confenfo 
dei  popoli,  arrivò  Francefco  ad  e  Ber  dichiarato  Duca  di  '45° 
Milano,  c  fu  abbattuta  per  Tempre  la  fizion  de'  yifieati 
cotanto  del  nome  Fiorentino  nemica  .  Ma  quello  cagionò 
la  guerra  tra  i  Fiorentini  e  i  Veneziani  ,  «he  gli  accula-  '4J* 
vano  di  tradimento,  come  fautori  del  Duca,  per  la  quale 
Cofimo  fa  creato  uno  de'  X.  di  Balia  ,  ed  ottenne  che 
Carlo  VII,  Re  di  Francia  entrato  in  lega  colla  Aia  Re- 

Neppur  la  pace  poc'  anzi  fegutta  col  Re  Alfcnfo  eb-  ■ 
Ile  lunga  durata ,  perchè  fotta  varj  pretelìi  Ferdinando 
Duca  di  Calabria  fuo  tiglio  entrò  oflllmente  in  To frana 
per  la  via  di  Cortona  .  Ma  quett'  impero  fu  raffrenalo  in 
poco  tempo  dai  configli  c  dai  danari  di  Cofìmo,  il  quale 
ebbe  anche  ?  onore  di  aver  avuto  gran  parte  nella  pace 
feguìta  co1  Veneziani  ed  il  Duca  dì  Milano,  ed  i  Ho- 
tcntini  fuot  collegati  nell'anno  14T4. 

Un  grande  orticolo  alla  quiete  d' Italia  cefsò  nellu  '45* 
morte  di  Aifonfo  Re  di  Napoli ,  e  die  luogo  in  Firenze 
a  nuove  difeordie  interiori ,  per  le  quali  Luca  Pini  uomo 
dì  gran  talento  e  deftrezza  ,  crebbe  in  tanta  autorità  ,  che 
quafi  uguagliò  quella  dì  Cofimo*  onde  t  memorabile  co- 
me prete  per  iniprefa  una  bombarda  ,  la  quale  come  ftj 
vi  folTe  flato  dato  fuoco  tirava  una  pallai  quafi  egli  avef- 
fe  abbattuto  Ja  grandezza  de' Medici,  dì  cui  fono  infe- 
gna  le  palle  ■  Qucfti  i;  quel  Pitti  che  fabbricò  quel  nobil 
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palazzo  che  poi  divenne  foggiorno  de'noltri  Gran-Duchìi 
c  da  quest'  epoca  comincio  a  diminuire  la  felicita  di  Cor. 
limo  ;  il  quale  negli  ultimi  tempi  della  Aia  vita  Tenti  gra- 
\  illì  mi  difpiaccri.  Con c ioti acofa ehfc  anguftiava  la  grandez- 
za dell'animo  fuo,  non  gli  parere  di  aver  crefeiuto  l' im- 
perio Fiorentino  d' un  acquillo  onorevole  ;  c  tanto  più  le 
ne  doleva,  quanto  gli  pareva  effere  flato  da  Francefco 
Sforza  ingannato  ,  il  quale  mentre  era  Conte  gli  avevij 
promeffo,  quando  fi  fune  inligiiorito  di  Milano,  di  far 
l'imprefadi  Lucca  pe*  Fiorentini.  Q«.efto  non  faccene, 
perché  quel  Conte  con  la  fortuna  muto  penfiero,  e  diven- 
tato Duca,  volle  goderli  quello  (lato  colla  pace,  che  fi 
aveva  acquiltato  colla  guerra  ;  e  perciò  .non  volle  né  a  Co- 
limo,  nè  ad  alcun  altro  di  alcuna  imprefa  fodiifaie,  né 
fece,  poiché  fu  Duca  altre  guerre,  le  non  quelle  che  fu 
per  difenderli  neccffitato  di  fare  .  Lo  che  fu  cagione  di  no- 
ja  grandiuìma  a  Codino,  parendogli  aver  durato  fatica 
e  Ipctb  per  far  grande  un  uomo  ingrato  e  infedele.  Ma 
la  verità  fica  chi  ben  .dentro  olTerva  ,  che  Cofimo  facen- 
do grande  Francefilo  Sforza,  non  ebbe  altra  mira  che  ili 
provederfi  d'un  amico  gagliardo,'  la  cui  autorità  contra  ! 
filo!  avverfarj  in  Firenze  lo  mantenelTe,  e  lottò  l'ombra) 
della  Repubblica  e  del  bene  .univerfale  d'Italia,  procurò 
in  fattila  propria  efaltazìone.  Diflìmulò  però Colimo  que- 
lla pretefa  amarezza ,  allorché  ricevè  nel  Tuo  magnifico 
fulazio  con  pompa  reale  Glo.  Galeazzo  primogenito  del 
Duca  ;  accompagnato  da  jyo.  cavalli  (a). 
1461  Intanto  Piero  de'  Medici  figliuolo  di  Cofimo  prefe 
il  primo  fuo  Gonfalonierato ,  partecipe  dell'  autorità  del 
padre  e  delle  fuc  ricchezze,  ma  non  già  del. fuo  fennoi 
«ndc  gran  difpiacimemo  ne  veniva  a  Cofimo  in  quello 
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tempo,  in  cui  vedea  che  i  Cittadini  grandi  ,  diventati  in- 
foienti uliva  no  troppo  .acerbamente  della  loro  autorit4  ; 
ne  egli  per  la  vecchiaia  poteva  aver  piti  quella  cura  del- 
le cofe  pubbliche  come  (oliva  ;  per  la  qual  cofa  accomo- 
dandoli aì  tempi  e  agli  anni,  llimo  nun  potere  meglio 
impiegare  il  fuo  Audio  che  in  abbellir  quella  patria  da 
cui  avea  cotanta  riputazione  acquietata ,  e  per  mezzo  di 
opere,  buone  aprirli  la  (ìrada  del  Cielo  ■ 

Sapendo  benitlìmo  per  efperienza  che  le  limoline  in- 
figni ,  e  gli  ajuti  dati  per  le  fabbriche  dedicate  al  culto  di 
Dio,  nun  impoverifeono  le  caffè  mercantili  ;  ebbe  a  dire 
che  fatti  tutti  i  ilici  conti,  trovava  Tempre  Iddio  credi- 
tore ne'  fuol  libri .  Lo  che  fa  vedere  quanto  fia  falla  quel- 
la comune  ma  (lì  ma  ,  che  il  credito  di  un  mercante  fi  con- 
fervi con  una  lordila  economia  .  Attendea  dunque  tutta- 
via a  edificare  e  abbellire  ìn  Mugello  una  Chiefa  de'  Fra- 
li Minori.  E  giacchi  ci  ù  venuto  fatto  di  parlare  dcll:i_> 
magnificenza  fua  nelle  fabbriche,  noteremo  come  in  Fi- 
renze Ì  Conventi  e  Chiefc  di  S.  Marco,  e  di  S.Lorenzo, 
ed  il  Monaftero  di  S.  Verdiana;  e  ne'  Monti  dì  Fiefole, 
S.  Girolamo ,  e  la  Badia  ,  non  (blamente  inUaurò ,  ma  da' 
fondamenti  e  re  (Te  .  Oltre  di  quello  in  S.  Croce,  ne' Ser- 
vi, negli  Angeli  ,  in  S.  Miniato  fece  fare  altari  e  cappelle 
fpl  end  idi  (Ti  me  r»  .  A  quelli  facri  edificj  fi  aggìunfero  quat- 
tro private  ville  dì  fuori,  cioè  a  Carreggi,  a  Flerole, 
a  Cafaggiolo ,  ed  al  Trebbio ,  tutù  palagi  non  da  privati 

cit- 
ta) Non  fono  di  rrihfcìirlt  vento  de!  Frati  Min.  OfTeivinti 
cinque  Biblioteche  fondite  di  a  S.  Francofco  il  Bofco,  luogo 
Corinto .  Di  quella  di  Veneti»  vicino  alla  tortelli  di  S.  Mar- 
ibbjimogia  detto  di  fopra.Li  tino  nel  Mugello  .  La  quarta., 
fui  dimettici  è  quella  in  oggi  quella  di  S.  Marco  in  Firenze, 
chiamiti  Laurentina  ,  celebre  Li  quinta  quella  della  Badia  di 
in  tutu  1'  Eutopa  per  li  quan-  Fiefole.  Ev«i  egli  Re  a  cui  i  Let- 
litàdc'Codici.de' quali  moltif-  tenti  debbino  maggiore  un u-' 
iiTnìeglìricuprrù  dopo  la  prefi  rima  i  che  a  quefio  privato) 
di  Cnftantinopolì dai  Turchifc-  Mercatante  Fiorentino? 
gititi  nel  1 1 5  3.  La  te tia  nel  Con-  .     '  , 
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Cittadini,  ma  Regj.  E  perche  nella  magnificenza  degli 
«tifici  non  gli  ballava  e  Ber  conofciuio  in  Italia  ,  edifici» 
ancor»  in  Gerii  fa  lemme  uno  (pedale  pe'  poveri  ed  ir.fcr- 
mi  peregrini  (a)  ;  nelle  quali  edÌÉcaaÌor.1  eonfuinò  nume* 
lo  grjndiliirao  di  denari  (i)  . 

Ms  per  tornare  in  ili  rad  a  nel  racconto  delle  cofe  ac- 
cadine negli  ultimi  lempi  di  Cofimo,  diremo  come  nel 
146J.  mori  Giovani  de' Medici  fuo  figliuolo.  E'  incre- 
dibile il  r  "  che  arreco  ;■:!'..  mone  a  <  «(■■  ■;. ,  il 
filale  ji.m  in  colini  gran  parie  della  fperanzs  di  Tua  fuo 
celTione  fondata;  giudicando  c'ie  fiero  1'  diro  figliuolo, 
per  eflere  fpefib  infermo,  fune  poto  aito  a  foli  enei  e  il 
jicfo  della  Repubblica;  e  febbene  a  Clonarmi  era  piima 
mono  un  figliuolo ,  il  quale  dal  nome  dell'  Acolo  fu  det- 
to Co/ivo;  fpcra»a  nondimeno ,  efTendo  giovane  di  42. 
anni,  e  mollo  vigorofo,  e  avendo  per  moglie  la  Gmc-.ra 
dtgti  silifliodri,  che  non  gii  averterò  a  mancar  figliuoli  ; 
e  per  la  delire/za  del  Tuo  Ingegno  1  e  per  I'  umanità  Tua 
credeva  eh'  ei  fofTe  pe»  confettare  in  ogni  modo  la  ripu- 
tazione della  famiglia.  Di  modo  che  fksrdofi  pt>nate_. 
dopo  la  morie  del  figliuolo  per  la  cafa  ,  difle  fofpirando  [ 
qaefla  è  troppe  gran  cafa  a  si  poca  famiglia  :  non  veg- 
gendo  di  'Piera  ,  poco  più  atto  a  procrearne,  fai  vocili  due 
figliuoli ,  e  quelli  molto  fanciulli  ,  cioè  Lorenzo  che  il  1  j. . 
^Giuliano  cheli  io. anno  della  lor  vira  non  aveano  ance- 
Si  appreflava  Intanto  il  7J.  anno  dell'  età  di  Cofimp, 
ed  egli  ch'era  flato  tutto  il  rimanente  della  fua  vita  di 
profpetiflima  falute ,  fi  feriti  lacerato  dalla  gotta  e  da  dolori 
di  ffomaco.  Intendendo  che  il  Pontefice  Pio  11.  aveaj 
mandato  in  Flrenas  Mariano  Vefcovo  di  Cortona  a  con- 


fa) Di  ipicfto  edificio  fi  vide 

«elpiluxo  Imponile  di  Livor- 
no li  memoria  in  un  antica 
anno  ,  che  crodou  eontempo- 
runcoi  doto  fono  difcgniri  ì 
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(*)  Piolo  Giovio  dice  che  vi 
fpefe  quattro  milioni  di  feudi. 


Vita  di  CoJSm  de*  Medici  T.  P.  <iy 
fonare  i  Fiorentini  a  falire  filila  flotta  Criftiana  che  fi 
preparava  in  Ancona  contro  al  Turco,  ebbe  a  dìre,c6' 
egti  era  troppo  vecchio  per  valer  fare  itsprtfa  da  giovani . 
Ed  in  vero  qu;l  Papa  mori  pochi  giorni  dopo  di  Cod- 
ino. Egli  fi  era  ritirato  nella  fila  villa  di  Carreggi  per 
rìllorarvtfi ,  quando  ve  'I  fopraggiunfe  la  marte  ii  primo 
giorno  d' Agofto  dei  14.64.  nel  Gonfalonlerato  di  Giorgio 
Vgoihri. 

Fu  Cafimo  per  prudenza ,  e  per  grandezza  d'  animo , 
per  modeftia,  e  per  ricchezze,  di  tanta  riputazione  nella 
ina  patria  c  in  tutta  Italia,  che  per  cittadino  privato, 
dopo  ia  decllnaeion  dell'  Impero  Romano,  non  fuvvi  Cit- 
ta o  Repubblica  che  ne  avene  avuto  un  fimile  a  lui. 
Mi  fra  tutte  le  qualità  che  difiinguer  lo  fecero,  fu  1*  et 
fcr  Copra  tutti  gli  altri  .uomini  liberale .  Piero  filo  figliuo- 
lo nel  volére  dopo  la  fì>a  morte  riconofeere  le  fue  foftan- 
ae,  ritrovò  che  non  vi  e m  Cittadino  alcuno  di  diftiruio- 
ne,a  cui  Cofinto  grolla  lamina  di  danari  non  averle  pre- 
Alia:  e  molte  volte  lenza  effer  rìdilelto,  -quando  imeni 
deva  la  n  eceffi  tù  dì  un  uomo  nobile ,  la  fovveniua.  Ador- 
no di  tutte  quelle  qualità  Princlpciche  ,  Hi  nondimeno  tanto 
temperato  nelle  fue  azioni,  che  la  clvil  modeftia  mai 
non  trapalò  ,  perchè  nelle  converfazioni  ,  nel  cavalcare  , 
in  tutti  ì  modi  del  vivere ,  e  ne*  .parentadi  fu  Tempre  li- 
mile a  qualunque  modello  Cittadino.  Avendo  periamo 
a  dar  moglie  a'  fiioi  figliuoli  non  cercò  le  parentele  de' 
Prìncipi  ;  ma  con  Giovanni  la  Ginevra  degli  xtieffanérì 
■e  non  Piero  la  Lucrezia  de'  Toraahaoni  conglurtfe  ,  c  del- 
le nepotì  naie  di  Piero,  la  Swarr*  a  Guglielmo  de'  Paxzàx 
e  ia  Naunina  a  Bernardo  Rucetlai  dette  in  ilpofé  (a). 
Intorno  agli  flati  de'  Prìncipi ,  e  al  governo  civile-,  niun 
■altro 

(a)  DiconoilcunichoilCon-     figlia  dal  Conce,  e  che  poi  non 
te  di.Poppi  fi -ribelli.  *'  Fioien-     .attenne  li  fu*  .pirol»  .  porche 
tini  porebi  Cofimo  de' Medici      Neri  Capponi  lo  fc  on  figlio  dim- 
avea  prom.'fin  .di  date  a  Piero     .girellili:  fi  to' Fn»efl:i«  ti- 
filo figlinolo  lincila  Giuldnd» 


ii  6  Visa  dì  Cafmo  di'  Medici  ¥.  P. 
altro  al  Tao  tempo  per  intelligenza  lo  raggiunte  .  DI  qui 
rfacquc  che  in  tinta  varietà  ài  fortuna.,  In  si  incolìantc-j 
Citta, c  volubile  cittadinanza,  tenne  egli  una  (lato  per. 
Jr.  anno;  perche  fendo  prudenti  Rimo ,  conofeeva  i  mali 
da  lontano  ,  e  perciò  era  a  tempo ,  o  a  non  li  lafciat 
crefeerc,  o  a  prepararli  in  modo ,  che  crefeiuti  non  l'of-  . 
ièndeuero.  Donde  non  (blamente  vinfe  la  domeftica  civile 
ambizione  ,  ma  fuperò  quella  di  molti  Principi  ,  con  ran- 
ca fortuna ,  che  qualunque  feco  o  colla  fua  patria  fi  col- 
legava,  rimaneva  o  pari  o  fuperiore  al  nemico;  e  qua- 
lunque fe  gli  opponeva  perdeva  il  tempo,  e  i  danari;  Di 
che  ne  poiTon  rendere  buona  tetti  monianza  i  Veneziani,  ! 
quali  Con  Codino  contri  Filippo  Duca  di  Milano  fem- 
prc  furono  fuperlori  ,  e  dlfgiunti  da  lui  fempre  furo- 
no,  e  da  Filippo  prima,  e  da  Francefco  poi  vinti,  e 
battuti  -  E  quando  cai  Re  All'ondi  contro  alla  Repubblica 
di  Fi  tenie  fi  collegarono,  Cofimo  col  credito  fuo  votò  Na- 
poli c  Venezia  di  danari ,  di  modo  che  furono  cfu  court ui 
a  prendere  quella  pace  che  fu  voluta  loro  concedere . 

Quindi  c  che  non  folo  quelli  che  f.  accodarono  a  lui 
nelle  imprefe  pubbliche,  ma  quegli  ancora  che  i  fuoi  te- 
fori  per  tutta  1'  Europa  a  m  mi  ni  (Ir  a  vano ,  della  feiteiu  fua 
parteciparono.  Dalla  qua! cofa  eeceflive  ricchezze,  in  mor- 
ie famiglie  di  Firenze  nacquero  ,  come  in  quella  de*  Ter* 
natuoni,  de'  Beaci ,  de'  Pattinati ,  e  de*  Soffitti ,  c  do- 
po qttefli  tutti  quelli  che  dal  conliglio  e  fortuna  (uà  di- 
pendevano, arricchirono. 

Fa  dì  datura  ordinarla  ,  di  colore  ulivigno  e  di  pre- 
ferì ?a  venerabile  (a)  .  Fu  eloquenti  (limo  e  ripieno  di  na- 
turai dolcezza  ;  e  perciò  era  umeiofo  cogli  amici ,  mife- 
rlcordiofo  co*  poveri  ;  nelle  conver fazioni  utile  ,  ne'  con- 
figli cauto»  n  eli' e  fe  dizioni  pretto ,  e  ne'  fuoi  detti  e  ri* 
fpofte 


(<■)  Il  Ritratto  che  nei  il>- 
lùamo  fitto  intigliire  in  rime  , 
È  ftito  dìfegmti  di  perito  Ar- 
tefice full' originale  che  fitto. 


va  nella  Speiicrii  di  S.  Mirco  di 
Virente  ■  e  confronti  con  altri 
che  v»SgonG  altrove . 
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(polle  arguto  e  grave.  MelTer  Rio  aldo  degli  rflbìzi  ne* 
primi  tempi  che  fii  efiliato  (a)  gli  mandò  a  òtte ,  ebe  lo 
gallina  covava  :  a  cui  Colìmo  rifpo  Te  d'elio  poteva  mal 
covare  fttora  del  nido  ;  e  ad  altri  ribelli  che  gli  fecero 
intendere  che  non  dormivano,  ditte  eie  lo  credeva  ,  aven- 
do egli  canato  loro  il  fanno  .  Domandandogli  la  moglie 
poche  ore  «vanti  la  morte  perche  tenefle  gli  occhi  chiufi  , 
rifpore  per  avvezzarli.  Dicendogli  alcuni  Cittadini  dopo 
la  fui  tornata  dall' elillo  ,  che  fi  guallava  la  città,  e  face- 
va» contri  Dìo  a  cacciare  di  quella  tanti  uomini  dabbene, 
rifpafc  eum'  egli  era  meglio  Città  guafta  eie  perduta ,  e 
come  due  canne  dì  panno  -rofato  facevano  un  uomo  dab- 
bene (b) . 

Fu  ancora  Coumo  degli  uomini  letterati  amatore  ed 
Citatore,  e  perciò  condurti-  in  Firenze  P  ^rgiropoló 
uomo  in  que'  tempi  le  iterai  idi  mo  ,  poco  innanzi  dalle  ro> 
vine  della  Grecia  fcampato  ,  acciocchì:  da  quello  la  gio- 
venti)  Fiorentina  la  lingua  greca  e  l'altre  Tue  dottrine_> 
imparar  potefle.  Nutrì  nelle  Tue  cafe  Mar/ìlio  Ficino,  fa- 
tando padre  della  Platonica  Filofofia  ,  il  quale  foni  ma  men- 
te amò  ;  e  perche  potette  pili  comodamente  feguir  gli  ftu- 
dj  fuoì ,  e  per  poter  con  più  tua  comoditi  con  eflb  conver- 
farc,  una  pofleffione  vicina  alla  Tua  di  Carreggi  gli  donò . 

Quella  Tua  prudenza  dunque  ,  quelle  fuc  ricchezze  , 
modo  di  vivere  e  fortuna  Io  fecero  a  Firenze  da*  Cittadi- 
ni temere  e  amare  ,  e  da'  Principi  non  folo  d' Italia  ,  m» 
di  tutta  l'Europa  maravigliofamente  filmare;  onde  lafclò 
tal  fondamento  a'  fuoi  poderi ,  che  poterono  colla  viriti 
pareggiarlo,  e  colla  fortuna  di  gran  lunga  fuperarlo. 

Della  Tua  morte  lutti  i  Cittadini ,  e  tutti  i  Principi 
Criftiani  fi  condotterò  con  Piero  Tuo  figliuolo,  ed  ab- 
benché  avene  proibito  ogni  pompa  fiinebre  nel]'  apprettarli 
al  fuo  fine ,  fu  con  grandlflìma  pompa  da  tutta  la  Città  al* 

Q_  I* 

(a)  Quindo  Rinaldo  folleci.  fi)  Allude  all' abito  de'  Ma' 
tivi  il  Duci  di  Milano  a  fu  giunti  Fiorentini,  che  e»  4ì 
la  guerra  a'  Fiorentini .  coler  rodo , 


»i8       .tTita  di  Cofimo  de1  Medici  T.  P. 
-la  iépoltura  accompagnato ,  e  per  pubblico  decreto  fu  di- 
chiaralo PADRE  DELLA  PATRIA  (a);  la.  quale  onori- 
ficenza fu  efpretìa  nel  tpolcro  erettogli  nella  Chiefa  dì 
S.  Lorenzo  colle  feguemi  parole 
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LETTERA 

Dell'  Illsithifi,  Sig.  Cav.  BIndo  Peruzr.i ,  a1  Signori 
Compil^ari  del  Magazz'no  Tofcano. 

CRedo  che  non  vi  Tata  difcar*,  Signori  miei,  che  \a 
vi  dia  pjrie  di  un  ntrmn  molto  taro  d»  me  ritriv 
■vato  nella  mìa  «fa,  in  cui  i  feolpito-il  Ritratto  del  na- 
{tia  Petrarca,  e  di  Madonna  Laura  ,  fimo  in  marmo  alto 
un  ter  o  di  braccio  i  largo  due  palmi  in  circa  da  Simon; 
Memmi  Scultore  Scnefc,  come  apparita  dall'  ifcrir.io.ie 
che  vi  i  :  Simon  de  Seait  me  ferii  fitb  "/Inni  Domini 
MCCCXLllll.  in  credo  che  per  quello  Ritratto  appur.to 
faceffe  il  Petrarca  quelli  due  -Sonetti,  come  dilli  nell'  Ac- 
cademia della  Gtuica,  che  ni  onoiò  di  ammettermi  nel 
fuo  Illurtre  Corpo,  nel  mefe  di  Settembre  1755.,  alla-, 
quale  donai  un  Getto  de)  detto  marmo.  ^ 

fiJFnanche  battuta  nm  Me-  ni  ftoUti  fedente ,  nella  deliri 

faglia  nella  quale  da  uni  pjete  un  pomo  .  nella  linifici  un  n- 

,fi  «de irfuo ri^Mio  colla  Epi-  ido  d'nlivo  coli!  leggenda  Pax 

Èr..fv  C-j M..l,ers  ,:.«™  l;l,,-rt.ifvP*Hka.  Ncll'cler- 

filiìiio  J>.P.nclrovi.-fcio,Don-  Go  Monatti. 


Lettera  delP  Htejtrifs.  Sig.  Cav.  Bindt  Perìtzzk    1 1 9 


QUando  giunfe  a  Simon  l1  alto  concetto ,      '    •   ■  j 
Che  gli  pofe  a  mio  nome  in  man  lo  flile;  '* 
S'avella  dato  all'  opera  gentile 
Cnn  la  figura  voce,  ed  intelletto; 
Di  fofpir  molli  mi  Tgombrawi  il  petto:  ■  <*••  ■    ■  i 

Che  ciò  ch'altri  han  più  caro,  a  me  fan  vile:  '1 
Però  che  'n  viltà  ella  fi  moftra  umile,  "  i 

Promettendomi  pace  nelf  afpetto. 
Ma  poi  eh*  i  vengo  a  ragionar  con  lei; 
Benignamente  affai  par  che  m'  afcolte 
Se  rirponder  favetTc  a' detti  miei; 
Pigmalion,  quanto  lodar  ti  dei 

Dell' immagine  tua ,  fé  mille  volte 
N'  avelli  quel  eh' i  fol  tuia  vorrei! 

PEr  mirar  Policlcto  a  prova  fifo 
Con  gli  alni  eh'  ebber  lama  dì  quel!'  Arte  j 
Mill'  anni ,  non  vedrian  la  minor  parte 
Della  beltà  che  m"  ove  il  cuor  conqulfo.  1 
■Ma  certo  il  mio  Simon  Fu  In  Paradifo,  - 

Onde  queFla  gentil  Danna  fi  pane  :  .  ',  :  .; 

Ivi  la  vide,  e  la  riirafle  in  carta, 
Per  far  fede  qua  giù  del  Tuo  bel  vifo  .    .   .  .1 
L*  opra  fu  ben  di  quelle  che  nel  Cielo  t 
Si  ponno  immaginar  ,  non  qui  fra  noi  j  ;  :  i 

Ove  le  membra  fanno  all'  alma  velo .  : 
Cortesia  fè  :  né  la  potea  far  poi 

Che  fu  di  ('cefo  a  provar  caldo  e  gelo;  

E  del  mortai  lenii ron  gli  occhi  (noi. 

La  rarità  dì  quefto  Monumento  fi  accrefee  da  nuova 
erudita  notÌ7.ìa  ;  polche  nò  Vafari,  ni  Baldinucci  hanno 
detto  nella  vita  da  effi  ferma  di  Simon  da  S'una ,  eh'  egli 
l'offe  Scultore,  ma  che  fola  dipignefle;  e  che  lo  aver  ri- 
tratto il  Petrarca  e  Madonna  Laura  nella  gran  cappella 
dì  S.  Maria  Novella  j  gli  faceffe  meritare  dal  Poeta  i  iò- 
Q_z  pra 


izq  tetteradell'  Ilìvfìrifs.Sig.Cav.  Biodo  Struzzi.' 
fra  ferini  Sonetti  ■  La  qual  co  (a  non  i  punto  vera,  per- 
chè  il  Petrarca  non  loda  la  Pittura  ,  ma  la  Scultura  del 
Menimi , .  e  le  parole  dei  riferiti  verlì  lo  dicono  a  baldan- 
za chiaro;  perche  flile  non  vuol  dir  Pennello,  ma  bensì 
Scalpello,  o  altro  Mrumento  di  ferro  da  fcolpire.  E  poi 
fk  la  comparazione  molto  giudiziofa  non  con  antichi  Pit- 
tori come-  farebbe  À pelle  ,  o  Parrafiò,  ma  con  Scultori 
come  furono  Pigmalione  e  Policleto»  ch'egli  nomina  in 
paragone  del  Memmi  (a) .  Ni  mi  fi  ripeta  quel  verfo  fai 
la  vide  e  la  ritrajjè  tri  carte  per  prova  che  fu  piuttofto 
pittura  che  feukura,  perchè  ognun  fa  che  gli  Scultori  fan- 
no il  difegno  in  carta  prima  d' intraprendere  a  lavorare 
in  marmo  ;  e  poi  ÌJ  Poeta  finge  che  Simone  vide  la  danna 
gentile  in  faradifi,  dove  non  poteva  fare  una  Statua  , 
ma  bensì  difegnare  il  ritratto;  il  che  far  non  avrebbe-, 
potuto  pei  eli*  fa  di/cefo  a  prwar  caldo  e  gelo. 

Adunque  io  credo  di  avere  un  Monumento  originale 
che  mi  da  l'effigie  ficura  del  gentil  Petrarca  reltauratore 
delle  lettere  in  Italia ,  e  della  Tua  bella  Laura  .■  La  qua! 
opera  ha  dato  motivo  al  medefimo  di  fare  I  due  fopra  lo- 
dati Sonetti  •  Egli  c  probabile  che  quella  farà  (lata  pof- 
feduta  in  principio  dal  detto  Petrarca ,  del  quale  fu  mol- 
to amico  un  certo  Franetfco  di  Mejfcr  Simone  Pcrazzi 
anch'  elfo  Poeta  dì  que'  tempi ,  avendo  fiorito  circa  H 
ijSo.,  nominato  però  dal  Crefcimbeni  nella  tua  voigar. 
Poefxa  (è),  il  quale  fopravlfie  al  Petrarca  morto  nel  1 374. 
e  può  elfere  che  acqulftaffe  dopo  la  fua  mone  quello  Mo- 
numento, che  ha  continuato  ad  elfere  nelle  mani  de'  fuoi 
defeendenti .  ESTR  Af- 

fa) A  torto  dunque  i!  Tatto-  dì  anello  Poeti  nelle  annoti, 
fll  nelle  fue  eonfidcrilioni  ri-  lioni  il  tuo  Ditirambo,  c  dice 
prende  il  Petrarca  per  aver  pi-  d'aver  appretto  ili  Ce  on  reiio 
ragonito  Simon  da  Sicni  piut-  a  penna  di  fue  cime  1  delle  quali 
tolto  a  Pulicleto  Sdraino, che  fc  ne  leggono  «neh»  nelUSttoz- 
a  tmt'altti  eccellenti  antichi  liana .  parimente  minu  fc  ritte . 
Pittori.  Anche  tuo  Padre  fu  Poeta  ,  e 

(Ì)VoI.  i.p.  ;.lik  4-pas -'-or-.  fioiì  ciic*  51  1370.  Vedi  C:e- 
c  19».  Il  Redi  pirli  più  volte      icimb.  ibid.  pig.  tic 


□igifeed  ti/Cooglc 


Del]'  ilLoria  naturale  dell*  Islanda ,  della  Groenlandia , 
dello  llietto  di   Dams,  e  di  altri    paefi  fituati 
vello  il  Polo  Settentrionale , 

Opera  pubblicata  io  Tede/co  dal  Sig.  sìnderfon  dell'  Ac- 
cademia Impalale  ;  Borgomajìro  in  capile  della  Città 
di  Embargo;  tradotta  in  Francefe  e  flampata 
a  Parigi  l' jftnno  i?yo.  voi.  li.  in  12. 

QUest'  opera  non  è  mino  (limabile  per  la  maniera  con 
la  quale  viene  efiguita,  che  per  le  nuove  cognizio- 
ni ,  eie  ci  comunica .  Ella  efpone  agli  occhi  noftrì  le  ma- 
raviglie ,  che  la  natura  opera  ne'paefi  più  fittene  rionali 
del  globo  terrelìre;  e  la  de  finzione  di  quelle  maraviglie 
incognite ,  almeno  per  la  piti  pine,  ci  vien  prefinr.au  da 
uno  firittoregiudiziofo,il  quale  mediante  la  fi  tua  alo  ne  dove 
fi  trova ,  e  le  ricchezze  che  gode  >  e  che  fpcnde «  fi  e  colli- 
milo nel  grado  dì  effirne  bene  informato.  II  Nort,  che 
pe'  Tuoi  ghiacci,  e  le  fue  brine  e  riguardato  comu- 
nemente come  la  parte  del  mondo  la  più  (lerìle  In  pro- 
duzioni diverfi,  e  in  confeguenza  il  meno  proprio  a  pic- 
care la  curiofita  dei  naturaliflit  È  per  altro  plit  fecondo 
in  maraviglie  ,  che  i  paefi  e  le  campagne  le  più  ridenti 
e  piìi  fertili  per  la  dolcezza  delle  Ragioni  ■  I  fuol  mari 
fono  ripieni  di  prodigj  non  mai  fintiti  o  veduti  ne'  noftrì 
climi .  Il  Polo  medefimo  6  la  fede  di  tutti  1  moftri  ma- 
rini» ed  i  fuoi  golfi  inaccefiibill  fono  il  magazzino  de' 
piccoli,  e  groflì  pefcì  che  fi  fpandono  nei  mari  a  noi  vi- 
cini. Le  terre  del  Nort,  e  la  loro  atmosfera  non  ci  offe- 
rifeono  oggetti  meno  forprendentl  ;  vi  fi  veggono  dellej 
calde  forgenti  ,  de'  laghi  che  ardono, degl'  incendj  di  ter- 
ra ,  de'  vulcani ,  de'  rufielli  di  fuoco  che  fcolano  per  letti 
di  ghiaccio,  delle  tempefte  terribili  nel  fitto  inverno,  un 
cielo  infiammato  tutte  quante  le  notti  dall'aurore  borea- 
li, dai  pareli,  dai  fuochi  volanti.  In  una  parola,  dice  il 


laa  Fjlratt»  dell'  Moria  nat tirali . 

dotto  traduttor  Francete  nella  fua  prefazione ,  pare  che  la 
natura  fi  Ma  ridotta  a  fare  degli  sforzi  continovi  a  favore 
diciò  che  vive  e  vegetalo  quella  ellremitadel  noftro  globo. 

Noi  non  abbiamo  avuto  fino  al  preferite  *  fé  non  una 
cognizione  bene  imperfetta  di  tutte  ^quelle  maraviglie.  I 
naturali  del  paefe  non  ci  vengono  a  dire  quello  che  fuc- 
cede  fra  loro  .  Quelli  che  viaggiano  verfo  il  Non  noru 
penfano  molto  all'  Moria  naturale .  ElJi  non  (alcuno  il  ma- 
re ì  e  le  per  fortuna  abbordano  fu  qualche  cotta,  non.  han- 
no per  la  più  parte  nfc  tempo  ne  capacità  d'  influirti  Jvl- 
la  natura  del  paefe  o  delle  fue  produzioni. 

Ciò  non  .oliamo  per  mezza  di  abili  naviganti ,  e'  viag? 
giatori  M,  Andcrfon  i  pervenuto  ad  .acquitlare  le  cogni- 
zioni ,  eh'  egli  pubblica  in  quest'  opera  .  £gli  non  ha  ri» 
fparmiato  nè  a  fpefe  ,  ni  a  cure,  per  aumentare  le  fue 
notile .  La  Situazione  vantaggiofa  della  ricca  Cittì  di  Am- 
burgo, e  il  fu o  commercio  immenfb  pti  paefi  fetrentrior 
nall  ne  hanno  facilirari  i  mezzi  m'gliorl .  V  efler  poi 
ftato  in  dignità,  l'aver  acqulftato  una  ftretta  Jega  con  le 
corei ,  e  con  l'accademie  feuent  rionali,  che  i  fuoi  rari  ta- 
lenti gli  aveano  procurata ,  !e  belle  cognizioni  in  fatti 
d' illoria  naturale  che  i  fitoi-viaggi  gli  fom  mini  Ararono  ,  il 
ricco  cpreziofo  gabinetto  di  curiofità  che  poffedeva  ,  tutro 
favorevolmente  confpirava  per  metterli  in  uno  ftato  di  fa- 
re un'  opera  perfetta  in  quello  genere. 

11  primo  tomo  contiene  la  deferizione  dell'  Islan- 
da.M.  Anderfon-crede  che  queil'  Ifola  alla  quale  comu- 
nemente fi  danno  70.  leghedi  lunghezza  e  40.  di  larghez- 
za ,  (ia  (lata  anticamente  formata  da  qualche  violenta  revo. 
luzione.  Ella  i  iurta  quanta  di  una  figura  irregolare  .,  e 
ripiena  di  malli  fpezzati ,  e  di  crepature  da  una  pantj 
all'altra T  quafi  impraticabile  per  l'immenfe  dirupi  tutte 
icofeefe  che  ivi  s'incontrano,  le  quali  in  tutte  le  ilagìoni 
Tono  ricoperte  di  nevi,  e  di  ghiacci  ,  clie  non  fi  fondono 
in  vorun  tempo  .  L'  interno  o  il  mezzo  dell'  Ifola.  e  inrera- 
incnte  difabitaio;  ed  i  villaggi  pìir  avanzati  nelle  terre, 
non  fono  lontani  che  da  cinque  kgha  dalla  riva  del  mi- 
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Baratto  dell'  Iftorìa  «sturale  .  iaj 
re.  In  Islanda  non  vi  fona  nù  Cina,  nò  borghi,  e  quel- 
li elle  fi  chiamano  villaggi,  fi  riducono  ad  un  pi-culo 
campleffo  di  cafolar!  feparatt  gli  uni  dagli  altri,  e  di- 
fperfi  in  qua  e  in  là ,  fecondo  U  voionta.  di  quei  pa- 
dri dì  famiglia,  che  fi  fono  feeke  quelle  abitazioni  per 
comodo  de'  loro  pafcoli ,  e  che  hanno  creduto  proprio  per 
effer  coltivate  o  da  loro,  o  da'fuoi.  L'interna  conlUtu- 
zionc  del  terreno  è  caufa  di  una  infinità  di  accidenti  che 
rcndon  1*  lfola  quafi  deferta  ■  Balla  follevarc  ,  dico  M.  An- 
derfon,  uno  d;&li  (Irati  fuperlorl  di  quel  Judo,  e  approfon- 
dare un  piede  folto,  fi  trova  fubito  quantità  di  rolfo, 
ed  anche  In  mane  molto grohe  con  molto  nitro,  il  che  non 
folamente  impedifee  la  fertilità  della,  terra,  ma  dì  piìi  funi 
produrre  una  fermentaalone  intrinfeca,  caufata  dalle  mi- 
niere dì  zolfo  cariche  di  ferro;  e  fa  mfeere  de'  turbini 
di  fiamme,  i  quali  penetrando  nelle  parti  fupcriori  della 
terra bruciano  ,  e  confumano  de'  cantoni  interi ,  e  con_i 
inopinate  irruzioni  cagionano  pertutto  la  iterilità,  e  di. 
gran  moni. 

Queft'  incendi  ed  eruzioni  ignee  fono  frequemiUi- 
me.  11  noftro  Autore  ne  cita  un  gran  numero  di  cfémpi. 
Sono  elfi  accompagnati  da  terremoti,  e  quefle  nafeono  per 
l'ordinario  nelle  montagne;  per  la  qual  cofa  la  più  parte 
delle  montagne  dell'Islanda  pajono  coofumate  nelle  loro 
caviti  ,  e  fi  fcuoprono  in  effe  didimamente  le  tracce  degl' 
ìncendj  anteriori  .  In  nell'una  parte  fi  truova  della  vera^. 
fabbìa  come  negli  altri  paefi  .  Turta  l'i  fola  è  coperta  di 
antiche  ceneri ,  e  di  una  fpecie  di  polvere  proveniente 
dalle  pietre  abbruciate.  Segue  ancora  ni  pnefente  ,  che_. 
alcune  montagne  che  non  aveano  mai  foflerto  il  fuoco  , 
crepano  a  un  rratto  con  iftrepito  orribile,  cfpandono  U 
terrore  per  le  fiamme  che  vomitino  da  tutte  le  parti. 
QuefH  accidenti  fono  per  il  follto  accompagnati  dainon- 
dazloni  caufate  dall'  immediato  fquagliamento  di  quei  malli 
ftcrminaiì  di  ghiaccio  e  di  nevi,  che  coprivano  ì  vul- 
cani, e  che  precipitano  allora  da  quelle  altezze  formando 
rapidi  torrenti ,  Quelli  torrenti  congiunti  a  ceni  fgorghi 
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dr  fuòco  e  di  minerali  tufi,  che  Immediatamente  loro  Tue 
cedono,  inondano  tatti  i  contorni  ,  e  colla  loro  impetuof» 
rapidità  forprendono  uomini  belliami  e  «('amenti ,  che 
ilrafcinan  feco  alla  dillanza  di  molte  leghe  .  M.  A nderfon 
racconta  che  nel  1721.  una  montagna  efiendofi  infiamma- 
ta gettò  alla  lontananza  dì  una  lega  nel  mare  un  mafio  . 
enorme  >  eh'  era  d*  un'  altezza  maggiore  delle  trenta  brac- 
cia. Parla  in  feguito  del  monte  Hetla  famofo  pei  fuoì. 
incendj,  e  di  un  lago  vicino  a  quello  vulcano ,  il  quale 
fecondo  l'atteflatq  degli  abitatori  del  paefe,  ha  queftaj 
proprietà  (ingoiare,  che  prende  fuoco  da  per  fe  flelTo  tre 
volte  P  anno  .  Qne(lo  lago  ogni  volta  che  brucia  mantie- 
ne il  fuoco  accefo  per  quindici  giorni  ;  getta  allora  delle 
piccole  fiamme  chiariflime ,  e  quando  quelle  fiamme  fono 
fpente,  efala  una  forte  di  filma  per  qualche  tempo  .  L'Au- 
tore ricerca  le  caufe  finche  di  quello  fenomeno,  e  fa  di- 
verti ragionamenti  fopra  le  calde  forgenti,  ed  ncque  mine- 
rali, che  fono  comunifiime  in  quello  paefe . 

Con  tutto  che  il  clima  d*  Islanda  (ia  orrido  ,  non  citan- 
te pure  farnifee  agli  abitanti  tutto  quello  che  i  ncceuario 
per  la  confervazione  della  vita  .  La  terra  vi  produce  ba- 
Jlantemente  dell'  erba  per  nutrir  de*  cavalli ,  del  beftia- 
me,  e  de'  greggi  di  montoni  per  tutto  il  corfo  dell'  in- 
verno, il  quale  è  freddo,  e  rigidismo  per  lungo  tempo» 
Delle  belile  feroci  non  ve  ne  fonò ,  e  fe  mai  grandi  la- 
droni dì  ghiaccio  conducon  feco  degli  Orli  bianchi  dalla 
Groenlandia  nell'  Islanda,  gì'  Islandefi  Hanno  attenti  pei 
dar  loro  la  caccia ,  ed  impedir  nell' 1  fola  il  loro  paflagglo» 
II  falvaggtume  confitte  in  Quaglie  ,  Beccacce,  Pernici, 
Oche,  Anatre,  e  tutte  forte  dì  uccelli  aquatici.  Ma  fe  gli 
animali  buoni  a  mangiare  vi  abondano  ,  vi  fono  ancora  a 
proporzione  gli  uccelli  di  preda  o  di  rapina  .  L'Islanda 
i^riplena  dì  Aquile,  di  Avvoltoi,  di  Sparvieri,  di  Nibbi, 
di_  Falconi  di  ogni  fpecie .  Le  Aquile  fanno  la .  guerra  agli 
animali  domeffcicl»  c  divorane  ancora  de'  ragazzi  fe  li 
truovano  . 


Eftratto  dell'  Ifiorìa  naturale.  tay 
Il  maflìmo  capitale  pel  nutrimento  degl'  istori  eli  £  U 
quantità  prodigiofa  dei  pefei ,  che  il  mar  loro  fbrnifce  :  non 
{blamente  efli  ne  prendono  pel  loro  bifogno,  ma  ne  fan- 
no un  commercio  con  i  Dancfi  ;  e  con  fere  de'  baratti  del 
loro  Stockfifce  ,  de*  loro  Cabillaux  *  delle  loro  Aringhe 
e  Baccalari ,  Ti  procurano  degli  abiti ,  degli  mentili ,  ed  al- 
tre comodità  della  vita  .  Ogni;  particolare  paga  medefima- 
mente  In  pelei  il  tributo  che  dee  al  Re  di  Danimarca, 
eh'  e  il  pofleflore  dell'  Ifola  . 

M.  Anderfon  hi  fatto  dell'artìcolo  de'pefeì  di  mare 
la  parte  principale  e  pili  Intereflante  della  fila  relazione. 
Egli  ne  determina  le  fpccie  differenti  ;  deferìve  le  loro  mi- 
grazioni; le  dh'erfe  maniere  di  pefeare,  di  prepararci  e 
di  falare  il  pefee;  finalmente  non  tralafcia  notizia  alcuna 
la  più  deliderabile  fu  quello  propoli to  .  GII  ahi  ili  impra- 
ticabili che  elidono  fotto  il  polo  (uno,  fecondo  quel  eh* 
egli  ne  penfa,  la  vera  forgente  de' pefei  ■  di  mare.  Lffì 
truovano  In  quei  fondi  il  nutrimento  che  piò  loro  convie- 
ni ;  Ivi  pervengano  al  punto  della  loro  perfetta  grandezza  . 
Più  che  elfi  fe  n'allontanano,  più  fmagrifeono,  e  più  de- 
boli doventano  per  la  fatica  de'  lunghi ,  e  penofi  viaggi 
che  fon  obbligati  di  fare  per  trovare  il  loro  nutrimento  > 
Suqueft'  arti  colo' particolari!  ente  M.  Anderfon  fi  fer- 
ma per  far  lefue  rifleflìonl ,  e  per  ammirare  la  fapienza 
c  bontà  del  Creatore.  Poiché,  die'  egli ,  ficcome  per  una 
parte  farebbe  imponibile  agl'i  uomini  di  andare  a  prendere 
quelli  pefei  ne'  golii  del  Polo, che  reftano  inacceflibilì pe ì 
perpetui  ghiacci,  e  gran  profondità,  cosi  da  un'altra 
parte  la  Provvidenza  ha  si  bene  ordinate  le  cofe ,  che  la 
moltiplicazione  foprabbondante  di  quelli  animali  gli  for?a 
da  per  loro  ad  ufclr  dal  luogo  dove  nafeono ,  ed  a  venir 
Incontro  agli  uomini  ne*  luoghi  meno  profondi ,  e  molto 
proprj  per  la  pefea  ;  dove  non  trovando  piit  queir  abbon- 
danza di  nutrimento)  fon  obbligati  per  la  fame  di  abboc- 
car e  morder  1'  amo,  ed  a  vicenda  di  fervir  in  confeguen- 
za  dì  nutrimento  ai  popoli  che  circondano  il  mare  fetten- 

"  Sorta  di  pefeo. 
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trìonale  .  Quelli  popoli  profittando  dell»  prodlgiofa  afflu- 
enza di  quelli  animali,  li  vendono  agli  altri  Europei* 
procurandoli  in  tal  maniera  un  commercio  vantaggio  lidi  - 
010»  e  fupplifcono  abbon  dante  mente  alla  ma  ncanaa  dell' 
altre  mercanzie,  che  la  natura  ha  negato  a'  loro  climi. 
-,    Il  refi»  fi  darà  Ì$  ttfrefa  . 

MAGGIO. 
2W  Sig.  Vannucchì  Lettore  di  Jui  Fendale 
.  nelP  Vnivsrfità  di  •pijà  . 

Giovinette  che  d'  ardore  :  . 
Già  portate  armato  il  petto  (      ,     .  ■  , 
fccco  i  giorni  del  diletto,  .  . ,    ■  .. 

Ecco  ìl  tempo  dell'  amore . 
Ride  il  mondo,  e  la  natura 
Già  più  bella  a  noi  fi  moiìra  l 
;   .       ■  L'Alba  in  Gel  le  guancie  inoltra  ■  .    '  . 

D  una  luce  altera  e  pura.  „.    -,  .-, 

Quella  vaga  alma  bellezza , 
(Jhe  diftonde  amore  intorno» 
Mena  in  terra  a  far  raggiorno 
Maggio  pieno  di  dolcezza  . 
Lungi ,  o  belle  >  lungi  il  duolo;  .  ? 

,  -         Tornì  pur  1' antica  pace  »  - 

Ed  a  voi  coli' aurea  Face-;        ,     .1  -  '  •■  - 

 Vago  amor  difpioghl  il  vola'* 

' ■  -.  :  .Ma  di  Maggio  il  più  bei  «amo  _ 
Non  fon  J'erbe  o  i  molli  fiori; 
E'  il  desio  che  fiede  accanto 
Più  foeva  ai  nollricuori. 
Belle  donne  ornai  venite!  ■  r  | 

.11  piacer  venga  con  *oi  >         .  , 
Bacco  porti  i  doni  Fuoi ,    ,     .  *  ■ 
E  vi  faccia  più  gradite. 
Che  (e  voi  d' amore  accefe 
Verfo  noi  Tempre  farete»i  ,  . 
Belle  donne  ,  voi  potrete 
Darci  Maggio  in  ogni  mele  NO- 


NOVELLE  LETTERARIE  c  Libri  nuovi. 
Radiami . 

L'Accademia  Reale  delle  belle  ■  lettere»-  fcienae  ed 
art!  dì  quella  Cina  ha  distribuito  il  folito  premio  di  con- 
corro ,  fondato  dal  Sig.  Duca  De.Ja  Force,  alle  feguenù 
Diflertazionì . 

Per  l'anno  tyjo.  al  Sig-  Tlllet  di  Bordeaux  Diret- 
lor  della  moneta  di  Troyes ,  Julia  duttilità  de'  Metalli 
4  nudo  dì  aumentarla  . 

Item  ul  Sig.Barberer  medico  di  Dljon»  folla  Rela- 
zione che  vi  è  fra  t  Fenomeni  del  Fulmine  e  quelli  dell' 
Elettricità  . 

Per  V  anno  tf$x.  alS'g.  Boiflìer  de  Sauvage,  medico 
.diMonipelier,e  Accademico  d' Upfali  Stokholm,  e  Londra, 
fu  f  a)i4'cameilti  che  fanno  efletto  in  Urte  parli  d'I  corpi/ 
fiuttaflo  che  fopra  altre,  equa!  fio  la  ragione  di  tal  effetto. 

PVr  1'  anno  1 753-  al  medcfjmo  Sig.  Sauvage  ,  fopra 
la  ricerca,  in  che  maniera  T  aria  fecondo  le  fue  differenti 
qualità  ,agìfca  fui  corpi»  umane.  Tutte  quelle -DiiTertazio- 
ni  fono  infinitamente  curiole  e  dotte  . 

-,.  :''  -  *  '\  '  l^dè.:  'V'  . 

Gerardi  L.  B.  l^an-Sivieteo  A^guflifi.  Imperai,  é" 
Imperai,  a  Confilih  &c.  Commentarla  in  Hermaanì  Bo- 
erbaave  Apborifmot  de  ctgnofiendis  &  curundit  morbh. 
Tqfit.  HI.  Lugd,  Batavorum  ap.  Joh.  Vtrleck  Bibliop. 
MDCCLIH.  Balla  fapere  il  nome  di  quefto  celeberrimo 
Medico,  e  la  fortuna  eh»  hanno  avuto  ì  due  primi  volumi 
fui!a  (Iella  materia,  pur  avere  una  degna  idea  di  quello  tor- 
co .  ■E*  ammirabile  P  indefeffa  abilità  dell'  Autore^, 
il  quale  fra  moltillìme  cure  pubbliche  e  letterari  impieghi 
trova  ii  tempo  di  giovare  con  cosi  ottimi  libri  a!  profef- 
fori  e  agli  fludiofi  dell'arte  Medica. Egli  benché  fu»  fulla 
foglia  della  vecchlaja »  ci  fa  fperare  fra  non  molto  I'  ulti- 
mo tomo  di  quella  grand'  Opera . 


tiS  //avelie  Letterarie. 

Hata . 

Pietro  Goffi  il  Giovine  libraio  fpaccia  attualmente  la 
prima  parie  de  la  Bibiioteqme  dei  Sciences-,  &  det  Beau* 
jUrts  ,  comporta  da  una  focietà  di  Letterati ,  tanto  di  quelli 
paelì»  che  de'paefi  ftranieri.  Quello  giornale  continoverì 
a  comparire  ogni  tre  meli,  e  fi  venderà  in  divede  Città 
dai  librai  principali . 

Ginevra . 

Vieti  proposta  da  Claudio  Pbilibert  lìbraja  di  quelli  Cittì 
per  via  di  foferizione  una  nuova  edizione  in  idioma  Italiana 
in  dieci  volumi  in  fai.  del  Dizionario  idoneo  del  Moreri. 

Una  confi  mi  le  edizione  lì  propone  da  Gabriel  Fiate- 
■.■or.s  ftampatore  in  Nizza  del  medeGmo  Dizionario  del  Mo- 
reri ;  onde  i  letterati  avranno  di  che  fcegliere  a  loro  benepla- 
cito .  Sarebbe  però  defiderabile  che  quefte  edizioni  Italia- 
ne fodero  corrette  dai  tanti  errori  che  fono  nell'  edizioni 
Francefi  negli  articoli  riguardami  le  cofe  d'  Italia  . 

Venezia  . 

Andrea  Paletti  negoziante  dì  libri  in  quella  ritti) 
dà  avvilo  di  aver  melìo  al  pubblico  il  primo  tomo  del  Cs**" 
pendio  dalle  deci/ioni  della  Rota  Rumai/a,  propollo  nel 
manifeflo  de'  15.  novembre  pallaio  t  e  ne  promette  il  fe- 
condo alla  fine  del  giugno  venturo. 

Sono  ancora  ufeite  da'  torchi  di  Marco  Cornisti  ulti- 
mamente le  Memorie  antiche  di  Ro'jtreto  e  de'  luoghi  cir- 
eenvicini,  opera  del  Sig.  Abbate  Girolamo  ^artamttì. 

Firenze' 

Corre  il  programma  di  Gaetano  Aìbizzini  Stampatore 
di  quella  Cini  per  la  foferizione  per  l' opera  del  celebre 
Sig.  Propoflo  Gori ,  intitolata  Thefaarat  Dipiychorum  aa- 
tìquaram  &c.  Un'  opera  di  tal  fatta  non  può  efl'ere  fe  non 
gradita  dagli  eruditi  di  buon  Orare»  e  con  defiderio  abbrac- 
ciata. ..... 


STATO  POLITICO  DELL'  EUROPA. 
NVM.  Iti. 

,  I.T.ALIA. 

Roma  14.  Maggio.  EJ  fiata  fatta  l'eltrazìone  di  400. 
luoghi  di  Monte  ,  ed  il  contante  e  flato  reilìtuiio  a' prò* 
prietarji  e  con  ogni  maggior  Col  lucimi!  ine  feguitafi  a  bat- 
tere monete  d'argento  affine  di  ritirare  le  tante  Cedole-, 
ohe  avean  cor  fo  nel  Commercio.  Sono  Itati  sffegnati  ali* 
Emlnentìfs.  Millo  zoo.  m.  Scudi  da  Impiegarli  nella  fab- 
brica del  nuovo  Palazzo  della  Dateria. 

Torino  13.  Maggia.  S.  M.  ha  fatte  diverte  militari 
promozioni  ;  ha  dichiarato  ti.  General! ,  10.  Tenenti  Ge- 
nerali, 19.  Generali  Maggiori  re  23.  Brigadieri  . 

Genova  xx.  Maggio .  Per ftdare  ogni  maggior  diflen- 
fione  che  patelle  nafeere  tra  quella  noflra  Repubblica,  è 
quella  di  Venezia  a  cagione  del  noto  fatto  llguiro  ira_> 
quelle  nolìre  truppe ,  e  faldati  Schlavoni  di  equipaggio 
di  nave  Veneziana,  fi  ò  pregata S.  M.  Grilli  ani  flìma  a  vo- 
lerne effere  il  Mediatore. 

GERMANIA.  _  .  \ 
Vitnna  li.  Maggio.  Si  fono  ne*  pafTaiì  giorni  tenuti 
alcuni  Itraordinarì  configli  alla  prefenza  dell'  Imperatrice 
Sovrana  fopra  i  dìfpaccì  recati  da  Corriere  di  Molta ,  e 
fi  è  divulgalo  effere  nuovamente  infortì  alcuni  torbidi  nel 
Settentrione ,  che  potrebbero  forfè  degenerare  in  un*  aper- 

Coflanlinopoli  27,  Marzo.  Ne!  quartiere  abitato  dagli 
Armeni  inforl'c  un  fuoco  violemo  ,  ed  improvvifo ,  e 
non  oliarne  tutti  gli  sforzi  e  di  fpo licioni  date  per  evitare 
un  maggior  incendio  ,  fi  fono  bruciate  più  di  600. ("'afe, e 
gli  Armeni  vi  hanno  perduto:  per  quafi  due  milioni  di  pia- 
Are  in  unte  merci.  Qjjefto  incendio  non  fi  attribuire  ad 
accidente,  ma  bensì  a  pcrverfa  malignità  di  gente  iniqua, 
che  ha  cercato  d'eccitare  confulione  nel  pubblico,  tanto 


IO 

più  che  pochi  giorni  dopo  follevofli  tumulto  nel  quartiere 
de' Giannizzeri,  ma  coli' arrelto  di  circa  venti  degli  am- 
mulina» ccfsò  predo  il  bisbiglio. 

M  O  S  C  O  V  I  A. 

Mafia  2J.  aprile.  Si  fono  ne'  fcorfi  giorni  tenute-, 
frequenti  fettoni  .  Tra  le  altre  cofe  fi  6  determinato  di 
formare  un  nuovo  Codice  di  Leggi  affine  di  abbreviare  i 
litlgj)  e  di  erigere  un  monte  dì  Pietà  per  lòm mini ibrar 
denaro  col  pegno  a  6.  per  100, ,  e  ciò  col  fine  d'impe- 
dire 1'  ufurc  «forbitami  d'alcuni  particolari. 

SVEZIA. 

Stockolm  20.  Aprile.  Avvi  Pano  dalla  Finlandia  di 
elTer  arrivati  gl*  Ingegneri  fedii  dall'  Imperatrice  Ruffa— 
per  portjrfi  fu]  lito,  ive  dovralfi  facJa  divilionc  de' con- 
fini tra  le  due  Potenze,  ed  indi  delinearne  la  carta  il  imo- 
ftrativa. 

PAESI  'BASSI. 

yTmburg»  g.  istprìU .  Secondo  gli  ultimi  avvili  fi 
Continuano  con  molto  vigore!  preparativi  perii  difegnato 
campo  di  truppe  Danefi  nel  Ducato  d'Holttein;  dove  fi 
renderà  in  perlbna  il  Re  di  Danimarca,  il  quale  ha  ria- 
bilita la  fua  partenza  da  Coppenaghen  verfo  il  fuddetto 
campo  per  il  di  ij.  di  Maggio. 

GRAN  BRETTAGNA. 
_  Zaidray,  Maggio  .  Sulle  lamefitanze  fatte  alla  noftra 
Corte  per  avere  il  Governatore  del  Canada  tifata  violenza 
a*  diritti  di  Sovranità  della  Corona  Bri t tanica  nella  Vir- 
ginia, fi  t  da  qui  fcritto  al  nollra  Ambafciatore  in  Fran- 
cia di  farne  delle  vive  rupp  refe  manie  ,  inftando  di  porvi 
riparo  ,  affinchè  gli  abitanti  della  Virginia  non  prendami 
le  fodiifazloni  loro  dovute  ;  e  che  in  oltre  rinovi  le  iftan-' 
ze,  acciocché  fi  venga  ima  volta  al  regolamento  de' confi- 
ni degli  flati  pofTeduti  dalle  due  Potenze, 

Si  continuano  nelle  refpetiive  Provincie  l'elezioni  pei 


nuovi  .membri  del  parlamento  ,  ma  non  in  tutti  i  luo- 
ghi fi  procede  con  quiete,  poiché  a  Lelccltcr  fu  follenuta 
eoa  tanto  vigore  la  nomina  di  un  nuovo  Membro,  che 
nacquero  alcuni  tumulti ,  e  fono  ilare  ìnfultate  [e  cafe  di 
alcun!  abitanti  >  che  fi  inoltravano  affai  parziali  di  due  altri. 

SP  AG  N  A. 

Barcellona  19.  aprile.  11  noftro  Governatore  Gene- 
tale  Marchefc  de  las  Minas  dee  formare  nella  Catalogna 
altrettanti  reggimenti  di  milizia,  quanti  ve  ne  fono  nel 
Regno  di  Chiglia  .  Quelli  nuovi  reggimenti  enerveran- 
no tuttala  difciplina  militare,  e  gli  Ufiziali  goderanno 
(felle  folìtc  prerogative  onorifiche . 

-  '  '..  .  F  R  A  N  CIA. 

Parigi  12.  Maggie  Scrivono  da  Brefl  efTerfi  Citta-, 
in  quel  Porto  la  famofa  fperienza  dì  dolcificar  l' acqua  del 
mare,  quale  È  (lata  con  maraviglia  affaporata  da  mòl- 
tiflimc  perfone ,  ni  altro  vi  hanno  trovato  fc  non  che  ave- 
va un  qualche  fapore  dì  droghe;  ma  ciò  fu  attribuito  a* 
lambicchi,  i  quali  non  furono  preventivamente  nettati. 

Il  premio  propollo  dalla  Regia  Accademia  fui  pro- 
blema del  moto  Ineguale  de*  pianeti,  e  del  loro  in  Ruffo 
fopra  quello  della  terra,  fari  duplicato  1'  anno  17*6.  ;  non 
efiendo  1'  Accademia  rimarla  appagata  de'  difeorfi  fattivi 
fopra  . 

Sua  Maefta  ha  permeilo  'al  Marchefc  di.  Curfay  di  po- 
ter quivi  reftituirfi  dalle  file  -terre  nel  Poitii  ove  ero  rCs 
legato.   ■  -  -  -       *U;  J  .    -  ■ 

11  Proporlo  dei  Mercanti  col  -filo  feguito ,  preceduto 
dalle  guardie  della  Città ,  ha  potla-  la  prima  pietra  del  pie- 
difiallo  della  Statua  tqueftre,  che  S,  M.  ha  permeffoche 
fi  erig'etTe  in  di  lui -onore  s  fono  (lare  fepolte  fotto  la  pie- 
tra molte  Medaglie  d'oro,  e  d'argento  coli' impronta  di 
Sua  Maellà  . 


Nati, 


Per  G  1  LI  G  JV  O  1754.  12? 


RISPOSTA 

sld  una  Lettera ,  nella  quale  ite»  combattuta  la  prima 
Dijfertazkne  del  Magazzino  Tofcano  . 

LA  nuova  che  mi  date  ,  erudito  Signore,  dell' eflerlì 
imprelTa  nel  Magazzino  Tufcauo  una  DifTerta?.Ione_- 
fai  libro  dt  Gtcb  ,  la  quale  ha  per  obbìetto  il  dtiDof:  ra- 
re, efler  quello  Canonico,  e  facro  libro  un  poema,  quali 


ne'  dogmi  della  Cattolica  ChleTa  male  ilìruito ,  c  di  Ter 
(cn?a  eretica  dt  (end  icore  ,  mi  hi  indotto  a  leggere  la  tue 
cinta  elegante  operetta,  ognuno  d'inrcr.dcre  le  (ìrarie. 
novità  Pluralmente  deliderando  .  Nota  eDendovM' Ìndoli 
mia,  crederete  che  da  me  (iati  letta  con  tutta  V  indìffe- 


.ne  ignoto,  vincolo  di  amichevole  corrlfpondenia .  Ve- 
drete anche  da  o.U'.Tfa  breve  rilpolta,  cui  fottopongo  al 
volito  purgjto  dileerniniento,  e  pondvratu  giudeo,  qual- 
mente non  ho  tracciato  dì  confrontare  la  volita  elegante 
lettera  con   l'accennala  e  dibattuta  Dlflertazione . 

MI  dite  adunque  rinnovar  Ti  nel  componimento,  HI  cui 
favelliamo ,  1'  errore  desìi  Ebrei ,  che  nel  loro  Talmud 
non  riconofeono  il  libro  di  Giob  come  divino ,  e  d'  infal- 
libile autorità,  nè  pcnTano  che  lo  fteflb  Giob  Ila  giam- 
mai vivuro  tra  gli  uomini  :  dì  R.  Salomon  ,  e  R.  Levi- 
ben  Gerfon,  che  febbene  fembrino  non  rigettare  quella 
Tenitura  Canonica,  nientedimeno  acculano  il  Tanto  Giob 
d'impazienza  e  d' impietà  :  degli  Anabaiilìi  ,  ebe  il  de- 
liramente de' Talmudifti  adottando ,  differo  e  (Ter  finto  e 
poetico  l'argomento  di  quel  Tacro  libro,  ne  altro  conte- 
nervifi ,  fuorchi  una  parabola,  inventata  per  animare,  e 
confortare  gì'  irraditi  nella  loro  Tchlavltudine  :  da  Lute- 
ro, che  approvi"  in  più  luorthl  cotefto  Tentlmento  Tallace 
S  e  (Ira- 


ij*  &i/pofta  ai!  una  Lettera  . 

e  (travolto:  da  Ugone  Giosia  ,  e  ila  nitri,  cbe  nrn  fa-, 
d*  uopo  annoverare  un  per  uno,  in  nitro  ,  o  in  parie  ap- 
provare .  La  quale  fenten/a  veramente  chiamali  creila  dal 
venera  bil  Bella. mino  (a),  c  tal  è  Cinz*  alcun  dubbio  ,  In 
quanto  efekide  dal  Canone  il  divino  mentovalo  libro; 
(iccome  In  ciò,  die  riduce  la  lìoria  a  Parabola  ,  e  nd  im- 
maginazione poeiica,  viene  riputato  dal  dotto  Pinedij 
errore  prolrmo  oli' erefì»,  e  flolrezia  dal  celebre  Uczio 
(ù)t  mallicuo  rpropofito  da  rurtì  i  noftri  Teologi. 

Ma  per  quanto  pjnfo  ,  amico  veneratiflimn ,  non  mai 
caddero  in  penderò  di  chi  ferine  la  fuddetta  Dinerrazione 
coierie  opinioni  i  Ira  vaga  nt  i ,  e  fe  ne  mo(lro  lontaniflimo. 
Ponete  voi  perfuadervi,  ciré  uomo  di  quella  vaila  erudi- 
zione, della  quale  in  quella,  e  In  altre  cllervazion!  1*  au- 
tore del  Magi/zzino  fi  dimollra  abbondevolmente  fornito, 
non  fappia  do ,  che  alcuni  di  lui  avverfarj  vanno  con-, 
iftrepitofe  efeia  mai' ioni  fpargendo,  cITer  verìflimo  che  al 
mondo  Giob  fra  vivuro  ,  farfene  menzione  da  Tobia  (c)y 
da  Ezecblello  (d)  ,  dall'  Apolìolo  S.Jacopo  (e) ,  celebra  r- 
Tene  la  memoria  nel  Martirologio  Romano  a'  ro.di  mag- 
gio, e  nel  Menologlo  de' Greci  agli  0.  del  medefimo  me- 
fe,  e  proporli  a'  fedeli  per  (ingoiare  efempio  di  pazienza 
da  tutti  Ì  Padri,  e  fanti  Dottori  d.'llu  Cattolica  Chic  fa  ? 
E  vi  date  ad  intendere ,  abbia  il  fop-annominato  fcrlttore 
polla  in  dubbio  1"  autorità  ,  o  come  fuol  dirfi ,  la  Canoni- 
cità di  quello  libro,  contenuto  anche  nel  Canone  degli 
Ebrei  ,  checche  ne  dicano  i  Talmud i Hi ,  e  il  RabVio  Le- 
viben  Gei-fon,  che  Io  venerando  I'  aflerzione  del  dottif- 
iìmo  Bellarmino ,  penfo  tenefTe  il  libro  medefimo,  per  lo 
meno  in  parre,  Ufo  e  fuppolìo*  Potete  in  oltre  immagi- 
narvi, che  i1  aurore  del  Magazzino  riduca  le  a'' Ioni  del 
finto  Giob  a  poetica  Fantafia  ,  a  fegno  tale ,  che  n'  efcluda 
la  verità  della  ftorla?  In 

W  Belhrmio.  Iib.l.dc  V«-  (e)  Jtb.  =. 

bo  Dei  cjp.  (.  \d)  Ei?ch.  14.  14. 

(i)  Huct.  Dem.  EvJng.  prop.  (e)  J.cob.  I.  ij. 
«.dclib.  Jub.  duiu.  4, 
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In  quanto  a  me  n^n  po Ho  formarne  un  si  prccipitoli, 
dizio.  Imperciocché  (uno  il  contrario  ricevo  d.-iilaj 
;ina6.  dei  Magazzino  :  dove*  chiare  note  fi  legge, 
.  poierfi  dubitare  finza  errar  di  fede  ,  effere  flato  al 


dell' Moria?  come  pone  in  dubbio  la  Canonicità  di  quel 
libro»  come  ne  riduce  l'argomento  3  poetica  fanufw  ? 
come  s'accorda  eglÌ,o  con  le  Favole  del  Talmud,  o  con 
P  eiciìa  degli  Anabaiifli ,  o  con  gli  errori  de'  Protettami  > 
E'  adunque  per  mio  avvilo  ti  fentimento  di  quello 
faTÌo  fcritiore  ,  che  nel  libro  di  Giob  fi  deferiva  una  ve- 
ra Moria,  ma  poetice  digeflam,  come  filma  eziandio  il 
fopraccennato  fapieniìflìmo  UckÌo  ,  alla  pag.  241.  dell'  edi- 
zione di  Napoli,  che  bo  tra  mani.  La  qual  femenzij 
allapt-rfine  è  anche  di  S.Girolamo,  che  nella  Pillola  a 
Paolino  così  dice:  sjob  cxemplar  patieuriae  ,  qnae  non 
myfìeria  fita  firmane  campleitititr  t  Trafa  Ìncipit ,  1-erfu 
làbitur  ,  pedeHri  firmane  finìtur  .  Si  (piega  il  S.  Dotto- 
re piìi  diffu  fa  mente  nella  Prefazione  allo  ftefib  libro  di 
Giob,  affermando  che  vi  iìano,  bexamstri  verfiil ,  da- 
£lylo  fpende-ii/ue  ctirrentet ,  &  propter  Iin£tiaè  idioma  cre- 
bro recipiente!  &  alias  pedo ,  nei;  earttmdem  fy llaba rum  , 
fed  carumdem  temporum  :  interdum  quoque  rytbmai  ipfi 
dnlcil,  &  tinnulm  firtur  numeris  ptdum  filatili  q-'od 
natrici  magi!,  quatti  finirle*  leìlsr  ,  inteiligtttì .  :Bafta 
S  2  fenza 


132  _  ^ifpe.la  ad  una  Lettera. 

fenza  rivoltare  le  voi  u  min  ri  fi;  opere  del  Santo  Dottore, 
dare  un'occhiata  al  frotoguGjIeito  premeffo  all'  edizio- 
ni dcllj  Scrittura  Santa,  per  rende rfenc  bene  informali. 
Ivi  poi  l'egregio  Dottore  moftra  effere  Mata  prcfTo  gl; 
Ibrui  in  ufo  la  poefia,  e  quile  Ic^gcfi  In  Orazio,  in  Pin- 
daro ,  tn  Alceo,  e  in  altri,  non  folamente  col  leilimo- 
rio  di  Filone  ,  di  Giufrppe  Flavio  ,  d' Origene  ,  e  d"  Eu. 
fubio  di  Cefarea ,  ma  anche  con  tutti  i  facri  Cantici  ,  con 
i  Salmi,  e  con  le  lamenta?. ioni*' di  Geremia.  L' parimen- 
te a  tutti  noriilìmo  e  Acre  il  libro  di  Salomone,  Cantico 
de'  Cantici ,  intitolato ,  un  Poema  nuziale ,  da  quei,  che 
con  Greco  vocabolo  addimandiamo  Epitalami ,  poco,  o 
nulla  diffami  gliantc  .  Nò  andrebbe  per  avventura  errato 
dal  vero  chi  affermane  efTerfì  nella  noffra  Vulgata  colloca- 
to fi  libra  di  Giob  dopo  qusllo  di  Efter,  e  innanzi  V 
S:  Imi  ,  comecché  S.  Girolamo  fcrivjndo  a  Paolino  il  pon* 
ga  immediaiamente  dopo  il  Deuteronomio,  per  effere  il 
libro  di  Giob  il  primo  de'  Poetici ,  ficcome  quel  d'  Efier 
l'ultimo  degli  Storici  5  ciò  che  detto  (ia  non  rigettando 
!a  più  comune  dividono  de'  libri  fieri ,  in  legali,  in  pro- 
fetici ,  e  in  Agiografi ,  o  qualunque  altra  da  Silìo  S-ine- 
fe  annoverata  nella  fua  RihÌMecn  (a). 

Chiunque  pertanto  all'autore,  di  cui  ragionali  op- 
ponete, aver  luì  a  derilione  e  a  poetica  bl/./.anìa  efpolìa 
una  venerabile  divina  Moria,  agevolmente  rìfponrlerebbe 
quanto  a  chi  cerca  d'impugnare  la  divinità,  o  per  die 
meglio  I'  autorità  di  quel  libro  rifondono  i  noftri  con- 
troverfilU;  cioè  ,  non  dovervi  quitta  Illazione  dedurre  dall' 
cfter  il  libro  di  Giob  ferino  in  veri! ,  tonciofiachè  anche? 
altri  libri  pocanzì  annoverati  fieno  poeticamente  compo- 
ni ;  rlfpolìa  la  qu Je  a  me  vera  ,  fpedita ,  e  chiara  raf- 

Voi  mi  dite,  che  non  s'incolpa  quell' autore  per  aver 
detto  effere  flato  ferino  il  libro  di  Giob  In  verfi  ,  ma  per 
ater- 

MBibliMtS.lib.I.c.p... 
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avercelo  rappre Tenuto ,  come  fuflc  una  commedia,  una.. 

rapprefeniazion  di  teatro,  e  una  favola.  P.-rciocchc  (  vari 
dicendo  taluni  )  alla  pagina  J.  del  Alagazzitiù  affermali 
che  Gi:)b  ci  vieti  proporto  come  un  modello  di  pazienza  , 
e  pofeia  È  rapprefeniato  come  il  più  impaziente  di  tutù 
gli  uomini  i  e  ì  lamenti ,  e  le  parole  acerbe  ,  e  piccanti 
che  fe  gli  mettono  fu  II  e  labbra  ,  non  propria  mento  a  luì  fi 
convengono,  ma  piuttofto  agli  Ebrei,- non  raflegnati  nelle 
loro  calamiti ,  e  a  torto  dei  meritato  gailigo  quereloli  : 
c'ie  nel  prologo  di  quel  poema  Giob  rapprefentafi  come 
il  piit  potente  ira  gli  Orientali,  carattere  che  alla  Tri- 
bù di  Giuda  ottimamente  s'  adatta  :  che  ben  dimollra  la 
neceflita  d'  ammettere  I'  allegoria  l'  apparizione  di  Satana  , 
ìl  colloquio  con  Dio,  il  confidilo  da  Dio  tenuto  con  gli 
Angioli,  e  altre  il  fatte  narrazioni ,  cui  gl' increduli  van- 
no amplificando  per  mollare  efler  la  ftoria  di  Giob  un 
Favolofo  racconto:  che  negli  amici  di  Giob  a  carte  4' ■ 
fono  raffigurati  i  principali  nemici  degli  Ebrei,  i  quali 
fi  oppofero  alla  riedificazione  del  Tempio;  che  difendo- 
no, fecondo  i*  autore  della  D'flertazione  ,  quegli  amici 
una  tefi  che  non  credono,  e  (.iob  perora  una  caufa  non 
fua  :  che  wi  fi  deferive  come  ifplrato  da  Dio  un  uomo  no- 
minato Eliùn:  che  finalmente  e  allegorico  quanto  narrafi 
del  filonzio  de'  fette  giorni ,  e  fette  notti  ,  oficrvato  dagli 
amici  di  Giob,  avtntichè  feco  lui  fi  abboccauero  .  E  que- 
lle cofe  tutte  ,  voi  foggiugnete ,  non  fanno  elleno  aperta- 
mente conofeere  ,  che  da  quello  Compilatore  fi  fpacci.Lj 
una  facra  ftoria  per  favola  ,  e  nel  fuo  Magazzino  merci 
peftilenrajli  ,  e  fofpette  fi  ripongono 

Anzi  a  me  pare,  e  feufate  di  grazia  la  mìa  igno- 
ranza ,  che  tutto  il  contrario  dalla  Diflenazione  ventilata 
e  combattuta  fi  debba  inferire.  Imperciocché  fervendo»  l'au- 
tore giudi; iofamente  del  nome  d'  allegoria  ,  voce  ,  che  in 
efplicando  le  addotte  annotazioni  adopera  fpefle  volte,  e 
ne'  facri  l'brt  frequentemente  occorrendo  molte  figurate» 
e  allegorici)'  efpreffioni,  le  quali  febbene  1  it i era  1  mente-, 
fpiegar  non  fi  pofFono  ,  pure  non  fi  debbon  chiamare  poe- 
tiche 
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ciche  fantasie,  né  favole  capricciofe;  da  coloro,  "che  tali 
Rimano  la  Moria  dì  Giob,  per  lungo  cammino  Ti  allonta- 
na .  In  fatti  a  chi  gli  oppone  cosi  con  la  maggior  parte  de' 
l'acri  Teolugi  rilponde  il  douiilimo  Gravefon  (a)  :  Licet 
iiiieraliin-  istmigì  debeant  ea  ,  quae  in  libro  Job  refi- 
rttntur  de  perfetta  ^jobi ,  de  Miai  fummis  mimi ,  cor- 
pbtifque  dahribm  ,  de  jakura  honorum  &  liberorum  ,  de 
eolUqtiih  ejut  curri  ttxore,  &  amidi-,  de  illiut  liereica 
fatìentia  ,  de  recuperatane  bonorunt ,  de  rejlitttta  fonila- 
te ,  de  ottdlt  Dpibut,  de  numerafa  prole,  quam  kabuit  in 
piatmittm  patientiacfrtae \nibila  fediti  in  fenfit  figurata  , 
&  non  litieraìi,  imetligi  debetit  ca  ,  q.-i.te  i.-i  libro  "Juh 
affermi  tur  de  concilia  ttsfngclarum ,  cui  'Veni  praefide- 
bat ,  de  colloquio  Satana»  cum  Dea ,  O'c.  quae  figurata^ 
heutionet  paffìm  in  facrit  litteris  occurrnnt  ,  Timo  ciò , 
che  quello  bravo  Teologo  dice  doverli  intendere  letteral- 
mente ,  1'  intende  pure  così  anche  il  noftro  Autore  ,  e  di- 
chiarali fui  bel  principio  elTere  un  errar  di  fede  pcrfuadcrfi 
l'oppolito.  Non  ardirò  io  dunque  d' incolparlo,  perciò, 
che  a!  fenfo  figurato  e  allegorico  riduce  il  colloquio  di  Sa- 
tana ,  il  Concilio  degli  Angioli,  e  limili  cole  ;  le  quali 
difficilmente  nel  fenfo  letterale  s'intenderanno. 

Ofiervo  dì  più,  ctie  ne*  palli  ,  qii^li  minutamente  fi 

lore  la  verità  dell' liloria  .  Dice  a  cane  j.  che  nel  pro- 
logo ci  li  prefenta  Gìob  quale  in  verità  egli  era  .  Sog- 
ghigno alla  pagina  41.  che  gli  amici  di  Ciiob  da  alcuni 
chiamanfi  Principi  e  Re,  da  qualcuno  difendenti  della-j 
poderi»  d*  Àbramo  per  Getura ,  c  da  altri  difendenti  da 
lifau,  figliuoli  di  Edom,  inclinando  in  quest'ultima  opi- 
nione :  la  quale  è  forte  la  più  probabile ,  fcrivcnJo  S.  Gi- 
rolamo (b)  :  F.t  peptrit  eslda  Efatt  Elipbaz  :  Hit  tfl  Eli- 
pbaz, cu/ut  Scriptura  in  Job  vvlumiiie  rccordatnr.  Nc- 
lo  qual  più  chiaro  argomento  dar  fi  polla  per  dimoitrarc 
la 

(a)  Traft.  .le  Sacra  Script.  (ù)  De  qq.  feti  tradir.  Hebr. 

pig.iif. edit.  Roin.  in  Gcni'lim. 


Rtfpofla  ai  una  lettera;  IJJ 

U  verità  della  (loria  ,  che  riconofcere  U  reali»  delle  per- 
fori,:, e  invedigarne  la  cindirionc,  e  la  patria,  amtnei- 
tendo  Penìa  contradizionc  i  faitl  dorici  ,  e  rpiegnndo  le., 
allegoriche  locuzbni.  CSc  poi  Giob  lenifichi  l'Ebraico 
popolo  In  fchiavitù,  die  i  fuji  Fani  amici  fijn  figura  de' 
nemici  di  quello  popolo,  ghj  F.libtt  dlmodri  un  «omo 
ifplrato  da  Dio,  e  mandato  a  fmalclierare  diquelli  l'ipo- 
crìfia  ,  in  I*  afcolto  fenza  turbarmene,  non  ignorando  che 
tutto  l'antico  Teftamento  e  mideriofo,  e  di  pili  figura 
rìpi  uno . 

Senza  partirmi  da  S.Girolamo;  fo  che  quedo  lumi- 
nofilnino  Tanto  Dottore  fcrlve  io  una  lettera,,  fa)  Job  qui 
iutitit  ó'  iwmicrilatm,  ac  fine  querela  in  principio  foto- 
mhih  fili  firibii:,r,  pofìea  &  'Dei  firmate ,  &  confile 
fai  peccmor  argaitar.  So  altresì  cilene'  Puoi  Commenti  il 
medefimo  fanto  Dottore  cosi  ragiona  di  Eiìha  :  {/')  &'e 
igitar  Helfa,  ficai  appare! ,  ficundum  burum  vaiarne 
btmo  juBus  videtar  fui/fi,  qui  &  fipiritum  babnìt  pro- 
pbetiae ,  fied  puro  vov  eodem  modo,  "jet  eadem  grada  ac 
(aneli  propbetae  .  Vnde  &  ipfie  dominai  ad  fauUnm  "Job 
de  co  locai*!  di  :  g*ii  efl  i/le  hnol  jem  fsutentiat  Jer- 
movihiii  imperiti!  ì  quod  e'!,  improperi!  verbi!,  atqxe  in* 
ardivati:  ftrmovibus ,  fin/ni  propbeth»,  narratur  :  ubi  vm 
reprobai  Dominai  qaod  Heltu  kqmtur;  ftdqsod  praepro- 
pere  ab  eo  dicitur ,  hoc  reprehendit  .  Non  male  dilTe-i 
«dunque  l'  autore  della  Di  n'erta  zio  ne ,  che  Giob  ora  chia- 
mali giudo,  ori  impaziente;  ancorché  il  fopraccennaio 
P.  Gravefon  (c)  e  altri  moltiiTìmi  fi. no  d'opinione,  che 
l'imprecazioni  di  Giob  debbanfi  intendere  foltanro  quo- 
dam  [enfia  my/lico:  dal  che  l'autore  «iella  Diflertazione 
non  fi  difeofta .  NÈ  male  quelli  chiamò  Helìtt  uomo  spi- 
rato da  "Dio,  mentre  fi  oppofe  alle  dottrine  de'  filili  ami- 
ci ,  (imbolo  de'  redattori  e  degli  eretici  ,  ed  ebbe  il  dono 
di  profezia,  come  Balaam,  (  fé  non  Fu  Balaam  medefi- 
tno) 

m.  (0  Grav.ib.pig.  HI. 
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no  )  non  g.à  nprdo  per  gli  delti  profetici,  ma  per  la» 
maniera  d'  efprimerli  con  m  e  (cola  mento  di  fornimenti  pro- 
pri de'  Gemili ,  tra  i  quali  viveva  . 

Del  refìo,  quanto  appartiene  alle  fra  fi  ,  alle  parole, 
alia  Usure,  e  alla  dirpod/.ione ,  e  compofizione  de  i  dia- 
!oc;Ì  nel  libro  di  Giob  comprefi,  niuno  riprenderà  con  ra- 
gione quel  che  nel  Mazzino  fi  narra  ,  elTcr  ornamenti 
del  facro  Poeta  fonJari  fui  verifimile  ;  fendo  quella  la  piti 
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frafi  della  Caldaica  ,  Siriaca,  e  Arabica  lingua,  quali 
mo  nel  libro  di  Giob ,  favelIafTcro  . 

Finalmente  mi  di^c ,  errare  altresì  P  amore  della  Dif- 
frazione nel]' attribuire  il  libro  di  Giob  ad  Ezechiele 
rotta,  e  non  a  Moisè,  come  i  pili  foftengono,  e  ad- 
fievoli,  e  falfe  prove;  di  qual   genere  b  quella, 


-Te  " 


ebe  le 


ofìella? 
non  fui 
ipo  la 


quel  facro  libre 
i  fimlgliami  terni' 
lei  citato  primo  Legnar 
ni  le  diftingue  Amos  Pi 


ivate  . 


quando 

ta  (e)  ,  che  fiori  circa  r  anno  dei  monna  io.  e  molto 
prima  che  intfcorreffero  anni  mille  dalla  morte  di  Moisi, 
accaduta  fecondo  la  più  comune  cronologìa  nel  zJJS- 

Ma  Io  non  Ifiarò  a  perder  tempo  in  coterie  minuzie, 
sì  perche  fa  ognuno  efiere  c-ivernfiìmc  le  opinioni  degli 
Scrittoti  circa  I'  autore  del  facro  libro  di  Giob  ;  chi  ve- 
ramente a  Mose,  chi  a  Salomone,  chi  ad  un  Profeta-, 
Idu- 
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Idumeo,  chi  silo  ftcflb  Giob,  chi  ad  uno,  e  chi  all'al- 
tro afcrivendolo  :  sì  perche  nelle  note  eziandio  Cronolo- 
giche alla  Bibbia  d' Antonio  Vitro  accennali  eflerc  Giob 
villino  nel  ;yao.  intorno  ad  anni  mille  dopa,  Mose,  ma 
avanti  di  E;ech'ello,  che  fi  dice  fiorine  circa  II  74.09. 
c  perciò  deferìver  poteva  le  azioni  di  quel  pa/ientiflirce- 
Santo  ,  e  narrarle  in  poetico  Mie  ,  e  con  ornamenti  atti 
a  follevare  1'  animo  degli  afflitti,  ed  infirmar  loro  la  fof- 
firenza:  si  perché  nella  dibattuta  Diflertazionc  ,  non  af- 
fertìvamentc  ,  ma  probabilmente  ,  c  con  altre  ragioni ,  fuo- 
ri dell'  addotta  dalla  dinominazlune  delle  colte  II  azioni  ce- 
Jelìi,  il  libro  di  Giob  a  Ezechiele  ft  aurìbuifce.  Non 
iillmando  poi  necefiario  l'  aggiugnerc  alcuna  cofa  a' nomi 
delle  accennate  couellazionì ,  o  fieno  I'  Arturo ,  1*  Orione , 
e  i* lads,  menzionati  nel  capìtolo  9.  di  Giob,  e  nel  J. 
d' Amos  ,  o  fieno  le  nominate  nei  cap.-?8.,  perciocché  fo- 
no evidentemente  termini  Greci,  nati  affai  dopo  Mosi, 
ni  feriti!  da  Amos,  ma  da  clii  ne  fé  la  verfionc,  fia_. 
Greca,  lia  Latina  ;  porrò  fine  a  quella  familiare,  e  incol- 
ta rifpolla  con  aggìugn:r  due  cofe  .  £.a  prima  dellequaliì^, 
che  Io  fpero,e  fo  che  faranno  in  avvenire  i  prudenti ,  e  dotti 
Componitori  del  Magazzino  per  isfuggire  tutto  quello, 
che  dall'ignorante  volgo  può  intenderli  finiftramentc  ,  c 
può  dar  morivo  agli  Eterodofiì  di  cavarne  vantaggio;  ìm- 
prìmcrtdofi  le  vinuofe  [limabili  loro  Raccolte  in  piccoli 
volumi,  che  vengono  alle  mani  di  ciafeheduna  Torta  di 
perfone.  L'altra  cofa  poi  ì,  che  io  non  intendo  di  blafi- 
mare  coloro ,  Ì  quali  con  la  feorta  del  fo  p  ranno  min  aio 
Pin.-da ,  del  celebre  P.  Calmet ,  e  d' altri  facri  interpieti, 
fpiegano  litieralmentc  ciò,  che  dal  noftro  autore  fi  riduce 
ad  allegoria;  ma  foltanto  giudico,  e  tengo  per  certo,  che 
ne)  Magazzino  nulla  vì  lia  di  ripugnante  alla  fana  cre- 
denza :  giudizio  che  da  me  fbrmerebbefi  eziandio,  qua- 
lora nella  Difteriazione  fin  qui  difaminata  fi  ritrovafiero 
efprefiionì  da  poteri  agevolmente  torcere  in  mala  parte , 
ricordandomi  de)  belliifimo  avvertimento  di  S.  Atanafio, 
il  quale  parlando  di  alcune  ambigue  proporzioni  degli 
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Ariani  ci  lafciò  fermo:  Hoc  fi  quit  ex  Ortbodaxit  firn- 
pliciter  diceret,  nibil  efiet,  quod  male  fufpicarerit  de  bue 
diiìa  ;  quippc  ibi  bona  ment  faperaret  fimplictorem  loqaeit- 
di  mtidum  (*} . 

Fifa  2,  Giugno  1754. 
(»)  S.AthaO.  Oni.f  con::  a  Ariinos. 

DISSERTAZIONE 

Sul?  esfrebitettura  delle  Cafe  degli  Orientali  dove 
fi  /piegano  muhi  pajfi  de'  Sacri  Libri  .    .  . 

FRA  tutte  l'ani  I'  Architettura  è  quella,  che  meglio 
fanno  gli  Orientali  •  Nel  fabbricare  la  principale  loro  ' 
mira  t  che  le  cafe  fiano  comode,  ed  ampi;  .  Non.  per- 
iamo gli  Architeni  non  fono  In  quel  pregio,  in  cui  noi 
lì  teniamo;  fono  da  elfi  riguardati  come  artigiani,  o  mer- 
canti ,  non  come  proféffbri  d'  una  fetenza  ,  o  arte  liberale  . 
Avendo  gli  Orientali  fempre  confervata  I*  amica  lor  ma- 
niera di  fabbricare,  e  molto  raiTomigliandofi  le  lor  cafe  a 
quelle,  di  cui  frequentemente  fi  fa  menzione  nella  Sacra 
Scrittura,  giudica  bene  darne  qui  un' efatta  deferizione , 
perfuafo  poffa  fervire  allo  fchiarimemo  d'  alcuni  dubbj , 
e  difficoltà,  che  infolubìli  fembrano  a  chi  non  bene  in- 
rende  la  bruttura  dì  quelle  cafe,  di  cui  nella  S.  Scrittu- 
ra ragionali . 

Le  cafe  degli  Orientali  hanno  generalmente  parlan- 
do, grandi  porte  ,  ampj  appartamenti  la  maggior  parte  la- 
ftricatì  dì  marmo, cortili  circondati  tutta  ali*  intorno  do_. 
un  chioftro,  in  mesjo  a  cui  d' ordinario  vi  fono  getti 
d' acqua .  Quella  manier»  di  fabbricare  è  molto  a  propo- 
fitoper  cagione  dell*  ecceffivo  e  l'affocali  te  caldo,  che  fi 
foffre  in  tempo  d'eftate  In  que"  paefi . , Effondo  poi  gli  uo- 
mini affai  geiofi,  quindi  è  che  tutte  le  fineftre  riefeono  in 
un  gran  cortile  tutto  litichi  ufo, eccettuato  unfol  balcone» 
ogdoiìa,  che  qualche  voha-guarda  vedo  la  llrada  .  Ne  que- 
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ili  Tempre  fono  apeni ,  ma  folamente  in  tempo  di  qual- 
che (bienne  fella;  poiché  allora  fi  gode  maggior  libertà, 
vi  fono  divertimenti  tutta  la  notte ,  in  cui  fi  commetto- 
no le  più  grandi  tìravaganee  ;  ognuno  i  gara  orna  la  fua_. 
cafa  e  dentro  e  al  di  fuori:  fi  velie  magnificamente; 
uomini  e  donne  ne'  loro  più  ricchi  abbigliamenti  corro- 
no qua  e  la  confufamente  e  in  truppa  .  entrando  ed 
ufeendo  come  lor  piace  fenza  veruna  ceremonia  e  fog- 
gc/.tone  .  Ciò  che  noi  leggiamo  di  (a)  Jcmbcl  die  fi  H- 
feiò  il  volto ,  ed  acconciò  il  cap*  ,  e  guardava  dalla  fine- 
/ira,  quando  febm  entrava  in  jcfrcel,  ci  fomminiftra  un" 
adeguata  idea  di  ciò ,  che  praticano  le  donne  d'  Oriente 
in  fomtgìianti  occalioni  . 

Le  ilrade  delle  citta  generalmente  fono  ftreue,  ed  or- 
dinariamente hanno  da  una  e  dall'  altra  pane  un  ordina 
di  botteghe.  Neil'  ingrelfo  delle  gran  cafe  vi  t  un  atrio  (li)  > 
e  dalle  due  parti  vi  fono  de'  fedii!  i  quivi  il  padrone  dà 
udienza,  e  tratta  ì  domeflici  affari  •  Pochi,  e  neppure  i 
più  profilimi  parenti  polfono  più  avanti  inoltrarli,  fe  ciò 
non  foffe  per  motivo  di  qualche  ft «ordinaria  oceafione. 
Dopo  ne  fiegue  un  cortile  aperto,  il  quale  è  laflricato  o 
di  marmo,  o  di  altra  materia,  che  facilmente  afcìughi 
fecondo  le  facoltà  del  padrone.  Quefll  eorti  i  degli  Orien- 
tali non  molto  differifeono  dall'  Impluvittm  (cj,  o  Cavac- 
diwa  (d)  dell'antica  Romana  Architettura,  effendo  egli 
Uni,  e  gli  altri  aperti  aldi  fopra, donde  ne  prende  il  lume 
tutta  la  cafa  .  In  tempo  di  felle  grandi,  allorché  tutto  il  po- 
polo vi  concorre,  in  occafione  per  efempio  d!  qualche-» 
matrimonio ,  o  ci  r  conci  fio  ne  di  qualche  fanciullo  ,  di  ra- 
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do 


di'  tetti  ,  ed  agli  angoli  h» 
delle  colonne  difpofte  in  quadro. 

(f)  Vimine  delh  lìngli  li- 
ti™. L,*.Sc  in  meiM  dclU 


poteva  calcarvi  l'enti  elicine 
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do  avviene  che  introdottola  in  qualche  appartamento,  ma 
viene  ira t tenuto  in  queflo  cortile,  il  di  cui  pavimento  è 
allora  coperto  di  ftuoie,  e  tappeti  pir  comodo  della  con- 
venzione. Effondo  quefla  parie  di  cara  coftantemente_i 
dcfllnata  a  ricevere  il  popolo  ne'  gran  concorfi ,  ed  ef- 
fendo  polla  in  mcz'o  dilla  cafa,  egli  è  molto  probabile, 
che  il  luogo,  ove  noltro  Signore,  e  gli  Apolidi  foleva- 
no  inftruire  il  popolo,  quando  erano  in  qualche  cafa, 
foffo  un  conile  preflb  a  p  .co  a  quello  famigliarne . 

In  tsmpo  d  citate,  e  di  gran  concorfo  per  difenderti 
dal  fole  ,  o  dalla  pioggia,  fi  Tuoi  tirare  un  velo  ,  o  (a)  ten- 
da ,  la  quale. effondo  attaccata  al  muro  d'appoggio,  che 
è  al  difopra  della  cafa, per  via  di  corde  può  effor  piegata 
e  Uefa  fecondo  II  bifogno.  Pare  che  il  Salmlfta  abbia-, 
voluto  alludere  a  quest'  ufo,  quando  diffo  :  (ù)  di/icadei  cieli 

Il  cortile  ordinariamente  e  circondato  da  un  chlolìro, 
in  quella  gulfa  appunto  che  il  Cavacditim  de*  Romani  lo 
era  da  un  colonnato  .  Qualor  le  cale  han  più  plani,  ed 
alcune  ve  ne  fono  che  ne  hanno  due  e  tre,  allor  fopra 
ii  chloflro ,  vi  C  una  galleria ,  che  ha  le  medefime  dimen- 
iioni  del  chiaftro  ,  con  un  balaulìro  ,  o  gelosia,  che 
gira  all'intorno.  Dal  chiarirò,  e  dalla  galleria  fi  entra-, 
ne' grandi  appartamenti,  che  hanno  la  medefima  lunghezza 
della  corre,  ma  quali  mai  vi  fono  porte,  onde  panare 
dall'uno  nell'altro.  Una  di  quefte  camere  ferve  fovente 
d'  abitazione  ed  una  intiera  famìglia  ,  principalmente  quan- 
do i  padri  permettono  a'  loro  figli  d'  abitare  nella  mede- 
fima cafa  dopo  aver  prefo  moglie ,  o  che  più  fiimiglie_j 
prendono  a  pigione  una  cafa  per  abitarvi  Infìeme.  Quella 
l  la  cagione  per  cui  la  popolazione  in  quelle  città  è  cosi 
numerofa  ,  e  che  la  pelle  vi  fa  cotanta  flrage  • 


(a)  Golia.  Velo  .  o  altra  Co-  (*)  Salmo  104.  v.i.  HPrnfc- 

ti  limile .  con  cui  lì  coprivi  il  ti  Ifaia  fi  ferve  della  mcdefi- 
tortile  o'il  Cavai  Muta  ,  ma  efpieffivne  c.  10.  t,tu 


Diffbrtozione  fil?  Hsfrchìtetwa  i  i\t 
A  rmTura  delle  faolu  defili  abitami  quelle  camere 
fono  taneziare  di  velluto i  o  dommafeo  dal  pavimento  (ina 
alla  tncis  dell'altezza  ;  il  rimanente  del  muro  è  adornato 
di  varj  rabefehi  di  llucco  ■  11  palco  e  Iniarfiato  di  legno, 
e  dipinto  con  molt*  arte,  o  divifo  in  varj  rpartimentì, 
con  delle  cornici  dorate ,  (parlivi  qua  e  li  diverfi  motti  (a)  . 
Jl  Profeta  Geremia  allude  ad  un  fomigliante  coliume  , 
quando  dice  ,  parlando  delle  cafe  de'  fuoi  tempi,  eh'  era- 
no foffittate  di  cedro  v  e  miniate  .  I  pavimenti  fono  di  mat- 
toni o  di  calcillruzzo  ;  e  lìccome  gli  Orientali  non  fervonfi 
di  feggiole,  ma  leggono  colle  gambe  incrocicchiate,  o 
dlftendonfi  fui  pavimento,  quello  i-  Tempre  coperto  di  tap- 
peti ,  che  nelle  cafe  de' ricchi  fono  fuperbi  si  riguardo.la 
materia ,  che  il  lavoro  .  Vi  fono  ancora  per  maggior  co- 
modità de'  guanciali  di  dommafeo  ,  o  velluto ,  difpofti  tutto 
all'  intorno  lungo  il  muro .  Sembra  che  il  Profeta  Eze- 
chiele ('<)  alluda  a  quest'  ufo ,' quando  parla  de'  Cufcini  fu  cui 
appoggiavano  ti  gomito,  efollenevano  il  capo  .  In  un  de' 
cantoni  di  ciafeun  appartamento  vi  è  un  piccolo  palco 
alto  quattro,  o  cinque  piedi  da  terra  con  una  balauflrata 
all'intorno;  qui  fepra  pongono  1  loro  letti.  La  S.  Scrit- 
tura (c)  frequentemente  parla  di  quelli  luoghi  elevati  . 

La  fcala  qualche  voltai  nell'atrio,  e  talvolta  nell'ingoffo 
del  cortile .  Quando  le  cafe  fono  a  due  o  tre  piani ,  la  fcala 
continua  da  una  parte  della  gallerìa  fino  in  cima  della  cafa . 
In  capo  della  fcala  vi  e  una  porta ,  che  fi  tien  chiufa  per  impe- 
dire che  gli  animali  non  imbrattino  il  terrazzo  ,  e  confeguen- 
temente  l'acqua,  ebe  fcola  nelle  cilterne  ,  che  fono  fono  il 
conile.  Quella  porta,  eia  maggior  parte  dell'altre  non  ap- 
poggia fopra  gangheri ,  ma  ha  nell'  diramiti  uno  flipire  a 
guifa  di  pemìo ,  de1  quali  il  più  lungo  entra  nel  fopralìmi- 
nare ,  1'  altro  nella  foglia  ■  La  porta  di  pietra  ,  di  cui  parla 


i4*       %Hffirtaztoni  fair  j4re&ittttàtè1 
Maundrel  (m)  nella  detenzione  de'fepolcrl  reali  di  Gerufa- 
lummc  ò  tana  preci  fa  me  me  in  quella  maniera  ■ 

la  non  ho  veduto  leale  al  di  fuori  delle  cafe  ;  nò  ciò 
il  può  permettere  l'ordine  che  tengono  nel  fiibbricare  ■  Si 
può  non  pertanto  falire  ,  e  feendere  fenza  entrate  ncllej 
officine  e  appartamenti  ,  e  confeguentemente  fenz.a  recar 
difturbo  ad  alcuno  ne'  fuoi  affari.  11  di  l'opra  della  cafa  i 
il  qual  e  ferapre  piano ,  e  latUicato  di  calclftruazo ,  fi 
chiama  terrazzo,  ed  è  circondato  da  due  dìverfe  mura- 
glie, il  muro  efteriore  parte  fporge  verfo  la  ftrada,  e 
pane  ferve  di  muro  di  divtfione  dagli  altri  terrazzi .  La_- 
fpalktta  del  mura  è  dalla  parte  del  conile  .  La  di  lei  al- 
tezza £  di  dieci  palmi ,  e  ciafeun  palmo  di  quattro  dira, 
o  più  ;  alcuni  terrazzi  in  vece  di  muro  hanno  un  femplice 
balaiittro  di  pietra,  o  di  legno .  tale  probabilmente  era  il 
terrazzo  donde  A  eh  azi  accadde  nel  cortile.  Di  quelli  torraz- 
zi fi  fervono  gli  O .-iemali  a  più  ufi  ;  vi  (tendono  i  panni; 
vi  pongono  a  fcccare  i  fichi ,  e  l*  uva  ;  vanno  a  pigliarvi 
il  frefeo  verfo  la  fera  ,  vi  diTcorrono,  e  vi  fanno  ancora  le 
loro  divozioni.  Se  la  città  è  palla  in  piano ■  fi  può  tutta 
(correre  pei  tetti  fenza  paffare  perle  ftratle. 

Tale  generalmente  parlando  è  la  (truttura  delle  cale 
6'  Oriente;  e  ficcome  egli  pare  molto  verìfimite ,  che  non 
di  differente  Architettura  (bile  la  cefa,  in  cui  Grido  Signor 
Noftro  riparlò  il  Paralitico,  penfo  che  l'averle  così  bre- 
vemente defcritic  forbir  pofla  a  fciogltere  alcune  difficoltà 
che  non  ha  molto,  furono  empiamente  eccitate  contro  alla 
verità  della  ftoria  della  guarigione  del  Paralitico  .  Fra-, 
l'altre  difficoltà,  e  preiefe  alfa  rd  iti  ,  che  ideate  fi  fono, 
per  ifeherno  ,  e  beffa  aggiungono,  che  ftoptendo  il  letto, 
e  alandone  il  mihto  ,  fu  gran  ventura  di  fftitì  Cri/lo, 
e  de'  faci  Difcepolì  che  loro  non  vesiffe  rotta  li  re/la  ,  f 
the  tutti  gli  alianti  /affogati  non  fifiro  dalh  polvere, 
che 

(a)  Vedi  Viaggia  di  Mann-       p-  77.   dell'   tàa,  i'  Oxferd. 
drcl  d'  Ateppa  n  G  enirìleume  1707. 
-.-   -  ...  .  4)  Lihrc.de'  Kec.  i.v.i. 


Dijfèrtazhite  futT  Architettar* 1  Vft 
che  nicejfiar tornente  dovea  e/fcr  grandiflora .  Ma  altri  ip'itt- 
gaaione  può  darli  alle  parole  dell'  originale;  onde  fi  Icuo> 
pre  tacilmente  il  frivolo  di  tal  obiezione .  Egli  è-  pr£ 
alteramente  da  notarli,  riguardo  all' efpreluortGrWa'tti  S* 
Marco  («)  ,  che  riy*  non  men  che  Tattile  (h)  eh'  1 11  termi* 
ne  che  corrifponde  alla  verfton  Siriaca ,  lignifica  ogni  fona 
di  coperta,  lignifica  sì  la  tenda,  dì  cui  ho  parlalo,  corrlè 
altreti  un  tetto  o  fottuta,  e ■confeguentemente  itrOriytt* 
litro  non  Cgnificherà  che  togliere  la  tenda .  La  parola 
t.'ijapt/farric  ,  che  alcuni  fpiegano  per  avendo  forata,  non 
trovali  nella  verlìone  Siriaca ,  nè  in 'altre;  o  fi  a  che  i 
induttori  non  ben  ne  imendeflèro  il  lignificato,  o  fi  a  chi 
credeffero  ìl  tello  da  psr  fe  abballa nza  chiaro  .  La  verfic- 
ne  Perftana  vi  fupplifce  con  quelle  parole  ,  menda  nttac* 
tato  olle  quattro  pitti  del  letto  altrettante  corde,  conte 
fe  quelle  parole  fi  tiferiffarcralU  difce&  deUegno  del'lectoì 
o  che  vi -É*ttn>  llaii  timi  de' buchi  per  farvi  panar  le_ì 
corde  •  Egli  è  però  piti  naturale  feguir  la  verlìone  dì  S.  GÌ-1 
Eoiamoche  Interpreta  la  parola- «Vj»»  per  (e)  aprendo  ,  cioè 
rendendo  iL  paflaggio  piò  tacile,  atterrando  il  ba lauti ro  , 
o  la  (palletta  ■  .Secondo  quella  fpiegazione  bifognerehbe 
vtAurte  e  perchè- non.- potevano  avvicinar^  a  Crifio  a  ■ca- 
gione della  moltitudine  ,  ritirarono  la  tenda  j  cioè  fcqpri^ 
rono-  principalmente  il  luogo  ;  in  cut  era'  *  togliendo  quella 
parte  di  tenda ,  ft,tio  cui  dava  aflìfoi  e  avendo  tolto  tatto 
ài  che  poteva  tenerla  tej'a ,  ed  impedirli  dal  rendere 
buon  officio  all' infermo,  calarono  il  picco!  JetfOy  fa  cui 
giaceva  .  .  t.ut-'-.v  \.i 

Non  bene  ancora  interpretano  il  tetto  di  S. Luca  fa')  quei 
che  dicono  che  avendo  portato  il  Paralitico,  il  calarono 
per  gli  tegoli;  come  fe  in  realti  averterò  apeno  il  tetto. 
Secóndo  1*  originale  dovrebbe  piuttollo  dirfi  ir  calarono 
'  '  -  \      r  ■ 

(oj  Vedifi-MaMOCl.*.  «.  Scnuf.  Lei  Siri»c. 

.  {l>)  Nome  Arabo,  che  Tigni-  (r)  In  Litino  pmttfétittf- 

fica .  ombra  >  tetto  .  vuoto  i  dì-  {dì  S.Luca  c.  ).  v.  19. 
fcfi  cantra  il  fole.  Vedi  Cai. 


«44  Difertazwne  fulf  k^frclltett'àra'. 
IhngOi  o  per  la  via  del  tetto  .  Perchi,  (incoine  la  parola 
Greca  Kipà/ter ,  che  fi  traduce  per  tegoli,  lignificava  for- 
fè in  fua  origine  un  tetto  dì  tegoli ,  famigliarne  •  quello 
che  vedefi  predo  varie  nazioni  del  Nord,  e  in  feguito  6 
ftato  prefo  per  tutta  la  caiì  in  generale ,  cosi  il  vero  fen- 
fo  doli'  cfpreflione  calare  una  per/òna  ,a  farla  entrari  net- 
ta cafa  per  gli  tegoli  ,  può  unicamente  dipender  dall'ufo 
della  prepofizlone  Greca  JY«  .  Or  negli  Atti  degli  Apo» 
(Ioli,  dove  dicefi  di  S.Paolo  (a)  ,  che!  Difcepolilo  calarono 
lungo  le  mura,  e  nella  fecondaa'Corinti(A),ove  1' Apo- 
ftolo  fervendoti  dell'  efpreflione  dì  S. Luca,  racconta  di  fe 
(tetto,  che  fu  calato  lungo  il  muro,  la  medclima  prepofi- 
slonu  c  tradotta  per  fungo,  o  per  via  del  mare.  Pren- 
dendo dunque  la  prepofitìone  ìn  quello  (enfo,  Il  teflo  dì 
cui  parlali ,  dovrà  cosi  tradurli ,  il  calarono  tango ,  o  per- 
la vìa  del  muro  .  Tanto  può  crederli  effe  re  fiato  pratica» 
con  Marcantonio,  contri  cui  Cicerone  dice  (e)  folltckato  dal- 
tatua  pajfione,  ed  allettato  dal  defiderio  della  ricompenfi 
ti  lifiia/ii  calare  dal  tetto  tuli*  ofcmrhd  della  notte . 
Terenzio  (d)  ad  una  tal  confuetudine  allude,  qualor  parlando 
di  Giove  dice ,  aver  prefo  umana  forma,  e  rtafcoHamente 
effhr  venuto  nel  cortile  ,fcendendo  da'  tetti  delle  vicine 
cofe.  Avvi  ancóra  In  Aulo  Gelila  f*)  un  paflb,  che  a  mara- 
viglia favori fce  queft a  fpiegàzlone  :  quando  dic'egli,  un 
prigioniere  fi  rifugia  in  una  tafa  di  qualche  Sacerdote, 
di  Giove,  egli  é  neceffariamente  libero,  e  portatene  le. 
fuanielcortite,  dee  effej  tirato  fili  tetta,  e  di  là  calato 

Atte-  ' 

(4)  di' v.  «.  fJ)  Tereaiio  Eun.Mto3.  fe. 

<i)  Seenni.  aCorintic.i..j).       ?.v.  37- "' 

(r)  Cicerone  nella  feconda  W  Aulo  Gcllio  Noft.  Att. 

Filippica  .Quuffi  tamen  ta  i  no-  L.  io.  ViaBvm  fi  atiis  tifi 
dtfaìa  ,  tostanti  libfdìnt,  co-  [  flaplimt Diali!  <J  HtroiìfU 
pure  «tcretdt  ,ptr  iigvìat  di-  felvì  mei  finn  tfii  &  M"<- 
mìtltrtre.  ìè<ftr  Impatti**   in  ttgttit 

fmbdaei.  ■  .tanti  Mi  furai  in 


Oigi[i;M  uyGl 
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Attefe  le  fin  qui  delie  cole  parmi  che  più  luogo  non 
ti  fia  da  far  dlfncultà  fulla  ftoria  del  Paralitico.  Non  fi 
fece  apertura  alcuna  nel  tetto,  ne  nella  cima  della  cafa  , 
fi  portò  ii  malato  fui  terrazzo,  o  per  le  itale,  o  facen- 
dolo pattare  da*  vicini  temisi,  e  dopo  aver  ritirata  la_. 
tenda  ,  fi  calò  lungo  il  tetto  nel  mezzo  della  corte  avanti  ; 
a  Grido  . 

Sarà  continuata  . 


Segue  (  Pag.  inj.  )  la  DllTe nazione  delle  •fyghtii  dì . 
f.ire  ,  0  abrogare  le  Leggi. 


Blfogna  procurare,  che  le  leggi  lì  accordino  coli' 
umore  delle  razioni  i  altrimenti  non  fi  può  fperarela  loro 
durata.  Il  popolo  Romano  voleva  la  Democrazia,  cave- 
va  aborrimento  a  tutta  ciò  che  poteva  alterare  la  forma 
di  quello  governo:  dal  che  ne  derivò  che  feguirono  (an- 
te fedizioni  perche  pafTalTe  la  legge  Agraria,  lufingan- 
dofi  il  popolo  che  per  la  dlvifione  dei  terreni  ftabilireb- 
be  un*  uguaglianza  di  fortune  fra  I  Cut  ad  ini  :  quin- 
di derivò  ancora  che  feguirono  sì  frequenti  moli  per  abo. 
lire  ì  nomi  dei  debitori ,  perchè  ì  grandi  eh'  erano  i  cre- 
dltori ,  trattava?*» cruildi'uric  i  plebei,  e  perchè  ron  vi  è 
cola  che  renda  più  odioia  la  differenza  della  condizione , 
quanto  la  tirannia,  eh'  ef.'tcltano  impunemente  i  ricchi 
fopia  I  mefehini . 

Tre  forte  di  leggi  trovatili  in  tigni  n«fè,  e  fono, 
quelle  C:>c  hanno  in  mira  la  poi  li  k»  ,  e  Itjbilifcoro  il  go- 
verno: quelle  che  hanno  per  oggetto  1  collumi,  c  puni- 
rono i  rei:  e  finalmente  le  leggi  civili,  che  danno  re- 
gole per  le  fucceflioni ,  per  le  tutele ,  per  le  tifare ,  e  pei 
contratti.  I  Legislatori  che  fanno  le  leggi  nelle  Monar- 
chie fono  regolarmente  i  medelìmi  Sovrani  .  Se  quelle  lor 
leggi  fono  dolci ,  ed  eque  fi  foftengon  da  loro  medefime  , 


146  Delle  ragioni  di  fare ,  o  abrogare  le  Leggi . 
perche  tutti  i  particolari  vi  trovano  II  lor  vantaggio.  Se 
poi  fono  crude,  e  tiranniche ,  prello  faranno  abolite  ,  pec- 
chi bifogna  mantenerle  colla  violenza,  e  perche  il  tiran- 
no i  folo  contra  mito  un  popolo,  il  quale  altro  defiderio 
non  ha  the  di  fopprimerle . 

In  molte  delle  Repubbliche,  nelle  quali  fono  (tati  Le- 
gislatori ì  particolari  ,  le  loro  leggi  intanto  hanno  avuta 
buona  riufeita ,  ìn  quanto  hanno  potuto  ilahillre  un  glufto 
equilibrio  fra  II  poter  del  governo  ,  e  la  libertà  dei  Cit- 
tadini . 

Le  leggi  che  hanno  per  oggetto  ì  cottiimt,  fon  quel- 
le fole  in  rapporto  alle  quali  i  Legislatori  convengono  ge- 
neralmente negli  ftelfi  principi  :  fo  non  cnc  rigide  fono  (late 
alcune  più  per  un  delitto,  che  per  un  altro,  e  ciò  fenza 
dubbio  t  feguito  perche  hanno  conofcluto  quali  erano  quei 
vi'j  ai  quali  inclinava  più  la  nar.lone. 

Siccome  le  leggi  fono  argini,  che  fi  oppongono  al 
trabocco  dei  vizj ,  cosi  bifogna  che  (ì  tacciano  rìfpettare 
cui  timor  delle  pene  ;  ma  c  altrettanto  vero  che  i  Legiila- 


turi  che  hanno   meno  aggt 

Ì  gaftlghi ,  fe  non  fono 

flati  Ì  più  rigidi,  fono  alme 

-.w  11  .t 

:i  i  più  umani . 
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che  l'eredita  pili  pingui  lucidivi  le  in  molte  pani  riduca- 
no col  tempo  alla  necellìtà  le  piìi  opulenti  famiglie;  clic 
perciò  molti  Padri  hanno  Mimato  meglio  diferedare  ì  loro 
Cadetti,  che  preparare  alla  lor  cala  una  ficiira  decaden- 
za i  e  per  la  medefima  ragione  alcune  leggi  die  fembrano 
gravi  dure  -  qualche  particolare,  mero  favte  non  fo- 
no, allorché  tendono  al  iar.t:u,gio  (iella  focteia  intera  .E* 
quello  un  tono  a  cai  un  illuminato  Legislature  f;ctì(ìehe- 
ra  in  ogni  occafione  le  parti. 

Le  leggi ,  che  riguardano  i  debitori  quelle  Tono  feni» 
controuerfia ,  che  efigono  da  chi  le  pubblica  molta  circo- 
fpe/.ione,  e  prudenza  .  Se  quelle  leggi  faiorifcono  ■  cu- 
d itoti  ,  troppo  dura  li  fa  la  covli/ioce  dei  debitori.  Un 
calo  difgrazìaio  può  per  letrprc  rovinare  la  loro  fortuna  ; 
fe  al  contrario  ima  tal  legge  è  per  loro  vantaggiosi,  f» 
un'alterazione  nella  pubblica  fede,  togliendo  il  vigoie  a 
quei  contratti,  che  nella  buona  fede  fono  fondati  . 

Qu_el  giullo  temperamento  di  mezzo  ,  che  fornendo 
la  validità  dei  contratti  non  opprime  i  dubitali  ìnlblventi, 
mi  par  la  pietra  filofpfale  della  Giutifprudenza. 

Noi  non  ci  prolungheremo  di  vantaggio  fopra  quoft* 
articolo.  La  natura  di  quella  operetta  non  ci  permette  di 
entrare  in  un  maggior  dettaglio,  e  perciò  ci  rcllringere- 
mo  alle  rifleffioni  generali. 

Un  corpo  di  leggi  perfette  farebbe  il  capo  d'opera 
dello  fpirito  umano,  in  quella  parte  che  riguarda  la  poli- 
tica del  governo  .  Vi  fi  offer-verebbe  una  tal  unità  di  di- 
fegno,  e  di  regole  cosi  efatte  ,  e  cosi  proporzionate ,  che 
uno  fiato,  che  avefie  quelle  leggi  per  guida  fi  raffomiglie- 
rebbe  ad  un  oriuolo  ,  tutti  gl'ingegni  del  quale  fieno  Itati 
fatti  per  uno  ftefio  fine  :  vi  fi  troverebbe  una  p  -ofonda  co- 
gnizione del  cuore  umano,  e  del  genio  della  nazione  . 
I  galligli!  farebbero  moderati,  dimodoché  nel  confen-are 
i  buoni  collumi  non  farebbero  ni  .lievi ,  ni  rigorofi  :  prov- 
vifioni  chiare,  e  precife  non  darebbero  mai  luogo  a  liti- 
gi .  Effe  confiderebbero  In  una  fcelta  fquifita  di  tutto  ciò 
che  di  migliore  hanno  avuto  in  fe  le  leggi  civili ,  ed  in 
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una  ingcgnofa,e  femplicc  applicazione  di  quelle  leggi  agli 
ufi  della  nazione  .  Timo  farebbe  previsto  ,  tutto  combi- 
nato i  e  nulla  vi  farebbe  di  foggetto  a  degl'  inconvenienti . 
Ma  la  perfezione  delle  cofe  non  t  in  potere  dell'  umanità  . 

I  popoli  farebbero  foddisfatti ,  fc  i  Legislatori  avef- 
fcro  per  loro  quella  mcdefima  dilpofizione  di  fprriiOiCh' 
ebbero  già  quei  padri  di  famiglia  i  quali  fecero  le  prime 
leggi.  Questi  amavano  i  loro  figliuoli,  e  perciò  te  mafli- 
ine  che  lor  preferivevano ,  altro  non  avevano  per  oggetto 
che  la  felicita  della  famiglia. 

Poche  leggi  favie  rendono  un  popolo  felice  :  e 
molte  leggi  imbarazzano  la  Glurifprudenza  i  per  la  ra- 
gione che  ficcome  un  buon  medico  non  da  remedj  foprab- 
bondantì  al  fuo  malato,  cosi  un  abile  Legislatore  non  ca- 
rica di  più  il  pubblico  con  leggi  fuperfiue ,  le  troppe  me- 
dicine miocotlo,  ed  Impedirono  I' una  all'altra  i  loro  ef- 
fetti; e  troppe  leggi  diventano  un  labirinto  in  cui  i  Giu- 
re con  fu  Iti ,  e  la  Giustizia  fi  perdono. 

Apprclfo  i  Ramini  fi  moltiplicarono  le  leggi  allor 
quando  le  rivoluzioni  erano  frequenti .  Qualfifia  ambìalofo 
favorito  dalla  fonimi  fi  faceva  Legislatore  .  Durò  questa 
confusone,  urne  abbiamo  detto  ,  fino  al  regno  d*  Allen- 
ito, che  annullo  quelle  ptovifionl ,  e  rimile  In  piedi  le., 
antiche  leggi  . 

In  trancia  [III  numcrofe  divcntaion  le  Ifpgii  allnr- 
cK'  i  Frirchì  co'-ipjis'ardo  quesTo  Reame  v*  InnoJulTero 
le  loro  .  Luigi  XI.  dìfegno  di  riunire  inficine  ratte  queste 
■CnF>Ì<  °  stabilire  ,  com'  egli  siefìb  diceva  ,  nel  filò  Impe- 
llo una  fola  legge ,  un  fol  pefo ,  c  una  fi:!  a  mifura . 

Molte  leggi  vi  fono  alle  quali  g!ì  uomini  hanro  dell' 
attacco ,  perchò  la  maggior  parte  di  loro  fono  animali  che 
vanno  dietro  alle  vecchie  utenze  ;  febbene  fi  potettero  fo- 
stlruire  In  lor  luogo  leggi  migliori ,  farebbe  forfè  perico- 
lofo  1*  arrifcbiarvifi .  La  confusone  che  questa  riforma  ca- 
gionerebbe alla  Giurifprudenza ,  farebbe  forfè  maggior 
male,  che  non  produrli  bbcro  di  bene  le  nuove  leggi. 

Non 
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Non  6  pur  questo  che  dar  non  fi  poffano  dei  cafi ,  nel 
quali  femori  necellario  la  riforma  aleutamente ,  e  ciò  ad- 
diviene allor  quando  fi  hanno  delle  leggi  contrarie  al  pub- 
blico bene ,  ed  all'  equiù  naturale;  quando  fon  di  Refe  con 
termini  vaghi  ,  ed  ofeuri  ;  c  quando  il  loro  fenfo ,  o  i  lo- 
ro termini  implicano  coni  rad  i  zione  . 

Intraprendiamo  dunque  di  dare  qualche  fchìarimcnto 
a  quella  materia.  Le  leggi  di  Ofirlde  fopra.  ì  fimi  fono, 
per  efempio,  nel  cafo  di  quelle  prime  ,  delle  quali  noi 
abbiamo  parlato.  Quelle  ordinavano,  che  coloro  i  quali 
svenerò  voluto  fare  il  meftìer  del  ladro  fi  dettero  in  nota 
ai  lor  Capitani ,  colla  promelfa  dì  portare  a  cafa  loro  tut- 
to il  rubata  .  1  derubati  andavano  a  trovare  il  capo-ladro 
per  rivendicare  U  roba  loro,  la  quale  era  redimita  ,  con 
che  il  proprietario  rilafciaife  in  dono  la  quarta  parte  del- 
la valuta  .  Pensò  il  Legislatore  che  per  quello  cfpedlentc 
avrebbero  i  cittadini  ricuperato  il  loro  con  un  rtfeatto  leg- 
giero: ma  era  quella  una  bella  maniera  di  fare  degli  Egi- 
ziani tanti  ladri .  Certamente  Olindo  ci  p;nf»vi  poco 
quando  ftabili  una  tal  legge;  quando  non  fi  voglia  dire, 
che  avene  della  connivenza  pei  furti)  come  per  un  male, 
cui  non  porca  rimediare,  nella  iteffa  maniera  che  il  Go- 
verno di  Amsterdam  pazientava  le  cafedi  piacere  dette  (a) 


che  fervono  alla  libidine  de'  voli,  quelli  ad  uV  iltra.  1  (are 

miri  ni  ri  ti  torni  ti  dall'  Indie  .  tutroeiò  che  la  concupìfcenzi , 

i  quii!  per  la  maggior  pitto  c  le  irti  lufinahiere  lor  fuggeri- 

non  i"  ingiglino   fc  non  qcan-  feono  ,  Il  difordinc  feguito  in 

do  in  quelle  cif^  hanno  fpefo  uno  di  quelli  luoghi  par  l'ac- 

o  pedo  il  lorodcniro.  Si  futi-  cifione   del    figlio  del  grand 

pone  che  li  politici  del  Go-  Sfiorir,  a  fii  litatmant  de 

vrrno  permeiti  quelli  poltri-  Pelici-  fu  eiufj  dell'  iboli- 

boli  per  oyiriirc      un  più  gnu  mento  della  migglor  pitto  di 

Dille;  del  rcfto  le  perfone  di  detto  «fc  . 


Ma* 


li  fuma,  fi  billicon  le  dome 
le  più  proftituie  dolli  Città, 


»yi>    Dtfh  ragioni  di  fiu-*,o-  abrogare  le  Ltggr . 
Mnfck  btivfi*,  e  molte  delie  Potenze  Criillanc  (offrono 
i  poilriboli. 

Era  con  tanto  danno  (labilità  quella  legge  dì  Orride, 
che  il  buon  coltumc  e  la  pubblica  Scurezza  chiedevano' 
che  fufTe  abrogata. 

I  Pr<necfi  hanno  (atto  a  rouetclo  degli  Egle w ni . 
QjHii  furor*)  troppo  indulgenti,  quelli  troppo  Teveri .  Le 
leggi  dei  Francefi  fono  d'  un  rigor  terribile  .  I  urti  i  ladri 
donicftici  fono  puniti  con  pena  di  morte.  Dicono  per  lor 
giuftificarìone  che  gaftigjnJo  fevcrimcn;;  ì  borfajoli  dì- 
ftruggono  la  femen/.a  del  ladri  ,  e  denli  ■(ladini . 

Vuole  la  naturale  equii  j  ,  che  vi  fia  una  proporzione 
fra  11  delitto,  v  li  pena.  I  furti  qualificati  maritano  la 
morte.  Per  quelli  che  fi  commettono  fi:  triplicemente i  e 
ferra  violenza  Ibno  cent  lati ,  nei  quali  fi  poflbno  con_i 
qualche  compatimento  riguardare  ì  delinquenti  . 

Vi  è  ur.o  fpazio  infinito  fra  11  dettino  di  ori  ricco ,  o 
dì  un  milcrablle  .  L' uno  ha  dei  beni  che  gli  fopravansa- 
no,  e  nuota  nel  fìipcrfluo  ;  all'altro  abbandonato  dalla  for- 
tuna manca  il  blfognevole .  Quando  un  mefehino  rubi  per 
vivere  qualche  Doppia  ,  un  Oriuolo  d'oro,  o  limili  bagat- 
telle a  un  tale,  che  per  la  Tua  magnificenza  non  ti  ac- 
corge nemmeno  di  una  tal  perdita  ,  dovrà  egli  quello  mi- 
ferabile  efler  facrlficato  alla  morte  ?  E  V  umanità  non  det- 
ta che  fi  addolcifca  quello  eflremo  rigoie?  Si  vede  bene 
che  una  tal  legge  P  hanno  fatta  i  ricchi .  E  non  avrebbe- 
ro i  poveri  tutta  la  ragione  di  dire  n  Perchè  non  fi  ha 
„  compailìone  del  nolìro  miferabile  flato?  Se  voi  fbfte_, 
„  caritatevoli,  fe  voi  folle  umani,  vaici  darefte  foccor- 
,y  fa  nelle  nollre  miferie  ,  e  noi  non  vi  rubberebbema  . 
„  Dite  un  poco ,  è  egli  giudo  che  tutte  le  felicita  di  que- 
„  fio  mondo  fieno  per  voi,  e  che  noi  fiatno  l'oggetto 
„  dì  tutte  le  calamità  i 
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La  Giurì fprudenZi  Pruflìana  lia  trovato  un  tempera- 
Tnctlto  fra  la  co(u].-lL-[jm!iTi/.3  loverchia  delle  Leggi  di  tgii- 
tt> ,  e  la  feverita  di  quelle  di  Francia  («)  .  Le  leggi  in  Pruf- 
fia  non  punifcon  colla  morte  il  furto  femplice  i  fi  conten- 
tano di  condannare  il  reo  in  una  prigionìa  a  tempo .  Forfè 
farebbe  anche  meglio  introdurre  la  legge  del  taglione  of- 
fervata  fra  gli  Ebrei,  la  quale  ordinava  clic  il  ladro  fuf- 
fe  obbligato  a  redimire  il  doppio  del  tolto  ,  o  darli  fchla- 
vo  in  mano  de!  derubato.  Contentandoti  di  punir  leggier- 
mente ì  piccoli  delitti,  lì  poflbno  rifervare  gli  ubimi 
fupplicj  ai  rei  di  furti  qualificati,  e  di  affaflinio,  in  ma- 
niera che  la  pena  fu  proporzionale  al  delitto. 

N-in  vi  è  legge  che  tanto  dlfpiaccia  all'umanità, 
quanto  il  gius  della  vita,  e  della  morte,  che  i  padri  ave- 
vano fopra  i  lor  figli  e  in  Sparta,  e  in  Roma- 
in  Grecia  un  padre,  che  fi  trovava  troppo  poveroe  incapa- 
ce di  fupplìreai  bifogni  della  numerofa  famiglia  , faceva  mo- 
rire quei  figliuoli,  che  gli  erano  troppi.  A  Sparta,  e  a 
Roma  fe  nafeeva  un  figliuolo  mal  fatto,  aveva  il  padre 
tanta  autorità  dì  ammazzarlo  .  Noi  apprendiamo  tutta  la 
crudeltà  di  quelle  leggi,  perchè  non  lòn  noitre;  ma  eli- 
miniamo un  po  fe  noi  non  ne  abbiamo  delle  più  ingiufte . 

E  non  vi  ha  forfè  qualcofa  di  ben  crudo  nella  ma- 
niera, con  cui  fi  punifee  l'aborto?  lo  non  fallo,  Dio 
me  ne  guardi,  la  barbara  azione  di  quelle  Medee  che_. 
crudeli  a  loro  medelime  ,  e  alle  voci  del  fangue  affogano 
la  razza  avvenire  (  fe  mi  i  lecito  di  ufare  quest'  efpreflio- 
ne  )  fenaa  lafcìarlo  vedere  la  luce  f  Ma  fi  fpoglì  II  letto- 
re dei  pregiudìzi  del  coftume,  e  lì  degni  di  dar  orecchie 
alle  ribellioni,  che  io  gli  prefento. 

Le  leggi  non  danno  elleno  un  grado  d' infamia  ai 
partì  clandeftini  ?  Una  ragazza  dì  un  temperamento  in- 
clinante alla  «nerezza,  ingannata  dalle  promefle  di  un_i 
difTo- 

f»  Sopri  i  Furti ,  grinfia-  fcini .  pubblicata  per  ordine 
ticidi.  e  la  Torturi ,  mutavi*  del  noltro  Augufto  Sovrano  il 
o  giada  legge  abbuino  in  Tu-      il  15.  Gennaio 
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diflbluto,  non  Ti  trova  ella  per  le  confeguenze  della  fui 
credulità  nel  dubbio  cafo  di  ftegliere  Fra  la  perdita  dell' 
onor  fuo,  e  quella  djl  frutto  difgraziato  che  ha  concepi- 
to »  Non  e  egli  quello  un  difer.ro  della  legge  ,  il  metterla 
in  una  si  ;  violenta  frazione?  t  la  reperita  del  Giudice 
non  priva  .  ella  lo  (lato  di  due  fudditi  in  un  colpo,  dell' 
aborto  cioè,  che  è  già  perito,  e  della  madre  che  potreb- 
be abbondantemente  ri  farcire  quella  perdita  con  una  legit- 
tima propagazione  ?  Si  dice  a  quello  propofito,  che  vi  fo- 
no degli  Spedali  di  trovatelli,  lo  fo  che  quelli  falvan  la 
vita  a  molti  baftardi  ;  ma  non  farebbe  egli  meglio  dare 
alla  radice  di  quello  male,  e  confermare  tante  povcre_> 
creature ,  che  milerabilmentc  perifeono  coli'  abolire  quell' 
infamia  colla  quJe  fon  notate  ie  confeguenze  di  un  amo- 
re Imprudenti,  o  pafiaggiero.'  (a) 

Ma  non  vi  è  cofa  pui  crudele  della  tortura .  I  Ro- 
mani la  davano  a!  loro  (chiavi ,  perchè  li  confiderà  vano 
una  razza  di  beftie  domeniche,  né  giammai  vi  fi  fottopo- 
neva  alcun  Cittadino  • 

In  Alemagna  fi  dà  la  tortura  al  malfattori  dopo  che 
i  medefimi  fono  convinti ,  per  cavar  dalla  propria  lor  boc- 
ca la  confezione  del  lor  delitto;  (i  dà  in  Francia  per  ve- 
rificare il  fatto,  o  per  ifeoprire  i  complici .  Gl'Ingleli 
ufa- 


(j)  Merita  di  cfler  qui  ripor- 
tilo il  5,  VIILdelU  fopraloi 
dm  Leggo  Tofcana  del  17+1- 

ivi ,.  E  tinto  risi  delitti  di 
„  pirtocfpofto.quantod'infan- 
,,  ticidiot  non  vogliamo,  the 

'..  di  la  d'itela,  «"cui' '"uni 
■1  volta  è  nato  qui  che  dubbio 
.,  ne'  Tribun.ll .  che  il  deht- 
to  fu  (lato  commcITo  per  fai- 
1.  var  l'onore  alta  madre  1  0  a' 


11  parenti  -,  non  meritando  com- 
n  patimento  la  madre  che  fi 
>.  è  volontariamente  efpotla  , 
.,  ed  illecitamente  al  pericolo 
11  di  gravidanza  .  Ed  il  comodo 
1.  dei  luoghi  che  ricevono  lo 
n  pìccole  creature  toglie  ogni 
»  feufa  anco  a'eongiunti.  che 
■  fien  compiici  nel  delitto, 
„  mentre  poflono  io  quelli  luo. 

.1  perco  l'on«e  della  madre. 


L'u  l'iod  b-  Co 
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«fava no  già  /'  Ordeal  o  fia   la  prova    (a)  del  fuoco,  e 
dell*  acqua  ;  hanno  ora  una  fpccie  dì  tortura  meno  cru- 
dele deli'  ordinarla  ,  ma  che  appretto  a  poco  C  la  (ledi 
cola. 

Mi  fi  perdoni  fé  me  la  prendo  conerà  la  tortura. 
Pìglio  ti  partito  dell'umanità  contro  ad  un  ufo  che  fa  in- 
giuria a'  Criftiani ,  c  a  popoli  culti  ,  e  ardi  [co  di  aggiun- 
gere contro  ad  un  ufo  quanto  crudele  ,  altrettanto  inutile  - 

Quintiliano  il  più  faggio  ,  ed  il  più  eloquente  dei 
Retori  parlando  della  tortura,  dice,  clic  quelli  opera  fe- 
condo i  temperamenti  .  Un  robufto  fcelerato  nega  il  fat- 
to, ed  un  innocente  dì  compleflion  delicata  lo  confetta. 
Un  tal  uomo  £  accurato;  ha  degl'indizi  contro!  il  giu- 
dice vuole  fchiarirli;  quello  dlfgrazìato  ò  pofto  alla  tor- 
tura ,  Se  egli  e  innocente ,  che  barbarie  C  fargli  foffrirc  il 
martirio?  Se  la  violenza  dei  tormenti  l'obbliga  a  depor- 
re comracjl  fe  tw  delìmo,  che  inumanità  orribile  efporlo 

dina  virtuofa ,  cantra  di  cui  non  vi  fono  fe  non  dei  fo- 
fpertir  (b)  Sarebbe  mollo  meglio  perdonare  aventi  rei ,  che 


(a)  L'Onici!,  o  li*  previ 
del  fuoco  Ti  faceva  mettendo 
in  mano  dell'  aceufato  un  pei- 
IO  di  ferro  infuocato  .  Se  egli 
aveva  tanta  fortuna  di  non  te- 
ttare f corralo  i  «i  aflolnto;  fe 
non»  punito  come  teo  .L'  Or- 
deal >  o  Sa  prova  dell'acqua 
fredda  li  beava  lcgmdo  l' in- 
quieto e  gettandolo  nel)'  acqua  . 
So  «flava  a  galla  era  colpe- 
vole i  al  contrario  era  giudica- 
to innocente  fe  andava  a]  fon- 
do. Dell'ufo  della  torturai  e 
della  piova  volgare  dell'acqua 
fredda •  dell'acqua  bollente, 
e  del  farro  infuocato  merita 
di  effer  ietto  il  cap.4.  della  P. 
III.  Tlt.fJ.di  Van-Ufpcn  nella 


fua  Opera  Jur.  Ecclef..dacui 
t*  impara  ,che  nei  Teecbi  fctoli 
queft'  ufo  non  fu  dei  foli  In- 
■leu. 

(*}  F.'  celebre  la  rirpolta  di 
Trajano  riferita  di  Ulpiaira 
nella  l.V.  ff.  De  Poe™. 

L'  Augulro  Trajano  quegli 
cfae  fupcu  tutti  gli  altri  Im- 
peratori nella  bontà  e  nella 
dolcctia  per  confeluone  dell' 
spoftara  Giuliano  nel  fuo  trac 
taro  dei  Ce  fati,  in  una  fua  ri- 
fpoftiad  AuEdìoSevern  riferir, 
fe  .  non  dovetti  eond.nnar 
veruno  pet  fempliei  fofpetti  ■ 
imperciocché  era  meglio  lafeiar 
impunito  il  delitto  di  un  reo  . 
che  condannare  ua  innocente  - 
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facrificare  uri  innocente.  Se  le  leggi  debbono  riguardar^ 
la  felicita  dui  popoli,  come  fé  ne  può  egli  da  chi  regna 
tollerar  delle  fimi  li ,  che  mettono  i  giudici  nel  cimento 
di  commettere  melodicamente  azioni  che  diventano  l*ab- 
borrimento.  dell'umanità/   Sarà  continuala  . 


» '..:"„     .  .  '  (S  AGGIO 

DeW  Opera  intitolata  le  ROVINE  di  PALMIRA  . 

QUeda  gran  bell'opera  £  1»  produzione  di  un  viaggio 
fatto  in  alcuni  luoghi  de"  più  intigni  per  1'  antiche 
memorie  verfo  la  colla  del  Mediterraneo  ,.  ìntraprefo  ix.. 
due  Gentiluomini  Inglcfidi  buon  gulto  e  molto  ricebi ,  fen-t 
73.  aver  In  mira  alcun  profitto  lucrofo  .  Quelli  furono  M. 
Beo  evie  e  M.  Daw/kiat  di  concerto  col  loraamlco  Af. 
•^jfhtrto  Pvoodi  che  n'  è  ihto  l'editore  ,  ed  un  Italiano 
Architetto  ,  che  disegnava  in  loro  compagnia .  Elfi  s' im- 
barcarono a  Napoli  nella  primavera  del  t75<-*  bordo  di 
una  Nave ,  la  quale  fu  provveduta  a  Londra  per  loro  . 
Avanti  fi  fornirono  di  tutti!  libri  Greci, e  Latini,  si  fio- 
rici, come  poetici  ,  di  alcuni  Autori  di  Antiquaria  >  e  di 
ottimi  Klrumenti  Matematici '.. 

Vifitaron  molte  Ifole  dell'Arcipelago,  pane  dell:i_. 
fTrecia  in  Europa;  le  colle  Alìatlche  ,  ed  Europee,  (leti' 
EU-fpontoj  la  Propontide,  il  Bosforo  Trace  ;  ficcome  an- 
cora il  Mar  nero,  e  moke  delle  pani  Interne  di  dentro 
terra  dell'Alia  minore,  della  Siria,  Fenicia,  P  ale  (lina  ,- 
ed  Egitto. 

Dove  Porgevano  veftlgi  particolari  ,  o  qualche  pro- 
fitto di  paefe,  che  potettero  fervir  d*  ili u finzione  agli 
autori  antichi ,  elfi  davano  la  direzione,  al  loro  dlfegnatore , 
perche  prendefTc  certe  vedute,  o  levafle  certe  piante  a 
propolito;  impiegarono  una  quindicina,  di.  giorni  nel  far 
[a  carta  del  corfo  dello.  Scamafidro-  con  Omero  alla  ma- 
no .  Copiarono  diverfe  in  feria  i  onl ,  portaron  via  de'  mar- 
mi, 
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mi,  e  compraron  diverli  inanofcrml  .  I neon traron  moki 
avanzi  valutabili  di  edifizj  nella  Lidia,  nella  ]onia,  e  nel- 
la Caria  tifandoli  provveduti  dì  ferramenti  per  ifeavare  , 
e  molte  volte  impiegavano  per  de' giorni  alcuni  di  quei 
paefani  perchè  li  mettetTero  in  ufo.  Quello  racconto  de- 
gli avanzi  di  Palmìra  è  pubblicato  come  un  faggio  delle 
fatiche  loro,  e  'I  fuccelTo  del  jnedefimo  determinerà  II  fa- 
to del  rimanente . 

PALM  IR  A  e  limata  fono  alcune  elevazioni  dì  ftc- 
rili  colline  dalla  parte  Occidentale  ,  e  l'altre  fue  parti 
riguardano  tutte  un  deferto,  che  lo  domina  al  di  fopra 
feopertamente .  Ella  refta  lontana  da.  Aleppo  48. leghe «11* 
incirca,  ed  altrettanto  da  Damasco;  20.  leghe  dall' tu-" 
irate  per  la  parte  Occidentale,  ed  ù  in  latitudine  al  Set- 
tentrione ne*  34.  gradi. 

Per  quello  che  apparìfce,fi  giudica  fia  Hata  Original- 
mente fabbricata  da  Salomone;  poiché  nel  primo  dei  Re 
al  Ci  IX.  noi  damo  accertati,  ch'egli  fabbricò  una  Città 
nella  forefta  chiamata  Tadinor .  Vedi  ne'  Paralìpom,  cap. 
Vili.  v.  4.  e  che  quefla  folTe  qucll' ifteifa  che  i  Greci,  ed  i 
Romani  dopochiamarono  ^Palmiro ,  noi  lo  tappiamo  da  Giù- 
feppe.  Vedi  l'Arridi.  Giudaiche  lib.  I.  ed  i  tuttavia 
chiamata  Ttimvt  dagli  Arabi  àeì  Paefe  . 

Male  clicoftanne  dìverfe,  oltre  il  metodo  dì  fiihbri- 
*are  ben  conlidcrato,  ci  rendono  probabile,  che  le  prufenti 
rovine  non  fono  quelle  della  Citta  fabbricata  di  SJurr.o, 
ne,  quantunque  oc  l'iAarM)  ni*  la  tradizione  ci  ranuaon- 
ti  l'edificatore  di  ogni  altra. 

Mia  è  primieramente  rammentata  dagl*  iilorici  Roma- 
ui  come  una  nUr-ea,  che  Marco  Antonio  «otò  di  bei 
cheggiare ,  fui  pretello  che  non  avera  orTervaia  una  giu- 
ria neutralità  fra  i  Romani,  ed  i  Palli.  Plinio  palla  Ut 
lei  dicendo,  ch'era  fituata  in  un  ricco  (bolo  Ira  forgenù 
e  fiumicelli  dilettevoli,  e  totalmente  feparata  dal  rimanerti 
te  del  mondò  da  un  vado  ed  arenofo  deferto,  il  quale) 
ha  prefervaio  la  fua  ind ependenza  tra  Pania,  e  Roma.: 
Ivi  fi  feorge  ancora  un  puzzo  qoNuderabtle   di  terrena 
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molto  buono,  che  retta  vicino  alla  Città,  e  tanto  nelle 
colline ,  quanto  nella  pianura  vi  allignavano  le  Palme  , 
ed  Ì  Fichi  i  alcun!  de' quali  alberi  vi  rimafero  fino  agli 
ultimi  anni  del  1700.  benché  prefentementc  11  non  fe  ne 
trovi  neppur  uno. 

Ne'  limpi  di  Caracalla  era  Palroira  una  colonia  Ro- 
mana, ed  i  •Paimirtm ,  che  affifterono  Aleuaridro  Severo- 
comra  de'  Parti  furono  illuilri  nel  regno  di  Gallieno. 
V  imperio  Romano  In  Oriente  trovandoli  dopo  in  decli. 
nazione  ,  ed  Ode  nata  avendo  a  vicenda ,  e  quando  gli  con- 
veniva ,  prefo  panilo  or*  con  i  Pcrfunì ,  ora  con  Roma  1 
dopo  le  molte  obbligato  da  Gallieno  ,  andò  incontro  a  Sa- 
pore Re  de'  Perfiani  ,  e  lo  disfece  .  Per  la  qua!  cola  co- 
me ancora  per  gli  altri  fervizj  predati  all'  Imperio  Ro- 
mano fu  dichiarato  da  Gallieno  fuo  confederata  • 

Nella  efpedìzione  contri  de'  Gotti  tentata  per  libe- 
rarne l'Alia  Minore,  Odenato  fu  uccifo  dal  fuo  nipote;, 
ed  un  fuo  6glio  della  prima  moglie  cflendo  flato  meffo 
in  pezzi,  nel)*  ilìeiTo  tempo  la  Regina  Zenobìa  fuccedet- 
te  al  fuo  governo,  camminando  di  concerto  con  Gallie- 
no ;  ma  dopo  un  breve  tempo  impaziente  di  coiai  fog- 
gezione  ,  non  rapendo  foffrire  nel  fuo  Trono  la  dlvilione, 
ruppi1  la  fua  alleanza  i  e  fi  dichiarò,  ella  fola  la  Regimi 
della  Siria  ,  e  Mefopotamia  ;  ed  eilendendo  la  circonfe- 
renza delle  fue  conquide,  la  riduffe  a  tale,  che  v'  inclu- 
fe  dalla  parte  di  mezzo  giorno  l'Egitto,  e  dal  fetten- 
trione  vi  reftava  compre  fo  il  Bosforo  Trace,  ed  il  Mar 


die  da  Aureliano ,  e  rifplnii  nella  fua  capitale ,  in  cui  fc- 
Aenne  un  lungo  attedio,  e  rimate  poi  prigioniera  in  una 
corfa,  che  fece  fopra  dì  un  Dromedario,  ir  camminai  ali 
verfo  la  Perii»  per  follecitar  i  foccorfi  .  La  piazza  cede  Tu- 
bilo ,  e  fi  refero  con  efTa  gli  abitanti  ;  fra  i  quali  di  ver  fi 
furori  accufati  di  aver  folleciuta  la  Regina  a  rompere-. 
l' alleanza  con  i  Romani ,  ed  a  voler  foflenere  la  fua  op- 
pofizione,  e  tra  quefli  vi  fu  Longino  il  lùo  Segretario, 
il  quale  fu  condannato  per  tal  conGglio  a  mone  .  Ella  fu 
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condona  fuori  per  nobilitar  il  trionfo,  del  conquiftatore  ;  e 
la  Cittì  effendofi  rivoltata  nella  fua  alTcnza,  Aureliano  vi 
ritorno  in  ptrfona,ela  diltrufTe ,  facendo  una  ftrage  del- 
la maggior  parte  di  quegli  abitanti)  fenaa  aver  alcun  ri- 
guardo nò  all' etàt  ne  al  fello. 

Foco  fon  note  le  vicende  fuccedute  a  Palmira  fino 
a)  tempo  di  Maometto;  eccettuato  che  veniva  confiderai 
come  una  piazza  molto  forte*  e  che  nel  duodecimo-  fecole 
fi.  contenevano  m  effa  da  due  mila  Ebrei. 

Rifpetto  alle  fue  rovine  ,  appariva  clic  foffero  di  due 
dittimi  e  differenti  periodi:  le  pi  li  antiche  fono  in  una  tal 
decadenza,  che  non  ammettono  la  conte  mplaaìone  degl' 
intendenti,  e  fi  riguardano  come  guaile,  e  rIdo:te  ad  un* 
orrida  deilruzione  dalla  fona  del  tempo  :  l'altre  appari- 
rono d'effere  ftaie  lacerate,  e  rotte  ih  frantumi- da  bar- 
bara violenza . 

Delle  infcriaioni  non  fe  ne  leggono  delle  anteriori  alla 
nafclta  di  Grillo e  nell'una  è  pììi  recente  della  Tua  deilru- 
zione >  feguita  ne'  tempi  di  slurtliano  ,  fuori  di  una.,  che 
rammenta  Diocleziano. 

Egli  c  meno  difficile  il  render  conto  della  fituazione 
della  Città ,  che  della  fua  magnificenza .  La  più  probabile 
congettura  ella  e  ,  che  appena  i  priiicipj  di  Palmira.  Furo- 
no conofeiuti ,  e  (coperti  da  quei  primi ,  che  attraverfavano 
il  deferto,  ov'ella  ìfituata,  ivi  fufle  determinatofubito  uno 
fìabilimento  per  quella  parte  dì  terra  ,  come  vaniaggioiò 
per  introdurre  ,  o  dilatare  il  commercio  dell'  Indie  ,  e  di 
mantenere  una  corrifpondenaa  tra  il  mediterraneo;  e  il  mar 
rofio-Quefiocommercio,  il  quale  fioriva  molto  tempo  avanti 
all'  Era  Criftiana  ,  ficccme  ha  del  rapporto  colla  fituazio- 
ne di  Palmira ,  l' ha  ancora  a  riguardo-  della  fua  opulen- 
za .  Siccome  ella  giace  fra  V  Egitto,  la  Perfia  ,  e  la  Gre- 
cia, era  naturale  che  alcune  delle  maniere ,  qualche  cofaj 
delle  fetenze ,  e  molto  della  letteratura  di  quefte  nazioni 
fi  dovette  trovare  appretto  dei  Palmireni  ;  i  quali  fi  feorge 
per  qual  ragione  abbiamo  imitati  ne'  loro  funerali  gli  Egi- 
aiani,  ed  ì  Greci  nelle  toro  fabbriche .  Per  la  qual  cofa 
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gli  edififcj,  che  al  prefente  relìano  mezzi  fepolri  e  rovi- 
nati ,  non  furono  probabilmente  ni  opere  ,  ni  lavori  de'  tem- 
pi di  Salomone,  nò  dei  SeleuciJi,nè  d' alcuno  de' Roma- 
ni Imperatori  (  fuori  di  certi  pochi),  m*  de*  medeumi 
Palmireni. 

Donde  Coffe  trafr-ortatoquel  gran  pietrame ,  non  c  cosi 
Eacìle  per  via  di  congetture  il  determinarlo  ;  ni  s'  intende 
come  mai  tanta  moltitudine  di  abitanti  patene  fufiìftere  li» 
un  luogo,  in  uno  fchlzzo  di  terra  così  impropria  peri» 
vegetazione. 

M.  y^aai  t  di  opinione  ,  che  la  faccia  del  paefe  che 
circondava  Palmira,  folTe  l"  iftefia  Tempre,  ma  quantun- 
que fi  fia  detto,  che  Palmira  folle  fintata  in  un  deferto, 
non  ne  fegue  che  quel  deferto  abbia  Tempre  avuta  l'irrelTa 
eftenfione.  Egli  è  forfè  piti  probabile,  che  quando  Pai- 
mira  fu  fondata,  il  ricco  fuolo  rammentato  da  Plinio  fi 
ItendefTe  più  ampiamente .  Poiché  qualunque  ragione  fi  puf- 
fa  addurre  per  concepire  come  ivi  fi  facefTe  quefta  fonda- 
zione, non  fi  potrà  mai  fupporrc*  che  quel  luogo  abbia 
invitato  più  popolo,  di  quello  avelie  avuto  il  modo  di 
mantenere  ,  o  nutrire.  Le  Palme  ed  ì  Fichi  che  furono  in 
principio  trovati  fopra  delle  colline,  e  nelle  vicinanze  del 
deferto,  che  al  prefente  fono  tutte  Aerili,  ci  conferma- 
no in  quefta  opinione  .  M.  Vvvod  olferva,  che  mentre,, 
egli  era  là  vi  nacque  un  turbine  ,  il  quale  folle vù  una  tanta 
quantità  di  arena  ,  che  ne  venne  ofen rata  quella  pane  dì  Cie- 
lo. Quella  rena  dunque  potrebbe  aver  appoco  alla  volta 
tafani  de'  monticeli!  fopra  i  fertili  contorni  dì  Palmira  , 
e  fi  f  .ri  in  confluenza  ridotto  il  numero  degli  abitanti  a 
proporzione  di  quella  fufliftenz»  che  vi  rimaneva  ;  finché 
blamente  poi  vi  rollarono  alcune  poche  famiglie  mifera- 
bjii ,  le  quali,  (tentarono  per  fornire  un  ballante  nutrimen- 
to  a  AI.  Vuoti \  ed  alla  fua  compagnia,  contuttoché  non 
continuane  in  quel  luogo  la  fua  permanenza,  che  per  foli 
IJ.  giorni.  Dall'  Iftoria  ancora  apparirà,  che  quello  lì 
fuppone  fia  fucceduto  qui,  fi  trova  eh' t  fucceffo  altrove 
in  divetfi  luoghi ,  dove  un  limile  esento  fembrava  molto 
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meno  probabile  .  Nella  colli  marittima  verfo  le  vicinan- 
ze di  S.  Poi  di  Leone  ;  nella  baffo  Brettagna  vi  c  un  con- 
futabile tratto  di  terra,  il  quale  avanti  l'inno  1666. 
era  abitata,  ma. che  poi  Turerà  inabitabile  dalla- gran  rena  , 
che  fi  accumulava  ogni  anno ,  e  venne  a  coprire  tutto  quel- 
lo fpazio di  terreno  tino  alla ptofond ita  di  10.  piedi, Neil,' 
anno  1718.  aveva  prefo  l'cltenfione  di  più  di  Tei  leghe  , 
e  da  una  lega  nel  recinto  di  S.  Poi  ;  ficchi  è  flato  poi  cre- 
duto aliai  probabile,  che  per  neceflità  quella  Citta  doT 
velfe  rimaner  abbandonata  , 

Quella  rena  vieti  folle  va  ta.  dai  venti  di  Levante ,  0 
da  quelli  di  Nort-ell,  c'ic  la  trafponano  in  tanti  nuvoli 
con  gran  velocita  ,  ed  in  una  quantità  prodigiofa  .  Viene 
ancora  attefìaio  per  mezzodì  un  Capitano  di  balli  mento;, 
e  delle  perfone  eh*  erano  a  bordo,  che  nell'anno?  1719. 
nell'Oceano  Atlantico,  a  15.  gradi  di  latitudine  fettentrio- 
nalc,  ed  alla  diftanza.  di  più.  di  otto  leghe  dalla  terra* 
cadde  fopra  la  fua.  nave  un  diluvio  di  polvere,  porzwna 
della  quale  elfi,  la.  prefentarono  all'  iAccadcraia-  dì  l'ariti 
ove  fu  con  fervala .- 

Ma  fiano  Itati  quanti  lì  vogliano,  e  divertì  1  cambia- 
menti fucceduti  per  l' avanti  a  Palmira ,  noi  abbiamo  ora 
una  relaiione  del  Tuo  prefente  Itato  ,  la  quale  ci  ferve  di 
con  fola?,  ione  nella  mancanza  di  quel  primi  fiorici,  e  nel- 
la incertezza  in  cut  cì  hanno  lafciati ,  non  avendoci  itii- 
nifeftata  ne  la  fua  fondazione,  ne  la  profferita,  nù  la  de- 
cadenza di  elta  > 

Quei  Signori  che  fecero  quello  viaggio  lafciarono  il 
loro  baftimento  a  Byroot  fulla  coda  della  Siria  ,eattraver- 
farono  il  monte  Libano  per  arrivare.»  Damafct-;  di  li 
partirono  per  Ha$a  villaggio  fulla  ftrada  maeft(a,pet: 
dove  paiTano  le  carovane,  che  vanno- ad  Aleppo,  alia.» 
dìttanza  di  circa  a  jz.leghe  al  Non;  il  quale  luogo  era 
la  relidenza  di  un  Agì,  la  di  cui  giurisdizione  fi  (tende- 
va perfino  a  Palmira  .  .  . 

L'Agà  li  ricevi  con  molta  ofpitalità,. e  venendo  in- 
formato del  loro  difegno  ,  ordinò  che  fuffero  fcortaii  con- 
ia fila 
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la  Aia  miglior  genie  a  cavallo ,  armata  dì  fucili  e  lunghe 
picche . 

Favoriti,  e  protetti  da  quefto  corpo  volante»  proce- 
derono  verro  Oriente,  a  traverro  dì  un  plano  Iterile ,  il 
quale  -per  altro  fomminiftrava  della  paftura  ad  una  molti- 
tudine di  Garzelle.  In  termine  di  quattr'  ore  giunfero  a 
Stfiad  piccolo  villaggio  abitato  da' Maroniti  Criftiani,  te 
di  cu!  capanne  funo  fabbricate  di  fango  feccato  al  folci 
I  quali  coltivano  tanto  di  terrena  quanto  loro  bifogna  pei 
comodi  della  lor  vita ,  e  per  aver  del  vino  abballatila, 
che  veramente  1*  hanno  buono  . 

Da  Sudai  s' incamminarono  l'fffleBb  giorno  ,  e  quali 
con  t'iltefla  direzione  ad  Hovvorten, villaggio  della  Turchia, 
il  quale  è  egualmente  povero,  e  fpregìevolc,  ma  da  al- 
cune rovine  apparifee  enere  (tato  in  antico  un  luogo  mol- 
to confiderabile .  Vi  c  codi  una  torre  e  due  Chiefe  rovi- 
nate ,  che  fi  giudica  pollano  dirfi  dì  un'  antichità  di  4.00. 
■tini;  e  fi  dimoftra,  che  Sano  fiate  feoncìam etite  fabbri- 
cate con  materiali  molto  più  antichi,  poiché  nelle  mura^ 
vi  fono  capitelli  di  ordine  Corintio,  e  vali  larghi  Attici 
di  bianco  marmo. 

Dopo  tre  ore  eh'  ebbero  lafcia  10  quello  luogo ,  arriva- 
rono a  Carietia  villaggio,  che  poco  differiva  da  quelli, 
che  aveano  lardati ,  perche/  era  folamcntc  alquanto  più 
largo:  ivi  trovarono  ancora  alcurù  frammenti  dì  marmo, 
ch'erano  flati  uniti  ad  alcuni  amichi  edlfizj,  come  fuftì 
di  colonne,  qualche  capitello  Corìntio,  e  bafe  Dorica, 
e  due  Greche  intenzioni ,  ma  Imperfètte . 

La  parte  rimanente  del  loro  viaggio  (  abbenchì-  non 
reiUfle  terminata  m  meno  dì  14.01%  )  non  poti  dividervi 
in  tante  fermate  per  rÌporarfì,  comecché  ft  trovatori  tem- 
pre in  urta  parte  di  deferto  dove  mancava  l'acqua. 

Ivi  le  loro  feorte  furono  rinforzate  i  poiché  il  reden- 
te del  viaggio  che  fecero  non  fu  meno  terribile  pei  difa- 
ftri,  che  pei  pericoli;  la  loro  carovana  confiftevain  circa 
a-2co.perfone,cd  in  ugual  numero  di  beftic,fra  le  quali 
vi  erano  Cammelli,  Cavalli,  Muli,  ed  Afini, 

Da 
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Da  Carietìa  a  "Palmira  il  tratto  che  fecero  era  un 
poco  vcrfo  Greco  levante;  dopo  nove  ore  dì  rempo  incirca 
arrivarono  ad  una  torre  rovinata  in  diverte  partì,  nella 
quale  feoperfero  la  Croce  di  Malta,  e  vicino  a  quelli-, 
le  rovine  dì  un  ricco  edilizio,  del  quale  ancora  appa- 
rivano gii  fliplti  ed  architrave  di  una  porta  di  mar- 
mo bianco ,  eh'  è  tutto  quello  che  ci,  riman  fuori ,  e 
non  vien  ricoperto  dalla  rena  ;  poiché  il  rimanente  è  in  efla 
(interrato,  e  rinchiufoj  ed  e  quefta  una  circoflanza»  la 
quale  conferma  neh'  opinione ,  che  il  deferto  gradatamen- 
te abbia  ecceduto  i  Tuoi  limiti  antichi. 

Effi  arrivarono  finalmente  al  luogo  del  piano  ,  dove-, 
s'incontra  un'elevazione  di  llerifi  colli  per  cui  vien  di- 
vifo  in  deliro ,  e  Anidro  .  Fra  quelli  vi  e  una  .valle ,  attra- 
verfo  alla  quale  giace  1' acqu [dotto ,  che  trafportava  le 
acque  a  Palmìra ,  In  ciafeuna  parte  di  quefta  vallata  offa  - 
varono  alcuni  fepolcri  degli  antichi  Palmireni ,  eh'  effi  non 
avrebbero  potuto  mancar  di  avvertire  ;  comecché  nel  paflar 
di  quelle  vicinanze  fi  aprivano  in  un  tratto  quei  montìceili 
di  l'abbia,  odi  rena,  e  rimanevano  feoperti ,  con  quegli 
ammaili  di  rovine,  ch'elfi  altrimenti  non  avrebbero  giam- 
mai veduti.  Effi  erano  tutti  di  marmo  bianco.  Paffuti  ! 
medefimi ,  di  11  fino  verfo  1'  Eufrate  riefee  di  feorgere  un' 
ampia  e  larga  pianura,  che  fiflende  più  oltre  di  un'oc- 
chiata,la  quale  ì.-  in  una  total  defolazlone  ,  fenza  varietà  di 
oggetti ,  e  fenza  limiti . 

Dopo  aver  gettati  degli  fguardi  per  qualche  tempo 
fopra  di  tutto  quel  profpetto ,  il  quale  pluttoffo  fuperava 
la  loro  efpettaaione ,  furano  condotti  ad  una  capanna  de- 
gli Arabi,  de*  quali  fe  ne  contava  una  trentina  nella  cor- 
re del  gran  Tempio  •  GII  abitanti  dell'  uno ,  e  dell'  altro 
feffo  erano  ben  veftlti ,  e  le  donne  benché  olivaflre  avea- 
no  le  fattezze  piuttoflo  buone.  Effe  erano  velare,  iu 
non  afeondevano  sì  fcrupolofa mente  le  loro  facce,  come 
fi  vede  lare  in  generale  alle  donne  Orientali .  Elle  fi  di. 
pingono  l'cltremlta  delle  dita  con  del  roffb,  i  labbri  col 
eolor  blu,  e  le  ciglia,  e  le  palpebre  coi  del  nero:  ave- 


Itìi       Saggia  /apro  U  Rovine  di  Valmira  . 
ano  de'  larghi  anelli  d'oro,  e  dì  metallo  all'orecchie] 
ed  al  nafo}  ed  apparivano  Cince  robulte  . 

Le  mura  della  Cina  fono  rinfrancare  da  alcune  torri 
quadre)  formate  l'opra  alcuni  monumenti  amichi  dettino- 
ti per  fepolcri  ,  ma  nella  più  pane  della  loro  elien- 
(ione  fono  a  livella  del  terreno;  e  in  qualche  luogo  non 
fe  ne  connfce  neppur  la  traccia  :  egli  è  per  altro  mol- 
to probabile  >  confederata  la  loro  general  direzione  » 
che  includeffero  una  eirgixiferen'i  di  tre  miglia.  Gli 
Arabi  inoltravano  un  tratto,  di  dicci  miglia  di  circonfe- 
renza, il  di  cui  fuolo  compariva  foltevatn  un  poco-  fopra, 
il  livello  del  deferta  .  Quella  elfi  dice  "ano  eh*  era  1*  eden- 
none  dell'  antica  Citta  i  e  che  a  forza  di  fcavare  in  qual- 
che parte  di  quei  contorni»  fu  fiero  comparfe  r  e  ne  venif- 
fero  feoperte  le  fue  rovine  - 

Le  rovine  dì  quella  già  potente  e  magnifica  Città  Ce. 
no  rapprefenrate  in  S7-  tavole  in  rame  ,  impi  effe  in  carta 
Imperiale,  ed  efeguite  con  tutla  1' eleganza  :  il  difegno 
ì  corretto  ,  e  fi  feorge  effere  di  mano  eccellente,  e  1*  in- 
cifìone  b  terminata  a  maraviglia.  Le  intenzioni  Greche  , 
e  Palmirene  che  fi  leggevano-  fopra  i  ce  Rotati,  ed  altri 
edifici,  vi  fon  tutte  copiate,  oltre  le  vedute  plttorefcbe  dello 
rovine  in  differenti  punti  di  villa;  i  piani  fono-  geometri- 
camente levati ,  ed  alcune  pani  della-  colonne ,  pone ,  fi- 
neflrc,  piediftalli,  baffirilievi ,  ed  intagli  fon  delineate  con 
una  fcala,  mediante  la  quale  poflbno  venir  mifurate  con 
le  regole  delle  proporzioni . 


LETTERA   CRITICA-  ". 
Di  un  A  n  o  w  i  m  o 
Sopra  di  Famtano  Mlchelim  a  di  Gio:  BatllU  Ricciardi. 
tstì  Sìg.  Eubulo  s*tì  di'  Ottonari  dei  Magagno  . 

Ricordatevi  che  forno  in  un  Fecolo,  In  coi  li  (limano 
moho  quelli  che  fcrlvono  con  chiarezza  ,  e  precido- 
rese  fi  procuri,  pubblicando  l'opere  de'«oftr»  antichi 
di  metterle  alla  luce  ben  illuftrate.  Voi  potrete  avvertire 
che  quello  buon  gufto  in  Tofcana  ee  l'hanno  introdotto; 
nella  letteratura,  e  nelle  .feienze  Pier  Vittorio, ■!  Polizia- 
no, il  Galileo,  il  Redi ,  ed  altri  valenti  uomini,  «he.  noo. 
occorre  che  io  rammenti ,  alcuni  de  i  quali  (  come  fece  ÌI  Re- 
di al  fuo  Ditirambo  )  hanno  commentate  quelle  Poefie  , 
che  davano  alle  (lampe  .  J  Criiici  di  un  gufto  raffinatifli- 
mo  non  fi  fono  contentali  di  fpìegare  ì  termini  ed  i  (enfi: 
degli  Autori ,  che  volevan  render  intelligibili  ;  ma  hanno, 
ancora  accennata  quella  parte  d' iftoria  riguardante  i  com. 
ponimenti  e  pafli  piii  difficili,  che  imprendevano  a  dilur 
cìdare .  Le  poefie  di  Orazio  fi  fono  cominciate  a  interi-, 
dere  mollo  meglio  dopo  gli  argomenti,  e  note  (loriche-, 
di  Tanaquil  Fabro,  e  di  M.  Dacier  ec.  che  fanno  cono-, 
feere  con  alcuni  luoghi  trovati  negli  fiorici ,  ì  caratteri, 
delle  perfone  che  fono  nominate  nell'  Ode,  nelle  Saure, 
c  nelP  Epillole  ;  e  ci  hanno  ancora  additato  in  che  tem- 
po preeifamente  Furon  compofte  ,  ed  a  quali  fucceffi  o  Fatti 
effe  alludano. 

Quefla  regola  dovevi  tener  ancora  voi ,  Sìg- Eubulo  , 
nello  ftampare  nel  voftro  Magazzini  le  poefie  del  Sig.  Giam:, 
tutifta  Ricciardi .  Non  era  neceffarioun  commento;  ma  al- 
meno~potevì  darci  un  ragguaglio  del  motivo,  ch'ebbe 
il  Ricciardi  di  mettere  In  ridicolo  Famìane  Mkbtliui ,  e 
1'  agro  di  limone ,  in  quelle  Tue  ftanze  poetiche ,  intitolate . 


f&4  Lettera  Critica. 

11  TtefeTVatiw  rimedio  d'  ogni  mate.  Voi  mi  ri  fende- 
rete ,  che  nello  Spettatore  tradatto  ultimamente ,  alla  Spec. 
LX1I.  fi  legge  In  una  nota  „che  Famiano  MUbelini  fu  Me- 
n  dico  e  Matematico ,  «d  uno  de' più  iìiuftri  Ice-lari  dì 

sìlf^nfo  Sortili,  e  maeftro  delnoftro  gran  Redi,,  .  SÌ 
„  avverte  „  che  pur  più  anni  li  peso  quali  ogni  giorno  affine 
„  di  approfondirli  nella  dottrina  della  infenfiblle  perfpirazio. 
m  "nei  che  perciò  venne  derifo  da' fuol  emuli ,  Ì  quali  arri- 
„  varono  a  l'chtrnìrlo  pubblicamente  con  utu  mafcheraia, 

cheto  refe  la  f.  vola  del  popolo;  perchè  comparve  in  un 
„  carnevale  fopro  di  certo  carro  nel  corfo  di  Firenze  (  do- 
»  vea  dire  per  leftmdedi  Fifa  )  un  uomo  traveftito  in  abi- 
li to  dottorale,  che  fedeva  fopra  di  una  fta  d  era  da  Mugnai , 
»  circondato  all'  intornodaalte  rame  di  alloro  ,  dalle  quali 
„  pendevano  de*  limoni  in  quantità  ,  comecché  Famianolo- 
»  dava  nella  cura  de'  mali  acuti  gli  acidi  vegetabili ,  e  In 
i,  particolare  l'agro  di  limoni:  e  fi  continovi  a  racconta- 
li re,  cheli  dìfpenfarono  in  quelli  occafìone  certe  fàtiriehe 

poefie  al  tufi  ve  a  quello  fpenacolo  vitupererò  ;  e  quello 
„  vaknt' nomo  dalla  volgare  fchlen  de'  Medicaftri ,  e  da' 
„  GratiMtid  fu  nominato  il  Taire  Stedeme.  „  Quella-, 
ceno  i  la  nota;  ma  o  andava  riportata,  o  hifognava 
citarla;  perchè  altrimenti  col  pubblicar  quelle  quartine, 
con  far  delle  lodi  al  ilg.  Ricciardi  fenza  prefiggere  quelli 
antecedenti,  fi  viene  adir  un  dàfcredìio  al  povero  F .  Mì- 
ebelhi,  ed  al  Tuo  prudente*  e  dotto  pensare  .  Ho  fumilo 
lo  ancora  da  alcuni  vecchi  ProfclToci  In  Hifa  raccontare 
quello  che  attefla  l'ìnfigne  Autore  del  vitto  Pitagorico , 
appretto  del  quale  fi  trovano  alcuni  Icrìiti  originali  del 
Mìchcllnltda'quali  apparìfee  che  come  fcolare  del  BorcUÌ 
folTe  molto  dilettante  di  Medicina,  d'i  Anatomia  .  Lflu 
alla  pag.  y6.  ci  fignifica  ,  che  Famiano  aveva  conofcluto 
di  quanto  miglior  valore  fuffero  nelle  febbri  maligne,  e' 
pefiilenziali  i  fughi  acidi,  e  frefehi degli  agrumi,  e  degli 
altri  frutti;  e  fogftiugne,  che  alcune  fue  prove  in  Pifa_. 
riufeirono  felicemente  intorno  a  cent'anni  fa  In  un'influ- 
enza di  (ebbri  maligne ,  delle  quali  gì'  infermi  curati  col 
metodo  ufaale  morivano  la  maggior  parte  .  Èqui 


E  qui  bifogna  che  per  incidenza  aggiungo  una  ri- 
nculane, la  quale  fa  grand'onore  al  Micbcliai:  ed  È, che 
il  metodo  ufualc  d  allora  come  ognun  fa  era  Irragionevo- 
le j  per  non  dir  crudeliflimo  :  lafclavano  morire  tanto  i 
Medici ,  che  gli  affilienti  ì  poveri  febbricitami  di  febbre 
acuta ,  fenza  mai  voler  loro  porgere  un  bicchier  d' acqua , 
ed  a  tutti  benchi  fmaniaflero ,  e  dall' ardor  della  fèbbre, 
e  dalla  tele,  negavano  II  bevere.  Quella  bella  moda  in., 
medicina  non  fi  fa  come  s"  introduceffe  »  e  come  poi  pren- 
dell'c  tanto  piede  a  fegno  ,  che  una  gran  parte  dell'  Europa 
ne  rimafe  Iniettai  bifogna  almeno,  che  l'ignoranza  unita 
alla  prevenzione,  ed  all'  intere fTe  privato  le  d'effe  di  gran 
forza;  continuo  per  del  tempo  ;  ed  in  Firenze  il  decanta- 
to empìrico  il  D.  M.  ne  fece  pompa  ,  e  potè  ad  onta  della 
ragione,  e  dell' efperienza  veder  guarito  col  fuo  ottico  pro« 
cedere  Pabilillimo  Chirurgo  Pacin  Querci ,  il  quale  ef- 
fendo  già  vecchio  raccontava  con  far  le  maraviglie  ,  che 
l'avea  fcampata  buona  dopo  un  si  orrido  trattamento,  e 
non  fapeva  come  .  Ora  il  MìcbeUni  con  alcuni  pochi  della 
fua  fcuola  furono  i  foli  a  rendere  a  quello  perniciofìflimo 
torrente  di  malvagia  impofturaj  la  quale  aveva  affafeinate 
le  memi  che  decidono 

Con  la  valuta  carta  d'aria  /panna. 

e  tra  quelle  mentì  permettetemi  che  io  ci  ponga  quella 
del  vollro  Dottor  Giamhatìfia  Ricciardi ,  il  quale  effon- 
do amico  del  dottifiìmo  e  prudentiUimo  Fraacefi»  Redit 
fiori  fo  con  che  cuore  poteffe  dar  la  quadra,  e  mettere  in 
ridicolo  il  Micbelini,  ch'era  ftato  mieli ro  di  quel  grand* 
uomo.  Mi  dicono,-  che  il  Redi  lì  fentl  rapito,  quando 
e»  fcolarc  a  Pifa ,  dal  penfare  retto ,  e  metodico  del  Mi- 
chelìni ,  il  quale  feguìtnndo  felicemente  le  feorte  del  vene* 
-andò  Santorh,  e  del  fuo  fempre  celebrali  (Timo  Macftro 
yilfonfo  Barelli  (  che  teppe  il  primo  cosi  ben  cono, 
(bere  I'  azioni ,  e  forze  tnecchaniche  del  corpo  umano 
vivente  ,  o  degli  animali  tutti  )  riduceva  1»  medicina  prs- 
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tica a  Teoremi  dì  Finca  fperimentsle  •  Doveva  il  Redi, 
eh ''era  tanto  cortefe  e  benefico,  e  di  una  morale  delicata 
parlar  bene  del  Tuo  MaeftrQi  e  non  permettere  che  gli  al- 
tri la  cannona  diro,  ma  [lime  in  full'  articolo  degli  acidi, 
ch'egli  Ile  db  era  (olito  d'ordinare  a'  Tuoi  ammalati  „  Lodo  , 
dilVeiUi  in  quella  lettera  confultiva  ferina  ai  Medici  di 
Livorno  nella  Epidemia  dell'  ottanta qvntro ,  lodo  fomma- 
i)  nente  il  bere. «.qua pura  ,  elemplice  a  palio,  e  non  w 
no:  e  l'acqua  lì  può  render  acida  o  con  Ingo  di  limone, 
,i  «con fugo  (premuro deli' agl'elio frefeo,  o  col  far  bolli- 
„  rode'  granelli  di  agretto  nuli1  acqua,, .  Il  che  mi  fa  cre- 
dere ,  ebe  le  quartine  dd  Ricciardi  tufferò  pubblicate,  e 
la  mafeherata  li  faceffe  in  Pifa  avanti  che  il  Redi  acqui- 
ftaue  della  reputazione  alla  Corte ,  o  prima  che  fofle  co- 
nofciiub  dai  Ricciardi  .  Egli  fi  farebbe  riguardato  di 
dilguftare  un  uomo  dotto,  e  dabbene,  e  di  tanta  autori- 
tà ,  come  fu  il  Redi ,  il  quale  era  nemicidimo  della  male- 
dicenza.c  della  ciurmerla ,  ed  avea  un' alta  Mima  del  vero 
Gipere ,  e  di  quelli  che  lo  prtlTedevano  in  grado  eminente  ; 
tra  i  quali  lì  poteva  comare  il  Mici/elisi  ,  che  oltre  ai 
triduo,  che  fi  era  fatto  in  Pifa  colle  fue  le/ioni  ma t te- 
matiche ,  e  meccaniche  ,  l' avea  dopo  accrelciuto  col  ce- 
lebre Trattato  delia  Direzioni  de'  Fiumi,  che  fi  (lampo  in 
Firenze  nel.  1664.  e  fi  vede  rlllampato  nella  collcziorit 
degli  interi  dell'  Scotte  dai  Tartìni ,  e  Franchi .  In  Pifa 
fil  egri  (  vivente  Ferdinando  fecondo  )  eletto  ProfefTore 
doli*  Urli  ver  liti ,  dopo  aver  provata  la  Religionede' Chie- 
rici Regolari  delle  Scuole  Pie,  dove  per  quanto  alleila  il 
PI  Carlo  Gio.  di  Gesù  nella  fua  Prelazione  all'opera  del 
Borclli  de  mata  tsfumalium  j  imparò  con  altri  fuoi  Reli- 
giofi  coeianei  da  quello  gran  Maellro  le  Matematiche  , 
quando  lì  xrovava  nel  -Collegio  Fiorentino  della  Madre  di 
Dio ,  dov'era  chiamato  col  nome  di  'P.  Francefila  da  S.  Giù* 
jippe ,  Da  quefto  racconto  potete  meglio  comprendere-, 
psrebi-  dopo  a,  Faoiìano  folle  applicato  il  foprannome di 
Padri  Stadere/re  ;  il  qual  titolo  glie  l' ha  dato  cogli  altri 
ij  Canonico  Panciaticì  in  quei  verfi  ileTuoi  /eberai  ,poc-. 


lìcLduve  fi  legge 
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Ob  quanti  ìnfluff  e  quatti ,  -, 

Cimia  tramanda  dal  cornata  argento,   : 

"Piovendo  poi  quaggiù  corna  e  contanti  ; 
Ob  l'agni  corno  fojfe  un  buon  limone     ■  - 
Bum  per  D..  per  il  Padre  Studente. 

Dal  che  parrebbe  ch'egli  fofle  Roventato  alfora  un  mife- 
rabil  oggetto  di  derilione;  e  quello  me  lo  confermi  la_> 
Cicalata  burlerei  del  Prior  Luigi  Rucdlai  in  lode  dell' 
Ipocondrìa  ,  Ietta  in  una  pubblica  Accademia  in  Firenze* 
e  ftampata  nel  Voi.  VI.  delle  Prole  Fiorentine,  e riftanipa* 
ta  in  Turino  nella  Raccolta  di  Profe  in  ufo  delle  fcuotet 
nella  quale  1*  Autore  elegante  si ,  ma  egregiamente  portato 
alle  baie  Indìfcreté ,  dopo  aver  deferitto  con  molta  gra- 
zia le  fman'e  ,  e  le  fvenie  degl'  Ipocondriaci ,  la  difeor- 
re  cosi  .„  Quanta  lode  di  accorgimento  fi  dee  a  quel  fa» 
n  vio  uomo,  il  quale  affine  di  mantener  tafaniti  in  equili* 

brio  lì  pefa  prima  che  vada  a  tavola  fòpra  un  grinde  ftade* 
»,  rone  ,  ricotiofcendo  poi  dopo  il  cibo  quanto  fé  sii  t  ag- 

giunto  di  gravità  ,  e  finché  non  torna  all'  e  fior  giudo  dì 
„  prima  ,  non  mangerebbe  In  tanta  difgrazi*.  Quello  i  colui 
„  di  si  fonile  provvedimento  ,  che  ufi  per  rimedio  uni  ve  r- 
»  fale  a  tutti  i  mali  ì  limoni ,  ben  fapendo  ciò  che  cantò  ìl 
„  Poeta  (  cioè  il  Ricciardi  ) 

Fante  perfine  Gutrce,  Gohbe,  e  Zoppe* 

E  coti  fiacche  non  avria  l'Italia, 

Se  la  Madre  natura  ad  ogni  Balia  " 

Avefii  dato  due  hmon  per  foppt :  '    1  " 

„  Chelmperòneacciilàva  (b  tèmpre  II  RdesHal  che  parta) 
„  come  dannofo olt remodo  l' appalto  piti  per  fcrvlgfo  delle 
„  tinte ,  che  per  l' Intereffè  della  pròpria  falute  :  mi  quanto 
„  fé  gli  e  aggiunto  di  pena  queft*  anno  per  tanta  ftrage  che 
i)  ha  fattoi)  freddo,  d' agrumi, maffime, che nòf  perwrWtì 
1,  fiamo alla  vigilia  dd.  66.  ec.Qr.  che  ne  d'ite  *  Dopo  aver 
*  '  ■   '  -  •■  veduto 
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Veduta  cosi  dileggiato  un  uomo  dotto  e  dabbene  >  quando 
che  meritavi  gli  elogj  che  fi  danno  agl'inventori;  meriti 
egli  il  conto  di  fpecularo ,  e  di  travagliare  a  favore  della 
rn  olii  nidi  ne  ?  Ci  vuol  un  gran  coraggio,  ed  un  diftlnto 
amore  per  la  Capienza  a  promuovere  o  ì  nuovi,  ogli  utili 
ritrovamenti.  Bi  fogna,  che  coraggio^  filmo , umile,  a  r  ade- 
guato ben  fune  II  Micbelini  ;  poiché  aveva  egli  potuto  ap- 
prendere dal  Galileo,  che  la  vnlgarìtà,  e  la  mediocrità 
come  poco  a  non  punto  coiftderare  ,  fino  fafeiate  da  ban- 
da, e  colà  fi  rwcìgir;»  gli  n'.,:aiii  intelletti,  ove  fi  fcuo- 
pre  lo  maraviglia,  e  P  eccejfi,  la  quale  pei  nelle  menti 
mal  temperate  fa  uà/cere  tifiti  l'invidia,  e  apprejfi  eoa 
cjfa  la  maledkenza .  Al  Galileo  perchè 

//  ver  fioper/e,  e  difgombrò  P  errore  . 

quanto  convenne  foffrire  ,  a  quante  orride  perfecuzìo* 
nì  non  fu  fotropoftol  perfecuzioni  fa  più  parte  eccitate  da 
alcuni  faccenti  proluntuolì,  qui  ont  te  privilege  de  gàter 
la  Riifos .    Addio  . 

Dalla  mia  Biblioteca 
,  sj;  di  Giugno  1754. 


Segue  (  Pag;.  116.  J  P  Eftratto  riguardante  1'  Moria  Na- 
turale dell'  Islanda ,  dello  Stretto  di  Davis  (j)  ec. 

Dovendoli  parlare  da  M.  Anderlbn  delle  diverte  fpe- 
eie  dei  pefei ,  che  popolano  i  Mari  del  Nord ,  lafcìa 
egli  ai  curio!!  la  cura  di  ricercare  i  nomi ,  le  proprietà, 
è  gli  ufi  di  quelle ,  che  non  fono  pervenute  a  noftra  no- 
tizia; e  non  fi  limita*  che  a  cene  piccole  fpecie ,  come  le 
Aringhe,  i  Nafelli,  le  Sogliole ,  i  Rombi , i  Cabìglio,  con 
l'altre  che  li  chiamano  da  lui  le;  "Dortbet^  lei  Flaitans , 
Iti  Sbehit .  Egli 

l-i)  Cri  leggi pag.        v.  * 


Eftr'atio  dell' litori*  naturale'.  169 
■  '  Egli  accenna  lutti  !  luoghi  per  dove  padano  l'Arin- 
ghe quando  fanno  le  loro  gite  annuali;  egli  dimoltra  in  che 
tempo  diverte  popolailoni  godono  della  perca  di  quello 
pefce,ecome  ne  profittano . 

Entrain  limili  ragionamenti,  decorrendo  de!  Cali, 
glia  (a) ,  ed  altre  fpecìe  di  pefei ,  e  finllce  il  Tuo-  primo  ■ 
volume  con  la  detenzione  de'  coltami,  ufanze,  e  Reli- 
gione degl'  Islandefi  ;  del  che  noi  qui  non  parleremo  per  - 
aver  luogo  di  dare  un'  idea  in  breve  del  fecondo  volume* 
11  quale  tratta  della  Groenlandia  ,  e  de*  Paefi  (ituati  all' 
intorno  dello  ftretto  di  Davis  . 

Quella  ultima  parte  dell'  opera  di  M.  Anderfon  rìefc*  ■ 
più  confiderablle  ,  e  InterefTante ,  quanto  che  i  paefi  eh'  el- ■ 
la  deferiva  ci  erano  peri* avanti  Iconofciutì;  e  fé  alcune 
relazionici  erano  rimafe  ,  quelle  per  la  più  parte  fi  trova- 
vano ripiene  di  favole  ,  e  dì  falliti  .  Tutto  quello  che  fat» 

riamo  di  certo  della  Groenlandia,  e  do 'patii  adiacenti* 
abbiamo  ricavato  dalle  Colonie  inglefi ,  ed  a  loro  ne  dob- 
biamo l'obbligazione.  Dopo  ch'elle  furono  flabilite  M. 
Anderfon  melTc  tutto  in  opera  per  refìar  informato  della 
natura  del  paefe  ,  e  della  collltuzlone  degli  abitanti .  V  ilio-  - 
ria  naturale  eh*  egli  ci  fomminiltr*  qui  della  Groenlandia 
b  ìl  rifuluto  dì  una  infinità  di  ofTervazIoni  eh' egli  ha  rac- 
colte, e  pubblicate  per  renderli  utile  a  coloro,  che  fan- 
no dello  (ludio  filile  cofe  naturali  . 

Egli  rapprefenta  la  Groenlandia  come  un  terreno  Ae- 
rile, che  non  produce,  che  una  forte  di  erba  che  nafee 
fitta,  ed  amara  per  nutrire  1  Daini ,  e  le  Lepri,  delle_> 
quali  £  ripieno  il  paefe  •  Gli  abitami  non  hanno  da  man- 
tenerti in  vita,  che  con  la  caccia,  e  la  pefea  .  Il  mare 
ivi  ò  abbondanti  Aimo  di  Balene,  e  di  Cani  marini,  e  di' 
alcune  fpecie  di  pefcì,  e  di  uccelli  aquatici  non  mal  ve-- 
duti  in  neflun  altro  clima .  L' Autore  ne  da  una  diftlnta  ' 
detenzione  anatomica,  la  quale  occupi  la  maggior  parte  ■ 
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del  volume.  Egli  Ti  (linde  più  particolarmente  filile  Baie- 
ne,  ne  diiiingue  le  differenti  fpecle  i  ci  raPprefenta  coti 
la  figura  Je  loro  proprietà  ,  t*  economia  animale  ;  parla  delle 
loro  concezioni ,  e  de'  loro  parti ,  della  maniera  di  pren- 
derle, ei.de'.  vantaggi  che  fi  ricavano  dalla  pefca  di  quelli 
moftri  >  maxinl  -  Egli  con  1"  illefla  diligenza  tratta  l*  iltoria 
delle  Vacche  marine,  de' Cani ,  degli  Alicorni  (a)  .  Of- 
ferv*  che  i  Cani  marini  fono  di.  ima  incredibile  utilità  agli 
abitanti  Tch'aggì  dello  ftrettodì  Davis.  Li  carne.dic'egli: . 
ferve  a  coftoro  di  nutrimenroi  il  (angue  di  medicina  ,  la 
pelle  di  veftìto  e  di  cordaggi  pei  battelli;  i  tendini,  e  . 
gì'  interini  per  le.  vetrate ,  per  le  vele  ,  per  filo  per  cucì* 
re  ,  e  per  fifceJle.i  gli  odi  fervono  d',  uterinli  per  la.  cac-' 
cìa,  e  per  certi  J frumenti  necelTarj  per.  una  cafa  .;  .Einai-.  ; 
mente  tutto  il  tratuioè  degno  della  cunofita  de!  natufalilii . 
Elfi  vi  troveranno  un  gran  numero  di. nuove  ofleryazipni . 
Ma  quello  che  merita  la  maggior  attenzione  ,  e  che  dee  ; 
imcrclTare  tutte  le  clafTi  di  Lettori ,  è  l' articolo  de'  coftu- 
mi,  c  degli  ufi  dei  Groelandefi. 

ll  popolo  della  Groenlandia  è  sì  particolare ,  che  non  . 
fé  ne  truova  un  limile  in  tutto,  il  globo  .  I  Groelandefi  . 
vivono  dalla  lor  nafeita  e  prima  oiigine  in  una  intera  li- 
barli, ed  in  una  perfetta  independen7,a  .  Non  fono  fog-, 
getti  nella  loro  infanzia  ad  alcuna  difcipltna  :  non  afcolra- 
ito  correzioni  di  genitori  ;  e  quando  arrivano  ad  elfcr  aduli) 
non  conofeono  ni  autorità  di  leggi ,  nb  quella  di  capi ,  o 
fuperiori  i  cìoÈ  non  hanno  nè  Giudici ,  né  Magiflrati .  Cia- 
feuno  vive  come  gli  piace,  e  travaglia  alla  fua  conferva- 
zione  come  l' intende .  L*  egualità  £  cosi  perfètta  fra  loro  , 
che  uno  non  ardifee  di  contradìre  o  di  perfuadere  qua- 
lunque, altro;  ben  lontano  di  valergli  comandare.  Elfi  vì- 
vono in  una  perfetta  unione,  e  nell'  amicizia  la  pili  (labi- 
le ;  l'odio,!' invidia,  il  tradimento ,  le  calunnie,  le  que- 
rele fono  maliche  non  conofeono  .Ivi  non  fi  veggono  gente 
che 

(»)  Ciò*  de'  Petti  Nwwal,  che  fi  battono  con  le  Cilene.  \ 


.  Tìfltam  àe!V  Ifioììj  naturale  .  i?r 
che  fi  battono  ;  non  fi  fentono  afiaflinarnetui,  ni  guerra 
con  i  vicini;  non  fi  ode  parlar  giammai'  di  ditTolutczze 
fra  perfone  di  due  felli  differenti.  La  gioventù  non  min- 
iata apparifce  nella  fila  favie/,za  efemplarci  non  fi  fa ,  che 
Òri  ragazzetto  abbia  mai  fedott*  una  giovine  ,  ni  che  un» 
zittella  un  . giovine  -pi  loro  temperatiflimo  naturile  fi  ma-, 
nifcfta  baflantemente  n eli'  offe r vai-fi  ,  che  di  rado  prenda- 
no due  mogli  ;  abbenchi  non  vi  fra  alcuno ,  che  glie  l' im- 
pedìfea.  Le  perfone  maritate  vivono  così  bene  «flieme, 
che  non.  vi  fi  rammenta  mai.  un  adulterio-  Elfi  intendono  , 
e  conolcono  cofa  6  proprietà  di  beni  ;  non  fi  Teme  per.  aU 
tto.che  ivj  fi  parli  di  ladroneggi ,  o  dì  ruberie  .  H  pae- 
fe  i  tutto  aperto  ,  e  tutto  t  in-  pubblico,  e  ìì  non  fi  conc* 
feono  ne.  porte  ,  nù  ferrature  ,  e  nell'uno  ardi fee  di  tocca-, 
re  quello  che  apparire  ne  ad  un  altro /Uni -coltilo z ione! 
tanto  ringoiare  di  tutto  un  popolo  impegna  T  Autore-a  farr 
dìverfe  riflefiioni  .  Perfuafo  che  i  Groenlandefì  hanno  in 
fe  le  medefime  femenze  de'  vizi  die  fi  maniféftano  nel  ri- 
manente degli  uomini,  egli  ricerca  le  caufe  del  buon  or- 
dine, della  giuftlzia,  e  delia  moderazione  che  regnano 
appretto  di  loro  fenza  il  foccorfo  delle  leggi,  e  de'  Ma- 
gistrati .  Egli  penfa ,  che  a  ben  cpnfiderare  le  vlrtuofe  ap- 
parenze che  fono  ne' Groenlandefì  tanto  lìngolari,  e  che 
hanno  dello  lìnpendo  ,.non  provengano  folo  dalla  purità 
de'  loro  fentimenti ,  quanto  dalle  circofta n ze  ■  nelle  quali 
fi  trovano.  L'afprczza  di  qtiell*  orrido  clima  ,  die' egli  ,  la 
dimculta  di  aver  II  neceffario ,  J'efler  privi  dell'  abbon- 
danza ,  li  mantiene  in  quella  egualità  .  Un  uomo  folo  non 
può  efier  badante  per  le  fatiche ,  che  gli  danno  da  vivere  ; 
per  confeguenza  egli  è.  obbligato  di  confervare  l' amicizia 
degli  altri;  convien  ch'egli  dia  ajuto  a  chi  ha  bifogno, 
affine  che  fia  a  vicenda  ajutato  .  Bifogna  che  fi  dividano  : 
ugualmente  il  prodotto  della  caccia  ,  e  della  pefeai  per-* 
che  quello  vi  ha  contribuito,  quanto  quello .  Sono' tutti; 
intereffati  a  fìarfene  alle  porzioni  di  convenienza  recipro- 
ca, e  non  ad  efler  arditi  di  occupare  con  le  ruberie  quel- 
lo che  l  degli  altri ,  affine  dì  confervare  ciò  che  gli  è  toc-i 

Z  2  patto 


i<f  i  Spratto  dell'  Ifliri»  naturate. 
coto  di  l'avere .  Il  paefe  è  cosi  cattivo ,  il  popolo  cosi  po- 
co numerofo,  e  la  coftltuzione  dell'uno  e  dell'altro  fc 
tinto  lontana  da  lutto  quello  che  può  Rifiatar,  o  dar  aju- 
to  ad  una  guerra  ,  che  £  proprio  imponibile  ai  Groenlandefi 
di  fere  delle  conquide  fopra  de'  loro  vicini  ;  ed  il  paefe 
loro  ha  cosi  pochi  allettamenti ,  che  non  viene  ,  nt  mal 
verri  voglia  a  nefluno  di  procurarne  la  conquida .  Final- 
mente U  vita  afpra  e  penofa  eh'  e  (Ti  menano  allontana  da. 
loro  qualunque  idea  voluttuosi  •  Ma  quello  che  Fa  più  ma- 
raviglia i  e  che,  non  lì  e  ancora  veduto  in  n  effluì  altro  po- 
polo di  qualunque  altra  parte  di  mondo ,  fi  è  ,  che  I  Groen- 
landeli  non  offervano  alcuna  cerimonia  roligiofa ,  ed  hanno 
una  confùr»  idea  di  Dio.  Allora  quando  M.  Egede  Mi-, 
ni  Aro  Luterano  parso  nella  Groenlandia  per  annunziarvi, 
I*  Evangelio,  fa  obbligato  di  prender  In  predo  dalla  lin- 
gua Danefe  la  parola  Qud . 

I  Groenlandefi ,  dice  M.  Anderfon  ,  fono  molto  fem- 
plici,  ma  non  ilupidì.  Efli  afcoltano  volentieri,  e  con_> 
molta  docilità  mito  quello  che  loro  vien  detto  di  Dio, del- 
le fue  benedizioni ,  de'  fuoi  benefìzi ,  e  della  vita  eterna. 
Apparlfce  per  altro  dalla  relazione  di  M.  Egede  ,  che  i 
Groenlandeii  hanno  ancora  qualche  idea  dell'  immortalità 
dell'anima.  Quello  Minift.ro  avendone  interrogati  molti 
aveva  Intero,  che  il  loro  Tenti  mento  fi  riduce  va  a  credere, 
che  I' uomo  venendo  a  morire  l'anima  faliva  al  Cielo,  e 
che  il  corpo  reftava  a  imputridire  In  terra.  Pur  quella... 
ragione  fotterrano  con  i  loro  morti  tutti  gli  mentili  della 
pefea,  e  della  caccia,  de' quali  fi  fon  ferviti  nel  corfo 
della  lor  vita,  credendo  che  quello  che  muor  qui  ,  vada 
a  rivìvere  altrove  ,  dove  fono  in  abbondanza  delle  cacce 
di  Daini,  e  de'  Cani  di  mare.  M.  Egede  aveva  comporlo 
una  Grammatica ,  e  un  Dizionario  Grocnlandcfc ,  che_> 
1*  Editore  di  queft'  opera  ha  fatio  imprimere  alla  line  del 
fecondo  Volume  .  Ivi  fi  può  offervare  che  ii  Groenlandefc 
non  ha  alcuna  relazione  con  tutte  l'altre  lingue  cognite. 

La  maniera  con  la  quale  procede  I'  Autore  di  quefU 
narrazione  nella  ricerca  delle  maraviglie  della  natura,  noti 
per- 


EJhatta  dell'  Iftoria  naturale.  17J 
e  dì  dubitare,  che  tutto  Quella  ch'egli  cfpone  non 
..a  (Scuramente  vero  :  i  Filici  ragionamenti  con  cui  egli  ac- 
compagna dì vttfi  Fenomeni,  fono  prove  badanti  de' gran 
progreffi  ,  ch'egli  avea  Fatti  nello  ftudio  della  naiura  i.  e 
1*  attenzione,,  ch'  egli  dimoftra  nello  fchiarire  i  fegreti 
della  Provvidenza^  ed  a  farci  ammirare  la  bontà  del Cf da- 
tore porgli  abitami  del  Settentrione  ,  danno_  un'Idea  molto 
vantaggio^  del  fuo  buon  carattere  e  rellgiofo, 
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ZjFtTlro  dolce  ride, 

■  Del  mar  fon  rfuere  t'  onde  , 

'  Sol  le  Tirrene  ìpoude 

Placido  Amor  uaflìde> 
.  Ve   que' Navigli  alati 
Sciolgoo  le  care  vele  > 
N6  dell'end.!  infedele 
Temono  i  colpi  irati  ■ 
Dove  11  volge  quello  ? 
Del  Perù  vota  al  regno, 
E  di  fua  fptmeè  legno 
L'  Oro  iniquo  e  rubelTo. 
Ah  foffi  l'Euro  ,  e  /eco 
Per  ali  oudofi  fentieri 
Guidi  i  fratelli  néri 
In  volto  truce  e  bieco  ; 
E  infranta  in  duro  fcogll 
O  fceca-  in  full' arena 
'Proni  1' e  lire  ma  pena 
La  Nave  dell'  orgoglio  . 
Perocché  l'Oro  i  padre 
Delle  colpe  e  de  i  mali, 
Elvira  a' rei  mortali  ■ 
Le  voglie  acerbe c -ladre  ■ 

Quali' altro, e  dove  mai 
Pieno  d'armata  gente 
E  di  guerra  fremente 


Porrà  .dolenti  gnai? 
Gii  fugli  curane!  lidi 
À  lui  per  ori  piace 
DÌ  lUbilir  la  pace 
la  feno  agli  omicidi. 


Che  allor  l'infime  gnerra. 

E  l'ambìiion  fanelli 

Che  il  comun  fato  appretta, 

Gir  ne  vedrem  fotterra  . 
la  dove  quel  Naviglio 

Sa  cui  le  Graiie  danno 

E  di  Amorini  vanno 

A  torre  il  reo  periglio? 

Egli  coli  l'affretta  - 

Vf  dolce  G  produce 

Di  Bacco  l'alma  luce 

Che  l'anime  diletta. 

Ah  tutto  il  Cini  fereuo 
A  lui  benigno  arrida  ■ 
Nè  ardila  Teti  infida 
Dì  mai  turbargli,  il  .feno . 
Vanne  bel  legno  aurato  1 
Ch' io  voglio  al  tuo  ritorno  ( 
Far  tottc-  facro  no  giorno^ 


i  Al  rolro  JeEicica-  In  dnefla. guerra  anch'  io 

Di  Lcicke  al  11»  bel  lume  :  :  Entrerò  Duce  «Itero  ;  . 

M'ardci  e  u  fi  mio  Nume:  E  quello  &i  l' Impero. 

E  più  d'un»  Botiialu  Per  pifcere  il  Jciio 

Votaniln in  allegria  No o  voglio  altri  l'efori 

Lodar  iru*  V  armoni»    '    '  Che  6er  per  la'uii.  Clori , 

-  Delle  leggiadre  ciglia.     -  -"\  y;-  . 

NOVELLE 1  LETTERA  RTE'  e  LL*orÌ  Wtvi . 


Si  c  feoperta  poco  tempo,  fa  nello  fcavare  a  Pozzolo 
una  gran  fabbrica  lo  ero  terra,  la  quale  dà  materia  da  di- 
fputare  agli  Eruditi  filli' ufo  a  cu!  poteffe  fervire  .1  Bagni 
che  vi  fi  Reggono  all'  Intorno,  ed  altre  cqfe.clie  vi  fi  ol- 
fervano  fa ripo  credere  ad  alcuni  che  fulTera  Terme  ; 
altri  aflerifeono  clV:era'ura  BajHiCi  ed  i  più,  dicono  eh' 
era  un  -Tempiov'c  che  qua' Bagni  fervivàno  per  le  lultra- 
ziofii  de* Sacerdoti  ^  Ai  Etaolano  (1-feguita  a  fcavare  j  e 
trovare  cpfè  rare  ;  fri  Ut'  iirre  ultimamente  fono.  Hate  tro- 
vate due  beilifiìrae  flatus  ifi  bronzo ',7  ',.  ',  j'i  t._v 

lì-j^w  Bordeaux  a.  Maggio  175:4. .. 
•  '    E"  ftBM-qui  liampata  la  Raccolta  delle  Dìffcrtaaioni 
Francefi  folle  isfntitbità  di  Bordeaux  e  dilla  Ghitnna, 
fette  dal  Sig.  tribale  Fenati  nella  nollfa  Regia  Accade- 
mia ;  P,  Editore  fu)  così  fi  fpiega  nella  Prefazione . 

<£'  bornie  qui  fari  le  piai  d' bonaear  à  foa  Jiicle  (&)  , 
Jenfible  à  la  gioire .  de  la  faille  de  Bordeaux  ,  «ù  il  o  prh 
naijfantei,  y  avori  attiri  M.  l'Abbi!  Venuti,  tornate  les 
Magìflratt  Munteìpaux  itauirefih  y'attirerent  les  cS- 
librei  ETieVJnet,  Bucanon  ,  Gucrante,  Muret ,.Govea , 
Sivamés ,  par  [Montagne  méme,  à  qui.  la  fetente  fant  genie 
i  impofiìt ■■  pat .  V  QSfcademie  de  Bordeaiiji  retili  à 


(b)  M.  de  MoBtcfquieu  . 


Neuelìe  Letterarie  •  177- 
eher  e»  lui  deiimut  f  hffffiSioa  de  fa  Bibtìotléjat >.  pxblU . 
qu:  .  Ce.  fa-vari t  bomme  s '  ocquitta  uvee  tifare  de  l'erri' 
preffement  ga'  cu  lai  lénoignuit;  il  compofa  pourlet  s?f. 
fem'jiéj!  partkuléres,  tiu  pab/iquei  de  t**s1 'cadérne  più-  ■. 
fieurs  Dijfertatìorii  far  Ut  pointi  let  plot  iméftffantt ,  e&* 
tei  mohn  cannai  de  l' bifloire  de  la'GuUnne L' utititè '■' 
de  fan  travati  ne  fe  home  pai  à  cette  Province,  il  rfpend 
ieaucoup  de  lumiere  far  f  biBaìre  de  P  Empire  Ramami 
far  l'biftòiré  de  frante,  &  far  celle  d* -istngU terrei  & 
tei  ariditès  de  cette  pinible  rieberebe  font  prefque  diffi- 
piti  par  lei  gracesi  ér  laminiti  de  fan  efprit. 

«Sflcjfandria  io.  Maggie  1754. 
E*  fiata  in  qucfla  Citta  non  ha  «nari  riftabilita  hu 
fila  antica  celebre^  Accademia  da  nobili  ed  erudii!  fogget- 
iì.  Ebb-'  quella  il  filo  nafeitnento  in  Aleflandri»  l'anno. 
MDXCV1.  Totro  51  nome  degl*  Immobili.  'Crebbe  affai 
felicemente  fotti)  gli  au filici  del  Cardinale  AlefTandrino ; 
ma  dopo  fi  trafeuro  di  cpnfervarJa  nel  primo  vigore .  Fat- 
to poi  Vefcovo  u"  Aleflandri»  Monlig.  Pietro  Giorgio 
Odefcbalcbi,  dì  nuovo  ella  rifòrfe  .  Sopraggiunte  indile 
guerre,  un'altra  volta  fu  negletta-  Finalmente  nel  175^1. 
efiendo  nato  un  Principe  alle  noftxe  AA.  RR..rÌfvegli»tofi 
il  giubbilo  delle  Mule,  «Ha  fu  con  più  férmi  fondamenti 
rlltabilita.  Radunatili  a',  »S.  Giugno  175 1 .  gli  Accademi- 
ci ,  recitando  alla  prefenza  dì  S.  E.  il  Sigi  Cav.  dì  Mam- 
bercellì  Governatore»  e  di  gran  nùmero  di  Dame,  è  Ca-^ 
valieri  le  loro  profe,  e  poelie  ,  applaudirono  a  sì  felice 
avvenimento.  D'allóra  ih  poi  fi  radunano  quattro  vo!te_> 
1'  anno,  e  danno  continue  non  ofeure  dimoil  razioni  del  lo- 
ro talento ,  e  del  gutlo  raffinati)  che  pofieggono  per  la  bella 
letteratura.,  .,,'<;,'..  t  1  '■>'■"'"•'■' 
„  ,  Firenze  i$.  Giugno  175:4^        \'i  ì'O 

Fri  molti  partì  del  celebre  Slg-  Dottor  Antonio  Goc- 
cili Medico  Fiorentino,  prodotti  dal  fuo  fino  intendimen- 
to ,  e  fquifita  erudiziune  nelle  tre  lingue,  e  foprammodo 
da  (limarli  quello  che  ultimamente  egli  ha  dato  alla  luce, 
fot. 
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178.  .Vovelle  Letterarie, 

(óào  il  titolo  dì  fàterum  Medicoruta  Chirurgica  quasdam 
antebac  defiderata  Graeca  &  Latina .  ere.  Fiorentlle  1 754. 
ex  Typogr.  Imperiali.  Un  famofo  amico  Codice  Origi- 
nale Greco  di  Niceta,  portico  nella  Biblioteca  Lauren- 
ziana  da  Giovanni  La/cari,  È  [tato  la  miniera  dalla  qua- 
le l' indultriofo  Slg.  Cocchi  ha  cavato  alcuni  trattati  Chi- 
rurgici j  e  il  libretto  di  Sorano  de  frailararnm  fignis  ,  e 
due  libri  di  Oribafio  de  fraHii  f>  luxatis ,  col  celio  Gre- 
co, con  gran  pera  diligentemente  copiato  >  corretto,  e  Ram- 
pato, colla  fua  ck^intc  Vcrfione  latina,  e  Note  matti- 
nali. Opera  iti  fi:  magnifica  che  pub  molto  crefeere ,  ogni 
qualvolta  quei  dell'  arte ,  che  non  difpregiano  le  fonti  dalle 
quali  provengono  le  abondancì  acque  che  ora  li  dilata- 
no, vorranno  darci  la  manoi  e  confonare  co'  fatti  la  be- 
nefica volontà  di  un  pcrititTitno  Medico,  e  Letterato,  qua! 
i  il  Sig.  Cacchi ,  ornamento  della  fua  Patria  per  le  doti 
del  cuore,  e  dell'  ingegno. 

Livorno  . 

Le  Poefie  di  Sortilo  P.  A.  divlk  in  tre  Tomi ,  di 
cui  n'  era  ufeito  in  Lucca  dai  Benedirli  il  Programma  ,  fat- 
to il  titoio  di  un  iliuftre  Anonimo ,  fi  ftampano  da  Sinto- 
nìa Santini  .  Verfo  la  fine  del  mefe  di  Luglio  ufclrà  il 
primo  Tomo.  Chi  dunque  defidera  auociarfi  potrà  a  que- 
lli indirizzarti .  L*  affociazionc  fi  chiuderà  dentro  il  detto 
mefe.  Il  prezso  i  ire  Paoli  per  ciafehedun  tomo  agli 
Afibcìati,  e  cinque  Paoli  per  gli  non  Aflociati . 
;  '       ,  AVVISO. 

NJuna  co/a  maggiormente  desideriamo ,  che  il  cornane 
gradimento  t  avendo  pereti  alcune  dotte  perfone  mo- 
Hrato  defiierìo  che  da  noi  fi  ommetteffero  le  Novità  Po- 
litiche, di  buona  voglia  il  facciamo  ,  e /periamo  che  di 
dà  non  ee  ne  verrà  dato  carico  ;  effindo  un  articolo  poco 
int cremante .  Effendo  poi  nei  molto  lontani  dall'  attaccar 
brighe,  avvertiamo  che  in  avvenire  non  ri/penderemo  a 
quanto  ci  verrà  oppofto  da  chicche fa .  Vivete  felici  . 
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Sega*  (  Pag.  146.)/-.  DISSERTAZIONE  Jklt*  e/frcbi;. 
'lettura  dell;  Cafi  degli  Orientali   dove  fi  /piegano 

molti  pajfi  de'  Sacri  Libri.  .j 

A Lle  cafr  grandi  è  annefTa  un'altra  piccola  1  clie  talvol- 
ta ò  più  alta  un  piano,  ma  non  ha  chi:  una  o  due 
camere,  ed  un  terrazzo.  Alcune  di  quelle  piccole  cafe_. 
fon  fabbricate  full' atrio,  e  non  [bno  mei-  comode,  che 
!c  più  grandi  ,  fe  non  che  non  hanno  pian  terreno  .  Vi  e 
una  porta  di  comunicazione,  per  cui  fi  parta  nella  gal- 
leiia  della  gran  cafa  ,  clic  fi  tiene  aperta  ,  o  icrrara  a  pia- 
cer del  padrone*  c  da  un'  altra  per  una  fiala  ferrerà  fi 
va  dirittamente  nell'  atrio,  o  in  illrada  .  C;ii  Arabi  clii*. 
ma-io  la  principi  cafa  -Dar,  o  Heet ,  e  l'altra  O/m,  o 
Oleati.  In  quella  comu:v:iier;te  rlcuionfi  i  forillieri; 
gente  di  fervizio  ha  la  p.rmifilone  di  tenervi  le  fue  con- 
cubine i  gli  uomini  vi  fi  ritirano  comò  in  un  'ungo  cp- 
partato  per  godervi  la  quiete  ,  fjr  nra/.ionc ,  c  divertirli 
fenza  elfcre  fra  (tornati  ;  fe-  ne  feivono  ancora  per  magaz- 
zini, e  guardarci*. 

La  parole  con  cui  la  S.  Srt:;:'.irj  cfprime  quefla  far- 
la è\  cafe  è  la  mtdefima  di  «niella  che  uf..:.o  £,;i  Alati .  SÌ 
può  dunque  fupporre  che  le  cafe  efprcflv  culla  m  ed  dima 
parola  nelle  due  lingue  mimo  non  differiflèro  nella  ftruc 
tura  ,  talmente  che  la  (a)  piccola  camera  ,  che  Fabbricò  la 
Stimmi  te  per  Elìfeo  in  cui  poteva  riiiratfi  a  fu  a  piacerò 
fenza  c'ie  gii  folTc  retato  difluibo  nell' orare;  (b)  il  Ce- 
nacolo U'  flgljn  a  cui  probabilmente  fi  Calivi  per  una_. 
fcala  fegreta ,  per  !a  quale  Eh.id  fe  ne  fupgi  dopo  aver  ven- 
dicato il  fuo  popolo  dal  Re  Moabi'.e;  la  (c)  camera  alta 
della  porta,  uve  David  fi  ritirò  per  piangere  II  figlinolo 
AflTaJonnei  e  la  (d)  camera  alta  ,  fui  cui  tetto  Achaz  avea 
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173  Difertazhue  full'  isfrebitcttara  . 
innalzata  gli  altari,  erano  appariamomi  fabbricati  nella 
(ìetTa  maniera  delle  Ohe . 
*  Avendo  I  Settanta  collantemente  tradotta  la  parola 
Ebraica  Olee,  di  cui  ì  lacri  Scrittori  lì  fon  ferviti  per 
efprlmere  i  luoghi  di  cui  fi  parla  ,  per  la  parola  Hyperoor:, 
puodi  ragione  voi  mente  credere  ,  che  quella  parola  quando 
ritrovafi  nel  nuovo  Teftamento,  la  mcdelima  cofa  lìgnifi- 
clii  .  Cosi  la  camera  alra,  incili  fu  metto  Fabitha  (a)  dopo 
la  di  luì  morie  >  e  qjJL  d  o.ide  cadde  (b)  tuiiche  do« 
veano  eflerc  altrettante  Ohe. 

Pare  molto  probabile  p.r  l'ufo,  che  farno  I  CUftìcì 
autori  dulia  parola  HyperosBi  altro  eili  non  intendere 
c':c  gj bìfutti »  o  appagamenti  feparoti  ;  noi  lapentìofi  in 
que'  paefi  cufa  da  far  granai  immediatamente  lui  uno. 
La  camira  a!i*  per  clempio,  in  cui  di  amore  condotto 
fu  (r)  Mercurio  ,  e  quelle  in  cui  (d)  Penelope ,  c  le  (e) 
Donzelle  fi  ritirarono  per  mctierfi  in  ncuro  dalle  folletiu- 
z:oni  de'  Proci,  fembrano  per  più  circolhnzc  indicare  i 
piii  foliurj  ritiri ,  die  concepir  non  fi  poffono  fc  non  cric 
fab- 


(<0  Atti  degli  Apollcli  c. 
Atti  degli  Apertoli  e. 
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ne  dice  Cloarco,  dicendo  .ci,'  Lacedemoni  appellavano  Oj  i 

efiendo  Eleni  Itati  allevaci  in  pimi  più  alti  delle  cale,  din- 

dicde°0c"irinncPamé?ii'di'pc^  die"  gnlfica**!  di  Copra  dell' 

fire  ch'ella  forte  nata  di  un  Orni,  o  dell'  uovo;  ctime  ehi 

OiB,  out.vo.Eurt17.io  nel  ver-  dìcclle  HjftrypftU*  per  figni- 

fo  1S4.  dell' IliideV.  In  quinto  licite  una  eoi»  multo  ejevara. 

dice  il  Poeta  che  ifiuJtfnliit  II  medclimoncl  verfo  j  14.  dell' 
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fabbricati  a  guifa  d'  Ohe.  DI  più  dagli  Altari  che  Achaz; 
a  ve»  creiti  fui  tetto  ,  fi  può  congetturare)  chela  parola. 
Hypsroen ,  di  cui  fervonli  gli  Ebrei,  Arabi,  e  Greci, 
non  denota  femplicemente  un  ledo  appartamento  1  come  una 
(ala  da  mangiare  ,  ma  una  fabbrica  annefla  alla  cala  ,  e  che 
ha  più  camere.  Imperciocché,  olire  eh*  egli  È  proba- 
bile, che  Achaz  di  nafeofto  idolatrane,  ciò  che  non  a- 
vn-bbe  potuto  fare  In  alcuno  degli  appartamenti  della  ca- 
ia, per  éller  troppo  efpofti  agli  occhi  di  tutti;  Te  la  Tua 
Olea  non  forte  fiata  fe  non  una  fola  camera  della  cafa ,  a. 
giulla  ragione  può  crederti  che  il  facto  Scrittore  avrebbe 
pluttollo  detto  il  tetto  delia  cafa  ,  che  il  tetta  della  ca- 
mera alla;  perchè  il  medefimo  tetto  che  copriva  queft* 
ultima,  poteva  fervi  re  a  tutti  gli  altri  appartamenti.  Lo 
ftefiò  può  deduifi  dalla  maniera,  con  cui  la  verdone  Ara- 
ba del  nuovo  Teltamentoha  tradotta  la  parola  Hyperooa 
ricll'  iftoria  di  Tabkha  .  Traducendo  la  medefima  parola" 
prima  per  Olea,  e  poi  per  Gìrfat ,  ha  voluto  credo  io 
per  la  parola  Girfat  indicare  più  prccifamenie  in  qua]  par- 
te ,  o  In  qual  camera  deli'  Olea  fatte  fiato  pofio  il  corpo 
del  defunto  dlfccpolo  .  In  fine  la  caduta  d'Eutiche  dal  ter- 
zo piano  della  camera  alta ,  poiché  non  fi  fa  menzione  dì 
altra  cafa,  o  fabbrica ,  che  dell'  Hypcraoii ,  può  fervir  di 
prova  alla  mia.ipotefi. 

Ho  di  già  ortervato  ,  che  quelle  Olec  fono  ugualmen- 
te comode,  che  le  cafe  propiamente  dette,  e  in  qualun- 
que parte  della  cafa  lì  ponga  ì' Hyperoo» ,  fe  fi  attende 
1'  etimologìa  della  parola,  fembra  poterfi  applicare  con  ugual 
ragione  a  quella  parte  ,  che  più  piaccia  .  Checché  ne  fia 
quella  parola  può  ancora  in  altra  maniera  interpretarfi  in 
prova  della  mia  afferzione ,  cioè  a  dire  :  non  folo  lignifica 
una  camera  rimarcabile  per  la  Aia  elevazione,  come  Eu- 


Illiide  .3'  dice,  ciò  che  Ome- 
to  chiama  indica  U 

cjroeci  vicini  al  tolto  .  perchè 
Sii  antichi  faceano  delle  came- 


re in  aito  delle  Cii"e  per  le  li- 
Elie  ,  acciocché  non  end  facil- 
mene  gli  uomini  pot  e  fferp  ac- 


l8o  •Viilirtathae  pili'  Architettura  . 

(tazio?  ed  altri  han  creduto,  ma  ancora  una  fabbrica  co- 
ftrutta  Cor™  le  muraglie,  o  eilremita  delle  muraglie  d'un' 
altra,  comi;  appunto  fono  le  O/ce,  rilpetto  ai  Htet,  q 
gran  «fé.  Qu_(U  fissazione  non  ci  toglie  da!  dare  ali* 
J-Iyptrtit-'i  una  finiamone  elevala,  perchè  tutti  gì!  Scritto- 
ri ne  parlano  come  d'  un  luogo  ,  a  cui  fi  ialiva,  c  da  cui 
fi  difeendeva,  Quelte  efpreilioni  non  poflono femplicemen- 
te  indicare  c!ie  fi  entri,  e  che  lì  dea  da  una  cafa,  quan- 
do il  p'.in  terreno  è  a  livello  della  ftrada  .  Per  Io-contra- 
rio l' Otte  cfTendo  fabbricate  il  ptii  delle  volte  fopra  J*  a- 
tiio  bifogna  falìie  una  piccola  feufa  per  arrivare  all'  OUa 
propriamente  detta,  dimanierac  è  i  termini  di  falire  ,  e 
difendere  molto  fi  convengono  parlando  di  tal  fona  di 
fabbriche  . 

La  maniera  che  nel  fabbricare  offervano  gli  Orientali 
Ci  da  un'  idea  della  (trutturi  del  Tempio  di  Dagon  ,  e  ci  ma- 
niglia come  un  numero  si  conlìdcribile  di  gente  potelfej 
elTer  fcppellito  lotto  le  mine  per  la  caduta  d'  uno  de'  fuoi 
principali  Hilultri  .  Noi  leggiamo  (d)  che  fopra  il  tetto 
vi  erano  tremila  fra  uomini,  e  donne,  die  itavan  rimi- 
rando Sanfone.  Bifbgna  adunque  che  Sanfone  fòtTe  al  di 
(otto  di  quella  geme  in  un  conile,  o  in  una  piazza  feo- 
pena  ,  e  che  confluente  mente  il  Tempio  di  t)agon  fi 
ralTomi;;iÌa!lj.-.",!i  :,r.;ÌM  liieri  recinti  detti  ila' Greci  TfjUi'f» 
ch'erano  circondati ,  altri  in  parte,  altri  in  tutto  dì  fab- 
briche con  chioftri  al  di  fono.  Vi  fono  molti  palazzi, 
che  fabbricati  fono  in  quella  fteflà  maniera.  Ne' giorni  di 
fetta  fi  fpargu  nella  piazza  l'arena,  affinchè  i  lodatori  In 
cadendo  non  li  faceijn  grave  male  ;  i  tetti  del  chiollro  all' 
intorno  fono  ripieni  di  Incitatori .  lo  ho  veduto  in  Algieri 
più  cernili.,  ji  di  perfone  in  limili  occafioni  fui  tetto  del 
Palazzo  del  Eey,  il  quale  ficcome  tutti  gli  altri  grandi 
edilirj  ha  un  cMofti'o ,  che  fporpe  avanti,  e  che  raffomi- 
glìa  ad  una  gran  galleria;  non  è  folknuto  fé  non  che  nel 
mt7.- 


f.j)  Uh.  to'  Giudici  c.  iC.v.  17. 


tDiJfcrtazhne  fiìf  istrchhettitra  .  1 8 1 

mezzo  i  o  davanti  da  uno  o  due  pilalìri  .  In  quetlo  luogo 
Ì  Bafsa,  e  i  Cadis  e  gii  altri  Uffizi»  li  fi  radunano  ,  e  lè- 
dendo ut]  mezzo  delle  guardie,  e  de' loro  consiglieri  am- 
miniftiano  la  giuftUia ,  e  regolano!  pubblici  affari .  VI  li 
Fanno  ancora  de'  fellini ,  come  già  facevano  nel  Tempio 
di  Dagon  i  Hìiftji .  Or  fupponendo  che  quello  Tempio 
folfé  fabbricalo  pr^fio  a  poco  nella  guìfa  degli  edifiVj,  di 
cui  ho  parlato,  faci]  e  a  concepire  come  Santone  Facendo 
cadere  le  colonne,  che  foftenevano  il  chiollro,  lo  rovl- 
nalTe,  ed  uccider!;  più  Fillilci  in  morendo ,  che  non  ne  avea 
iicctlì ,  mentre  viveva . 

Segue  (  Pag.  rJ4.  )  U  Dille nazione  delle  Ragioni  di 
fare ,  o  abiugare  le  Leggi . 

SOno  oramai  ori' anni ,  che  la  tortura  6  abolita  iiu 
l'rnliia.  E'  lìciiio  che  da  qui  avanti  non  fi  confonder*  l'in- 
nocente col  reo  ,  e  per  quefto  non  fi  farà  muti  la  giuilizia . 
Eliminiamo  ora  quelle  leggi  equivoche,  e  quelle  proce- 
dine che  hanno  bifbgno  di  efTer  riformate'. 

averne  cintine,  e  lìcccomc  la  legge  fu  qucflo  cafo  non  fi 
fpiegava;  così  Inrcrpctrandola  littera lineine  fu  lafciato  in 
libertà,  e  circondato  il  proceffo.  Perchè  quella  legge  fuf- 
fc  chiara  Infognava  che  iliceffe  cfpreffamente,  che  chi 
prende  più  d'una  moglie  fulTe  punito.  Le  leggi  equivo- 
che, e  inierpetraic  alla  lettera  hanno  dato  luogo  in  In- 
ghilterra a  d^li  :i tu tfì  ridicoli,  (j) 

Le  leg-i  preci  (è  non  danno  luogo  alle  ftiracebiaturc, 
c  fi  debbono  intendere  fecondo  il  fenfo  li  itera  lo  >  allorché 

W  Murjlt.  Un  t.ile  tijliò  il       clic  avci  n-liiro  non  cu  uti 
nato   il  fuo  nrmico;  li  volle 
perni  punirlo  il' aver  mutilato 

mi  egli  fuflcnnc  ,  the  ijiiello 


i  Sì    Dille  ragioni  di  fare ,  a  abrogare  le  Leggi  . 
fono  equivoche;,  ed  ufeure  obhlÌg.ino  di  ricorrete  all' in- 
tensione de!  Legislatore ,  e  allora  in  vece  J:  giudicare  dei 
tallii  fad'-iiupo  occuparti  a  definirli. 

I  riboboli  della  curia  fi  mitiifcono  ordinariamente  di 
fu  oc  ri»  on  i ,  e  di  conttatti;  e  per  quella  ragione  le  leggi 
che  riguardano  quelli  atiicoli  hanno  blfogno  di  tu»»  la- 
maggior  chiaret/a.  Se  altri  fi  occupa  a  tlìiicare  fui  ter- 
mini nel  comporte  opere  dì  fpidto  frivole  ,  con  quanta 
più  Iòne  ragione  meritano  di  efleie  fcriipolofarr.etue  pefati 
i  termini  della  legge? 

i  Giudici  hanno  da  temere  di  c!Ter  prefi  a  due  reti  ; 

rore  .  La  lor  cofeienza  dee  1  berarli  dalla  prima;  e  dal- 
l.i  feconda  i  Legislatori.  Il  primo  rimedio  fono  le  leggi 
dettate  con  chiarezza,  che  non  diano  luogo  a  inierpeira- 
r.ione  i  e  la  femplieità  delle  ferir. iure  il  feconda  .  I  difcorfi 
dogli  Avvocati  poflbno  rlflringerfi  alla  narrativa  dei  fatti, 
corroborala  da  qualche  prova  ,  e  che  termini  con  un  epi- 
logo ,  o  corta  recapitolazione.  Non  vi  è  cofa  di  più  for- 
te in  bocca  dì  un  uomo  eloquente ,  che  1'  arte  di  beiL. 
maneggiar  le  pallioni .  Con  quella  l' Avvocato  s' impof- 
ftfia  dello  fplrito  del  Giudici,  1'  intcreua,  lo  muove,  lo 
ilrafeiefl  nel  Tuo  parere,  e  l'opinione  cosi  ammaliata., 
ferve  nel  fondo  a  illudere  la  verità.  Licurgo,  e  Solonc 
proibifeono  tutte  due  quelle  maniere  di  perfuafionc  agli 
Avvocati. 

E  fu  noi  ne  rincontriamo  nelle  Filippiche,  e  nelle- 
Orazioni  fopra  la  Ciro/la,  che  tuttavia  ci  reftano  di  De- 
molìene  ,  e  di  Efchìne,  fi  olfervi,  che  quelle  non  furono 
dette  davanti  all'  Areopago,  ma  al  Popolo;  che  le  Filip- 
piche fono  del  genere  deliberativo  ;  c  che  quelle  fulla  Co- 
rona fon  piuttoilo  del  genere  dìmoftratìvo,  che  giudi- 

1  Romani  non  erano  tanto  fcmpolofi  quanto  ì  Greci 
fopra  le  declamazioni  dei  loro  Oratori.  Non  vi  e  Ora- 
zione di  Cicerone,  che  non  lia  piena  di  palftone .  Me- 
ne difpiacc  per  quell'  Oratore:  ma  noi  veggiamo  nella 
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decimazione  per  Cinerizio,  die:  prima  «ve»  perorilo  per? 
ìl  di  lui  avvertirlo.  La  cauli  del  fuo  cliente  non  parevi 
clie  fiilTe  la  buona  ;  ma  1'  arie  dell'  Oratore  la  guadagnò. 
11  capo  d'opera  di  Cicerone  è  fon?a  dubbio  la  perora- 
zione del  fuo  difeorfo  in  favor  dì  Fcniejo.  Qtpfta  lo 
fece  aflblverc,  benché  fembrafle  colpevole.  Ma  qual  mag- 
gior abufo  può  aver  l'eloquenza,  che  quello  di  fervirfi 
del  fuo  incanto  per  ifiiervare  le  leggi  più  favie  ? 

La  Pruflia  ha  feguitato  quella  utenza  dei  Greci,  e  Te 
le  finezze  p-;ricolafe  dell'eloquenza  fono  sbandire  dalle_, 
arringhe,  ella  n'  e  debitrice  alh  faviezza  del  Gran-Can- 
celliere, la  di  cui  probità,  i  lumi,  e  1'  infatigabile  atti- 
vita  avrebbero  fatto  onore  alle  Repubbliche  Greca  ,  e 
Romana  anche  in  quei  tempi,  nei  quali  erano  più  fecon- 
de di  uomini  grand! . 

Vi  rella  ancora  un  articolo  che  dee  elfer  comprefo 
nelle  oliervazioni  fopra  1' ofeurità  delle  leggi.  E'  queiìo 
la  procedura,  ed  il  numero  delle  illunze  per  le  quali  con- 
vien  palfare  al  Litigante  prima  d'arrivare  al  line  del  fuo 
procelfo  .  O  fieno  le  cattive  leggi  che  faccian  loro  ingiu- 
ftiiia  ,  o  fieno  le  fcritture  artificiofe  ,  che  ofeufino  le  lo- 
ro ragioni,  o  fieno  certe  lunghezze  le  quali  alTorbcndo 
il  fondo  medefimo  del  litigio,  faccian  perder  loro  Ì  van- 
taggi che  lor  fon  dovuti  :  tutto  per  loro  i  il  medefimo  . 
L'  uno  e  un  male  peggior  dell'altro  j  ma  tutti  gli  abufi 
meritano  riforma.  Tutto  ciò  che  prolunga  le  liti  dà  un 
vantaggio  confiderablle  ai  ricchi  fopra  i  poveri  colliiigan- 
tt.  Ufan  quegli  i  mezzi  di  far  palfare  ì  Procedi  di  una 
in  un'  altra  illanza  ;  defatigano,  e  rovinano  il  povero  av- 
verarlo; c  finalmente  rc(hn  foli  vittorlofi  nel  campo. 

Altre  volte  in  Prullia  le  caufe  duravano  più  di  un 
fccolo.  AMor  quando  arco:»  una  caufa  età  (lata  decìfa 
da  cinque  Tribunali  ,  la  Parte  avverfa  col  più  gtan  dl- 
fprezzo  della  Glultijsia  fe  ne  appellava  alle  Unlverfiu  ;  c 
ì  ProUflori  legali  rifnrmavar.o  .*.  lor  modo  quelle  feten- 
ze. Era  hen  dÌf(,ia'/iato  un  litigante  che  in  cinque  Tri- 
bunali ,  ed  in  non  fo  quante  Uni  \ .       non  ttovafie  animi 


184    Delle  vagitoli  di  fare  ,  0  alligare  le  Leggi  i 
venali,  e  corruttibili.  Qiiedi  ufi  fono  (lati  abolirle  leJ 
califfi  l'ano  giudicate  fen ?} appello  nella  terza  illanza  ,  ed 
è  preferitto  ai  Giudici  i!  termine  limitato  di  un  anno, 
dentro  al  quale  debbono  terminar  le  caule  le  più  litigiofc. 

Ci  reità  a  dir  ancora  qualche  parola  Copra  le  leggi 
che  Implicano  conuadizlone  o  nei  termini,  o  nel  fenib 
medefimo. 

In  un  paefe  In  cui  le  leggi  non  fieno  unite  In  un  fui 
corpo  non  può  effer  dì  meno  ,  che  non  ve  ne  fieno  dì  quel- 
le che  li  crtnt ridicono  fra  di  loro.  Siccome  fono  opera  di 
Legislatori  differenti ,  eh;  non  hanno  lavorato  fui  mede- 
fimo  piano,  mancherà  loro  femprc  quella  unita  sì  elTen- 
ziale,  c  si  neceffarla  a  tinte  le  cofe  importaci.  Quinti- 
liano nel  lìb.  7.  cop.  7.  del  fuo  Oratore  trana  quella  ma- 
laria, e  noi  vediamo  nel!.'  0;;/io;iÌ  di  Clreror,;  ,  eh*  egli 
fpeflb  oppofe  ina  legge  ad  un'a'ira.  Noi  troviamo  anco- 
ra ncir  llìoria  di  fiar.iij  .'.-.'Sii  editi! ,  ora  in  favore  ,  ed 
ora  contro  agli  Ugonotti  (a)  li  bifogno  di  riunire  quella 
forra  di  provvifioni  è  tanto  più  ìndifpenfabile  ,  quanto  non 
vi  è  cola  meno  degna  della  maeftà  delle  leggi ,  che  fi  fup- 
pongono  tempre  fané  con  faviczza ,  che  lo  [coprirvi  con- 
tradizioni  aperte,  e  manlfellc  . 

L'  edirro  contro  ai  Duelli  ù  giudi  Ili  mo  ,  pieno  d*  equi- 
tà ,  e  benilTimo  fallo:  ma  non  ottiene  II  fine  che  Ì  Prin- 
cipi fi  fon  proporli  in  pubblicarlo.  Pregiudizi  più  vecchi 
di  quest*  Editto  riportano  tutto  il  vantaggio  fopra  del  me- 
defimo ,  e  pare  che  il  pubblico  pieno  di  opinioni  falfc 
abbia  tacitamente  convenuto  di  non  ofiervarlo.  Un  pun- 
tiglio d' onore  mal  Ìntefo,ma  abbracciato  generalmente 
alza  il  capo  contro  alia  podefti  dei  Sovrani  ,  ed  elfi  non 

W  Che  i  Principi  abbiano  14.  &c.  Dei  giufli  motivi  eh* 

diritto  di  revoeir  le  loro  lcf>.  ebbe  il  gran  Luigi  XIV.  di 

Si*  P^r  e»ufa  giufli  ìprìnci-  revocare  l'  Edilio  di  Nantes 

pio  ftibilitodaiGuispubblicifti  dgll' an.  1  ;oB.  ne  hanno  pulito 

e  lo  firma  il  G.oiio  de  Jure  abbaftaaii  i  Savj  Frjajeli. 
Bill-  &  P«.  llb.».  cap.io.  5. 


Delle  ragioni  di  fan,  o  abrogare  te  Leggi.  i8y 
pò  fio  ri  mantenere  quella  legge  nel  Tuo  vigore  fe  non  coli" 
ufare  una  fpecie  di  crudeltà.  Chiunque  ha  la  (iifavvemura 
di  efler  infultato  da  un  Brutale  paffa  per  un  codardo  IrL. 
tutto  1' unlverfo  ,  fe  non  fa  la  vendetta  dell'  affronto  ri- 
cevuto, col  dar  la  morte  a  colui  che  ne  fu  l'autore;  fc 
un  cafo  fimilc  fuccede  ad  un  Gentiluomo  fi  riguarda  come 
indegno  dei  (itoli  di  Nobiltà,  che  lo  adornano;  fe  poi 
È  Militare,  e  che  non  termini  la  fu»  quiflione,  è  forza- 
to a  ufeir  con  ignominia  dal  corpo  in  cui  ferve,  ne  trova 
più  impiego  in  verun  fervizlo  dell'  Europa .  Che  partito 
prenderà  dunque  un  particolare  fe  fi  trova  imbrogliato  in 
un  affare  cosi  fpinofo  ?  vorrà  egli  reftar  difonorato  coli' 
ubbidire  alla  legge  ;  o  piuttollo  non  arrifehierà  egli  la  fua 
vita ,  o  la  fua  fortuna  per  falvire  la  fua  riputazione .' 

11  punto  della  difficoltà,  che  reità  a  rlfolvere  ,  farebbe 
di  trovare  un  efpcdiente,  che  confervando  P  onore  ai  par- 
ticolari manteneffe  la  legge  ne!  fuo  vigore. 

La  potenza  dei  più  gran  Re  non  ha  potuto  niente-, 
contro  a  quella  barbara  moda  .  Luigi  XIV.  in  Francia-.  , 
Federigo  I.  e  Federigo  Guglielmo  in  Pruflia  pubblicarono 
Fditti  rigorofi  contra  i  duelli.  Quefti  Principi  nulla  gua- 
dagnarono ,  fe  non  che  ì  duelli  mutarono  nome  ,  e  pana- 
rono per  ^Jfiontri,  e  cosi  molti  nobili,  che  erano  flati 
ammazzati ,  furono  fepolti  come  morti  all'  improvvifo  . 

Se  tutti  Ì  Principi  dell'Europa  non  li  unlfcono  in  un 
congreffo  ,  o  fra  loro  non  fi  accordano  di  aver  per  di- 
fonorati  coloro  che  in  difprezzo  de'  loro  ordini  tentano 
di  fvenarfi  in  quelle  (ingoiar!  battaglie;  fc  non  fi  accor- 
dano, dico,  di  non  dar  afilo  a  quella  razza  di  micidiali, 
e  di  punir  feveramente  coloro,  che  infuneranno  i  loro 
uguali  o  in  parole,  o  in  ifcrirto,  o  in  fatti,  non  avranno 
mai  fine  i  duelli. 

Spero  che  neffuno  m'  incolperà  di  aver  ereditato  le 
vlfionl  dell*  Abate  di  Saint-Pierre .  lo  non  trovo  imponìbi- 
le, che  i  privati  fottomcttono  le  loro  querele  alla  deri- 
lione di  Giudici  ,  conforme  fottomettono  quelle  differen- 
70  ,  che  decidono  delle  loro  foflanze  .  E  per  qual  ragione 
Bh  i  Prin- 


i86      Utile  rigiavi  dì  fare  ,  o  abrogare  le  Leggi. 
i  Principi  non  potrebbero  adunare  un  configlio  pel.  ben 
dell'  utninità ,  quando  unii  altri  fu  ne  fono  adunali  per 
iraiiarvifi  materie  forfè  di  meno,  importanza  ì 

Ritornando  al  propofito  mìo,  alììcuro  che  quello  è  II 
fola  mezzo  di  abulire  in  furnpa  quello  mal  ìntefo  punto 
d'  onore,  che  ha  coltalo  la  vita  di  tanta  gente  di  garbo, 
dalla,  quale  poteva  k  Patria  afpEttarfi  fervìzj  di  gran  \\~ 

Quelle-  foro  in  rnlreuo  le  rifleflioni,  che  mi"  hanno 
fuggerito  le  leggi,  lo  mi  fon  limitato  a  fare  uno  fchizzo 
in  vece  di  un  quadro:  ma  temo  di  aver  detto  troppo. 

Finalmente  mi  pire  che  In  nazioni  che  efcono  appe- 
na dalla  barbarle  abbiano  bifogno  di  Legislatori  feveri, 
ma  umani  debbano ciferc  appretto  Popoli  civilizzati,  i  co- 
ftumi.  dei  quali  fono  piacevoli ,  e  miti .. 

Immaginarti  che  gli  uomini,  fieno,  tutti  Dcmonj  ,  e 
fcatenarfi  contra  di  loro  con  delle  crudeltà  fon  vlfionl  di 
un  feroce  Mifantropo:  fupporre  poi  che  gli  uomini  fieno 
lutti  Angeli  „  e-  lalciar  loro  la  briglia  fui  collo  fon  vi- 
fionì  dì  qualche  imbecille  .  Credere  ,  che  non  fie- 
no né.  unti  buoni,  né  tutti  cattivi:  ricompenfarc  lej 
buone  azioni  più  di  quello  che  meritano,  e  punir  le  ree 
meno  del  dovere  :  aver  dell'  indulgenza  per  le  loro  de- 
bolezze ,  e  dell'  umanità  per  tutti,  è  la  vera  maniera  con. 
la.  quale  dee  adoperare  un  uomo  ragionevole. 

V   1    T  A 
DI   AMERIGO  TESPUCCI. 

FU  Tempremaì'  nel  mondo  onorato  11  nome  dì  coloro, 
che  fi  refero  fegnalattr  o  per  valor  militare,  o  per 
eccellenza  d'arte,  a  per  fublimità  di  fspere.  Quindi  È  , 
che  per  ravvivare  de'  trapanati  valorofi  Uomini  la  ri- 
membranza, e  i  Pittori  co' loro  indulirlofi  pennelli  ne  co- 
lorirono le  immagini  fulle  tele  ,  e  gli  Storici  n1  eternarono 
la  memoria  cu'  loto  ferini .  Per  tal  motivo  mofio  il  celebre 

siB. 
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Vìtù  ài  Amerigo  Affacci. 


SIg.  Ahate  Angelo  Marta  t'aroi'i  Fiorrr.tino  fin  dall'anno 
■  74J-  pubblico  in  Utenze  !a  vita,  e  le  lerteredì  Amerigo 
Vefpucci,  ch'ebbe  la  fontina  fufciìore  a  quella  di  tutti 
Ì  Re,  cii'O"  di  dare  il  nome  •  quell' immenfo  Mondo  da 
lui  fcop;rto  chiamandolo  America  . 

La  nobile,  e  ragguardevole  famiglia  de'  Vefpucci 
traile  la  fua  origine  di  un  piccolo  villaggio  della  lofea- 
na  ,  i  o-  molto  lungi  dalla  Citta  di  lirenze,  nominato 
Pcrct'ila  ( -,  ,  che  reità  fituato  prelTò  a  tre  miglia  Italiane 
nella  virinanzadi  effa  Cini  dalla  pane  di  Ponente  in  de- 
lizlofa  campagna  . 

Sul  principio  de?  Secolo  XIII.  fi  ftabillrono  i  Ve- 
fpucci in  Fircn/*,  e  fecondo  il  coflurre  di  molte  famiglie 
nobili,  che  dal  contado  vennero  ad  abitar  la  Città,  fi  fer- 
marono predo  alla  porrà  già  delta  delle  Carri)  e  oggi  al 
Prato,  per  dove  fi  va  a  Peretola,  in  quella  cafa,  che  fa 
cantonata  in  Via  Nuova  di  Borgo  OgnilTanri,  e  che  oggi 
ferve  di  Spedale  per  gli  poveri  inférmi  fono  la  direzione  de' 
Padri  di  S.GÌo.di  Dio.  Vi  fi  feorgono  ancora  le  armi 
della  famiglia  Vefpucci,  e  fu  collocata  filila  porta,  per 
la  quale  fi  entra  in  Convento  la  Tegnente  Infcrizione  det- 
tata dall'  immortai  Ab.  Antonio  Maria  Salvini . 


AMERICO  VESPVCCIO  PATRICK!  FIORENTINO 
OB  REPERTAM  AMER1CAM 
SVI  ET  PATRI AE  NOM1N1S  ILLVS FRATORI 
AMPLIFICATORI  ORBIS  TERRA RVM 
IN  HAC  OLIM  VESPVCCIA  COMO 
A  TANTO  VIRO  HABITATA 
PATRES  S.  IOANNIS  A  DEO  CVLTORES 
GRATA  E  MEMORIAE  CAVSSA 


(a)  Ugoliir  Virin.  de  IlIìiOr^t.  Urlila  Florenr. 

Traxit  &  "  •{!"  Stimiti  VtffHctìa  vira  i 
Fregili  ornila  virii .  «te  ìntoffit*  tuff*. 


P.  C. 
A.  S.  MDCCXIX. 
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iSi  fila  Jt  Amtùgi  VcfpuccL 

Ebbe  lino  da'  primi  (empì  Uomini  non  tanto  nelltj 
lettele,  che  nella  pici.  fìngoUri;  ma  la  gloria  di  elfi  tu 
di  g'an  lunga  fuperata  dall' Immortale  Amerigo. 

Venne  egli  alla  luce  il  terzo  de' figliuoli  di  S«r  Na- 
fta fio  di  Scr  Amerigo  Vefpuccì  Notai  Fiorentini  ;  e  di 
Lisetta  dì  Ser  Giovanni  di  Ser  Andrea  Min!  il  d)  ?. 
di  Marzo  >4Jt. 

Pervenuto  all'  adulefcen/a  fi  applicò  elio  rtudio  delle 
lettere  umane,  alle  quali  era  maral  igliolamente  inclinato 
dal  naturai  Tuo  talento,  fimo  I'  ottima  difiiplina  di  Gior- 
gio Amonio  Vefpucci  fuo  Zio  f»  ,  dottiamo  nella  Un. 
gua  Greca,  e  Latina  >  clic  con  gran  profitto  infimi  va  in  que' 
tempi  la  fìudìofa  gioventù  fiorentina* 

Secondo  Amerigo  il  Tuo  nobll  genio  alla  lettura  de- 
gli ottimi  amori  della  Latina,  e  della  Tofcana  Poefia  ,  c 
reneva  Tempre  prefenti  alla  memoria  i  Poemi  de' divini 
Poeti,  Virgilio,  Dante    Alighieri,  e  di  Francete»  Pe- 

Cominclò  nel  1476.  ad  impadronirti  della  Tofcanij 
una  oriibilep.ftilenza;  onde  Ser  Naftagio  (l)  pensò  di  far 
pafTare  la  Tua  diletta  famiglia,  per  lalvarla  dalle  maligne 
impreflioni,  in  una  Tua  villa  polla  al  Trebbio  in  Mugello . 

Si  trova  una  lettera  di  Amerigo  ferina  da  queflo  luo- 
go fono  il  di  XVINI.  Ottobre  1476.  In  cui  da  contezza 
al  padre  dall'  erudire  lue  occupazioni  . 

Cef- 

M  Bindiai  1.  c.  p.  XXV-  morie    minuTcriite  appreso 

OJ  Quello  Scr  Niftigio  ni-  J'  Avvocato  BildafTeroni.  Colt 
fccnda  Ser  Amerigo,e  di  Nan-  quella  Citta  ha  avuto  ['  invidia- 
m  di  Maellro  Piero  di  Mai-  bile  onore  di  avef  dar»  l'avo- 
li™ Mitbela  degli  Onefti  da  la  il  udìI™  Amerigo,  e  aGi- 
Pcfcia  famiglia  illuftre,  e  in  liloo  Galilei  li  madre,  che  fu 
Firenie.  dove  più  d'  ano  di  Giulia  Ammanoati  famiglia  ce- 
cili pj.dc  dei  fupremì  onori  lebre  Pefciarini ,  dalla  quale 
della  Repubblica  ,  e  in  Pefcia  ne  ufcl  pure  il  famulo  Cardi- 
medefimaduvefi<.rirono  infogni  naie  Jacopo  detto  il  Cardinal 
letterati  rammentati  da.Fran-  di  Tavi». 
tefeo  Galeotti  nelle  fuc  Me- 


Vita  dì  isfmerigo  T^tfpuccì .'          i  Kj 

Ceffata  'la  peftllenEa  ,  c  reft [tuttofi  Amerigo  in  Fi- 
renze atcefe  di  propolìto  alta  Storia  de'  fecoli  trapanati  , 
alla  Geometria  ,  all'  Agronomia ,  e  Cofmografia ,  nella 
quale  in  breve  eccellente  divenne  fa)  ■ 

Efercitavafl  in  quel  tempo  dalla  Inclita  nazlon  Fioren- 
tina con  grandlflimo  credito  In  tutte  le  parti  del  monda 
U  mrrcatura  ,  per  la  quale  tal  fomma  d'oro  più  volte  nel- 
la Città  noltra  li  i  ritrovata ,  che  a  molti  difficil  coli 
farla  il  pervaderlo ,  fe  le  guerre  lunghiffime  con  potenti 
nazioni,  e  gli  avanzi  della  loro  opulenza  che  per  anche 
ne'  difendimi,  degeneranti  dalla  loro  antica  fchìatta,  li 
oUbrvano,  non  ce  ne  faceflero  indubitata  fede. 

La  famiglia  Vefpucci  adunque  fecondo  II  laudevole 
colinole  delle  altre  nobili  Fiorentine  famiglie ,  era  folio 
anch'  ella  di  deltìnare  uno  della  cafa  per  elercitare  quello 
vantaggiolìflìmo  ufficio  .  Vedendo  Ser  Naftagio  il  poco 
finito,  che  dalla  mercatura  raccoglieva  Girolamo  filo  fi- 
gliuolo, pensò  di  foftitulre  In  fuo  luogo  il  noftro  Ameri- 
go ,  come  quei  che  portava  fcco  una  tollerante  dellrezza 
ne'  maneggi ,  un'  eroica  intrepidezza  ne'  pericoli  ,  e  una 
fomma  perìzia  nelle  navigazioni. 

Se  ne  pani  dunque  bEn  toilo  dalla  fu»  Patria  verfo 
I*  Anno  MCCCCXC.  fcco  conducendo  altri  giorani  Fio- 
rentini: e  fra  gli  altri  Gio:  Vefpucci  fuo  nipote,  Il  qua- 
le riufeì  bravluìmo  Piloto  ,  come  li  ricava  dall'  Moria- 
dell'Indie  Occidentali  di  Pietro  Martire,  inferita  nella 
raccolta  del  Ramufio  Tom.  IH.  pag.  26. 

Fermò  Amerigo  la  fua  permanenza  in  Siviglia  piazza 
ragguardevolifli ma  dì  commsrcio  ;  e  di  qui  fi  trova  una  let- 
tera riguardante  intereflì  di  mercatura  fcritta  da  Donato 
Nic- 


Dedica  che   fi  ■  Mirco  Bo-  Tingo»   MDLXXVII.  Ghor. 

navolti  del  Comcmo  di  lui  fit-  Io.  Voffius  Lib.  Iti.  do  Hifto- 

to  fopr.  il  III.  e  IV.  Cipo  ticis ,  &  Lib.  do  M'ibernatici!, 
della  Sfera  di  Gio.  dil  Sacro 


i9?  Vita  di  osfmcrìgo  Vcfpuecì. 

Niccolini,  e  Amerigo  Vefpucci  conforti  di  Banco  fotto 
jl  di  ;o.  Gennajo  1491.  (a) 

In  quello  medelìmo  anno  a  dì  2.  d' A  godo  Ci'iftofo- 
ro  Colombo  Tono  gli  anfpicj  di  Ferdinando  il  Cattolico  , 
ed  Isabella  Regnami  in  Cartiglia  intra prete  il  Tuo  primo 
viaggio,  modo  principarmeme  dalle  perfualìve  di  un  cer- 
to Paolo  Fiorentino  (b)  periiilfimo  nelle  difcipline  mattc- 
niGtiche,  e  nella  Geometria ,  il  quale  unendo  all'  arte  me- 
dica la  cogniiione  delle  sfere ,  e  de'  pianeti  fi  guadagnò , 
por  quanto  portava  la  barbarle,  e  i  pregiudìzi  di  que' 
tempi,  l'jtltìl&iDQ  credito  di  prodigiofo  nella-cura  de' più, 
difperati  malori. 

Dopo  di  efferli  il  Colombo  alquanto  trattenuto  per 
farle  neceflarie  provvida  di  viveri  nell'Itale  Canarie, 
proteguì  11  fuo  viaggio.  A  di  il.  d'  Ottobre  Icoperfe 
terra,  e  fu  una  delle  Ifole  delos  Lucayos  detta  Gunahani 
fra  la  Florida,  e  Cuba  ■  Di  qui  fece  vela  verfo  Batucoa, 
porto  dell' itala  di  Cuba,  dove  prefi  alcuni  Indiani,  tor- 
nò indietro  a  dar  fondo  nei  porto,  che  Reale  lì  chiamò. 
Piantò  quivi  il  Colombo  un  Forte  fui  lido  ,  c  lafcìovvi  ;8. 
nomini  di  prefidio  furio  il  comando  del  Capitano  Rodii- 
go  d'  A  rana  ,  nativo  di  Cordova.  Prefi  10.  Indiani  40. 
Pappagalli,  e  molli  alti!  animali  ,  grano  d"  India  ,  e  altre 
tariti  per  teftimonianr.a  del  »ero,  fe  ne  pani  verfo  le  Spa- 
gne, e  con  profpera  navigatone  giunfe  in  Barcellona ,  ove 
ritrovavafi  la  Corte  II  di  J.  d'  A  soli  o  ,  evi  fu  ri  ce  «ut  o 
da  que*  Monarchi  con  fegni  di  giubbilo  (traordinario  . 

Il  Re  dette  pane  di  quello  prufpeio  avvenimento  a 
tutti  i  più  putenti  .Sovrani  dell"  Luropa  ,  c  faccialmente 
alla  noflra. Eccelfa  Repubblica  come  fi  ricava  da  un  libro 
MS.  di  conti  di  Tri  baldo  d'Amerigo  de'  Rolli  efiftente 
nella  Librerìa  Ma  glia  becchi  a  na  .  Indi 


U)  Bandirli  L.  c.p.XXXV. 

(*)  L'è  due  Lettere  ferine  a 
M«it.n  FJ01o  Fiorentino  dil 
Colombo  per  meno  di  un  cer- 
to Loremo  Giraidi  Fiorentino 
Cotto  l'inno  174;.  fi  trovano  in- 


ferite nelli  Stotia  del  Sie.  Don 
Ferondo  Colombo  impreiT.  in, 
Venezia  im-Sono  pure  ac 
cernute  di  Gin.  Mariana  Hift. 
iìSpteo*  Lìb.XXVI.  cjp.  3. 
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Indi  a  poco  tempo  il  Colombo  con  XV1J.  Vaiceli! , 
fu' quali  imbarcarono  Ijoo.  perfone,  le  ne  partì  da  Ca- 
dice a*  iS.  di  Settembre  t49J.  e  tenendofi  fempre  vicino 
■11'  Equinoziale,  difcoprì  S.Domingo,  la  Guadalupi  , 
S- Maria,  S..  Croce,  e  altre  Ifole-  circonvicine.  Approdò 
(inaimele  alla  Spagnola  ,  dove  trovò  efiere  fiati  dagl'  In- 
diani uccilì  i  }&.  Spagnoli,  che  vi  avea  lafciati  di  guar- 
dia per  aver  voluto  forzare  le  loro  donne,    (a)  ■ 

Dopo  avere  feorfa  IMfbla  di  Cuba,  e  la  Giamaica  , 
fé  ne  ritornò  in  Galligli»  carico  di  prefemi  pei  quei 
glorioli  Monarchi.. 

Udendo  il  nolìro  Amtrlgo  quelli  felici  fuccefli ,  fi 
accefe  di  un  vìvo  defiderio  d'  andare  anch'  elfo  in  trac- 
cia di  altri  paeli  ,  e  affai  piti  valli  di  quelli  che  fin  d'  al- 
lora irovati  avelTe  il  Colombo.  .  . 

Quindi  fi  rifolve  di  lafclare  in  abbandono  la  merca- 
tura ,  avendo  in  ella  abbaftanza  provato  1'  Inftabilità 
della  Tua  contraria  fortuna. 

favori  il  fuo  nobil  difegno  Ferdinando  Re  di  Carti- 
glia ;  poictiù  ordinò  ,  che  gli  fi  preparaflero  tre  navigli, 
co*  quali  intraprele  il  Vefpucci  il  fuo  primo  viaggio  a  di 
io.  Maggio  1497. 

Provvedutoli  del  bifognevole  nell'  Ifole  Fortunate  in- 
dirizzò la  fui  navigazione  a  Ponente,  e  tanto  navigò, 
che  a  capo  di  37.  giorni  giunti;  alla  terra  ferma ,  la  quale. 


»  dalle  donne  di  detti  Ifola 
»  (  Gìtmaica  )  i  quili  ritor- 
„  n.ndo  in  Spagna,  ne  infet- 
n  taronn  molte  Cortiggiane  , 
„  e  di  quelle  fi  venne  amplian- 
„  do,  mitiche  quegli  Spaglinoli 
•1  che  di  poi  vennero  1  Napoli 
•l  ij;o  ,  ed  in  cui  fi  kg^c  fotto  ■>  contro  a"  Franteti  in  favor 
V  anno  1+94.  ,1  In  quelt'  inno  >•  del  Re  Fernando  ne  empie- 
>.  il  male,  che  noi  chiamiamo  "ino  l'uno,  eT  altro  oiec- 

Fraocìofo  fu  zirlatemeli'  Eu-  tiro  per  meno   delle  n 


■■  rupa  da  quelli,  che  niviga- 
u  rono  col  Colombo  1  prefo 


,  irici,  e  i  Frane ioG  lo  chii- 
1  male  di  Napuli. 
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era  dittante  dalle  I  fole  Fortunate  circa  a  1000.  leghe  fuori 
dell'abitato  ,  dentro  la  Zona  torrida . 

Trovò  alzare  ivi  il  polo  fuori  de!  fuo  Orlsonte  iS. 
gradi,  e  più  Occidentale  che  le  Mole  di  Canaria 74. gra- 
di. Scafo*  terra  incontrò  geme  infinita,  che  a  principio 
li  dette  ad  una  precipitofa  Tuga;  ma  pofeia  con  varj  do- 
nativi allettata ,  alquanto  con  Amerigo  fi  addomeftleò  ;  ed 
ebbe  tutto  il  comodo  di  efattatnente  notare  i  loro  divedi 
collumi  . 

Dipoi  falÌto  il  golfo  di  P trias  provincia  nella  terra 
ferma  dell'America  Meridionale,  giunfe  alla  Margherita, 
e  dipoi  al  Capo  della  Vela,  incontrando  di  continuo  Ifo- 
le  infinite  ,  che  fi  ftendono  da  Oriente  a  Ponente  ;  dima- 
nicrachù  corteggiò  terra  per  lo  fpazio  di  870.  leghe  vctfo 
il  Maeftralc,  parte  a  Levante  di  Parias,  dove  riconobbe 
la  prima  terra  ,  e  il  rimanente  da  Parias  al  Capo  della.. 
Vela. 

Ma  eflendo  ornai  ftanco  Amerigo  dal  fuo  lungo  viag- 
gio di  1 3.  mefi  ,  dopo  aver  prefo  rlpofo  per  lo  fpazio  dì 
37.  giorni ,  e  curate  le  ferite  de'  Tuoi  foldati  ricevute  in  un 
attacco  fofferto  con  que'  barbari,  con  322.  prigioni  lieto  fe 
ne  parti,  e  dopo  molti  mefi  di  navigazione  arrivò  al 
porto  di  Cadice  a  di  15,  Ottobre  1498.  e  vi  fu  con  ap- 
piani! pubblici  ricevuto. 

Di  quello  viaggio  non  ne  abbiamo  altra  relazione  , 
che  quella  Inferita  nel  compendio  delle  fue  quattro  na- 
vigazioni, indirizzate  a  Pier  Sederini  Ganfaloniere  per- 
petuo della  Repubblica  Fiorentina. 

Lafciò  pillare  Amerigo  1'  inverno  Imminente,  e  nel 
Maggio  del  1499.  ebbe  II  coraggio  dì  efporfi  per  Ja  fe- 
conda volta  al  pericolerò  cimento. 

Partitofi  adunque  da  Cadice ,  a  capo  di  44.  giorni  In 
circa,  approdò  ad  una  nuova  terra  continuata  con  quella 
da  cflb  per  lo  avanti  feoperta,  e  lunata  dentro  la  Zona 
torrida ,  e  fuori  della  linea  equinoziale  alla  parte  dell'  Au- 
•flro,  fopra  la  quale  alzava  il  Polo  Antartico  8.  gradi, 
ed  era  diflann:  dalle  fuJdettc  Ifoje  Soo.  leghe  per  il  ven- 
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co  Libeccio  .  Trovò  quivi  due  fiumi  uno  maggiore ,  che 
occupava  4.  leghe,  cioè  16.  miglia,  e  veniva  da  ponente» 
e  correva  a  levante!  i'aliro  che  aveva  di  latitudine  3. 
leghe,  correva  da!  mezzodì  al  fettcntrione  :  qucfti  due  fiu- 
mì  per  la  grande  affluenza  confervavano  l' acqua  dolce  pec 
lungo  tratto  nel  mare.  Fu  obbligato  a  feguitare  il  fuo. 
corfo  verfo  mezzodì  ;  e  non  guari  inoltrato  fi  era  ,  che 
fofptnto  da  una  velociffima  corrente  di  mare  ,  dovette  vol- 
gere la  fua  narigaiione  a  Ccttenrrione .  Entrò  nel  golfo 
di  Parias,e  riconobbe  il  paefe  da  elfo  (coperto  nella  pri- 
ma navigazione,  SÌ  ritirò  ne  11' I fola  Spagnuola,  dove  per 
Invidia  del  Colombo  fu  maltrattato  ;  per  lo  che  (è  ne 
parti ,  e  dirigendo  il  fuo  corfo  verfo  il  Non  ,  difeoprì 
ifole  Infinita,  e  piene  <JÌ  abitatori.  Aveva  egli  intenzio- 
ne di  feguitare  le  file  feoperte  :  ma  la  fua  gente  omaF 
(tanca ,  e  fcarfa  di  mantenimenti ,  1'  obbligarono  a  prender 
la  volta  di  Cadice  n:l  ijoo.  dove  appena  arrivato  con 
BJ2.  fcliiavi  Indiani  fu  ricevuto  da  tutti  con  indicibile 
allegrezza  ,  c  dal  Re  fpecialmente  e  dalla  Regina  ,  a'  quali 
portò  gìoje  rarifiìme  ,  perle,  e  pietre  di  gran  valore» 
che  furono  collocate  nella  Reale  Galleria . 

Amerigo  intanto  per  gli  gravi  di  feltri  In  un  llmll  pe- 
ricolofo  viaggio  forfeit!,  fu  forprefo  indi  a  poco  da  un» 
febbre  quartana  , .  che  per  breve  tempo  lo  moltftò  ;  dalla 
quale  libero  finalmente  fcrifle  una  bellìflima  relazione  dei 
fuo  viaggio  a  Lorenzo  di  Pier  Frincefco  de' Medici. 

Si  fparfe  pertanto  per  tutta  l'Europa  fa  fama  delle 
felici  feoperte  del  noftro  illuRtre  concittadino  :  per  la  qual 
cofalaCinà  di  Firenze,  come  fila  amorevollmma  madre, 
ne  dimoftrò  ben  predo  la  gratitudine  e  il  contento.  Imper- 
ciocché fi  mandarono  dalla  Signorìa  alla  fua  cafa  di  Bor- 
go Ognifianti  per  fegno  della  ftraordinarla  allegrezza, 
che  ne  fece  II  popolo,  le  lumiere,  le  quali  fletterò  accefe 
per  tre  giorni ,  e  per  altrettante  notti  continue  5  rlputan- 
dofi  ciò  in  que'  tempi  per  un  grandiflimo  onore,  conce- 
duto con  folennita  di  voti,  c  per  decreto  de' Padri  a' be- 
nemeriti della  Repubblica. 

Ce  In- 
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Intanto  mentre  fi  allenivano  ad  Amerigo  per  ordine 
regio'  tre  navigli  per  andare  a  {coprire  altri  ignoti  pacli , 
c  fpecialmente  )'  Uni»  Trapobana  ,  piacque  a  Don  Ema- 
nuel lo  Re  di  Portogallo  di  avere  Torto  il  fuo  dominio  un 
uomo  il  grande,  1!  di  cui  nome  farebbe  tifato  eterno 
nella  memoria  di' poti  tri .  Gli  fpedl  a  tale  efletto  un  U- 
gjto:  ma  per  nun  irritare  Amerigo  h  clemenza  del  Re 
di  Spagna  ,*  parterdofi  da'  Tuo  ferviglo,  fi  fmfc  malato 
per  prender  tempo,  e  configli.,  f».  Dìfpìacque  a  Do.1 
Emanuello  la  irifL  novella;  pure  niente  dorando  dì 
poter  confegirire  il  Tuo  interno,  mando  a  bella  polla  Giu- 
liano Ji  Bartolommen  del  Giocondo  Fiorentino  acciocché  lo 
pe  fmdeiTe  dì  venire  ad  elio.  Mollo  Amerigo  da'preghì 
efficaci  del  fuo  concittadino,  fé  ne  partì  tacitamente  verfo 
Lishona,  dove  fu  accolto  dal  Re  con  dimoflrazioni  di 
(lima,  e  dì  giubbilo. 

Gli  Tu  dato  il  comando  di  tre  navi  ,  colle  quali 
parti  a'  io.  Maggio  tsoi.  e  corteggiò  quali  tutto  il  lira- 
file,  fino  al  paeie  de'  Patagoni .  Ma  forprefo  da  una  or- 
rìbile temprila  ,  mentre  (Uva  oltre  la  lìnea  equinoziale 
25^1.  leghe,  voltò  il  corfo  verfo  la  Serra  LIona  ,  Regno 
fopra  le  frontiere-  della  NIgrizìa  ,  e  della  Guinea  nell* 
Affrica  ,  perei; è  Tua  intensione  era  di  portarli  a  ricono- 
fccre  le  code  deli' Etiopia  ;  Io  che  In  fatti  efegui;  c  do- 
po 16.  meli  dì  navigazione  tornò  In  Portogallo  a' 7.  Set- 
tembre IJ02. 

Di  quello  viaggio  ne  abbiamo,  oltre  a  quella  infe- 
rita nel  luo  compendio  di  navigazioni  a  Pier  Soderini , 
la  relazione  compita  indirizzata  a  Lorenzo  de' Medici. 

Trovandoli  contcntlfiimo  il  Re  Emanuello  delle  felici 
feopertedd  noli.ro  Amerigo  ,  lo  mife  alla  relìadl  fei  vaiceli!, 
co'qualì  partì  la  quarta  volta  a.di  io.  Maggio  150;.  con  ptn- 
fioru  d'  andare  a  rintracciare  un  nuovo  pafijgglo  per  la  parte 
d'  Occidente  all'  Ifolc  Mollicene»  quale  e  flato  poflerior- 
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mente  fcopj-w.  ma  per  uacuianra  de".  Cipitano  r.on  potè 
efeguìre  il  fuo  nobìl  dìfegno;  polche  volendo  il  detto 
Capitano  andare  a  Tir  pompa  della  fua  Stila  ietto  la 
Serra  Lior-a  ,  montagna  afpriflìma  dell'  Etiopia  Aoflrale, 
fu  ivi  colio  da  una  burraie»  il  fiera,  che  andò  1  tordo 
la  Capitana,  con  to:al  perdìo  delle  prorviGorri  fatte  per 
il  viaggio.  Voluta  contuuociò  la  fece!»  alla  fbrturti  .olle 
andare  avanti  Americo,  e  Ti  t onduli t  alla  Baja  di  tutti 
i  Santi  citta  capitale  del  Brafile  .  In  un  buon  pollo  dola 
«oda  (coperta  fabbricò  una  l'ottezra  ,  binandoli  c!l  pre- 
ndi» 24-  uomini  con  11.  bombarde,  ed  altri  arnef.  per 
Iidifela.  Ma  ficcome  trova  vali  fcarfo  di  pr  ovvili  onì  per 
Ìi  cafo  occorfo,  le  ne  tomo  in  Portogallo,  dove  gìunfe 
agli  8'.  di  Giugno  1504.  dopo  13.  tritìi  di  corfo  .  Dì 
'  quella  navigazione  ne  abbiamo  pure  una  mia  ioni-  diverrà 
da  quella  inferita  nel  mentovato  compendio  de'  fuoi  viaggi. 

Dovette  ancora  Amerigo  andare  a  riconofccrc  le  code 
dell'Affrica, e  il  Capo  di  Buona  Speranza  eflendoli  quali  di 
nuovo  perduta  l'arte  d'  oltrepallarlo,  come.fi  ricava  dal 
difeurfu  inferito  nel  I.  voi.  dei  Ramiifio,  fopra  la  naviga- 
zione d'  Hanoone  Cartaginefe  ,  futta  per  un  Piloto  di 
Portogallo  . 

Volle  il  Re  Enianuello  perpetuare  la  memoria  di 
quello  grandiflimo  uomo,  facendo  appendere  per  immor- 
tai trofeo  nella  Cattedrali!  Bafilica  di  Lliboua  gli  avanzi 
gloriofi  della  conquidati  ice  fua  nave  addimanriata  Vittoria  . 

Nel  1507.  pare  che  Amerigo  tornaffe  al  fcrvizio  del 
Re  di  Spagna,  poiché  (i  legge  nell' Herrera  ltlorlco  Spa- 
gnolo, che  11  Re  fi  pofe  in  grandi  dima  follecitudìne  per 
trattar  nuovi  dlfcnpri menti ,  che  perciò  fece  venire  in 
Corte  Giovanni  D'az  de  Solii,  Vincenzio  Rannez  Fin- 
zon,  Giovanni  de  la  Cola,  e  Amerigo  VelpUCCÌ ,  uomini 
pratlchifliml  del  mare,  e  che  avendo  conferito  con  elfi, 
fu  determinato  dì  andare  a  feopvir  verfo  il  Sud  per  la  co- 
lla del  Brafile  ,  più  oltre  che  fi  poteva;  e  poiché  tsnta 
p;irte  di  terra  forma  era  già  feopena  da  Parias  a  Ponente, 
lì  procuraffe  d' introdurvi  dell?  nuovo  colonie.  Ne  fu  data 
Ce  1  la  fo- 
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la  fopra  Intendenza  al  Vefpuccì  con  50000.  Maravedis 
ili  falario  l'anno.  E  a'  22.  di  Maggio  dell' ilteflb  anno 
IJ07.  gli  fu  dato  ìl  tìtolo  di  Piloto  Maggiore  nella  Città 
di  Bur^os,  c  per  un  altra  cedola  gli  fu  accrcfckuo  ['ono- 
rario di  25'i'jo.  Maravedis;  e  allora  fu  che  quel  gran 
continente  (coperto  dal  Vefpucci,  cominciò  a  chjanurS 
dal  fuo  nome  America  . 

Ritrovandoli  oggimai  Amerigo  aggravato  dagli  anni 
c  da'  moiri  dilàllri  folfcrli  ,  mentre  intraprendeva  un 
olirò  viaggio  fu  foprajiEuinio  dalla  morte  nei  (516. 
o  fu  Apollo  nell'i  fole  Terzere)  per  quanto  racconta  Gio- 
vanni Lopes  da  Pintho  nel)'  Iftorìa  de' primi  viaggiatoci, 
e  difcopritoti  dell'indie  Orientali. 

Lafcio  morendo  un  nipote,  che  fece  moltifiimi  viag- 
gi,  c  fu  anch'  etto  valente  Cofmografo  fecondo  il  rac-  * 
conto  di  D.  Pietro  Martire  ncll'  Moria  del  nuovo  Mondo. 

Tu  Amerigo  dì  giuda  Astuta,  di  teda  Ipa/iofa  ,  e 
In  parte  calva,  di  ocihio  vivace»  di  rafo  adunco,  dì 
volto  ferio;  e  por  quanto  dall' ottura  del  v'.fo  C  può 
congetturare  ,  fu  di  compitili  on?  rohulla  . 

Tra  ì  mohiil:.i-i  Scriiiorìi  che  paibrono  con  gran- 
dinimi encomi  del  nortro  Amctigo,  non  e  da  pa(Tir(i  fono 
filenzio ,  che  Cj^riiUxo  Bartcloinmti  lìcmiiuomo  tioren, 
tino  fcrilTl  un  tleyr.;-  Poema  iuiwoUto  l'America;  fic- 
comc  altro  ne  puIiblK-ii  Ralfacl  Gualierotii  In  Utenze 
per  Cofimo  Giunti  Itui,  intitolato  l' Americo. 

DISSERTAZIONE 

Delia  cagione  dell'  accrcfcìmento  di  pefo ,  che  alcune 
materie  acquiSlaao  nella  cakiuazkne. 

Eretto  proprio  del  fuoco  £  div'dcre  le  p:riì  de'  corpi 
fu'  quali  agifee  ,  e  difllparle  .  1  corpi  adunque  f.'hbtn 
dmi  fono,  per  1'  azione  del  fuoco  moho  perder  dehbono 
di  loro  foUanza,  e  confeguenttmcr.ic  diminuir  di  pefo* 
eo^tuttocio  1' «Tpcr-enza  in  alcune    materie   dlmoilra  il 
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contrario.  [  metalli,  ed  altri  corpi  calcinati  per  mezzo 
del  fuoco  un  molto  fenfibilc  accrel'cimtnto  di  pefo  acqui- 
iljno  nella  calcinazione  ;  come  fi  prova  in  rutti  I  libri  dì 
Chimica)  e  particolarmente  in  quella  di  Bayle  de  ftam- 
wjs  poaderabilitate  .  Quello  ctiariffimo  Scriitore  per 
coni'lncerfi  fé  le  parti  del  fuoco  follerò  fenfibilmente  gra- 
vi, egli  volle  a  qualunque  prezzo  averne  fondate  ragio- 
ni per  provarlo;  onde  in  molte  differenti  guife  calcinò 
■  metalli,  fece  vane  efpericnzc,  che  a  noi  fcrviranno  di 
feorta  a  rinvenire  la  venti  . 

Otto  once  di  (lagno  polle  in  un  recipiente  di  collo- 
longo  efattamente  chiufo  ,  e  tenuto  al  fuoco  di  carbone 
per  lo  fpazro  d' un*  ora  lì  riduuero  in  una  calce  nera  ,  che 
con  tinta  la  malfa  pefava  otto  once,  e  diciotto  granì. 
Un'  oncia  del  medefimo  metallo  polla  in  un  vafo  di  ter- 
ra ,  e  calcinata  per  mezz' ora , crebbe dipefo una  dramma. 

Il  medefimo  Boylc  pofe  due  once  di  (lagno  al  fuoco 
in  una  (lorta  di  vetro;  cfalò  fu b ito  in  fumo  una  parte  con- 
fiderablle  di  materia  ;  chiufe  indi  ermeticamente  la  (Iona  , 
clic  nuovamente  per  due  ore  pofe  al  fuoco;  rotta  infine 
la  liana,  ritrovo  intorno  alla  malfa  dello  ftagno  alcune.» 
molecule  di  color  quali  turchino,  ed  alcuni  piccoli  globi, 
ed  unito  i!  tutto  inficme  pefava  due  once  ,  e  dodici  gra- 
ni .  Fece  le  medefime  fperienze  coli'  argento  ,  col  piom- 
bo ,  col  rame  ,  coli'  accìajo  ,  e  col  co'rallo ,  e  tutte  que- 
lle materie  dopo  la  calcinazione  li  trovarono  fenfibilmen- 
te più  gravi . 

Simili ,  ed  altre  tal!  efpcrlcnze  leggiamo  in  Lemcry, 
Duhamel,  Duclos,  Boerrhave,  Mufcenbroek  ;  onde  polle 
tali  autorità  l' accrefeimento  di  pefo  di  alcuni  metalli,  e 
minerali  nella  loro  calcinazione  egli  è  un  fatto  collante» 
che  da  alcun  Fineo  non  può  rlvocaru  in  dubbio .  Egli  È 
vero-,  che  M.  Boulduc  dice  aver  trovato  nell'Antimonio 
calcinato  nna  diminuzion  di  pefo-,  ma  una  fola  efperlen- 
?a,  di  cui  non  li  notano  tutte  le  ctrcollanzc ,  non  può  di- 
llruggere  V  autorità  di  cent'  altre  contrarie  efperienze  ,  sì 
fovenie  ripetute  da'  migliori  Chimici. 
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Se  il  lòlo  fuoco  terrellre  aiimeniaifc  il  pelo  de'  me- 
talli nella  loio  calcina/Ione,  non  farebbe  cola  cotanto  ma- 
ravigliofa,  rit  sì  difficile  a  fpiegarfi,  ma  il  mede-fimo  ef- 
fe Ilo  producono! roggi  folarì  raccolti  nello  fpecchio  littorio. 

Avendo  M.  Homberg  pollo  quattro  once  dì  Regolo 
d'  Antimonio  polverizzato  in  dillanza  d'  un  piede  e  mez- 
zo dal  fuoco  dello  fpecchio  ultorìo  ,  e  movendo  continua- 
mente con  una  fpaitola  di  ferro  la  polvere,  ne  ufei  mol- 
to fumo;  e  dopa  un'  ora  ofTervù ,  che  quella  mateiia  ben 
calcinata  pefava  4.  once  1  3.  dramme ,  ed  alcuni  grani ,  di 
maniera  che  nella  calcinazione  crebbe  un  decimo  dì  pefo . 

So  clie  M.  Hartfocker  ci  aflìcura,  che  avendo  tenuto 
dello  lljgno  per  più  ore  ,  e  de!  plomho  per  più  giorni  dì 
feguiru  al  fuoco  d  uno  fpecchio  uftorlo  non  aita  offervato 
alcun  accrefeimento  di  pefo;  ma  quella  elpeiìema  non  mi 
pare  contraria  a  quella  dì  M.  Homberg,  avvenendoci  quelli 
che  il  medefimo  R^olo  d'  Antimonio  ,  che  pollo  al  fuoco 
dello  fpecchio  in  dillanza  d'  un  piede  e  mc/.zo,  era  au- 
mentalo mila  calcina/ione  un  detimo  di  pefo,  pollo  inJi 
a  fondere  al  fuoco  tcrreftre  ,  non  folci  perde  il  decimo  dì  pe- 
fo asquiftato,  ma  diminuì  un  ottavo  del  proprio  pelo. 
Non  ò  dunque  maraviglia,  che  M.  Hartfoiiker  avendo  fem- 
pre  tenuto  il  metallo  al  fuoco  dello  fpecchio,  non  v'  ab- 
bia oll'ervato  al  un  accttlciinento  dì  pefo. 

Avendo  Io  ai  tantamente  letti  Ì  fovrailodatl  autori  ha 
notate  te  ftguerti  clrcollaiise  neh"  accrefeimento  di  pefo 


raggi  lòlarl ,  ed  II  fuoco  terrj- 

atbone,  c  lo  fpirito  di  vino, 
crefeono  di  pefo ,  fon  qiiiliì  c^e 
e  fon  molli,  la  polvere  d'Art* 

-  »  F"  PIcf°  lì  rifcalda  1  e  più 
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IV.  I  menili  ,  che  nella  «Idruri une  fono  ciefciuti  di 
pelo,  ripigliano  il  primo  loro  pefo,  fe  fi  ponga  a  fonde- 
re la  lor  calcai  i  come  può  oltcrvarli  ni; I  piombo  tavivato. 
Talvolta-  an;  ira  perdono  dui  proprio  pelo  ,  come  avvenne 
a  M.  Humberg  nel  calcinare  I'  Aivimonio  .  Se  (i  calcinino 
20.  libbre  di  piombo  fi  caveranno  25.  libbre  dì  calce  ;  fé 
q  11  eira  calce  fi  liquefacela  di  nuovo  mefcolata  col  grafia , 
fi  caveranno  foli;  19.  libre  di  piombo. 

V.  Non  è  neceffario  che  la  maitria  da  calcinarti  da 
polla  fui  fuoco  ;  ma  balla  che  fia  in  tal  diflanea  ,  clic  pof- 
fa  Cernirne  il  calore  . 

VI.  Quello  accrefeimemo  di  pefo  accade  non  fiilo 
quando  fi  calcina  la  materia  ad  alia  aperu  ,  ma  ancora 
quando  fi  calcina  rinchìura  in  vetri ,  od  altri  vali  >  febben 
1*  accrefeimemo  allora  fia  mcn  fcnfibile  . 

Quindi  è  manifelto  che  il  piombo  ridotto  ìn  calce  p?- 
fa  più  di  quello  clic  non  pelava  avanti  la  calcinazione  . 
D'  uopo  egli  è  dunque  che  quella  calce  abbia  maggior  gra- 
vità del  piombo  a  fpetifica ,  o  affatala;  ma  come  fi  di- 
rti oltre  ra ,  la  calce  del  piombo  ad  ugual  volume  pera  me- 
no del  piombo;  non  è  dunque  la  fu  a  fpecifica  gravili 
crefcluta  nella  calcinj/.ione  ,  dunque  quella  graviti  è  gra- 
viti affoluta .  La  gravita  alToluta  de'  corpi  non  può  crefee- 
re  fe  non  per  l' addizione  d*  una  nuova  materia  ;  or  don- 
de il  piombo  nel  calcinarfi  tira  quella  nuova  materia? 
La  tira  egli  dalla  iulLmza  del  fuoco  ,  o  dall'  aria  concen- 
trata ne'  fuol  pori  ?  La  tira  egli  da'  vali,  in  cui  vien 
calcinato  ,  o  dalle  molecule  gravi  ,  che  fono  fparfe. 
nell"  aria?  Quelle  Tono  a  mio  credere  le  differenti  ca- 
gioni, che  aiidur  fi  polìono,  dell'  accrefeimemo  di  pe- 
fo de* corpi  calcinali  .  lo  imprendo  ad  efamiuarle,  e  di- 
videndo la  prefente  differiamone  In  due  p.irtl  i  nella  pri- 
ma confuterò  quelle  che  non  mi  pajono  cflcre  le  vere  ca- 
gioni di  quelìo  fenomeno ,  nella  feconda  llabilirò  quelle 
che  piii  naturalmente  lo  fplcgano  . 


PAR- 


zoo     Dijfertazione /opra  P  actreftimenta  di  piftt 


PARTE  PRIMA 
Paragrafo  I. 

I  metalli  calcinati  perdono  della  loro  gravità  fpecifica . 

Non  dee  recar  maraviglia  che  i  corpi ,  che  crefeona 
in  gravita,  affollila,  perdano  p*rte  della  loro  fpcclfica gra- 
vità .  Baila  che  in  rsrefacendofi  loro  s*  aggiunga  una  nuo- 
va materia  ;  rarefatti  fotto  un'  ugual  malfa  peferanno  me- 
no ,  e  confegueniemente  perderanno  della  loro  fpecifica-. 
gravità;  per  l' addizione  di  nuove  particelle  di  materia 
crefeerà  il  volume ,  e  confeguentemente  I'  affoiuta  gravità  . 

Che  il  piombo  folido  ad  ugual  volume  peli  più  «he 
il  piombo  ridotto  in  calce,  il  dimoili-?,  la  ragione,  ed  il 
conferma  l'cfpericnza . 

Il  dimollra  la  ragione;  perchè  quanto  meno  in  un 
corpo  fono  le  pani  aderenti  ,  tanto  maggiore  fpazio  oc- 
cupa .  Or  che  avvien  egli  nella  calclnarìane  de  metalli  f 
Gliolji  Ì  folli,  che  legavano  le  pani  interne  de'  metalli , 
fi  dilatano  per  l'azione  del  fuoco,  fi  fviluppano,  ed  In 
fine  fi  dìfflpano .  Quelle  piccole  moltcule  Ipogliate  dell* 
olio,  che  le  univa,  formano  -una  cenere,  le  cui  partì  fon 
le  une  dall'  altre  divifei  donde  nafee  necelfa  ria  mente  1'  ac- 
crefeimento  della  mafia  ,  il  quale  tanto  b  maggiore ,  quan. 
to  più  ne  fono  difiinìte  le  piarti ,  e  ■quella  difnnìone  i  pro- 
porzionale aì  gradì  del  calore  del  fuoco. 

Un  metallo  efpollo  ad  un  ardente  fuoco  palla  fuceef- 
fivamente  in  tre  differenti  flati  :  fi  fcalda,  fi  fonde,  fi  ri- 
duce in  calcina  .  Nel  primo  flato  fi  dilata ,  nel  fecondo 
le  fue  molecole  fono  fra  fé  leggiermente  unite,  nel  terzo 
non  vi  e  più  alcuna  coefione  ,  ed  appena  fi  toccano  :  cosi 
quello  metallo  paflando  fuc  ceffi  vani  ente  per  quelli  differen- 
ti flati  acquilta  un  maggior  volume. 

In  primo  luogo  il  metallo  rifcaldato  fi  dilata;  come 
t  mamfeflo  per  l"  efpericnze  di  Mufcenbrock  .  Quello  cc- 
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lebre  Fineo  per  mezzo  del  fuo  pirometro  dimoftrò  eh*-, 
tutti  ì  metalli  efpoili  al  fuoco  occupino  un  maggio* 
volume;  che  II  piombo»  e  lo  (lagno  fono  i  due  metalli 
che  più  vengono  dal  fuoco  rarefatti  s  che  li  rarefazione 
del  piombo  e  a  quella  dello  Ragno  come  «  1 1 J.  Que- 
lli metalli  adunque  coi)  dilatati  perdono  della  lóro  fpecifr 
ca  gravità'. 

In  fecondo  luogo  quando  il  piombo,  e  Io  fragno  per 
un  nuovo  grado  dì  calore  G  fondono  ,  crefeono  ancor  di 
volume;  perchè  quando  folamen;e  fono  ribalditi,  riten- 
gono ht  loro  folidiu;  e  M,  de  Reamur  ha  d  imo  (Irato  che 
quelli  metalli  fluidi  hanno  maggior  volume,  che  allor 
quando  fono  folldi-  In  fatti  fe  nello  (lagno ,  e  piombo, 
allorché  fi  fondono»  fi  gettino  de*  pezzetti  del  medefimo 
metallo»  quelli  caderanno  in  fondo  .Si  riempiano  de'  pic- 
coli cilindri  di  piombo ,  o  di  flagno  fufo ,  quelli  metalli 
dopo  efferfi  congelati ,  fopravaneeranno  in  cima  «'cilindri . 
Occupano  adunque  net  loro  flato  di  fluidità  maggior  vo- 
lume dì  quel  che  non  oc  cu  pilifero  nello  flato  di  [òlidità  ; 
podi  in  fufionc  perdono  dunque  della  loro  fpecìfica  gravità . 

In  terzo  luogo  I* acc refe imento  del  volume  ne'  me- 
talli ì  proporzionale  alla  dlvlfione  delle  Interne  loro  partì , 
e  quella  divìfione  crefee  a  proporzione  dei  gradì  del  fuo- 
co. Or  fecondo  Mufcenbroelt  ,  Il  maggior  grado  di  calo- 
te  »  di  cui  fian  capaci  !  metalli ,  è  quando  fono  tutti  in 
fuoco,  e  panano  dallo  flato  di  fufione  a  quello  dì  calcej 
quant»  maggiore  dunque  è  il  volume»  tifilo  più  feema  la 
loro  fpecìfica  gravità , 

Ciò  che  abbiamo  detto  della  calce  di  piombo,  e  di 
(lagno,  dee  dirli  della  calce  d'Antimonio.  E' vero  che_i 
M.  de  Reamur  ha  oflervato  che  pezzetti  folidi  d'Antimo- 
nio galleggiavano  full* Antimonio  fufo,  e  che  a  fòrza  man- 
dati In  fondo  ritornavano  alla  fuperficìe  ;  ma  non  ha  mai 
oOervato ,  alcun  gonfiamento  ,  il  quale  pure  neceflariamente 
dovrebbe,  fuccede re, congelandoli  l'Antimonio,  fuppollo  che 
raffreddandofi  li  dilati.  Non ,4  ancor  dunque  dimoltnto 
fe  l'Antimonio  feerr.i  di  volume,  quando  perde  la  fluidi- 
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tè  i  e  quando  ancor  ciò  foffe,  che  fi  potrebbe  indi  con- 
cludere dell'Antimonio  ridotto  in  calce? 

L'  cfpericnza  infine  conferma  che  la  calce  di  piom- 
bo ha  minore  rpccltìca  gravità,  che  il  piombo  folido  .  M. 
Boyle  avendo  pefata  quella  calce  nell'aria,  e  nell'acqua 
comune  trovò  che  il  piombo  era  all'  acqua  come.  1 1  ì  a  i  » 
e  la  calce  era  come  9.  a  i. 

Pefando  adunque  il  piombo  calcinalo  più  di  quella 
non  pefaffc  avanti  la  calcinazione,  ed  avendo  minore  fpe- 
cìfica  gravita  bifogna  che  abbia  acquetate  nuove  |iarticeì- 
le  di  materia.  Le  ha  egli  acquiftate  dal  fuoco?- 

■  "■"  Paragrafo  li. 

1  eoì-Pnfcoli  del  fuoco  non  ptffónzi  effere  la  caghilo 
dslP uccrefcimenlo  di  pefi  de' carpi  calcinati, 

■  Le  parti  ignee  dicono  1  Chimici,  fe  fono  concentra- 
te ne*  pori  (lei  piombo  ,  vi  fono  inviluppate,  e  trattemi" 
le  dai  fair  filli  ,  e  grotti  di  quello  metallo.  Quelle  parti 
fono  materia;  d'uopo  egli  e  dunque,  che  unendofi  alle 
parti  coftituemi  il  metallo  ne  accrefeano  II  pefo;  ma  non 
0  LÌfficile  dimoiate,  che  quelle  piccole  Ìgnee  fotlan/.e 
non  ponono  piodurre  l'effètto,  di  cui  cerchiamo  te  ca- 
lo non  patio  qui  fe  non  i!cl  fuoco  terrcllre,  parlerò 
de*  raggi  folari  nel  fej;u;i'.ie  anicolo  .  Quello  f:ioco  adun- 
que è  egli  ptfante'  F.'  quefla  nna  qullìione,  che  è  fiata 
agliata  da  ratti  -  tifici,  ina  per  (amo  ."  ancor  Indecifa  . 
A  ben  deciderla  bìfognerehfce  cnnol'cere  la  natura  del 
fuoco,  ma  pare  che  quefia  cognizione  il  divio  Creatore 
finora  a  fe  l'abbia  rifervata .  Per  dire  quel  che  ne  fento 
parmì  che  non  portano  negarli  al  Fuoco  queiie  proprietà  , 
clic  comuni  fono  a  tutti  i  corpi,  e  principalmente  I'  im- 
penetrabilità e  la  gravità;  ma  quella  gravità  non  fi  £  fi- 
nora roanifeftata  pei  alcun  fenfibik  eSetto  .  ' 
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Il  fuoco  adunque  £  un  puro  elemento ,  un  ente  fem- 
plìce,  che.  non  fi  cangia  in  verun' altra  foftanza,  ni  ve- 
runa foftonza  fi  cangia  in  lui.  Quello  è  ìl  comun  femi- 
mento  de'  Chimici,  e  particolarmente  dì  Boerrhave.  Il 
fuoco  adunque  t  una  foftanza  elementare  i  ma  lafcia  forfè 
perciò  d' efiere  un  corpo,  una  materia f  Egli  èflcfo, pol- 
che occupa  fpazio  ,  i  divifibile ,  come  dimoltra  1"  efpc- 
rienza,  è  impenetrabile  poiché  urta  con  tra  !e  parti  de' 
corpi  folidi,  e  per  la  fua  azione  le  dilunifce;  fonde  l'o- 
ra, e  riduce  in  cenere  le  pietre  le  più  dure.  Or  come 
può  produrre  tutti  quelli  enetti-,  fe  egli  non  i:  impenetra- 
bile ,  dirò  di  più  fe  non  è  graTe  ,  e  pefante  ?  perchè  infi- 
ne non  può  agire  fui  corpi  ,  fc  non  per  la  fua  forza  ,  e 
la  Tua  forza  non  può  effere,  fe  non  il  prodotto  della  fua 
mafia  per  la  fua  velocità.  11  fuoco  dunque  è  uni  mafia  i 
dunque  e  grave .  ■..'.-.->, 

Ma  mi  fi  dirà  l'anima  agifee  fui  corpi;  c  vero,  ma 
la  fua  maniera  d'agire  è  molto  differente  da  quella  del 
fuoco;  ella  non  agifee  per.  urto  ,  pei"  percuflione,  c  fe- 
condo le.  leggi  generali  del  moto,  ma  folamente  deter- 
mina un  tale  ,  o  tal  altro  moto  Come  caufa  occafiotiale  . 

Se  il  fuoco  è  grave 'perchè  non  tende  al  baffo  fecon- 
do le  leggi  de* gravi?  Tutte  P  esperienze,  che  contro 
•dtlur  fi  poflbno,  provano  folamente  che  ira  tutti  i  corpi, 
che  cadono  fotto  i  noltrl  fenfi,  il  fuoco  è  quello  ,  che 
dotato  Jìa  di  minor  gravità  Specifica ,  ma  non  già ,  che_> 
privo  (ia  di  gravità  affoluta. 

Noi  rifpetto  al  fuoco  fiamo  nelle  medefime  dubbiez- 
ze, in  cui  già  erano  gli  antichi  filofofi  rifpetto  all'aria, 
avanti  che  fi  folle  ritrovato  il  Barometro',  e  la  Macchiti» 
pneumatica ..  Non  fi  poteva  con  veruna  efperienza  dima- 
grare la  gravità  dell'  aria ,  ed  era  ciò  riguardato  come 
una  chimera  ,  quale  per  isfuggire  ammettevafi  1'  orrcr 
del  vuoto.  Quefti  fildfofi  erravano,  e  noi  prefentemente 
fe  ne  Facciamo  beffe-.  Or  non  meritiamo  noi  i  medefimi 
rimproveri  ne'gando  la  gravità  al  fuoco,  perchè  non  i  di- 
moflrata  per  alcuna  efperienza  P  ciò  che  noi  finora1  non 
.Dd  i.  ";  ab- 
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abbiamo .(coperta  ,  fi  fcoprlra  forfè  ne'  fecali  avvenire.. 
Frattanto  febben  non  £  dimoftrat»  la'  tendenza  del  fuoco 
-verfo  il  centro  de' gravi  ,  pure  avendo  il  fuoco  tutte  le 
altre  proprietà  de' corpi  pollo  a  buona  ragione  concludere, 
che  quella  (oftun'/a  ,.  che  (i  chiama  follanza  Tempi  Ice  ,  Io» 
AanKa  inalterabile  ',  e  un  cojto,  ed  un  corpo  grave  * 
pefante.  >  ^ 

Sì  pretende  che  il  fuoco  fa  un  mlflo  compollo  dì 
fall  volatili,  di  folto,  d'aria  ,  di  materia  eterea ,  le  cut 
piccole  parti  effendo  dirimile,  e  Ìntimamente  frammltchia- 
te ,  fono  agitate  da  un  contìnuo  moto  d'  un  vonìce  ,  che  ' 
fa  g'rare  tutte  le  pani  di  quelle  foftanze,  cìafcuna  attor» 
no  al  proprio  centrò,  e  molte  aflieme  attorno  ad  un  cen« 
tro  comune .  Quitta  fc  la  fentenia  la  più  ricevuta ,  la  me- 
glio provaia*  e  per  quanto  Io  j)cnfo  la  più  conforme  all' 
elperien^.a  .  la  non  credo,  ebe  gli  autori  di  qu  erto  fi  Ile- 
nia neghino  al  fuoco  la  gravita,  poche  U  fuoco  ha  necef-. 
fariamente  le  proprietà  delle  partì ,  che  lo  cofllttùfeono,  ot 
le  partì  componenti  filine  ,  c  fulfurcc  fono  im penetrabili, 
e  gravi  ,  dunque  impenetrabile,  e  grave  e  ancor  il  fuoco. 

li  fuoco i grave  ,  Io  Io  concedo!  ma  peròSIa  ragìo* 
ne, noni' efperìenza,  che  c'infegnaenerne  la  gravità  infenfi- 
bilej  e  ficcome-  non  avvi  ì frumento ,  che  fcnfibll  render 
ci  poffa  le  particelle,  che  continua  ménte  efaiano  dai  mu- 
fehio,  ed  altri  corpi  odoriferi ,  cosi  non  avvi  iilrumcnto 
«he  render  ci  poffa  fenfibile  la  gravità  del  fiiocoj  final- 
mente le  partì  del  filo  co ,  che  penetrano  t  metalli,  non 
fon  quelle,  che  accrefeer  pollano  il  pefo  de1  metalli  calci- 
nati .  Non  vi  e  cofa ,  che  più  ripugni  alia  natura  del  fuo- 
co,'ed  alla  efperlenia. 

Qualunque  filicina  fi  adotti  intorno  alla  natura  del 
fuoco,  egli  è  Tempre  certo,  che  fra  tutti  ì  corpi  fenfibili- 
è  II  più  fonile,  il  pIU  leggiero;  ed  infinitamente  più  leg- 
giero dell'  aria  5  i  in  un  continuo  moto,  e  Tempre  tendo 
a  dilatarli ,  t  Alluparli  ;  niente  può  trattenerlo,  lupara  ogni  - 
urtatolo,  penetrai  corpi  più  duri,  aglfce  Ttilia  loro  fu- 
perficie a  ne  agita  le  Darti  per  il  moto,  die  loro  comuni- 
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ci,  ed  a  mi fiira,  che  penetra  nulle  raaffc  foli  de  ,  ne  di- 
lata i  pori,  ne  fmove  le  parti  interne  ,  e  lì  fa  (Irada  per 
unto.  Quella  è  l'idea,  che  noi  abbiamo  del  fuoco;  on. 
de  lo  riguardiamo ,  come  il  primo  dilTolveiue ,  che  tia  in 
natura ,  atto  più  a  diminuire  il  pefo  de*  corpi  per  la  dif- 
CpaBÌone  delle  pani  ìnfenfibili ,  che  in  effi  cagiona»  di 
quello  che  accrefcer  ne  pofia  la  mafia  • 

Con  cento  libbre  dì  piombo  fi  fanno  no.  libre  di 
mìnio,  dicono  i  Chimici,  dunque  io.  libre  di  parti  ìgnee 
nel  r=mpi>  della  calcinazione  Ti  fono  concentrati:  ne' pori 
della  calce.  Ma  pur  qual  forza  fègreia  quella  cenere  p uà 
in  fe  contenere  una  tanta  quanti  ti  di  un  elemento  cosi  vio* 
lento.  Deriva  ciò  dalla  tenitura  delle  Tue  partir  Ma  co* 
me ,  ìl  Fuoco ,  che  fonde  1*  oro,  che  fcioglle'  gT  interni  li* 
gamencì  del  marmo  ,  del  diamante ,  non  avrà  tanta  forza 
da  penetrare  una  debole  tenitura  dì  una  friabile,  e  fotti- 
liuima  polvere  ?  La  femplice  fiamma  dello  fpirito  di  vino 
calcina  un'  oncia  di  Ragno  a  traverfD  d' una  Sorta  di  ve» 
tro,  e  dieci  libbre  di  fuoco  non  potranno  romperne  1» 
cawta  interne,  o  lì  pretenderà  che  ùano  come  incatenato 
ne'  pori  della  calce. 

Ma  perchè  quello  fuoco.fi  rende  fenlibile  nella  calca 
dì  piombo  t  CI6  proviene,  dicefi  ,  dall'  accrefeimento  di 
pefo,  che  cagiona.  Buona  farebbe  la  ragione,  fe  fi  prò* 
vafle  ,.  che  il  foto  fuoco  rinchiufo  in  quelli  polvere  può 
produrre  quelli  effetti  ;  ma  noi  ne  alligneremo  un'altra  piii 
naturale,  epììi  confórme  a' principi  della  fifica.  E*  dun* 
que  qusRo  fuoco  in  quella  calce  fenza  forza ,  fenia  ozio» 
ne  ;  non  ha  le.  fue  proprietà ,  non  rifplende ,  non  rifcal- 
da  ;  poiché-  fecondo  V  efperìenze  di  Mufcenbroek  fatte 
col  termometro  la  calce  del  piombo  non  ha  maggior  calore 
dell'aria,  che  l'attornia.     ■    ■  ■ 

Se  le  parti  ìgnee  per  la  loro  infi  [inazione  ne'  por! 
de' metalli  ne  snmentaflero  il  pefo,  quanto  più  fuoco 
quelli  metalli  conteneflèro,  unto  più  dovrebbero  pefarc; 
or  11  piombo  in  fulione  contiene  piti  fuoco,  che  quando' 
È  ridotto  in  calce,  contuifecio  pela  meno  .  Mi  fi  dirà  che 
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vi  fono  più  particelle  di  fuòco  nel  piombo  calcinaio,  che 
nel  piómbo  fluido .  Se  così  i ,  fi  potrà  con  verità  dire ,  che 
quello  metallo  in  pacando  dallo  flato  d' un  eftremo  caldo 
a  quello  di  Un'aria  temperata,  ha  acquietato  nuove  parti 
igneeichea  mlfura,che  le  particelle  del  fuoco  entrano  ne' 
pori  del  metallo,  il  calure  ne  diminuifee  ;  che  raffreddan- 
doli a  equi  Ila  nuovo  fuoco,  e  che  fredda  contini  più  fuoco  , 
che  ardente  ,  e  fcintlllante .  Non  fono  quelle  chimere  ! 

Mi  fi  aggiungerà  ;  quantunque  il  piombo  fluido  con- 
tenga maggior  fuoco,  che  il  piombo  calcinato,  dee  non 
pertanto  pefar  meno,  perchè  nella  Tua  fiuidiw  il  fuoco  dìf- 
fipa  una  gran  parte  de'  Tuoi  foifi  ,  e  de'  fuoi  fati.  Msu. 
Mufchenbroek  per  mezzo  del  fuo  Pirometro  ha  oflervato , 
che  il  metallo  ha  acquillato  il  maggior  grado  dì  calore, 
quando  comincia  a  roventare,  ed  è  vicino  a  ridurli  in  cal- 
ce ,  non  quando  (blamente  è  fufi>;.  allora  il  fuoco  agifee 
con  maggior  attiviti  fui  metallo;  e  adunque  allora,  che 
diftipa  una  maggior  quantità  delle  interne  fue  parti.  Do- 
vrebbe adunque  in  quel  punto  f ce  mar  il  metallo  d'i  pefo  , 
ciò  non  orlante  allora  ne  riceve  un  maggior  accrefeimento , 
più  pefando  il  piombo  ridotto  in  cenere,  che  quando  è 
ièmplice mente  liquefatto. 

Se  il  fuoco  ha  una  gravità  Tenfibìle ,  e  tale  che  di- 
ftinguer  fi  polla  per  mezzo  delle  bilance  ,  dee  aggiun- 
gere un  fenfibile  pefoà  tutti  i  corpi  che  penetra  ;  ma  Boerrha- 
ve  avendo  pefato  otto  libbre, di  ferro  prima 'rovente,  e 
poi  raffreddato,  trovò  fempre  le  medefime' otto  libbre. 
Si  fece  la  medefima  fperienza  fopra  malie  di  fèrro  di  pe- 
fo  d' una  libbra  fino»  aooo.  ,  e  pefate  infuocate  ,  ed  indi 
raffreddate  ,  fempre  dettero  il  medefimo  pcfo.  ' 

Mufchenbroek  a  quello,  ridonile  ,  cìie  II  ferro  roventa 
occupa  a  cagìon  del  fuoco  un  maggior,  volume ,  che  per- 
de della  fila  fpecifica  gravità  ,  e  con feguen temente  dee 
effe  r  più  leggiero,  che  il  ferro  Freddo  .in  un  medefimo 
fluido  ,  qual  e  l' aria .  Se  adunque  ripiglia  egli ,  il  fèrro 
Infuocato  pefa  quanto  il  ferro  freddo  ciò  proviene,  per- 
ché  riceve,  dal,  fuoco  »  da  cui  èjpcnetraio^aitretunio 
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pefo  quanto  ne  perde  per  1'  accrefoimento  del  volume  ■ 

Qi ietta  rifpolta  fembrerà  fuffkiente  a  quei  che  fono 
.all'otturo  delle  nuove  feopcrte  di  M.  de  Voltaire,  Per 
(incerarli  fé  il  fuoco  forte  veramente  graoe ,  non  con  ten- 
toni egli  di  pefare  delle  verghe  di  ferro  infuocate  ,  ado- 
però una  materia  più  calda'  ancora  ;  pofe  100.  JlbU 
bre  di  matura  metallica  a  fondere  in  un  vafo  ,  JJ.  in  unj 
altro j  e  aj-  in  un  terzo;  pesò  quella  mèuura.  lique- 
fatta con  aliai  guitte  bilance  ;  la  iafeiò  raffreddare  « 
ed  in  capo  a  fti  ore  trovò  che  il  pefo  delie  I^o.  Itb- 
qre  era  crefeiuto  di  4.  libbre  ,  quello  delle  iy;  quali 
una  libbra,  e  quello  delle  35.  una  libbra,  ed  un'  oncia  ■ 
e-mszzo  in  circa  .  : 

Ecco  !e  rifleiTionl ,  che  fu  di  cìò  far  fi  poffonoj  e  che 
ancora  da  M.  de  Voltaire  furono  avvertite .  M,  de  Rea- 
mur  ha  oflcrva'io  ,  che  H  mttallo  fluido  contra  la  rego- 
la generale  di  tutti  i  metalli  occupa  minor  volume, 
che  il  metallo  folido ,  poiché  alcuni  piccoli  pezzi  di 
metallo  folido  gcnari  nel  metallo  liquido  galleggiavano 
filila  di  lui  fuperficie,  e  l'alzavano  alquanto  al  dì  fopra, 
nella  guifa  appunto  che  U  ghiaccio  galleggia  full* acqua. 
Il  ferro  del  quale  fi  fervi  M.  di  Voltaire,  liquefatto  avea 
ii'ii  'ivor  ^r.ivita.  fpecifica,  di  quella  che  non  avea  quando 
ritornò  nello  [taro  di  foliduJ;  oltre  a  ciò  era  penetrato 
da  uria  gran  quantità  di  fuoco.  Dov^a  dunque  pi  il  pefare, 
che  quando  fu  raffreddato  ;  non  pertanto  quello  metallo 
divenuto  folido,  non  oliamo  t'accrefeimento  del.  volume, 
e  la  dirtipazionc  delle  parti  del  fuoco,  fi  trovò  che  più 
psfava  effondo  raffreddato,  e  folido,  che  nello  flato  dì 
futione;  dunque  quella  prodigiofa  quantità  di  fuòco, 
che  conteneva  rullo  feto  di  fi' fio  ne  ,  non  aveva  alcuna 
feiifibilc  graviti,  dunque  1'  accrefeimento  di  dieci  libbre 
di  pefo,  che  fi  ritrova  nel  minio,  non  è  cagionato;  dai 
corpufcoli  del  fuoco. 

Se  fi  ravviva  la  calce  di  Piombo  perde  non  fola- 
mente  il  maggior  pefo  acquiftato  nella  calcinazione,  ma 
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ancora  Tctma  del  proprio  pefo.  Da  20.  libbre  dì  piombo  per 
mezzo  della  calcinazione  fi  cavano  15,  libre  dì  calce  e  da 
quelle  2J.  libb.  di  calce  ravvivala  li  cavano  1 9.  Iibb-  di  piom- 
bo ;  or  fe  il  fuoco  penetrando  i  pori  del  metallo  calci- 
nato no  aumenta  il  pelo  1  un  nuovo  fuoco  render  lo  dovreb- 
be pIU  Befanie.  Perchè  dunque  quello  nuova  dìftrugge  il 
nefo  accrefcluto  per  il  primo  fuoco  ?  Una  medefima  con- 
fi produce  forfè  centrar)  effetti  nel  medefimo  foggetto  1  e 
nelle  msdefitne  «reattanze  t  Un  fuoco  e  contrario  ad  un  al- 
tra fuoco - 

I  corpi  calcinati  in  aria  aperta  acquiftano  maggior 

pefo  dei  corpi  calcinati  in  vafi  di  vetro  efattamsnte  chiufi  . 
Donde  ciò  proviene?  Forfè  il  fuoconan  penetra  il  vetro? 
Un  medefimo  effetto  ne  viene  da  una  medefirrìa  Caufa,  ed  un 
ugual  grado  di  fuoco  ricercali  per  calcinare  un  corpo  nel 
vetro  •  che  richiedefi  por  calcinarlo  ad  aria  apena.  Per» 
che  dunque  acquifta  in  quella  feconda  calcinazione  mag- 
gior pelò,  che  nella  prima,  ab  benché  non  maggiore  fu 
flato  U  fuoco  ì  ■ 

Di  pili)  fecondo  I'  efperienze  di  M.  Boyle  un'oncia 
di  (lagno  calcinato  ad  aria  aperta  in  un  vafo  di  terra  * 
fuoco  di  carbone  ,  pesò  dopo  la  calcintfzione  una  dramma 
di  più,  cJ  S.  once  del  medefimo  metallo  cbiufo  in  una~t 
(Iurta  di  vetro,  ed  cfpolìo  al  medefimo  fuoco  di  carbone 
crebbero  di  pefo  foli  18.  granii  pure  egli  è  evidente} 
che  8.  once  dì  ftagno  ricevettero  nella  loro  calcinazione 
più  fuoco  che  una  fola  oncia. 

Ma  dirà  taluno,  fe  non  è  il  fuoco  per.  fe  (IcfTo ,  che 
«creici  il  pefo  de'  corpi  calcinali  ,  forfè  farà  la  materia ,  che 
gli  ferve  d*  alimento  :  il  carbone  contiene  molti  folfi  grotti  ; 
non  i  egli  probabile ,  che  quelle  parti  (laccate  dall'  azìort 
del  fuoco ,  s' inlìnuino  ne'  pori  del  metallo»  en'accrefea- 
no  il  pefo.  lo  primieramente  rifpondo  che  quelle  partì  fa* 
line,  é  fulfuree  fono  talmente  attenuate,  e  alfottigliate  dal- 
la mafBma  velocità  de'  piccoli  vortici  del  fuoco,  che  fi. 
difperdono  per  tutte  le  parti.  II.  Se  ciò  folfe,  quanto  piìi 
l'alimento  del  fuoco  fora  fattile,  minore  farà  I' accrcfci- 
men-  ' 
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memo  del  pelo;  ina  M.  Boyle  avendo  calcinaio  dello  Ra- 
gno in  tre  storte  di  verro  ermetica  meni  e  chiufe  ,  e  con 
ire  differenti  fuochi,  ciot  con  fuoco  dì  carbone  ,  collu 
fiamma  di  folfo,  e  collo  fpìrito  di  vino,  1'  accrtfei mento 
del  pefo  fu  quafi  uguale  in  tutte  e  tre  le  calcinazioni  , 
quantunque  il  fuoco  dì  fpirito  dì  vino  purificalo  da  rutta 
le  flemme ,  e  da  tutte  le  parti  piti  groffe ,  fia  infinitamente 
più  fottile,  e  pifi  rpirltofo  che  quello  del  carbone.  L'ali- 
mento del  fuoco  dunque  nulla  contribuifee  ali'  accrefe!- 
mento  del  pefo  de'  corpi  calcinati.    Sarà  continuata* 

DEL  VINO  DI  TOKAY. 

LETTERA 

Del  Sig.  GIOVANNI  MATOLAO  di  Zolna  al  Sig. 
GIOVANNI  GIACOMO  NEUHOLD  Volture  di 
Medicina,  Fihfufo  di.ctijjìmo,  e  Socio  dell'ac- 
cademia di'  Cariofi.  ec. 

SI. 

Illustrissimo  Signore:  . 

L'Avvenimento,  ebe  voi  mi  date  ,  è  molto  ragione- 
vole. Voi  mì  proponete,  che  io  efponga  con  là_. 
maggior  chiarezza  rutto  quello ,  ebe  ho  faputo  offervare 
e  notare  fui  propolito  del  vino  dì  Tokay  ,  dopo  avefc 
fatta  una  feorfa  in  tutta  quella  parte  di  paele.  La  riputa- 
zione di  quetìo  vino  ì  veramente  grande;  il  numero  dì 
coloro  che  ne  bevono ,  c  che  lo  lodano  è  molto  più  abbori- 
dante  che  di  quelli,  che  fiano  abbaftanza  informati  della 
Tua  cultura ,  e  delle  fue  proprietà .  Non  mancano  perfone ,  che 
abbiano  tentato  per  via  di  lettere  di  darne  un  ragguaglio. 
A  helTuno  però  è  riufeito  1' efeguir  untai  difegno  almeno 
con  una  cerca  erattezza;  dimodoché  non  i  pofìibile  il'rlrV- 
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venire >  quali  fieno  i  vini,  che  fi  meritano  quello  nome» 
quali  fieno  le  viriudì ,  e  proprietà  ,  che  loro  debbono  efierc 
attribuite  ,  e  quali  I  difetti  che  in  elfi  (ì  fcuoprono  .  Da 
quella  ignoranza  ne  fuccede  ,  che  a'  vini  del  Tokay  fpef- 
fe  volte  fi  concedono  quegli  attribuii,  che  loro  non  con- 
vengono) e  quelli  che  loro  fi  affettano,  p  non  lì  rammen- 
tano, o  fcnza  dì&ìnguere  fi  propalano  con  lodi  mal  ap- 
plicate. Ne  pclfiamo  di  quello  render  ragione  noi  itefiì, 
che  et  fiamo  chiariti  coli  offervare,  e  coli' informarci  al- 
lora quando  ci  t ratti. ne mmo  in  quel  paele  per  .dar  nel  ge- 
nio* al  fi.molò  Sig.  Mattia  Belìo  ,  col  quale  abbiamo  fret- 
ta ura  liga  offeiofà  ,  che  bramava  che  noi  preiidelììmo 
le  gìufle  notizie  di  tulio  qnul  paefe.  Per  la  qiial  cofa  pec 
rimediare  agli  errori  occorri  con  dlf pia  cere  di  chi  li  l'un- 
te nelle  altre  relazioni  intorno  a  quella  bevanda  sì  prege- 
vole ,  e  il  decantata  i  come  ancora  per  aderire  alle  infliga- 
zioni  degli  al-i:jnti,di  quella  mai-rij  più  diffiifiimcnre  ne 
parleremo  in  un  libretto, il  quale  tas  o  xu|)fc>;  Bihiir*  J$ 
^Htrit-fife  le  piacer  i  al  .S!;;.rure  .  e  le  vivereuiu  ,  fumo  in  pen- 
derò ui  pubblicare  con  ampie  II  Ili  (trazioni.  Al  piefente  balle- 
rà per  un  atto  di  puro  uffic.o  il  dare  in  breve  alla  lucequello, 
che  in  apprellb  fi  pubblicherà  con  un  trattato  più  voluminofo. 

5.  II.  Rifletto  al  nome  di  quello  vino  e  chiaro,  che_. 
vien  nominato  coiì  da  Tol-.ay  Callello  celebre  una  volta, 
fituaio  nell'  "(bla  del  "Kotìrog,  e  del  Tibifco,  di  latit.  4H. 
S.  longit.  da  Londra  4*.  che  ivi  fi  riducono  confluan- 
tir  al  prefente  i  una  terra  mìfcrabile  »  ed  in  una  vile 
abiezione,  e  in  poca  flinja  per  efiere  llato  rdillrutto,  t 
.quali  rafaio  ,  e  rella  con  pochi  calciar!  fulla  riva  dell* 
.uno,  e  dell'  altro  fiume  .  Dalla  parie  di.  cccid,enie_> 
«li  quello  territorio  lì  folleva  una  montagna  ben  alta, 
Ja  quale  mercè  la  nobiltà  di  quello  liquore,  e  per  Ja 
vaghezza  della  fila  figura  è  confiderata  in  tutto  .quello  re- 
gno piacevole  all'  occhio,  ,cd  amenifiìma;  poi  ci  è  forge-, 
dal  plano  da  per  fc  fola  ,  rclla  piìi  alta  ,  che  larga  ,  ed 
alle  fue  falde  nafeono  i  due  caflclli;  da  una  parte  Taros'.a- 
,lo,  dall'  altra  Tokay,  e  tutta  la  iìia  circonferenza  ficllen- 
de 
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de  quanto  un  miglio.  Tutta  quella  parte  dì  monto,  che 
apparile  (opra  detta  Terra  ,  o  Cartello ,  e  che  è  piena  di. 
viti,  da  al  Tuo  vino  il  nome  dì  Tokay-  te  piantazioni» 
che  riefeono  in  maggior  lontananza  ,  e  che  refiano  fop» 
L  colli  adjacenti.  non  fono  coìì  nominalo  .  Al  di  d'oggi 
quel  »Ìno  (fagli  abitami  fi  chiama  HegiNajbqr,;  che  figni- 
fica  fotiomonre ,  e  da  altri  vino  della  fupcriore  Ungheria- 
$.  Godono  T  Ilìeffo  credilo,  e  1'  iftèfl'o  nome 
quei  vini  che  producono  le  terre  che  dal  monte  fi  (ten- 
dono per  tutto  il  tratto:  Vihellyno  per  Io  fpasio  di  tre  . 
miglia,  e  da  alcuni  Cadmili,  che  vi  fono  dì  mezzo  pren- 
dono, divertì  altri  nomi  come  di  Zamior-,  Tailya-,; 
Muda,  ISibcly,  Szarita.  ed  Giaffa  ,  quelli  tre  ultimi  paefi. 
datino  per  verità  un  vino  {pregevole,  e  perciò  non  fi  me-, 
filerebbero  d' effer  onorati  del  nome. del  Tokay .  Fra  quo-, 
ili  luoghi  meno  accreditati  vi  fon  certe  collo ,  che  ne 
foraminiilranq  del  migliore  ,  e  non  È  da  maravigliacene  ,. 

r'ehi  fono  fintati  fotto  l' ideilo  clima  dell'  eccellente ,  0 
loro  terra  non  differifee. 
§.  (V.  Verfo  le  falde  dì  tutte  quelle  montagne  giac-r 
clono  alcune  verdeggianti  collinette,  che  efpongono  la 
loro  fchicna  ai  venti  AufiVali .  b  ficcome  alcune  di  quelle 
voltate  alla, tramontana  vanno  a  terminare  in  monti  orridi, 
e  alpelli't ,  cosi  altre ,  che  fono  in  faccia  a!  mezzo  giorno  , 
come  fé  a bbandon afferò  la  montagna  vanno  a  terminare  1 
in.  piano,  e  formano  de'  campi  in  pianura  amenilfimi,  : 
relùndo  fui  rilevato  :  ficchi  godendovi  le  viti  calori  per* 
petuì  come  fu  foITero  nel  fen  materno  vi  allignano  felice- 
mente, e  vi  fruttificano  molto  meglio  che  in  qualunque 
altra  collituzione  o  afpetto,  oflervandofi,  che  V  eftenfio,, 
ne  di  tutto  il  paefe  Carpazioperefler  di  fua  natura  pluttolto. 
fredda,  fi)  fi  vuol  coltivare  con  porvi  delle  viti ,  ama  que- 
lla coltivazione  il  luogo  fituato  a  mezzo  giorno  fa)  .  ■ 
Ee  a  f.  V. 


(0)  Vidi  Tremell.  Scropha       1»d.  in  Jjn.  5 -  XHI.Vwgil.  Go- 

ep. Cotanti  lib.  3.  S.XI1J-I-      org.  11.  y.  ,s»,     (.  i 


'  5-  V.  Ma  qualunque  fìa  II  Tuo  e  ia  pofisslonc  di  qùe-r' 
(li  terreni  fi  feorge  per  altro  che  da  per  lutto  vi  è  dalla 
varietà  rifinito  alla  natura  degli  llr.nl .  Poiché  il  chiarim- 
mo Sigi  Daniel  lo  Fifcher  (")  per  quanto  vi  e  di  tenuta  nel 
ToAay,  riconobbe  che  èffe  ma  ni  Fetta  vano  dìverfe  fpecle 
di  terre,  di  tirati,  e ■  di  fuoli;  avendovi  cruovato  ii  luo- 

10  bianco,  Il  nero,  il  ralligno ,  il  pingue  ,  il  gelatìnofo, 

11  demo,  quello  della  rubrica  ,  Il  rifoluto,  e  il  troppo 
friabile,  e  queit' iltefio  noi  medefimi  1'  abbiamo offervato. 
Se  lì  voglia  confiderarc  tutto  quel  monte  che  giace  tra  il 
Taratalo,  ed  il  Tokay  egli  retta  liuto  ricoperto  da  un., 
fuolo  albiccìo,  e  rifoluto  ,  come  fòfTe  comporto  dì  -tanta 
cenere,  che  non  è  pura  labbia,  né  argilla,  o  creta,  c 
che  plùttoflo  fi  potrebbe  chiamar  tendente  al  cretaceo,  qual 
terreno  Columclla  medefimo  (£)  giudica  proprio  per  pian- 
tar in  cITo  le  viti .  Nel  rimanente  ficcomc  nella  più  Aibli- 
mc  liiperficie  del  monte  fi  olferva  la  pietra,  e  il  Caffo  con- 
tinovato  ,  eternamente  nericcio,  e  nell'  inicrno  albeggiante, 
ed  umido ,  dal  quale  credono  alcuni  che  retti  umettato  ii 
fuolo  adiacente,  e  in  conleguenaa  imbevuto  di  una  qua- 
lità, e  virtù  putente  :  cofa ,  che  pure  a  no!  non  difpiace  . 
Magli  ottimi  imendemi'  di  qui  giudicano  come  ottimo 
quel  vino,  ti  quale  proviene  da  quella  terra,  che  è  ca- 
ricati! faflolini,  o  di  faflì  grolli  (tritolati ,  oppure  di  ghiaja 
«Iella  più  minuta  .  Altrove  apparifee  diverto  come  nel  di- 
flretto  di  Tohen  di  Maden  ec.  e  negli  altri  Cartelli,  e 
Juoghciti  ■  Poiché  qui  approvano  dilli  inamente  quella.- 
forte  di  terra,  che  è  denta  e  ferrata,  c  che  e  talmente 
attaccatìccia,  che  retti  aderente  alle  vanghe,  quando  lì 
tiranfu,  e  che  difficilmente  da  quelle  li  fiacchi.  Quello 
fili  abitanti  chiamar  Cogliono  JVyirock ,  ed  e  di  due  Ipe- 
cle-,  vi  è  il  nero,  ed  II  rofligno,  l'urie  l'altro  graffò, 
«  fertile,  ma  quello  migliore,  e  più  benigno  del  primo. 


W  In  diirctt.  Ac  Tetra  To-  (i)  D=  Re  Ridi.  lib.  II].  $. 

fcayenfi  §.  17,  p.  53.  XI.  p.  io». 


.  -  "Del  Vino  di  Tokay . .  _  ""■  arj 
S'Incontra  ne!  rimanente  un'  altra  fpècie  dì  fuolo  ,  il  qua- 
le È  un  mtlio  di  ghiaja ,  di  faffuoli  ,  e  in  parte  di  fa  (Ti  mc- 
bili  con  del  falciato,  e  con  della  terra  graffa,  che  pur  fi 
creile  terreni)  amico  delle  viti ,  e  che  produce  una  quali- 
tà di  vino  di-natura  diverfa  dall'altro.  Non  mancano 
fcrlttorl,  c  gente',  che  credono,  che  in  quello  fuolo  vi 
nafea  dell'oro.  SÌ  foftienc  da  alcunrper  cofa  certa  ,  che 
delle  pagliette  d'oro  fieno  fiate  talvolta  trovate  aderenti 
alle  viti  ,  delle  quali  fe  ne  oflcrvano  per  quanto  dicono  & 
Tallya ,  e  che  ima  di  quelle  fi  conferva  nel  Cefareo  Garzcrì- 
lacio,  ed  altre  iti  Maja,  dì  cui  ne  fa  menzione  il  Dottor 
Daniello  Fìfchero  ,  e  vogliono,  che  vi  fiano  degli  acini  , 
delle  uve,  e  de3  grappoli  aurei  del  Tokay  .  li  chiariflima 
Sig.  Gio.  Giorgio  Scegesbcck  aggiugne  di  aver  una  terra 
portatagli  dal  diftretto  del  Tokay,  brunetta  di  colore  con 
una  mefcolanza  di  faffuolinì ,  e  ripiena  di  pagliette  d'  oro  . 
Non  1'  ha  voluto  credere  I!  mentovato  Fifchero,  il  quale 
confuta  quefta  opinione.  Ne  (fu  no  però  ardila  di  negare, 
fe  ha  qualche  cognizione  del  pnelè,  che  fi  trovino  quali 
dapcrtut[o  in  quel  paefe  delle  piemizze  preEÌofc;  come 
abbiamo  feopurto  noi  medefiml,  che  nella  campagna  del 
Tokay  vi  abbiamo  veduti  de'  Diafpri,  e  dei  Giacinti. 

Sarà  continuata  , 


Sopra  i  TORNEI ,  e  la  TAVOLA  ROTONDA  . 

Si  ricerca  I.  qttal  fia  l'Epoca  dei  Tornei. 

II.  in  qual  tempo  i  Monumenti  lltorici  comincino  a 
far  menzione  dei  Cavalieri  della  Tavola  Rotonda, 

III.  £  fe  debba  ripeterli  l'origine  ddls  Armi  dellej 
Famiglie  dai  Tonici ,  o  dalle  Cruciale .  .   ,  - 

TT\  E'  Tornei  primieramente  potrebbe!!  ripeter  l' ori- 
1-f  ginc  dalla  metà  del  IX.  fecolo,  e  attribuirne  lo 
ftabilimento  ai  figli  di  Lodovico  il  Buono,  Lo  dorico  Ni- 
lardo  coil  parla  dei  Combattimenti,  o  Giuochi,  per  gli 
quali 


814  Sopra  i  Tarati,  e  la  Tavola  Vitanda. 
quali  i  due  fratelli  Lodovica  il  Germanico,  e  Carlo  il 
Calvo  fi  fecero  più  volte  fpettacolo  al  popolo  ver  fa  l'an- 
no 841.,  dopo  aver  giurata  fra  loro  quell'alleanza  refi 
counto  celebre  per  le  formule  del  lor  giuramento  .  (a)  Lu- 
dos  etiam  eoe  ardine  faepe  caufa  txercUii  frequetftalant . . , 
fubfiftcnte  bine  inde  anni  multitudine ,  prìmula  pari  nu- 
mera SaxQtittram  ,  fafeanorum,  z^MHraJìùmm  ,  Britan- 
narum  ex  atraqae  parie  velali  invicela  adverfari  /ibi  vel- 
leut ,  alter  in  alternai  velaci  curfa  racbat...  e  più  fatto  ; 
eratque  rei  digna  fpeSaculo  . 

Sebbene  per  quel  ebe  faglie  nel  tetto  dì  Nìtardp  af- 
fai cbìaro  apparita,  che  I'Alemagna  fu  il  Teatro  di  que- 
lli Giuochi  ;  gli  Alemanni  »  i  quali  fi  attribuìfeono  1*  in- 
venzione dei  Tornei ,  non  hanno  ofato  appoggiare  la  loc 
pretensone  a  quello  paflTo,  e  può  e fiere  ,  perchè  Francelt 
erano  quelli  due  Principi  •  1  (li  dicano  dunque ,  che.  ne_> 
fu  autore  l'Imperatore  Enrico  I.  fopran nominato  l" Uc- 
cellatore ,  morto  nel  y;6.  aliti  con  più  fondamento  dan- 
no 1*  onore  di  quella  invenzione  ad  un  altro  Enrico,  che 
fu  pofleriore  di  un  fecolo  al  primo.  In  quello  ira  fu  gli 
Alemanni  poco  vantaggio  avrebbero  .  fopra  i  Francefi, 
apprettò  ai  quali  fi  veggono  lìabiliri  i  Tornei  verfo  la  me- 
ta dell'  XI.  fecolo  da  Goffredo  Signore  di  Premili  nella 
Provìncia  dì  Anglò:  sìnno  iof»6.  dice  la  Cronica  di 
Tour s,  Gaufridut  de  Trulhco,  qui  Toraeaaenta  iave- 
nit,  apui  ttsfndegavuia  acciditxr . 

Guadagnerebbero  i  Francefi  più  di  un  me/.zo  fecolo, 
fe  volefferp  adottare  quel  che  fi  legge  nella  Cronica  di 


Lam- 


fa)  Qùeftc  due  formule  dopo 


indio  il  relcbritifórao  Sijnor 
Micchclc  Miffei  Off  rv- Ictter. 


Bominu  ,  indille  in  Italiano 
di  Moni".  Fowirciiii  nella  Tua 
open  doli'  Elcqjcnli  Italiana 
Lih   ,.  fi.  v 


Tom.  >.  ar.it.  VII.  per  oppor- 
re i  Moni".  Fonunini.  che  l' 


Sópra  i  Torse!,  e  la  Tavola  Ruttata,  li; 
Lamberto  di  Ardres  citata  da  M.  Ou  Cangc  ,  cioè,  che 
elfendo  palTati  in  Francia  Raoul  Conte  di  Guines  per  fre- 
quentare i  Tornei)  vi  ricevve  un  colpo  mortale;  polche 
M.  Du  Cange  prova,  che  Raoul  viveva  quaranta  ,  o  cin- 
qttant'  anni  prima  del  Signor  dì  Premiti. 

Da  quelle  poche  oflervazioni  due  confeguen/e  ne^. 
vengono,  1*  una  che  a  prender  la  data  la  meno  antica  che 
è  quella  di  Goffredo  di  Premili  morto  nel  1066.  i  Tor- 
nei erano  noti  in  Francia  verfo  la  meta  dell' XI.  Tegolo. 
L'altra  che  i  Franteti  potrebbero  averdei  fondamenti  per 
contraltare  agli  Alemanni  l' onore  d'  avere  inventari  i  Tor- 
nei.  E  per  rapporto  a  quello  ultimo  articolo  aggiungerò., 
che  uno  dorico  non  Francete  parlando  dei  Totnei,  li  chia- 
ma Combattimenti  Fraucefi  :  Cotijliéius  Gallici  :  tanto  erg 
perruafo ,  che  quelli  nati  erano  in  Francia  .  Henricui  fieli 
t/fnghritm  junior.,  dice  Matteo  Paris  all'anno  1179. ma- 
ri- tronfie»:  in  cwfli£lil>ut  Gallici! ,  0-  profufioribm  ex- 
fenfil  trienuinrn  peregit  ,  regìaqtte  majefiait  prorjas  de- 
pojita ,  totat  e/1  de  %(fge  translutus  in  militari  (a)  • 

11.  Palliamo  ora  alla  feconda  quiilìone,  in  qual  tem- 
po ,  eioi  i  Monumenti  Storici  incomincino  a  parlare  dei 
Cavalieri  della  Tavola  Rotonda,  e  qual  Ira  appreflb  a  po- 
to la  data  dell' ilìituz ione  di  quella  Cavalleria. 

E  qui  bifogna  in  primo  luogo  oifervare,  che  ì!  no- 
me di  Torneo ,  Hafliludium ,  era  generico  ,  che  lignifica- 
va piit  d'una  fpecic  di  eferciaj ,  o  giuochi  militari  ,  o  che 
la  Tavola  Rotonda  era  una  di  quelle fpecìe .  Un>palTo  di 
Matteo  Paris  prova  quelìa  oiTervazione  :  Milite! ,  dice 
quello  Scrittore  fotto  l'anno  125».  coftìttitrttnt  unanimi- 


(n>  Anche  i]  dottiflìnlo  Sia. 
Muratori  nelle  fuo  BilFcrtaiÌD. 
ni  Copri  1'  Amichili  trilline 
DifTert.  XXIX.  p.rlmdt,  d>Eli 
Spetticeli,  e  Giucchi  pubblici 
dei  fecc-U  di  meno  attribuite» 
queft'  iaveniiune    >  Goffredo 


■li  Fremili  1  fegaitindo  il  Du 
Cinge  nel  GlolTirio  .  e  nello 
fu»  Difle  trilione  VII.  1- 
Joinvilli:  e  dubita,  che  poiTi- 
nu  effVrc  ftiti  in  ufo  tri  noi 
primi  di  quel  che  fi  credono- 
gli  antoriEnnccfi. 


'aio'  ■•'Sapra  i  tornei  e  la  Tavola  Rotonda. 
Ter,  non  ut  in  Haftiludiù  ilio  quod  commutiiter . ..  Tor~ 
neameiitum  dicittsr ,  Jid  potisi  in  ilio  Sudo  militari ,  qui 
Meufa  tfijttinda  dkitur  vìces  fitat  attentare» t .  Da  que- 
llo fi  vede  Meufa  ^ptaada,  e  Torneameutum  oppofti 
l'uno  all'altro,  come  due  fpecie  didime,  e  comprefej 
■fono  i!  termine  più  ertefo  di  Hafiiltidium . 

11  P.  Meneftrier  ha  intsCo  cosi  quello  palTo  ,  che  pe- 
rò non  ha  citato  nella  Tua  opera  dell'  antica  cavalieri*  :  La 
Tania  '-kjtMda  ,  egli  dice ,  eri  una  Jpeeie  di  ftfla  a* 
armi  cime  U  Guftrc ,  o  i  Turati:  Scnza'dubbio  fu  chia- 
mila l'avola  Rotondi  ,  petcho  li  fcfta  cominciai"»  da  un 
hancluyto  in  cui  i  Cavalieri  ccar.o  aflìfi  intorno  ad  una 
(aiolà  rotonda,  per  levar  di  mc;zo  le  dirute  dei  ranghi 
ovvero  perche  le  L:iw  erano  in  forma  d'Anfiteatro. 

Supporta  quefla  oITcì  vj/.ione  ,  io  penfo  ,  che  la  fpe- 
cie poHa  edere  della  data  (Tudelìmi,  che  il  genere,  cioè 
h  dire,  che  l' [diluzione  dsila  Tavola  Rotonda  pofla  ef- 
fere  tanto  antica,  quanto  fono  i  Tornei  .  Alberico  delle 
Tre  Fontane  ne  parta  forto  l'anno  tajj.  come  d'  una  cofa 
allora  non  nuova  ;  e  qusfto  fu  il  tempo  in  cui  viiTc  : 
Rcx  Navarrae  rediins  in  Campauiam  Crtice  figsatar, 
&  aim  eo  malti  Baranei  :  Flaudriae  Baronei  apnd  Hesdi- 
«.'««, fe  excrccbjiit  ad  Tahulam  V(nt -andata ,  Crace 
figuantar.  Qucfto  patio  conferma  ancora  la  confeguen/.a, 
che  fi  c  tirata  da  quello  di  Matteo  Paris,  e  dimoCtra, 
che  la  Tavola  Rotonda  era  originai  mente  non  Ordine 
di  Cavalleria ,  ma  una  fona  di  Fefta ,  o  Giuoco  mili- 
tare .  Ai  Cavalieri  poi,  che  v'  intervenivano  ,  fi  potè  in 
feguito  dare  il  nome  di  Cavalieri  della  TaTola  Rotonda  (a). 


(a)  Dell'origine  della  Tnvo-  tù  fu  quelli  medefi ma  .  che 
la  Rotrndi  ;■  da  vederli  il  Fon-  fi  vede  in  Inghilterra  app^f* 
...-.i   i:u  .         ..  li.  .......  J.i  r,l>«ll*wliVm- 


alla  muti  del  ditello  di  Vin. 


"ifcbiiriflimo  Aurore  delle 
Novello  Lcueririe  Fior,  nell' 


rimo  jìli  quale  fede  «no  quei 
fivolofi  Eroi,  folto  il  Ke  Ar- 
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Ma  non  fi  potrebb'  egli  andar  più  in  la,  e  dire,  che 
la  Tavola  Rotonda  dee  effere  tanto  antica  ,  quanto  qua- 
lunque altro  Ordine  più  vecchio  di  Cavalleria?  (a)  L'ufo 
di  mangiare  attorno  a  una  Tavola  di  figura  tonda  po- 
ti, e  dovette  introdurli  fubito  cheli  videro  metto  in  piedi 
le  Affemblee  dei  Cavalieri  .  Ora  il  più  antico  Ordine  co- 
no fei  ino  credo  che  fia  quello  del  Bagno  t  (b)  effendo  que- 
llo un  ordine  in  favor  di  cu!  io  ho  le  più  antiche  tefti- 
monianze  >  11  Monaco  de  Marmoutìet  nella  vita  di  Gufite- 


le porti 


che-.       pi;  porcili  v' 


Secolo  XI.  l  r_  

lingua  Italiana  forfè  nel  Se- 
colo XII.  gii  cadente.  Quello 
fa  egli  in  oecafiune  di  ricor- 
dare un  antichifllmo  MS.  Ric- 

E!ui?\«  if  xj?™''* pc?r" 


d'Alto- 


Ub.IV.  Cap.XllI  chcìGuer- 
lieri  Clipeati .  0  Aflari  fedova- 
110  fra  i  Celti  a  Tavola  Romil- 
da. Sopra  quello  palio  però  £ 
da  vederli  il  Signor  Mitici  nel 
luogo  citato  1  11  quii  non  vuo- 
le .  che  un  tal  codumc-  dei  Cel- 
ti abbia  veruna  relazione  colia 
Tavola  Rotonda. 
(i)EranoiCavalicri  Bagniti  1 
primi  in  onore,  e  fi  div.  qite- 


e  belle,  e  pre- 
vie, e  coftnmanle 
ic  :  e  di  quelle  la 
che  in  on  bagno 

a  Oliera  erano  da 
Sieri  bagnati ,  che 
tini  in  quefl'atto. 


MelTer  Ugo  di  Tabaria  ce-  Co- 
si  i  Deputali  alla  correzione 
del  Boccaccio  l'anno  i!7j.  ei- 
tati dal  gran  Franerfco  Redi 
nelle  fuc  duttiflime  annoraiio- 
ni  al  Tuo  Ditirambi  v.  9.  p.  ,i. 
del!  i  prima  Cdilion  Fiorentina . 
Quello  famofo  Letterato  fa 
nel  citato  luogo  1'  ifloria  di 
quell'ordine,  riportando  gli  an- 
tichi monumenti. che  ci  dimo- 
iano gli  ufi  curiofi  praricati 
noli' armar  quelli  Cavalieri,  e- 
praticati  in  Tofeana.  e  fuori. 
Dell'  iflitulicnc  antica  di  i  Ca- 
valieri,ed  in  fpccic  dei  Cava- 
lieri, che  poi  li  difTero  Bagnati, 
veggafi  il  Muratori  DilTcrr.  Jj. 
St  tnlu»  cbitJtjft,  ditegli, 
ftrttì  intrajfe  il' bugna  i» 
guelfa 


aiS  Saprà  i  Tornei,  e  la  Tamia  ^fitimda: 
£o  Conte  di  Angio ,  che  fposo  Matilda  figliuola  ili  Enrico  I. 
Re  d'Inghilterra  ri  ferite,  che  Goffredo  andò  a  trovare 
Enrico  a  Roano  per  e  (Tur  Fano  Cavalier  de)  Bagno.  Que- 
llo fatto  dee  efier  fegnito  fui  principio  del  fvcolo  XII. 
effendo  Enrico  falùo  al  Trono  nel  i  100.  Del  redo  l'Or- 
dine d.-l  Bagno  femb'a  c  e  abbia  acuta  la  fua  origine  In 
lng'ilierrai  e  in  Inghilterra  hanno  pretefo  1  Ramanaato- 
ri  >  cIik  Riffe  ilHtuira  la  Tavola  Rotonda  dal  ravolofb  Ar- 
ili. Perchè  dunque  non  fi  potrà  afferlre,  che  quelli  due 
Ordini  nella  loro  origine  non  fiano  realmente  che  un  Co- 
lo; ora  chiamato  1'  Ordine  del  Bagno  perchè  il  Bagno  era 
una  (itile  Cercihcinie  preferine  a  colui  ,  che  doveva  cfTcr 
armato  Cavaliere,  ed  ora  deito  la  Tavola  Rotonda  per 
caufa  d*,ir  ufan/a  di  mangiare  attorno  ad  una  tavola  dì 
rotonda  figura  '  E  perchè  non  fi  puj  anche  penfare,  che 
dè  I'  uno  ,  né  I'  .Jtro  fufl'ero  in  orìgine  veri  Ordini  ;  e  che 
piuitolto  fia  piaciuto  al  capriccio  dui  Romanr.atori  d'in- 
nalzare alla  dìgniia  d*  Ordine  di  Cavalleria  certe  ufanze, 
le  quali  erano  proprie  dei  Cavalieri Quii  poco  che  fi  è 
detto  fervili  per  dare  un*  idea  dell'  eltenfione  della  Ma- 
lli. Reda  la  terza  quifìione ,  fe  le  Armi  delle  Famì- 
glie abbiano  avuta  la  Imo  origine  dai  Tornei,  o  dallej 
Crocia":  (")  ■  e  vedo  che  debba  deciderli  In  favor  dei  Tor- 
nei .  Quello  è  anche  I[  parere  del  P.  Meneflrìer,  die  fi 


freccara/ft  In  pulir.,  :  cor-  „  mo  Genriliiic  ,  imporciocdiè 
f».  t  di W  mima  friin,  d'  en-  quantunque   f=   ne  Trovino 

trait  utl  rati*  ASCavsliirì.  te.       u  chiari  velli-i  nrelTu  eli  an- 


fort- 


"  ducli  in  Itali^Loftcffo  pire 
.,  dio  t'abbi,  a  dire  dell'  Ar- 


dori iti  runl<  Jt'  Caoclitri,  te. 

(k)  Il  Sigili  r  Muratori  ridi' 
«cer.mtj  Differì.  53.  crimini 


„  cliUrì  vdli3j  prciTo  gli  an- 
,1  riclii  latini,  e  Greci,  enn- 
.,  fiucranikle  nondimeno  oliali 
fino  ogg^l  ,  cioè  formare 


Sopra  i  Tornei ,  e  la  Tavola  ^vtonda.  819 
fonda  principalmente  filila  relazione  ,  che  le  Armi  nella-, 
loro  origini  hanno  colle  ufanze  dei  Tornei .  Si  vegga  il 
cip.  4.  del  Tuo  Trattata  :  Jopra  l' origine  delie  birrai  delle 

fi  nome  iteflo  di  Bltfiae  ,  die*  egli ,  è  prefo  dai  Tor- 
nei ,  imperciocché  la  Tua  Etimologìa  verifimilmente  viene 
dalla  parola  Tedcfca  BUzob,  che  lignifica  fonator  di  dor- 
mo. 1  Cavalieri,  che-  arrivavano»  un  Torneo  fonavano 
ìl  Corno  per  avvilire  gli  Araldi  di  venir  a  riconofcerlì  , 
e  a  deferivcre  le  loro  Armi  >  il  c^e  ì  ftato  poi  efpreflò 
col  termine  Francefe  Bltifonttcr  .  Un'  altra  ragione  però 
lardata  dal  P.  Menellner,  e  che  mi  par  decifiva  ,  fi  e  c'* 
quelle  Armi  (i  trovano  mette  in  ufo  prima  dell'  Epoca  del- 
le Crociate .  11  P.  Mabillon  cita  ,  dopo  Olivieri  di  Wrèe  , 
un  figlilo  di  Roberto  1.  Conte  di  Fiandra  attaccato  a  un» 
Carta  dell'  anno  ioti,  fui  quale  Roberto  fi  vede  rappre- 
fentato  a  cavallo  colla  fpada  da  una  mano,  e  dall'altra., 
uno  feudo  fopra  il  quale  e  un  Leone  (a)  :  Et  Èie  primut 
eflì  foggiunge  egli,  Gomìtum  Flaadrien/iuin ,  gai  /imbo- 
lai» geatiiiriam  praejerut.:  e  la  prima  Crociata  non  fi 
pubblicò  che  nell'anno  iaoj. 

F  f  a  il  . 


•  [  pire  che  [olimcn-       Milmesburienfe  riportilo  dil 
.  .    il  Stcolo  X.  «mi       Sigili'!  Mancai  ri  mende  sfida- 
che  dopo  1'  XI.  e  pirticolir-       to  ne]  10*7.1  tingo  [ir  bjinglii 
Guglielmo  il   b.ftjtdo  Due» 
di  Normindi»  tximia  arni™- 
th  chrtm  Efuifiì,  ir  *r~ 
„  iccu.  woriiis  inficia,  qui  baiìiurur 

(a)  Che  i  nobili  indirlo  1'  Jil  wfiwat  :  mi  non  erede  il 
combattimenti  reciHWo  quii-  mrdelimo  Sig,  Murarori ,  che 
che  fogno  nelle  Armi  ,  per  cui  pjfliflV  un  ni  ftgno  pei  Erc- 
fufle  ncinufauu  li  loro  per-       diti  nelle  Famiglie. 
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11  Sig.  N.  N.  Guinlgi  Trovando]!  zslmbafrìatore  della 
%jpubblka  di  Lacca  alia  Corte  Cefirea  ,  traduffe  la 
Seguente  Ode  IV.  del  lib.  ti. delle  Toefic  Lirica  del 

.    Celebre  fotta  Già:  Banifta  Roufleau  ,  la  quale  fa  *p- 

.  provata  dall'  -sfutore  Franccfe ,  c  Slampata  nella  rac- 
colta delle  fue  Opere  ,  le  quali  nan  efendo  li  Italia 

,    così  cornimi,  abbiamo  giudicato  doverla  qui  ri/lampare. 

AL    SIG.    D'  U  S  S  E* 

S  Pino  nato  quaggiù  per  chiaro  efempio 

Alle  bell'alme  di  viriude  accefe, 

Che  lenza  guida  per  afpre  e  fcofccfc 

Vie  fu  \  giogo  fallili  ov'ella  ha  il  Tempio; 

Com'  or  ti  veggio  la  triftezza  e  '1  piamo 

Metti  compagni  accanto  ì 

E  al  dutil  ti  rendi ,  che  oppugnar  tu  dei  ? 

D'atti  penfieri  impreilb, 
.    Mal  accorto  cosi  tmniftro  feì 

Del  tuo  fupplicio  ideilo  . 
Scucii  r  ingiufto  affanno»  e  liberiate 

Rendi  allo  fpino  tra  nere  ombre  chìufo  ; 

Che  darG  vinto  alla  fortuna  È  l'ufo 
!    De!  volgo  vii,  dell'  anime  mal  nate. 

Volgi  la  fronte  coraggiofo  e  forte 

Alla  nemica  forte, 

I  foftenta  il  valor  con  giuda  fpeme  :  . 
Forfc  il  novello  giorno 
In  potto  ti  vedrà  ,  s' oggi  ti  freme 
I!  turbine  d' intorno . 
"^on  t  già  ftmpreil  mar  dagli  fpumofi 
Fiati  dell' Aquilon  fofTopra  voIiOj 
Nò  giù  fempre  a  mina  il  corto  han  fciolto 
Per  le.  «ali!  i  torrenti  impetuofi. 
F.'  duro  anche  all'  intrepida  vinute 
Senza,  fperar  falutc 
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Star  In  mezzo  alle  pene  immobìl  Tempre; 

Ma  dove  il  dolce  raggio 

Della  fperanza  avvien  che  le  contempre. 

Sì  rallegra  il  coraggio . 
Quella  ch'ora  li  punge  egra  e  moietta 

Cura,  un  dì  fentirai  tranquilla  farli  ; 

E  dall'alma  quieta  il  duol  fgombrarfi, 

Come  fogno  fén  va  quand'  uom  fi  delta  . 

Prendi  fidanza .  Se  teme  II  Piloto 

Quand'  Euro  infuria  e  Noto; 

Pur  la  fpeme  di  placida  bonaccia 

Fa  che  fi  riconforti , 

Alloi-  che  la  procella  il  core  agghiaccia 

De'  marinari  fmorti. 
Ben  puote  il  faggio  f  ed  a  fortezza  dadi  ) 

Quando  di  mali  ha  dura  guerra  al  fianco  » 

Qualche  voto  a  fortuna  offerir  anco, 

Purchù  addietro  valore  unqua  non  lafTì  ; 

Ma  fe  non  forge  mai  ventura  infella 

Che  tenga  virtù  della, 

Quella  lenta  divien  ,  nò  virtù  ferba . 

Vanne  orgoglio  e  difpetto 

Con  la  ricchezza  indomita  e  fuperba, 

E  difpletaro  affetto. 
E'  ver  j  che  tua  virtù ,  pria  che  protervo 

Deflin  l' urtalTe  con  maligne  fcofTe, 

Non  langula  per  quiete,  onde  uopo  fblTc 

Che  negli  aualti  racqullUffe  nervo; 

Nè  mal  unquanco  a  te  fteffa  conforme 

Seguìa  la  traccia  e  l' orme 

Di  quel  folle  ,  che  all'aura  di  fortuna 

SI  gonfio  e  altier.fi  rende, 

Ni  feiogura  ebbe  mai  fo  non  quest'  uria 

Che  non  provò  vicende. 
Ma  fe  per  ufo  tal  co'  duri  guai 

11  Cìel  fevero  inutilmente  affligge 

Chi  quel  confili  che  la  ragion  prefigge 


Al  tempo  lieto  non  trafcorre  mai  ; 

Pure  t  tranquilli  ul  dopo  gli  a  r, .,.  , 

Stmbran  v^iii  pia  cari . 

Deftan  le  peni  e  V  inquieto  affanno 

La  calma  iltupldì'a 

D'  una  felicita  che  mai  non  hanno 

Le  feiagurc  afialita. 
Qual  forma  il  giro  e  la  miiura  agli  anni 

Del  giorno,  e  delia  none  il  molo  alterno, 

Tal  quel  che  a  noi  pretine  ii  Fa  o  eterno 

Corfo,  e  gioie  diltinguefi  ed  affanni  : 

£  fé  del  Cielo  l'ammirabil  arte, 

Che  1'  una  e  l'altra  parte 

Di  noitra  vita  variando  giove 

E  l' amiche  venture 

Sovente  trae  1*  incomprenfibll  Giove 

Dì  mezzo  all'  afpre  cure. 
D'inutil  grida,  e  di  lamenti  aflorda. 

L'aere  invano  il  raifero  dolente. 

Fa  di  tutto  quaggiù  gioco  infoiente 

La  fevera  Fortuna  ,  e  al  pianto  è  fordar 

Sotto  l'impero  fuo  fiam  pari  a  quelli 

favolali  gemelli 

Cui  già  mifere  genti  Altari  ergefle; 
Coppia  di  Urani  Numi , 
Or  di  Codio  r'acid'  ombre  mefte, 
Or  del  Ciel  chiari  lumi. 
Cosi  da  lieto  flato  a  vira  acerba 

Ne  Ibfpinge  a  fua  voglia  ;  onde  più  fermo 
Contro  a' caprìcci  fuoi  non  halli  fchermo, 
Che  ripenfare  ognor,  che  il  non  ferba  , 

Qual  femmina  vagante 

Di  noltri  voti  indegna  ,  e  che  tradifee 

Per  malvagia  natura  , 

Poi  volubile  torna  ,  ed  offerlfce 

Quand'  altri  men  la  cura. 


NOVELLE  LETTERARIE,  e  Libri  nuovi. 


■Parigi . 

N.Ila  pubblica  Affemblea  dell*  Accademia  di  9}i/oa 
tenuta  il  9.  A  godo  <7ì-  II  premio  desinato  per  quello 
firn,  fi  la  temperie  dell'aria  di  un  stima  abbia  dttV tn- 
flmtnza  fui  ttmteraatento  e  '/  rigore  dt'  Juoi  abitanti,  il 
qu.de  min  era  flato  decito  1'  anno  addietro  fu  aggiudicate} 
a  M.  Gratìtr  Doltor  di  Medicina  di  Party  in  CbanJtet. 

Il  premio  da  concederà  rell" anno  17*4.  perii  log» 
Seno  della  morale  confine  in  una  Medaglia  d'oro  della 
valuta  di  p.  doppie»  e  fan  dato  a  quello,  che  feiog] ie- 
ri quello  Problema:  gaate  fij  h  forgiate  <?  inegualità 
apùrefo  gli  natio! ,  e  fi  elh  rtfia  autorizzata  dilla  Irg- 
li fuggalo  propolìo  per  l'anno  17*5.  alla  elafe  de* 
Medie!  a  cui  parimente  è  desinato  il  fuo  premio  > ì  la 
maniera  di  c;erare  de'  fimrltei  bagni  di  atqt/a  paia  fi~ 
p>a  del  ceipo  umana;  i  funi  vantaggi,  e  (vantaggi  re- 
fpcitivamente  alle  differenti  conftltuzioni  :  per  Paper  poi 
leipr*  di  ogni  cofa  in  che  fona  di  mali  Gano  più  utili. 

Befinfott . 

AlTa  pubblica  Affemblea  dell' Accademia  di  Rcfatift-n 
II  premio  dell'eloquenza  fu  aggiudicato  al  difeorfo  del 
num,  16.  il  mono  del  quale  era  :  Ncc  rude  quid  profit 
nideo  iagtttiam ,  ed  ebbe  correlazione  al  dllcorlò  del 
n.  42.  che  avea  per  motto  :  Ego  me  Jltidium  /ir/e  dilite 
-jena ,  t/ec  rude  quid  profit  i-ideo  uigeainm  . 

Il  premio  dell' iiloria  fu  aggiudicato  alla  dinenazlo- 
ne  del  num.  4.  che  ha  per  mono  ;  Terra  antiqua  potetti 
ermi]  atque  ubsre  glebae. 

Il  premio  dell'Art!  fu  aggiudicato  alla  mem.  del  n. 
12.  il  motto  della  quale  i  dedit  inculine  naturar  do';1ri;ia , 
e  fi  rlfrrifce  alla  dificrtaziene  del  num.  6.  col  molto  :  Hae 
tìbi  ertiti!  atleta  ed  al  n.  i  J.  col  mono:  Le  Travati 
produit  la  Science .  M.  Ber- 


ha  JVbvelle  Letterarie. 

M.  Bergier  manlfeftando  d*  e  (Ter  1*  autore  dì  due  ra- 
gionamenti, clic  hanno  ottenuto  il  premio  ricevè  due.. 
Medaglie  d'oro. 

il  premio  per  gì'  tllunratorì  dell'Arti  rimare  nelle 
mani  del  Segretario,  per  eflèr  confegnato  all'  autore  ,  che 
fe  1*  è  meritato ,  Cubito  che  egli  fi  farà  conofeere . 

La  Seflìone  fu  terminata  con  proporre  i  foggettì  da 
premiarti  per  l1  anno  r7S4-  Quello  deli*  eloquenza  è  ,(  pe- 
ricoli delle  Udì  non  meritate ,  0  Stravaganti . 

Quello  dell'inori»!  quali  fonino  te  città  principali 
de '  Sequaoi  Ut"  tempi  rfe'  Romani,  e  quale  fa  la  loro  fi- 
tuazhnc  t 

Il  terzo  premio»  che  fuol  dare  la  Città  di  Bcfanzo- 
ne  6  d'una  medaglia  di  oro  del  prezzo  di  dugento  lire 
per  quello  ,  che  dimollrer»  i  migliori  metodi  di  prefer- 
vare,  e  di  aumentare  l'  azione  del  fuoco  nelle  fornaci 
delle  Saline  per  rifparmiare »  0  diminuire  la  confusione 
del  fuoco  afato  in  quefl:  firn  *ci  Jenna  diminuire  la  qaaw 
tità  0  alterar  la  grana  del  Sale  .  Quello  fi  dee  inten- 
deie  nel  lavoro  del  Sale,  in  cui  quaranta  Pipe  di  acqua  (a)  o 
dì  falamqja  che  abbia  zi.  grado  di  Sale  dà  comunemente 
64.00.  libbre  di  Sale  col  bollire  che  fa  per  lo  fpazio 
di  iy.  ore»  c  che  confutila  circa  due  carrettate  e  mezza 
di  leene. 

Firenze. 

E'  eletto  alli  luce  con  le  ftampe  di  Gaetano  Vìvta- 
nì  il  feguente  libro  *Poe/ìe  fetìte  p;r  la  prima  volta  in- 
fleme  raccolie,  e  flampate  da  un  Socio  Colombario. 

1  componimenti  contenuti  in  quefta  raccolta  fono 
de'  Signori  Saltini,  Lorenzini,  Tocci,  Sergardi »  Fru- 
goni ,  Adami ,  Bondelmootì ,  Bonamici ,  Caftaldi  ec.  ec. 


(3)  Ogni  Pipa  mif.  Inglefe  ra ggui-lia  451,  Finte  di  Parigi ,  ogni 


Per  a-*-  G  0  S  T  O  17J4; 


OSSERVAZIONI 

Sopra  mia  prete  fa  legge  di  MARC'  AURELIO  ; 
in  fa-sere  de1  Crijììanì. 

MArc'  Aurelio  fu  uno  de'  più  foggi  Principi  che  reg- 
gere il  Romano  Impero.  Degno  erede  delle  virtù  no> 
meo  che  del  potere  d' Antonino,  rlguardoflì  mal  Tempre  qual 
mlniftro  delle  leggi ,  e  quale  finimento  onde  la  Provvidenza, 
fèrvivafì  perla  felicita  degli  uomini  ;  Il  fuo  regno  fu  regno  di 
moderazione,  di  clemenza ,  e  di  gìultizìa.  1  Romani  non  han- 
no avuto  miglior  Principe,  nò  Zenone  feguaceplù  capace  di 
onorare  il  portico .  Ciò  non  oliarne  non  ebbero  i  Criftla* 
ni  miglior  ventura  di  quello  che  averterò  lòtto  1'  Impero  de* 
fuoì  preilccc  libri  ;  eie  egli  non  ordinò  con  tra  ad  elfi  una 
general  perfecuzlor.e  ,  non  impedì  però  quelle,  che  per- 
turbarono h  tranquilliti  delle  particolari  ChleTe.  I  prin- 
cipi della  Glofofia  ftoica  ,  la  cui  auflerlt»  nulla  avea  alte- 
rato la  naturai  fila  dolcezza  ,  molto  fenza  dubbio  influi- 
rono fui  dì  lui  animo  in  riguardo  a'  Oiftianl.  La  fetta 
dì  Zenone  Intollerante  c  fuperftiziofa  non  ammetteva  veruna 
religione  nuova  ,  e  ftranicra,  ma  nel  tempo  fteflb  tafclavafi 
flrafcinare  nelle  più  afluide  confeguenze del  Polytcifmo.  D' 
altron.ie  Marc'  Aurelio ,  che  pretendeva  difendere  da  Nu- 
mi, fi  proponeva  per  modello  quello  Principe,  e  tutti 
Idi  lui  sforzi  tendevano  a  ri  (Ubili  re  l'antica  religione 
de'  primi  Romani ,  dì  cui  Numa  n'  era  ftato  1'  infiitu- 
tore .  Cosi  doppiamente  nemico  egli  de*  Crllìlanl,  e  co- 
me filofofo,  e  come  fovrano  Pontefice,  molto  era  lonta- 
no dal  mitigare  il  rigore  delle  leggi  emanate  comra  d' elfi . 

Contuttociò  la  maggior  parte  degli  fcrlttori  moderni , 
che  hanno  ferino  la  ftoria  della  Ghicfa,  attribuirono  a 
Marc'  Aurelio  una  legge ,  colla  quale ,  fenza  rivocare  le  pre- 
cedenti, che  condannavano  I  Crlftianl  alla  morte ,  ordinava-, 
che  i  loro  denunciatori  foffero  puniti  coll'ultimo  fupplizio. 
Quefta  legge  parve  a  M.  de  Mandajors  troppo  famaftl- 


az6      Otfervazìoai  fopra  una  prttefi  legge. 
«a  e  llravagantc  ,ptr  elTer  opera  d'un  si  fenfaro  Prìncipe  . 
Efamina  egliadunqoe  i  fondamentidi  quefl' opinione  In  una 
Memoria,  che  ha  prefittalo  alla  reale  Accademia  delle-, 
ìnfcrifcioni ,  e  belle  lettere  ;  ed  ecco  quello ,  che  ne  dice  . 

Egli  è  noto  ,  c!ie  nJla  guerra  intraprefà  da  Marc* 
Aurelio  contro  i  Quadl  ,  ed  i  Marconunni  ,  1*  armala  Ro- 
mana li  iroi'ó  dlfgra'iataniente  rinchiufa  in  una  ftretta_. 
Valle  ,  circondata  da  montagne,  in  cui  vicina  fu  a  peri- 
re di  fame,  e  di  Cete.  Un'  abbondante  pioggia  tra  lam- 
pi e  tuoni  faWo  le  legioni  .  L'Imperatore  dovette  la  vit- 
toria a  quella  inafpettata  tempefta  ,  che  i  faldati  general- 
mente rigua rddrono  come  uno  fpecial  favore  del  Cielo  . 
1  Crifliani,  che  in  molto  numero  trova  vanfi  nell'armata, 
credettero,  che  Iddio  mollò  dalle  loro  preghiere  operaf- 
fe  untai  miracolo  .  tra  i  Gentili  alcuni  I' attribuirono  al- 
le preghiere  deli*  Imperador  mid.-iìmj,  degno  per  le  Tue 
virtù  d'effer  protetto  da'  Numi  ;  altri  agi'  incantefimi  del 
Mago  Arnufi  ,  che  Marc' Aurelio  teneva  pretto  di  fé  ì 
iti  quanto  all'  Imperadure  parve  che  ne  dafTe  la  gloria  ■ 
Mercurio,  che  con  particolar  culto  venerava  .  In  una_! 
delle  fue  Medaglie  d'argento,  che  fi  conferva  nel  gabi- 
netto del  Re  di  Francia,  fi  vede  un  Mercurio  che  tie- 
ne nella  man  delira,  una  patera,  e  nella  finlllra  il  Cadu- 
ceo; quella  Medaglia  e  Tegliata  coli' anno  28.  della  po- 
lena Tribunizia  di  Marc'  Aurelio  t  che  cornfponde  all' 
anno  14.  del  filo  regno,  in  cui  molle  guerra  a'  Marco- 
marnii  .  Temirtio  Retore  pagano  in  un'  orazione  recitata 
avanti  1'  Imperador  Teodolio,  dice  aver  veduto  nella  fui 
giovinezza  un  quadro  rappre  ferì  tante  Marc' Aurelio,  che 
alzava  le  mani  al  Cielo  in  meezo  de' Tuoi  folJati,  che_i 
renavano  in  mano  gli  elmi  per  riceverne  I'  acqua. 

La  colonna  Antonina  è  anche  al  di  d'  oggi  un  monu- 
mento di  quello  prodigio.  Vi  fono  prefenrati  i  Romani 
coli' armi  alla  mano  contro  ì  Barbari  rovefeiati  co' loro 
cavalli,  fpaventati  da  un'abbondante  pioggia,  che  fopra 
fero  cadeva  tra  lampi,  e  moni.  Al  di  fopra  del  campo 
dì  battaglia  fi   Vide  un  uomo  in  aria  ,  che  tiene  le  brac- 


0#rraafc»i  fifa  ma  pnujt  l'Sl'-,  »■» 

cìa  apertv,  la  cui  barba. pare  rìfoluerfi in  pioggia  ■  Da  tutti 
gli  eruditi  vien  quelli  creduto  il  "Jupilcr  plvjìai  degli 

Quindi  abballarla  fi  comprende,  che  Marc' Aurelio 
non  credeva  dover  a"  CiiHiani  la  fallite  del  fuo  e  fb  re  ito; 
ed  il  comprova  la  fiera  perfecuzione ,  che  tre  soni  dopo 
di  quello  avvenimento,  fi  fufcitò  contro  le  Chiefe  della, 
Gallia.in  cuiS.Potino- Vefcovo  di  Lione  ricevette  la  corona-, 
del  martino. 

Ccntuttociò  pochi  anni  dopo  la  morte  di  quella  Prin- 
cipe, e  fono  Ì  di  luì  primi  fucceflbrì ,  ì  Crilliani  il  ri- 
che  tenuto  credeafi  a  fuoriili  per  grjtitudhe. 

S.  Apollinare  Vefco-o  di  Ccrapoli  cicalo  da 
bìo ,  •(Tcriftc  che  1'  Imperatore  dopo  ottenuta  la  yittoria 
uni  tutti  Ì  foldati  Criftìani  in  una  fola  legione,  cui  die- 
de il  tìtolo  di  ruimìnaute  ;  har.no  altri  pretefo ,  che  fcrl- 
velTc  una  lettera  al  Senato,  In  cui  attribuiva  al  Dio  de' 
Criftiani  il  miracolo  per  cui  falvaronfi  le  truppe.  La  co- 
pia  di  quella  lettera  fu  fenza  dubbio  fparla  fra'  Cri- 
ftiani, c  Tertulliano  la  cita  nella  fui  apologia.  Egli  ag.. 
giunge,  che  fe  Marc*  Aurelio  non  ri  vocìi  fiiimalmtrte  la 
legge  che  a  mone  condannava  quei  che  profetavano  il  Gri- 
(lianelirr.0  ,  provvide  alla  loro  ficurexza  in  una  maniera  in- 
diretta, co'i-ar.nanJo  alla  mone  i  loro  denuiciatori . 

Quella  pteiefa  lettera  di  Mire' Aurelio  fi  trova  in_». 
Greco  alla  fine  dell'  Apologia  di  S.Gi.ilììno  Martire,  e 
fopra  quello  tello  Greco  fi  fece  la  traduzlon  latina  flam- 
bata da  Onofrio  Panvinì . 

Ma  il  P.  Pag!,  e  M.  de  Tillemont  dopo  un  maturo 
efame,  non  dubitano  alferire,  che  M^rc'  Aurelio  nulla 
ha  fatto  dì  ciò,  che  gli  vien  attribuito  da  una  tradito-, 
ne,  che  a  monumenti,  e  fatti  certi  non  contrappone  fe, 
non  incerti  ,  «  var)  rumori  .  Hanno  dimoftrato  die  la. 
legione  fulminante  avea  quello  nome  fin  fotto  I"  Impero  di. 
Trajano,  e  che  la  lettera  attribuita  a  Marc' Aurelio  era  one- 
ra dì  qualche  Greto  ignorante  che  viveva  a*  tempi  di  Giu- 

Gg  a  ai- 
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(limano  ;  Scaligero ,  e  M.  de  Valois  fon  del  medefiitlo  pa- 
rere. Noi  di  buona  voglia  crediamo,  dicono  elìì,  in  fo- 
llanza  con  S.Apollinare,  Eufebio,  e  Tertulliano ,  che_i 
l'armata  Romana  foffe  confermata  per  le  preghiere  de*  fal- 
dati Criftiani,  ma  pentiamo  per  altra  parte,  che  molte  fa- 
vole fiano  (tace  frammifehiate  colla  verità. 

Qual  dunque  può  efTere  (lata  ¥  origine  o"  un*  opinio- 
ne si  genera  Imene  ricevuta  a'  tempi  di  Tertulliano,  che 
vi  ha  aggiunto  un  maggior  credilo,  adottandola"  portato 
più  da  zelo ,  che  feguendo  le  glulte  regole  delia  crìtica  ?  La 
congettura  di  M.  Mundsjors  pare  che  pienamente  fodtsfaccia- 
alla  prefentc  quillionc. 

Racconta  Eufebio,  che  fatto  1' Impero  di  Comodo 
figliuolo,  e  fuccelTore  di  Marc'  Aurelio  un  Criftiano  no- 
minato Apollonio  fu  decapitato  a  Roma,  e  che  colui  che 
P  accusò  fu  punito  colla  pena  degli  fchlavi  per  Temenza 
»!i  Perennio  Prefetto  del  Pretorio.  Quelle  due  Temenze-, 
furono  eftguite  nei  medelimo  tempo,  e  fecondo  tutte  1«j 
apparenze,  a  quello  fatto  allude  Tertulliano  nel  Tuo  Apo- 
logetico ;  non  elTendoi'i  altro  efempio  di  quella  doppia  pu- 
nizione del  Criftiano  ciot,  e  del  fuo  accufatore,  fe  noti 
il  martino  d'  Apollonio  feguito  intorno  a  zo.  anni  prima 
che  Tertulliano  prefentaffe  la  fua  Apologia  . 

M.  de  Mandajjrs  fofpetta  che  quello  Scrittore  ed  Eu- 
febio abbia  n  bevuto  alla  lleffa  fonte,  cioè  negli  atti  com- 
porti da  qualche  Criftiano ,  che  forprefo  dal  doppio  fpet- 
tacolo  del  martirio  d'Apollonio,  e  del  fupplizio  del  fuo 
acciifarore,  avrà  creduto  quelV  ultimo  preclfamentc  punito 
per  aver  denunciato  un  Criftiano,  quando  ciò  poteva  ef- 
fer  avvenuto  per  tutt'  altro  motivo . 

Fu  egli  Ih  fatti  condannala  morte  per  uti' aliai  differente 
cagione.  Quello  denunciatore  era  fchiavo  d'Apollonio, 
giuda  quello  lì  legge  In  S-Cirolamo .  Or  un'antica  legge 
rinfiorata  da  Trajano  condannava  alla  morte  gli  feritavi , 
che  accufavano  Ì  lor  padroni.  Quello  d'Apollonio  forfè 
ignorava  la  legge  di  Trajano  ,  o  feppur  gli  era  nota ,  po- 
liva rtef  .mere  che  per  l'odio,  che  Roma  portava  a'Cri- 
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(Ilari!)  gli  avrebbe  fapuco  buon  grado  della  Tua  denuncia* 
zione,  anziché  punirlo  di  mone.  Ma  fe  vi  fofle  Hata  una 
nuova  legge  *  che  a  morte  condamiaffe  tutti  gli  accufatori 
de'  Crliìiani ,  qua!  vantaggio  poteva  egli  afpettarfi  dall' 
»ccufare  Apollonio  r.on  folamt-ntc  Crii1i.no,  ma  ancora  Tua 
padrun; >  Non  1'  acculò  verifimilmcne  fe  ron  per  fperan- 
r.a  dì  qualche  ricompenfs  .  Quello  motivo  d' ìnterefle  , 
che  non  dee  recar  maraviglia  in  uno  (chiavo ,  dln-.oftr»  la 
fallita  della  preuTa  l.gge  favorevole  a'  Ciilliani  i  poiché  fc 
quella  realmente  vi  Me  fiata,  lo  (chiavo  denunciatore 
incorreva  doppiamente  nella  pena  di  morte  1  e  ciò  per  ti n a 
ftravaganza  troppo  grande,  per  ctedcila  fenza  che  venga 

Eufebìo  raccontando  il  martirio  d'Apollonio,  non 
dice  ch'egli  (offe  Senatore,  ni  che  colui  che  l'accusò  fof- 
le filo  fchiovo;  per  altra  parte  S.Girolamo,  da  cui  ab- 
biamo quelle  due  circultanre,  non  parla  punto  della  mor» 
te  dell'  accufatore  .  Ciò  nafee  perche  Èufebio ,  e  S.  Girolamo 
te  ri  ve  vano  fecondo  differenti  relazioni»  e  gli  autori  non 
avranno  riportato  del  martirio  d'  Apollonio,  (e  nonj 
quelle  circoftanze,  che  in  loro  avran  fatto  maggior  im- 
preflione . 

Niente  è  pai  femplicc,  conclude  M.  de  Mandajors»' 
che  diftìnguere  le  due  qualità  dello  fchiavo  accufatore  di 
Apollonio.  Come  delatore  d*  un  Crilliatio  non  farebbe., 
flato  punito,  come  accufatore  del  fua  padrone  meritava 
la  mone  per  la  legge  di  Trajano  • 

Del  redo  Marco  Aurelio  poteva  aver  feverameme 
procurata  l'efecuzionc  d'  una  legge  rinnovata  da  uno  de' 
migliori  Principi  ,  che  fin  allora  averte  retto  l'Impe- 
ro ;  e  quello  verHimilmcnte  ,  4  ciò  j  che  ha  dato  oc- 
eafiunc  all'  errore,  per  cui  fu  creduto  autore  d'una  leg- 
ge favorevole  a'  Criftiaiiì  •  In  fatti  una  legge,  che  con- 
dannava alia  morte  tutti  gli  fchta.l,  che  acciufferò  51 
lor  padrone,  diminuiva  II  pericolo  ,  che  correvano  I  Cri- 
Ulani.  LÌ  liberava  da'  domeftici  nemici  Tempie  pronti  a 
fpùre  le  loro  pratiche  i  e  fcoprlre  i  loro  fentin:enii ,  e  la 
«1.1  s- 
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maggior  parte  capici  d'abufaifi  di  quelle  (coperte.  D'al- 
tra parte  quella  legge  nulla  ha  d"  aflurdo  :  per  cui  non  pof- 
ft  attribuirli  ad  un  Principe  si  faggio  e  prudente,  a  cui 
per  dirla  in  una  parola,  nulla  altro  mancava  ,  fe  non  11  lu- 
me della  vera  religione  . 

Segue  (  Pag.  zoo.  )  la  DilTertaziane  /opra  P  accrefci- 
mentt  di  Tefa    eie  alcune  materie  acaaiftano  nella 
calcinazione . 

Paragrafo  UL 

/  raggi  del  file  non  toffbno  accrefecre  il  pefi  delle 
materie  calcinate  cai  fuoce  dello  /pecchi»  ujìorio . 

QUi  non  fi  tratta  d'  eraminare  qual  fia  la  na- 
tura del  fuoco  del  fole;  fe  Ha  la  ftefla  del  fuo- 
co icrreftre  ;  balla  provare  ,  che  la  materia »  che  fer- 
ve dì  veicolo  alla  luce,  qualunque  fiilema  fi  adotti,  non 
accrefee  per  il  proprio  pelò  quello  delle  materie  calcinate. 

1  Chimici  in  riempiendo  di  materia  luminofa  I  pori 
de' metalli  calcinati,  non  penfano  fe  non  a  fpiegare  urlo 
fatto  particolare  ,  fenza  penfar  più  oltre  i  ma  la  ma- 
teria ,  di  cui  fcrvonf)  per  render  ragione  d' un  fatto,  ebe 
lì  forprende  ,  entra  elfcnzial mente  nella  difpofizione,  e 
combinazione  dell*  univerfo;  quella  materia  è  V  anima  del' 
fiftema  di  tutto  il  mondo  .  Or  che  diranno  eglino ,  fe  Io 
dimoftrerò che  le  proprietà)  che  elTi  attribuirono  alla  luce, 
o  alla  materia,  che  le  ferve  di  veicolo,  fono  totalmente 
oppoite  all'  ordine  maravigliofo ,  che  fi  ammira  nell' uni- 
verfo .  Se  la  luce  può  condcnfarli ,  fe  può  eflere  rlftretta 
in  uno  fpazjo  minore  di  quello ,  che  innanzi  occupava  ^ 
fe  la  luce  ò  pefante,  ed  il  pefo  n'è  fenfibile,  per  verità 
conviene  che  vadano  s  lerra  tutti  i  fiftenu  >  che  finora  fo- 
no Itati  ideati . 

P  fi  ammette  il  pieno  di  Cartello  ,  o  il  voto  di 
Newton.  Nella  prima  ipotefi  fecondo  Cartello  la  luce  è 
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un  Rio  di  piccoli  globi,  che  fi  fpanono  da'  corpi  I li- 
minoli, e  a  noi  ne  vengono  .  Secondo  Malebranche  ò 
un'  infiniti  di  piccoli  vortici  molli  ,  capaci  di  com- 
prellione  ,  che  fanno  un  continovo  sfbrr.o  per  dilaiarlì 
per  U  Forza  centrifuga  delle  loro  p-rti  ,  che  gira- 
no intorno  al  loro  centro.  Le  fibre  tuminofe  di  Bernoulll 
altro  non  fono  ,  fe  non  piccoli  vortici  fra mmifcli  iati  da 
corpufcoli  duri  e  folidi .  Secondo  quelli  filtemi  la  propa- 
gazione della  luce  non  fi  fa,  ne  può  farfi  fe  non  per  l'urto 
de'  corpi  lumino!!  fulla  materia  delia  !uce,  che  li  circon- 
da ,  e  per  l'urto  di  quella  il  moto  vien  comunicato  di 
globo  in  globo,  di  vortice  in  vortice,  e  di  libra  in  fibra; 
di  maniera  che  i  raggi  del  fole  a  noi  vengono  da  quello 
pianeta  per  il  folo  moto  di  vibrazione.  Si  foilerra  ora, 
che  la  materia  luminofa  lì  condenfi  ne'  pori  de' corpi  cal- 
cinati-coi  fuoco  d'un  vetro,  o  d'uno  fpecchio.  Ciò  folo 
ammetto  van  a  terra  i  tre  meniovati  fillemi.  Ed  eccone 
la  ragione  . 

Lo  fpecchio  converto  del  quale  lì  fervi  M.  Hom- 
berg  per  calcinare  I'  Antimonio  ha  di  diametro  417. 
linee  ,  ed  il  fuo.  fuoco  ha  6.  lìnee  di  diametro  j 
le  fnperficic  de'  cerchi  fono  fra  loro  come  i  quadrati 
de'  diametri  :  la  fuperiìcic  adunque  di  quella  fpec- 
chio ò  a  quella  del  fuo  fuoco  come  173S89  a  56  ,  o  co- 
me 48*0  a  i  ;  la  denfita  de'  raggi  Incidenti  fulla  fuperiìcio 
dello  Ipecchio  è  alla  medelìma  denfita  de' raggi  riuniti  nel 
fuoco  per  mezzo  della  rifrazione  in  ragion  inverfa  degli 
fpa/i,  o  della  fuperficìe  dì  quelli  cerchi  5  dunque  la  den- 
fita  de'  raggi  riuniti  nel  fuoco  di  quello  fpecchio  t  4830. 
volte  maggiore  che  fulla  fuperficìe  dello  fpecchio.  Que- 
llo prodigiofo  necrefeimento  di  denfità  nt'  raggi  raccolti 
nel  fuoco  non  può  fuccedere  le  non  per  una  nuova  addi- 
zione di  materia;  bifogna  adunque  che  la  materia,  che 
cade,  e  fi  fparge  fulla  fupeificie  dello  fpecchio  fia  Hata 
portata  nel  fuoco  per  via  della  rifrazione  .  Ma  avanti  la 
rifra7lone,  i  piccoli  globi  della  luce,  o  fe  coi!  piace,  i 
vortici,  le   fibre  lumìnofe    erano  ugualmente  fparfe  iti 
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ciafcun  punto  dello  fpazio,  dopo  la  rifrazione  fi  (mova 
che  nel  fuoco  ve  ne  fono  volte  di  pili  che  prU 

ma  ,  e  con feguente mente  filila  fuperficie  dello  fpecchio 
ve  no  dee  efTere  4850  volte  meno  che  prima.  Quello  ac- 
creTcimemo  per  una  parte,  e  quella  diminuzione  per  1' 
altri  non  può  avvenire  ,  fe  non  vi  fiano  delle  parti  di 
fpazio  prive  di  luce.  Ecco  dunque  interrotto  il  filo  de* 
globi ,  la  catena  de*  vortici ,  la  linea  delle  fibre  luminofe , 
e  con  feguente  mente  fermata»  fofpefa,  o  pimtolto  dlftrutta 
la  propagazione  detta  tucc.  In  fine  è  egli  poffibile,  che 
una  materia  ,  che  fi  dice  riempiere  i  valli  fpazi  del  mon- 
do ,  divenga  in  un  fubltopiù  denfa  in  un  luogo,  che  in  un 
altro,  rtuttavia  fempre  fuffifta  ÌI  pieno? 

Pad»  una  grande  analogia  fra  la  luce ,  ed  il  Tuono . 
L*  aria  trafnorta  il  fuono  ,  e  l'  etere  la  luce  .  La  propa- 
gazione de!  fuono  fi  fa  pei  via  delie  vibrazioni  delle  fibre 
l'onore,  e  quella  della  luce  per  le  vibrazioni  delle  tibie 
luminofe.  La  propaga/ione  del  Tuono  fifa  con  una  grandini  ma 
velociti  ,  ma  fwtanto  però  è  Tettecento  milla  volte  mon 
Ci'ler;  di  quella  della  luce .  Perchè  il  Tuono  è  più  forte  vicino 
al  corpo  Tor.oro,  che  in  un  luogOi  cV  nefia  dinante  ,  ì  Oarte- 
lìani  non  dicono  già  ciò  provcnlie,  perchè  l'aria  f  più 
denfa  vicino  at  corpo  (onoro»  ma  perchè  è  piò  agitata, 
dalle  Tenue  del  corpo  Tonoro,  e  le  vibrazioni  Tono  pìii 
frequenti  ;  per  la  medefima  ragione  ,  Te  la  luce  è  più  viva 
nel  fuoco  d'uno  fpecchio.  non  i  perchè  la  m^ieria  della 
luce  fia  piti  compresa,  piii  coacervata,  ma  perchè  è  In 
un  maggior  moto,  le  Tue  vibrazioni  fono  più  rapide, ed 
In  maggior  numero . 

I  Chimici  combattendo  per  una  parte  II  fifiema  del 
pieno  colla  pr.Ttfj  condenfozìone  dc'u};gi  della  luce,  dì- 
ltruggono  dall'  altra  ÌI  filìema  del  vuoto  col  pefo  che  at- 
tribuircelo a  quella  materia.  Merton  pretende  che  !  rag- 
gi delta  luce  vengano  a  noi  per  un  moto  TuccelTito,  un 
moro  di  trafpono,  per  cui  lutti  i  raggi  Tcorrono  lo  Tpa- 
zio  ,  che  vi  il  fra  noi ,  ed  il  fole .  Ma  fecondo  lui  qucfli 
raggi  non  hanno  pefo;  ond'i  eh' ci  non  palTa  a  decidere 
Ce  fiano 
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fe  (lino  corpi,  e  fi  riitringe  a  de  ter  minarne  i  m;/.zi, 
onde  a  noi  vengono.  I  Chimici  diranno,  che  Newton 
non  parla  fe  non  d'un  pelo  fenlibile,  e  che  efli  non  at- 
tribuifeono  alla  luce,  fe  non  un  pefo  iiifenfibile  .  Ma  io  ri- 
fpondo  che  fe  £  vero ,.  come  cui  pretendono ,  che  1*  Anti- 
monio calcinato  da  Homberg  dee  il  fuo  acc  refe  i  mento  di 
pefo  ai  raggi  del  fole  concentrati  ne'  Tuoi  pori,  quelli 
raggi  hanno  non  folo  un  infenfibile  j  ma  un  grandìf- 
(imo  pefo ,  e  tale  che  renderebbe  la  luce  un  fluido  molto 
rendente  ,  e  che  par  la  fu  a  caduta  farebbe  capace  di 
dillruggere  quanto  incontra  falla  fuperficie  delia  terra.. 
Prova  ne  (la  il  calcolo  fegueme  . 

Le  4  once 'di  regolo  d'Antimonio  che  M.  Homberg 
efpofe  al  fuoco  dello  [pecchia  uikaria  in  diilanzi  di 
'un  piede,  e  mezzo,  acquietarono  nella  calcinatone  ; 
"dramme,  ed  alcuni  granì  d' accrefcimcmo  di  pefo.  Dun- 
que fecondo  i  Chimici ,  fupponendo  che  quella  operazio- 
ne Ila  durala  lo  fpazio  d' un'  ora ,  il  pefo  de*  raggi  Colar! 
che  caddero  In  quello  tempo  Culla  fupetficic  dello  fpecchio, 
e  che  fi  concentrarono  ne' pori  dell'Antimonio  perla  rifra- 
zione, e  dì  tre  dramme  J  il  pefo  farebbe  maggiore ,  fe  oltre 
ì  grani  che  Io  non  computo,  metterti  in  corno  !e  parti  dell* 
Antimonio,  eh'  efalaraio  In  fumo  nel  tempo  della  calcina- 
zione, il  cui  fcemameniodipefo  fu  riparato  dal  peCo  de'  rag- 
gi; per  alerà  parte  liuti  i  raggi  incidenti  fulla  fuperficie  dello 
fpecchìo  non  penetrarono  i  pori  dell' Antimonio  ■  Quanti 
furono  riflettuti  dàlie  patti  folide  dello  fpecchio  >  Quanti 
per  fàlfe  rifrazioni  avran  prefo  contrarlo  cammino. 

li  diametro  dello  fpecchio,  di  cui  fi  fervl  M.  Honv 
berg  era  di  linee  417-  la  Cua  fupérficie  adunque  era  di 
'  136627  linee  quadrate  .  Se  una  limile  fuperficle  in  ug* 
'ora  riceve  J.  dramme  di  materiato!  luce  ;  una  tefu. 
quadrata  in  un  ugual  tempo  riceverà  16  dramme  e  mez- 
zo, o  due  once  ,  e  più;  fopra  S  cefe  quadrate  ne_> 
cadeva  una  libbra  di  Parigi  ,  e  4*  dramme .  Ciò  fup- 
polìo,  e  noto  altronde  eflendo-  il  numero  , delle  tefe  qua- 
drate^ che  fono  fulla  metà  del'glsbo  tcrreftre,fi  può  de- 


a'j'4  t>ì0rtazione  /opra  !'  accréfcimeiitc  dì  pefi 
terminare  il  pelo  de'  raggi  folari ,  c'ie  quella  fe  mi  fu  perfide 
riceve  in'  un  dato  tempo;  e  trovo  che  quello  pelo  in  14 
ore  afeende  *  libbre  z^7?3  [97537180.  ed  incora  fup- 
pongoctie 'afoU  mera  del  globo  terrellre  fia  efpolta  al  fole  , 
quantunque  fecondo  le  regole  dell'  optici,  il  fole  eflendo 
un'  milione  di  volte;  più  grande  della  terra  ne  illumini  In 
ogni  inlìarite  molto-pili  che  la  meta. 

La  terra  È  frammi  felli  ara  dt  dìfTeremi  corpi;  quindi 
e  ebe  ciafeuno  dc'fuol  piedi  cubici  non  i  d'ugual  pefo. 
Allighiamoci  ad  un  pefo  di  mezzo  %  e  fopponghiamo  col 
Padre  Jderfenhe,  che  ogni  piede  cubico  della  terra  pefi 
ino.  libbre;  la  ofiervo  ,  feguendo  il  mìo  calcolo,  che  il 
pefó  de*  raggi  ddla  luce,'  che  riceve  la  terra  in  due 
giorni,  é  uguale  ad  una  lega  cubica  della  terra,  ed  un 
terzo  e  pili.  Ciò  non  è  nulla  ancora  In  paragone  del  pefo 
de'  raggi  della  luce  die  il  fole  vibra  nella  conca- 
viri  sferica  dell'  annùal  giro  della  terra.  Le  fuperficie 
de'globt  fono  come  ì  -quadrati  de* loto  diametri;  nato 
dunque  eflèndo  ti  diametro  della  terra  ,  e  quello  del  fno 
o.  be  ,  che  io  qni  fnppongo  folamenie  zzooo.  volte  più 
grande  ,  nota  è  ancora  la  fuperficie  concava  di  quell'or- 
be,  ed  il  pelo  della  materia  luminofa,  che  ella  riceve 
in  un  dato  tempo .  Quello  pefo  in  due  giorni ,  chi  il  cre- 
derebbe, e  un  nono  dì  quello  della  terra  ;  dimanierachc  in 
r8.  giorni  il  pefo  de' raggi  del  fole,  che  cadono  fopra 
quella  concavità  e  uguale  a  quello  della  terra. 

La  materia  adunque,  "chea  noi  t-rifineutì  la  luce, 
farebbe  pia  pefanre  nel  fillema  de'  Chimici .  QuefU  ma- 
teria e  fparfa  ne  11'  imtnenfo  {ptr'to  di  quello  mondo  pla- 
netario; i  corpi  celelti  farebbero  dunque  le  loro  rivolu- 
zioni in  -un  fluido  molto  refiftente .  Ma  fecondo  le  dimo- 
■flras-.ìoni  di  Newton  dovrebbe  rallentare,  e  perturbare  il 
moto  de'  pianeti  ;  e  perchè  in  quello  moro  non  li  è  finora 
■enervato  nt  diminuitone ,  ni  fcpnvo Igi mento  ,  blfbgua-. 
concludere  cor»  Newton  contro  il  femimento  de'Chimici,- 
the  la  luce  non  è  pefante,  e  ebe  lo  fpazio  in  cui  circo- 
Jano  i  pianeti,  k  privo  d'ogni  (orla  di  pefo;  ed  In  que- 
llo 


'Difftrttizìwe /opra  F '  uccrifc'menta  di pefi  aj; 
(lo  fé  ufo  egli  chiamò  quello  fpaaio ,  vuoto  ,  non  aflbluta- 
meme  ruoto  di  materia  ,  mi  vuoto  dì  materia  grave  . 
"F,'  vero  che  Necton ,  ficcome  ho  di  gli  offerv/ato,  pare  che 
dubiti  nello  fcolio  della  propofizione  96.  L.  ti  fe  i  r/aggi  dtl 
fole  fiati  corpi ,  mi  pare  che  fpicghl  Il  fuo  fentìmcnto  nel  line 
(Itila  proporzione  40.  del  L.  2.  filila  refiftenza  ,  che 
I  globi  fpe  ri  [nenia  no  ,  quando  li  muovono  in  un  fluido  . 
Gli  fpazi  .  celeili  ,  die  eftlì  V  in  cui  i  globi,  de'  pia- 
neti ,  e  delle-  comete  fi  muovono  per,  ogni  yerfo  libera- 
mente ,  e  fenza.  veruna  t'enfi  bile  diminuzione  del  laro 
moto.,  fono  dunque  privi  d'ogni  corporeo  fluido,  fe  fi 
eccettuino  t  fimil'tlFimi  vapori  >  *d  i  raggi  deH*  .luco  . 
Quelli,  vapori ,  e  quefti  raggi  lècondo  Newton  fono  dun- 
que fluidi  di  materia,  che  però  debbono  efler  dipinti  da,- 
gli  altri  corporei  fluidi,  perchè  quelli  fona  pelimi ,  e  re- 
li  [lenti ,  non  coi)  gli  altri,. 

Aggiungo,  che  Te  la  luce  è  pelante,  ì  raggi  ilei  fole 
dovrebbero  nella  lor  caduta  diltruggere  tutto  ciò ,  che 
loro  parafi  davanti,  falla  fuperficie  della  terra,-  Per  con- 
vincerfene,  balla,!  eliminare  qual  farebbi  in  quello  cafo 
la  loro  forza ,  cioc  qual  farebbe  il  prodotto  della  loro 
malfa  per  la  ioro  velocità  .  Dopo  le  olTervafcionl  fatte  da 
M.  Roetner  full"  emerfiaiu  del  primo  l'atelilte  di  Giove 
e!  è  noca  la.  velocità  della  luce.  M,  Bradley  per  mezzi) 
delle  oBervaaioni  fatte  full" abberraiìone  delle  bue  ha  irò- 
vaio  che  la  velocità  delia  luce  delle  (Ielle  era  l*  fì-elfa  di  quel- 
la., che  M.  Roemer  avea  determinata  della  luce  ,  che  a  noi 
tramandano  i  fitelliti  di  Giove;  da!  che  conciti  fé,  ebev. 
la  luce  attraverfava  I'  orbe  annuite  in  116  minuti  ,.  oppure 
ciò  che  i  lo  ile  fio  ,  che  I  raggi  del  fole  a  noi  ne  veni- 
vano in  S  minuti.  Supponendo  il. fole  dinante  da  noi  foli 
1 1 000-  diametri  della  terra  ,  fi  truova  che  i  raggi  d?l  foie 
feorrono  in  on  fecondo  89.Sr.fi jj^f.  piedi  di'  Pàrigi.VUna 
palla  di  cannone  d'una  Libbra  di  pefo .cacciata  da  una 
meiza  libbra  di  polvere  In  un  fecondo  feorre  foli  600. 
piedi .  Dunque  Va  velocità  de' roggi  del  folci  quaffisooo  00. 
volte  maggiore  .di  quella  della  palla  di  cannone  . 

Hh  a  U 


■i'ì6  Diflirtdziaue  '/epa  P  accrifcimntB  di  pefo . 
La  dramma  è  la  128.  parie  d'una  linea.  Supporto 
the  ciafcun  di'  raggi,  per  cui  le  4.  once  di  regolo  d'An- 
timonio crebbero  3.  dramme  di  pefo ,  non  fia  clic  --  ( 
d'  una  dramma o  ~ jjj ago  d'  una  libbra,  ciafeuno  de' 
raggi  ha !.. tanta'  forza  cadendo  falla  terra,  quanta  ne  ha 
la  palla  di  cannone;  perchè  allora  i  raggi,  e  la  palla  han- 
no fa  loto  mafia  in  ragion  reciproca  dalla  -loro  velocità. 
Qtfal- effetto  prodigìofo.non  dovrebbe  li  iute  cagionare 
cadendo  falla  terra  :f  '  Con tuttocio  pana  continuamente 
a  traVerfo  della  pupillaidell'occhia,  dipinge  falla  retina  tur- 
re  le  immagininogli  oggetti  *  che  ripreientano,  ferina  punto- 
offendere  b  difordirtare  le  fibre,  d'  un  organo,  cosi  delicato  : 
•  Se  i  raggi  della  luce  colla  loro  denlita  accrefeono  il 
pefo  de'  corpi  calcinati,  quanto  più  quelli  .  fa ranno  detifi  , 
tónto  maggiore'  fari  l' a  cere  fei  mento  di  pefo  .Orquefti  rag- 
ginone più  denfi  al  vero  Foco  dello  fpecchio,  dove  occupano 
un  minore  fpazio,  dj  quello l'Che  (iano  in  diftana»  d'un 
'piede ,  e  mezzo  dal  fuoco .  Debbono  adunque  produrre 
'un  più  conftderabìle  accrefeimento  di  pefo  ne' corpi  cal- 
cinati al  vero  fuoco  ;  non  pertanto  Je  4.  once  di  re- 
■  golo  d'  Antimonio  ,  che  pofte  in  dìftanM  d'  un  piede  e 
mezzo  dal'  fuoco  ,  crebbero  di  pefo  tre  dramme, 
ed  alcuni  grani,  pofte  indi  al  vero  fuoco,  non  follmente 
non  acqui  furono  un  nuovo  accrefeimento  di  pefo,  ma 
perdettero  li  pefo  acquiftaro ,  e  di  più  un  ottavo  del 
proprio  pefo.  La  denfità  de' raggi  non  i  dunque  la  ca- 
tione dell'  accrefeimento  di  pefo  ne' corpi  calcinati. 

Paragrafò  IV.  .-.',. 

//  pefo  dell'  aria  titilla  ceutrìbtìfit  ad  acatfetre 
il  pefe  de'  corpi  calciniti . 

Se  fi  calcinino  20.  libbre  di  piombo  fi  avranno.  25. 
Kbbre  di  calce  di  piombo  .  Si  hanno  dunque  s-  , libbre. di 
più. 


*DìffeTtdzhnt fipra  V  etcrejcìmeMa  dì  pefì.  ijy 

Eli*  -  Se  quello  aceri:  fri  mento  proviene  dall'aria  conder.-, 
ila  ne'  pori  della  calce  come  alcuni  lì  fono  Immaginato  r 
vi  fono  dunque  S-  libbre  d'aria  rìnchiufa  neila:«lccs 
quelli:  5.  libbre  occupano  al  più  uno  fpazio  cubico  di  4. 
pollici  d'  altezza  .  tfaminiamo  ora  qual  forza  fu.  necef- 
farla  per  ridurre  5-  libbre  d'  aria  in  un  si  piccolo  fpasio . 

S011  note  le  gravita  fpccifichc  dall'acqua,  e  dell'a- 
ria. Galileo  (labi  li  ice  elfef  la  ragione  dell'una  all'altra 
come  400.  a  1.  Newton  come  tìjo.  a  1.  Boyle  dalle 
fu  esperienze  conclùde  cfler  !'  acqua  comune  93B.  piii  volte 
pefam:a  dell'aria.  M.  Hamburg  pone  la  ragione  dell' aria 
sii' acqua  come  1.  ra  10Ù7.,  M.  HalUy  come  ,  t.  a  860. 
Fra  quelle  varie  determinazioni  aunghiamoci  ad  una  lira, 
da  di  mez/o',e  fupponghlimo  che  l*  aria  ila  900.  volte  pili 
grave  dell'acquai  I  volumi  faranno  in  ragion  reciproca 
delle  fpeclfiche  gravità.  Per  equilibrare  adunque  un  piede 
cubico:  d7  acqua  farà  necelTarlo  uri:  volume  di  yoo.  piedi 
cubici  d'  aria  :  ma  un  piede  cubico  d' acqua  fecondo'.  Ma- 
lìote  .  pefa  70.  libbre  >  quello  dunque  pure- è  il  pefo  di' 
900.  piedi  cubici  d'  aria  .  Quindi  lì  coitole  la  gravita  af- 
follila d'  un  piede  cubico  d'  aria  ,  eh'  e  preflb  a  poco  di 
ùn?  oncia  ,  ed  un  quarto  ;  e  fe  un  piede  cubico  d' aria  pefa 
un'  onci»  ed  un  qnarto  J.  libbre  d'  aria  nel  Tuo  flato 
naturale  occupano  uno  fpaz'ro  di  64.  piedi  cubici .  SI  ò 
dimollrato  che  la  denfità  dell'aria  è  Tempre  in  ragion  di- 
reiiadella  forza,  che  la  comprime  > e  che  gli  fpazU  ìncuì 
l'aria  è  condenfata  ,  fono  reciprocamente  proporzionali  ai 
peli,  onde  vien  condenfata.  Per  la  qual  cofa  poiché  64. 
piedi  cubici  d'  aria  forni  ridotti  ad  un  volume  cubico  di 
4.  piedi  d'altezza,  blfogna  che  la  forza  ,  che  li  con- 
densi in  sì  piccolo  fpazio,  lìa  alla  forza  dell'atmosfera, 
che  comprime  l'aria  nel  fuo  Itato  ordinarlo)  come  64. 
piedi  cubici  ad  uno  fpazio  cubico  di  4.  pollici  d'  altezza* 
o  come  1728.  a  1.  Or  io  dimando  ,  per  qual  cagione  V  at- 
mosfera t  divenuta  si  ptfante  riguardoalla  ealce  di  piom- 
bo? perche  comprime  l'aria  contenuta  In  quella  polvere 
dì  piombo  tyiS,  volte  di  più,  che  non  camp  ri  me  (Te  quel- 

( 


«Jl  Dìffiriozlùtte  /opra  P  eàriftiitttntt  il  pefo.  ' 
htf  eh' «ri  rinchìuf»  nel  piombo  folido  avanti  la  calcina^ 
7  ione  .  lo  non  veggo  qual  ragionevole  ri  fpulta  polla  darli  a 
quella  quiitiorM  ,  p  fi  noi  pai  mente  fé  Ti  rifletta  che  il  fuoco  du- 
niKl  la  calcinazione  ,  ha  dovuto  por  il  Tuo  calore  -lare- 
lare  I'  aria,. don  «miniarla . 


Paragrafo  V.  '  ■ 

Le  particelle  flottate  dall'  oziali  del  fuoco \  *V  'soft , 
rn  cai  fi  fa  lo  Cole inazione  ,  ptfiòn-  elleno  «e». 
crtjctre  il  pefo  de'  corpi  cilciiiatiì 

V  ar.ìon  del  fuoco  ò  grande  •  n"n  potrebbe  egli  pet 
I*  fua  aitane  (laccare  alcuna  pari!  da',  vali  in  cu!  fon  i in- 
chìufi  i  metili!  ,  allor  quando  fi  calcinano  t  ed  imrodurle 
con  rapidità  ne'  pori  de*  metalli  e  così  accrefcérne  il  pe- 
lo.» Se  così  è  poiché  so.  libbre  dì  piombo  danno  15.  lib- 
bre di  elice;  103.  libbre  ili  piombo  danno  r  in.  libbra 
di  minio;  di  100.  libbre  dì  piombo  mefcolaio  con  S« 
libbre  di  (lagno  fi  cavano-  161.  libbre  di  materia;  hi: 
fogna  che  il  vaio  ,  del  quale  uno  li  larve,  nella  pru- 
ina operazione  forum  ini  (tri  al  metallo  calcinaio  5.  lib. 
delk  fua  propria  materia,  io-  nella  feconda,  e-  is-  nella 
terza.  Or  quelli  v'afi  han  eglino  ordina  riamente  un  tal 
pefo  f  Se  V  avefTero  in  due  fomiglianti  operazioni  non  fa- 
rebbero eglino  ridotti  al  niente  t  "• 

M.  Boylc  eccellerne  Chimico  ,  e  prevenuto  in  favore 
del  pefo  del  fuoco  ,  previde  che  glj  fi  poteva  opporre,  che 
i  metalli  cabinati  non  acquillano  accrefeimemo  di  ptfo 
te  non  per  perdita  di  roaieiia  ,  che  avvenìfle  ne'  rafi ,  in 
aul  lì.  cnlcinaflero  .  Onde  prevenne  quella  obitp.ione  eoa 
due  efperwnze-,  per  cui  fvanlfce  Ogni  difficoltà  .  Ho  Te  fui 
fuoco  un  picco!  piatto  fatto  di  cenere  d'offa,  e  di  cene- 
re di  carbone  di  legna  mifchiata  colla  birra,  s- eh'  i;  la 
materia  ordinaria  delle  concile,  di  cui  fervonfi  i  Chimici 
per  la  calcinazione  :  due  ore  dopo  quello. -piccol  pi-ito 


Dìffertazhnt  /opra  P  aceri/cimento  di  fu/a.  ajj 
in  vece  di  (cernir  di  pelo  per  1'  Mirriti  del  Fuoco  aumen- 
tò di  qualche  coli.  Fece  la  medefima  fperienza  Con  un» 
Aorta  dì  vetro  ,  ed  ìl  mede  fimo  ne  avvenne  •  Per  lo  che 
conchiufe  chfe  i  corpi  calcinati  non  crefeono  di  pefo  per 
diminuzione  della  maceria  de'  vafi  in  cui  fon  contenuti;  poi- 
ché e  gli  uni ,  e  gli  altri  più  pelano  dopo  3  che  avanti 
la  calcinazione .  Sarà  continuala  , 

RACCONTO 

Di  un  vapor  /affocatiti»  di  M.  SAÙVAQES. 
Dal  M»gaz.  logli/c  del  Qeutiluaao 
del?  stane  1754. 

TN  un  funerale  della  Chiefa  ;  di  S.  Marta  »  Monpelliet 
J-  fueceffe  che  un  Facchino  cadde  giii  in  un  fouetraneo  » 
■dove  erano  ftaiì  collocati  ne*  loro  dcpofiii  alcuni  cadaveri  » 
e  non  ritornando  fuori,  un  fuofratelloch*  era  ivi  prefeme  ,  e 
che  vide  fpegnere  una  torcia)  che  avea  ritirata  da  .quella 
buca  fcefe  per  dargli  ajuto  :  ma  neppur  efTo  ritornava ,  ni; 
aveva  data  la  mìnima  voce;  un  terzo  fece  l' ilteflb  lènza 
pronunziare  una  filUba.  Finalmente  un,  altro,  -die  fu  il 
quarto,  s  che  li  avvide  che  turi!  erano  limarti  all'ottu- 
ro,  azzardòdi  farfi  calare  per  una  corda  con  una  fiaccola  in 
mano  per  vedere  cofa  era  (acceduto.  Quello  uomo  tro- 
var doli  colpito  quando  fi  era  calato  fino  a  .mezzo  da  cer- 
to vapore  pernicìofo  ,  chiefe  di  e  (Ter  tirato  fu  1  bifognò 
cavargli  fangue»  e  fi  ritta  bill  .Gli  altri  furono  per  flCiao 
di  oncini  attaccati  all' eftremità  di  certi  pali,  condoni  fiso- 
ri  lènza  dar  fegnì  di  vita.  Il  Sagreltano  affermava  che-j 
qualche  cofa  ili  limile  era  molto  prima  in ter  venuto  [Cotta 
dì  un'  altra  volta  .  Quo  lì  a  geme  morta  furano  alla  meglio 
coperti  con  della  terra  umida  .  Il  fetore  che  tramandava* 
rio  era  tale  che  veruno  ardi  di  .toccarli.  Alcuni  pochi 
giorni  dopo  io  venni  fui  luogo,  e  per  mezzo  dì  unacor- 


24°  '  '^eco/ito  di  HI!  'Japar  fiiffocat :*.'!> . 
da  calai  dentro  a  quella  volta  dei  galli  ili  diverte  età,  del 
cani ,  degli  uccelli  fino  a  fette  piedi  tri  circa  folto  aHa 
buca.  I  gatti  giovani  morirono  convtilfi  quali  in  tre  mi- 
nuti di  tempo  ;  uno  ch'era  il  più  avanzato  in  eli  in  mo- 
ro di  un  minuto  c  mezzo  .  Le  torce  accefe  fi  fpenfero  ap- 
pena che  furono  '  fotto  la  fuperficie  dei  pavimento  come 

appunto  fodero  date  immerfe  nell'  acqua  .   '•  ■  - 

Affine  di  efaminare  la  natura  di  qucfto  vapore  ne  ti- 
rai fuori  dal  fondo  della  volta  in  una  brocca  di  vetro  co- 
ine  fc  gìullo  fi1  fuflè  dovuto  tifar  fu  dell'acqua .  Se  per* 
•zione  fé  ne  tirava  in  qualche  caraffa  n'elalava  un  vapore 
dall' orifizio»  il  .quale  era  capace  dì  fpegnere  una' can- 
dela fe  vi  fi  fune  accodata  .  Egli  era  Conlìderabìl mente  più 
Srave  dell' aria ,  poiché  Cela  boccetta  redava  inclinata  il 
vapore  piegava  verfo  quella  pofizione,  e  cadeva  orizon- 
talmente,  e  (e  il  vapore  veniva  verfato  in  un'altra  guada- 
rla al  fondtf  della  quale  vi  fune  Maio  un  pejzetto  di  can- 
dela di  cera  àccefa  la  fpegnei'a ,  appena  che  veniva  folle- 
vandofìa  ricoprirla  tutta.  Queflo  vapore  dopo  effe  re  flato 
tenuto  riiinfo  in  boccette  ben  tappate  per  diverti  meli  ri» 
teneva  U -fila  qualità  pemieiofa  viva  e  gagliarda  come  in 
principio.  Non  i  quella  una  pruova  della  nociva  atmosfè- 
ra delle  volte  fotterranee  per  le  fepolture  nelle  Chiefe?  e 
Che  non'poffÒno  forfè- mediante  quello  coft unte  fchifò  ecci- 
tarli rnòlre'dèlle  malittie  popolarir-  \  ■'  \ 

Carne  fi  prefervim  i  libri  dalle  raficataré ,  e  de-  ■ 
"preior-ioiti  de"  vermi,  e  degP  Infetti*  (a) 

SI  trBova  un  ceno  infetto  molto  piccolo»  che  nel  mefe 
:  di 'Agodo  depofita  le  fàic  uova  ne*  libri,  e  fpeciàl- 
■mente  in  quelle  carte)  che  reliano  più  vicine  alla  coperr 
ia.  Da  *  quelle 'uova  procede  una  forti  ài  .Acaro  molto  fi- 
mile  a  quelli-  che  inafcono  nel  cacio ,iche  cangia  di  con- 
dizione t  e  doventa  uno  fcarafaggIo,e  quando  fi  approf- 
:fima  il  tempo  della  fua  tra;fòrrn azione -s' ingegna  dì  pren- 
-  *  x,      ■--   i  ..;  ....      .  k.  . 

'{»)  Gent.M»E-  "7*4.  P-  73- 


Come  S  prefirviaa  i  Vàri  Mìe  roccature  :  «41 
der  aria,  e  fi  fa  ftcild*  fin  dove    refta  del 

llbr°Pcr  tfs»;«4lueftiinWiT>  dif&Uito,  pnie  t)on  E  ab- 
biano ad  attaccare  ai  libri  ;  pivi  volte  fi  fon  provati  1  li- 
brai di  meftola^iwlk  padani  cut  Emno-ufo  per  legarli  , 
1'  allenalo,  la  coloquimida ,  ec.  fenza  verun  fncceno  .  I  iali 
«wénli  j>er:cui  tiltti  glVÌnrCtti  rjsnpo dell' averf.opene  fom«- 
.minilUano  blamente  il  Tfm.fldi.pJ  lifale  chiamato. ,axc*k"h 
dnvhwum,  1*  allume,  il  vkriolo  fono  propri  pecqaefto 
«rie  .  Per  Wqual  cofa  con,  mefcplar  ura;;PiccdaTor7,ionc 
di:  ogni  fpécie  di  queftVfcli  minerali. nella  _par}a.  1  hwfa 
«anno  affo! utamem e  preferiti  dagli  aiia«hi,dt  twe.l«5  fuU( 
■di  vermi ,  tsdinfetti'.,  ;"j;ìjì>'-!> 
svii  M.CPredÌger  nelle./nt  inflfuaipni  ai.  legato^,  ò> libai 
Campate!  Lipfia  in  TertVco  nel  174'-  dice  ,.-cV,Vn. 
gawri  voleffero  far  1*  loto  pa(ta  di.; «auto  in  «mjjwdi 
«oc.  di  ferina,  1  ver/ni  non  tocpherebb^ojma.i  ^^r,  - 
angora  infegna.»  mefwlac  l'allume  :po|verlM*toTfon  qn 
.poco  di. pepo  fine,  e  di  quella  polvere  gettarne. ^.por- 
zione tra  le  coperte ,  * '1  libro,. ed  ancora  fop^  gU  fcaf- 
■  fall  della  Ubr.eriaì  e  volendo  pili,  emeaceroenre  prelevate 
ì  libri  delle  librerie',  egli  avvertile,  che  bilogns  bene 
ftrofinare  i  libri  ne'  mefi  di  Marzo,  Luglio ,  e  Settembre 
con  un  pezzo  di  panno  umido  imbevuto  di  allume  polvenz- 
zato'.'  h  Tare"bbe  deìiderabile  ancora',:  cne  !io.  aWtnirt  Ì 
legatori^  di  libri  voleflerò  far  là  lordila  nella  maniera 
«accomandata,  ma, io  confiderò,  che  non  convenga 1  fidarli 
(blamente  della  pafta-  di  amido  fenza  ila  mW»  9*  nsi,- 

me"vcaì  da'  notaresche  Kvermi,i  rare^olft  attac- 
cano ;ì.  l^bri  ftampatifopra  la  carta  lr,gléfe.  p^i.\M^. 
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,.I:e.T.l    sulh  fertilità  della  Terrai»  gmttit-v<_  \-y  K 

T"t WBGlfcWeéftaMft  die  molto  deprimo  dorl'iir* 
VÌi"iriD,*llailfenBh  diAbl(><iuella  di  applicarti  alla  cohì.- 
VaT-.ióhe  Bella  tetri  i  e*  appunto  n«t  preferite  ftcolo 
uwmr.i  1  pth  lettemi,  ed  i  pìir  etpenr  fifici  con  «atte 
flcalOrfe ,  e  tifi*  fucceflò  vi  attendono.^)  SI  riguardo'  ne* 
«ttipr  'paflmtrtjacfio  Sudi» -coinè  troppe*  vlfe»  ed  lodegn» 
dell'applicazione  de* dotti:  ond*c  ohe  mtierarnenre  &  srb- 
»*ntft*natO  al  minuto  pópai*.  <ed  ni  contadini .  Di*:  Igrave 
«a"Into**«wfnenié  dégna- qnefi»  negligarw^e  tanta 
quanto  «tie  gli  amichi  Qreei,  e  Romani  ne  avevano  si- 
*éne  rpTansra  1*  «rada  .  *  fupremì  Wagifirati ,  ì  Favoriti 
*  gT  Imperatori ,  i  TilofòrI  noir  riputavano-  cofà  vergogno-' 
fc  ercrcìiar  ragrièiittura  e> -eomporvi  de*  trattati.  Nefim- 
"no  bsftannr-teftimrmiafTBi  air  Varrò  né  y  Ut!  Cola  molta,,  fin 
Virato  feci  .'Wwnfni  di  fkigolar  merito  per  fólle  we-  lo  ■ 
■:  .„  ,.  i.  j  i:     ."■    ......  fgr 


4i  tomttfcitna 

-merci  ««  «mm  inrTprt»! 
e  Tona  ne'  tempi  anditi  oltre 
«KerCrBfce^U  Luigi -AlW 
remai.  Pier  t/ettori. Bernardo 
VavanMtìi  \ irto ii o  Sederini. 
Gio.Rncolbi. colliri 
me  Poemi  full'  Api 

nio  Micheli  .  ed  il  tuo  de- 
gniamo icoltre  Sig-  Dott.  Gio. 
Tifgioni  ne'  Tuoi  .«ggj  tanto 
ippUaiiti. •ntwatfef- 


déU'  ice idem»  de'  Georgnfili 
ultimamente  eretti  nella  Circi 
d'i  FirenwuifP.  Ml'aVe  ftDfctt- 
do  Monltlllici  Cmanic"  LalC- 
iinenfe  r  delli  quale  -i  sfiato 


•anriit.0  C 
nelle-  no 


   lerrericic  Fio- 

irciitìnr/  TleH'mrnn7ii.  n.  30. 
Degli  fcritcoii  Fiorentini ,  e 
Tofeinì  cbebinno  fcrirodello 
predetee  mitecie.  fi  ftt  i'pct- 
iiijdo  rifiorii.  1  cui  fi  fi  che 
livori  il  chi  trilli  aio  Sig.  Do- 
menico Miri»  Minni . 


yifitf&u*  fiih  ftrtilità  Tetr*. 
fpìriro,  Alila-  «ne  del  governa  lì  ritiravano  di  tempo  in 
tempo  ali*  campagna  ,  ni  con  minor  applicazione  man- 
davano al  b  colùvazione  delle,  «ere  di  quelbaricrideffero 
4l  governa  dclkt  fiero.  ,  .  .  ,  .,  ;  ,. 

:  .SBrerooMf  twi  noo  penante  in  un»  total  ofeurnà,  e 
forfè  anche  ignoranza  riguardo  alla  coltìvasiote  de'ier- 
^^HÀ^^iw^i^fOfKi^tV  fA  lontani  paoli» 
«on  «vano  femminili  rat  a  a'  curiali  l*accauone  di  recarvi 
*)beri,  «pìaoHf,  che  producono  cùffìGiì  (rutti,  «  lancia 
pori  d'un»  m»t»viti'iafy.beìiewi  per  eortrervazìone  ,  e 
«wlilpnoaaktoe  da*  quali  ne'npwri  «limi  fud'iiopo  «ten- 
dtTC  alli  coIiivasionode'glatdJni  eoo  maggior  abdicazione, 
di  quello  noa  fi  faceto  per  l' avanti.  Sinot^bentpfto  non 
eflcr  gìufta  regola  trapiantare  nel  rnedeTinM  terrena  «ni  fort  « 

fi  pianta  rec-ttì  o(  da  più  «Idi  *«.  4*  f  "  frpjìdi.ciimi, 
.fiotS  princlpalou-oto ,  the  a|cu.ni  amano  appaUtomumaue  • 
richiedevano-  una  molto  duSerenca  preparatone  di  rpcreno* 
per  procurare,  *  «mfcrvare  Jtfro,queUa  bellezza*  che  fi 
ammiri  Ir  quet,«h=,  iorifeono  ne*  nnftri  prati  >  e  ,relvc.. 
Oso  di  più  dite,  .fonia  credere  d'ingannarmi»,  she  ^'ap. 
plicaziono  ufata  noi  coltivar  i  giardini  ha  dato  occafipnc  ai 
letterati  <i  &r«  delle  «nervazioni  (ulla  coltivazione  de 
campi.  Ciò  chi  i  contadini  impararono  dall' elperienza , 


..  Fjfci.di  provarle,  con  deUe  J.molkazjor.. . 
L  arn»E,del  guadagno  porrò  1  Fifici  proprietari  d  «lc«r 
ne  ier»  a  far*  nuove  prova,  e  nuove;  ciperi enze  per  ac- 
crefeerne  la  rendita,  «  bene  o  mele  -vi  riunirono  recan- 
do la  Morìa  da  loro  ideata.  Qujndiiche  da  cjoakHe  anno 
in  qua  fono  uftiti  alla  pubblica,  luce  infiniti  .libri,  e  %(i 
|*riodki,Cri«trfltta7iodiquelU 

promettono  di  .a«reicera,  eonfiderabu mento  le  (rendtte.  hdj 
quel  che  pofleggono  lerra.  GIÌ;unt  c' indicaci  una  nuava 
maniera  d'  ingranare  il  terrero  «uri,  ci,  ^omettono 
di  render  ferule  un  terrene  Aerile  .per  .  messo  eT  un.  ni- 
tro aereo  di  sul  cercano  pur  anche  1*  attrazione  i/attrì  c' 
infognano.. {a  (numera  di.  preparare,' ì  'granì  fam* \£,f& 
mwarU.  per.  fenderli  più  ^fru*  ^...iri  juejfe  -Mfji 


iti  mfonathit  0àvfitms.Jtih  -««fWT 

IJb'ctionòininfiirioneinuha'fóliiiloné'di  flirt rfe  fjfcÉte  dS 
Hill;  o  nel!.  Mici  va  di  differenti  alcali;  altri  pretendono 
atfer^Wto^-rfiiirero in1  un  nuovo  metodo  di  lavorate- 
la  terra  col  raddoppiare  i  folcili;  -aliti > ci  'confiftlisno  di 
plarfwrc  Sgrani 'in  ' mmirata  ditoni  in  luògo'  di  Tenu- 
nìHi-ifc.MrJ'rfui  non  foglio  efaminare'queftì  differenti  mei 
rd&T^'tilM  ■fomigliàrtti  ,"Ì  piti 'de' qiuli  fono  Wlere-fpe3 
edFa'7ÌcM;riòn<app<>ggiate  ad  alcuna  efperienza  S  mio  fin* 
è- loti  eTaniiriare'la  fuperficie  della  terra,  la  quale  ferve  di 
narice-aire ■■■fenWnfc  tìV  vegetabili,  per' ajUtdflc  a  gkta'rei 
cfefcert'3'fe'  fènder "  fratto;  ricérca  die  io'  giudica  &•<  tirili 
Srande- -ifcrwrrahé»  V  fòicW  dimòltra  k  vera  «tufa  dell» 
ffiffifiW  e-eMfe  «Rè&KnFé*  tin1  »e*Stt'«>3  I  il  n.  n  ..II- jb 
"►«■'lliBefWBoWn  'convengono  che  il'nbrtiw  globo  ter^ 
retrrPrtóntòrtributfcé'vcrut»' altra  cofi'tìltà' fEgtìJBiohi'J 
fe-  fo«:TÌfcÈVeVe'ÌIè--  fémenw  nel'ftiofenor  trattener*!  t*  fcJ 
*tra  ^H'rffloVrfo^-etré'  nliHTcrve"  allb'ft-ilupptttnento''3tì* 
£errn?,'  cònliìiriaré' -le  radici  Vcfte  rucccffivafliéliwelcófla' 
da  Hnerir  gerftì^  b-  ebe  fn ■  finito"  li  rt  rag  g«n*  > Pnmidd 
per  racWerrimemo'  délla^  piaiiffl  .  "VieB  £iò  éònfe'rrhski 
dallc^Wervtirfón!'fii*telful(a  veg«a-/,iorie  Idi  q.wll*  lerniMte , 
che  Vcgeiatio  fòorii  is'ih*  «tri',  eie*  nella 'e»r»tfe'ripi*nt! 
d'^cqiir'ec.''1,  ^  <""*> v-->W 1  ■  >  C'j  o:,ì  .  .r,.-:;,.-. 

■  Qnsrfdò'&Tténtamcnfi:  P^iftitffntfqdsflaYuìirtficitflftH 
aria  Vegeti tr.roriBi1(i  Tùo'e'im'rsfenriìfnièOrO -tH  AlMttfrtttC* 
c?ffpr:Vima:rtr^  e  te 

jxì  proprietà  fon  molto  fra  loro  dìffetem! .  Eriirtre)  imiti  fo- 
berintó,'feiti  eoléfli"  tinte  numerare  qiiefte'  infinite  materie 
aiffeVénfiy  chefarino  déVnoftro'gbbo'un-  immehfb  còmptrte. 
Mi  fertneATolambnreffqàesti!  fuperficiat  porzione, -eh,!  It 
radici  uV'vcgeftfiin  penetrano  i  ó  "toccano,  *  ehe 'lìTpr* 
vìdénza  ha 'deMÌnaiaJptr;lWeséiD*ic+ié  .'  Ma  questa 'pof 
^ioné^'cjimntiinq'ué  fuperficiale",  non  lafcii  ti!  preferitare 
a'  nostri  bechi  un  mefeot  a  rilento  di  materie  molto  diffe- 
renti ,  comprefe  follo  il  genera)  nome  di  terra .  Qnantlo 
fi  distribuifee  questo'  terrestre  io  Biposto  nelle- Tue  dlfteren- 
mWecile^iiictcrieéjTr'cIflyrva  che  tirile  fi  convertono 


Uiginàzi',iie  Julia  fiftilìià' '  déiU  Tenwi  *4f 
in -ima  certa  fpeeie  di  liquido  fango  ,  quando  fi  stemprano 
coli' acqua;  ma  quando  dopo  fi  Peccano  alcune  fi  ri  Ibi  l'u- 
no in-  polvere,  altre  indurano  più  o.  meno,'  a  proporzione 
del  migliore-,  io  minore  dlffeicamemo  -  Oushdo-Hj  rifol- 
voito  pur  gli  acidi  diffolvemi ,  'alcune  non  paiifcor.o  ì  v&: 
runa  lòlfizione ,  altre  fono'  alibrbltei  dui  diflòlveriri'.'  Peri 
altra  'parie  ,■  quando  .fe  ne  fa  prova-  col i  fuoco,  qìiest'' 
elemento  colla  Tua  azione  le  divide  in.  ire.  clalC,  molto 
1- una  dall' altra  distinte  per  le.  loro  fpcclfiche  qualità.- 
Quàndo  fi'pone  li  prima Torra'di'queste  terre  .itv.'unlfuo- 
co*ìi:fnfione  ,  «liste  al-  piii  foni  gradì  dì  !quest''eleinen- 
to 7  e  talmente  indura,  che  getta  fcintllle,  fe  Vieri'  battuta^ 
Colì'acciaio.  La  prima  olaffe.  contiene  le  rerreiargiHòfe  ,. 
le  terre  graffe  giallicie  ,  dì  cui  feri'onfi  i  fornaciai  *  le! 
terre  bolaYi,  le  terre  figiìlatc,  il  latte  di  luna  ,equelleterre,i 
che  iòmminillranò  la  materia  alla' formazIonòMello-pietre 

Un'altra  fpeeie  di  quefte  materie  terreftri,  ò  pie-1 
trofe  pofte  parimente :  ad  un  violento  flioco  cominciano  aj 
fónderli,  ed  aj mata  alcun  poco  dagli  alcali  morirà  una. 
fpecle  di  vetrificazione  ;  onde  -  quefte  terre  foiv  chiamate 
vitcefeeniì.  Quefta  feconda' elafTe  comprende  ogni  Torta  d'i 
■rena-j  di  ghiaja,  e  di  pìccoli  faffolinl.-La  tersa  ;claffei 
comprende  le  terre  o  piuttofìo  le  pietre  ,  che  ad  un  vio- 
lento fuoco  cominciano  a  dlfunirfi  ed  in  fine  fv  rifolvono 
in  polvere,  e  vengono  calcinato:  una  parte  delle  terre  di 
quella  ciaffe  dà  una  fpeeie  di-  calce:  viva, -e  l'altra  una 
specie  di  geffo,  che  pur  fono  fra  loro  molto  differenti , 
come  farà  manifeflo,  fe  fi  venga  ad  un  nuovo  chimico 
-efame-.  Quelle  della  terza  claffe,  che  meritano  effer  con- 
fiderai fono  la  creta,  la  terra  bianca  e  vifeofa  ,  e  le 
ceneri  de'  vegetabili,  e  degli  animali .  Ordinariamente 
fi  chiamano  terre'  alcaline  ,  perche  fe  vengono  me feo- 
late  cogli  fpiriti  acidi,  ne  fegue  una  grand*  efferve- 
fcen?a ,  ed  anche  una  totale  follinone  ,  o  in  parte  ;  per 
lo  contrario  le  terre  graffe,  e  puramente  argillofe  ,  le-, 
■terre-  vitrefcehti ,  e  quelle  che  fi  cangiano-  in  geffo  per 
la  calcinazione  non  foffrono  -  alcuna  funzione  in  queftì 
■     ;      ■      ■  biffai- 


»4*    DifiwiW:  fitto  fertilità  Julia  TtrVw. 
diffotrenti;  cerne  ha   dtmoflt-ato  con  molce  dperienee-* 
Mr.  Pòtt*  .  [ 

Ho  (limato  bine  premettere  qttefta  nervazioni,  «e-; 
«ìoecht  pili  fatte  riulciffe  (a  cognizione  di  quelle  tene  tv 
che.  I»  dtvfor  ProridonW  fu  pofiè  folla  fuperlicie  del  ™>- 
ftro  glòbo-  tome  ài w  «  _  a"  proprie  per  1*  vegetazione  •  Val-, 
veggiarm*  ,  dhe'  non  miti  |  campi ,  che  fi  coltivano  in, 
qualunque"  regione  eglino  fi  fieno  ,  ci  prefcntano  U 
me-Jefints  mefcólan&a  di  quelle  terre,  di  cui  ho  parlato .; 
Gli  Orati  Tono  molto  diverti  ;  nelle  valli  vicine  a' fiumi, 
o  al  di  (bora  delle  forni  nafccilic  fono  «tolto  divetft  da. 
ijucHi ,  che  fono  fopr*  le  montagne,  e  ne1  luoghi  difcolli 
da'  limili .  I  luoghi  pahldofi  ,  ed  ■  prati  inondati  da  acque 
{lagnanti  ci  prefentano  uri  ragOnamentn  di  materia  terre- 
ftrì  tutto"  or/potte  a  quello,  che  11  fcuoprono  in  un  terni-,, 
no  elevato.  Ma  11  me  feo  la  mento  il  piil  frequente  ,  die  s' 
ofTefvt  nella  faconda  foperficie  del  rtoft.ro  globo  è  un  com- 
porto d'arena,  di  ghiaia,  di  terra  graffa  gialliccia,  d' argilla, 
ti  di  terra  nuova"  ,  che  io  qui  chiame  adottiva.  ,ùttt 
terre  alcaline  vi  hanno  poca  parte  in  quello  tnefcolamen* 
tó,  fc  CÌo  non  (offe  per  artifizio ,  allorché  vi  fi  . trafpor- 
tatio  .per  accrescerne  li  .fcrtiìkt*  il  che  Teglie  .attraendq 
quelle  tetre  l'umido  dell'  ari*.  La  terra  bianca,  e  yij 
feofa  ,  le  deneri  de'  Vegetabili  ,  e  degli  animali  ,  et.  fer- 
vono anch'  efle  •  rendere  pili  fertile  il  terreno  .  .  , 
.  ,  t'arena»  e.  1*  ghiaja,  che  fono  molto  abbondanti 
negli  Arati  fu  peri  ori ,  non  differifeono  fra  loro  fc  bop 
per  rapporto  alla  loro  figura  ;  l'areni  è  molto  minuta,  e 
il'  una  figura  sferica  ;  la  ghìaja  è.  più  grotta ,  e  di  varie 
figure  irregolari,  che  a  propriamente  parlare,  fono  al- 
trettanti piccoli  fiffolini  fra  mm  ile  hi»  ti  con  quelle  terre  , 
che  rtoì  .prendiamo  fld  efamìnere.  L' arena ,  .e  la  ghiaja 
ungono  il  primo  luogo  fra  le  terre  vitrefcibilì;  e  di  già 
nella  loro  fofìanzj  quafi  trafparente  fi  manifefla  una  vetri- 
ficazione naturale;  ond'  ì  che  non  fi  i  trovato  fin, qui 
di  [Voi  venie,  che  capace  fra  a  fcioglierle  .  Il  fuoco  tnede- 
■  ino  il  più  .vivo  non. cagiona  in  effe  veruna .; mutazione;, 
le  non 


•DifirtàtUot '•falli  finititi  ddU  Terrt:.'  14,7 
te  non  per  mczizo  d'  un  alcali  «  che  vì  fi  aggiunge  ,  ed 
allora  la  verrificaBione  naturale  dell'arena  gì  etnèi  In 
vetrificazione  artificiali.-;  ed  e  l'arena  ih  cèrta  maniera, 
il  primo  componente  d'ogni  Iona  di  vetri  ,  e  di  criftalii.. 
Olire  a  ciò  l'arena  offendo  d'  un  graodiflimo  ufo  nella  «ila 
civile  »  la  Pravldenca  ce  n'  ha  fornito  per  lutto;  ma  il  fer vi- 
zio, che  preda  alia  vegetazione ,  ed  alla  fertilità  de'noftrl 
«ampi,  e  qualche-  congettura  riguardo  alla  fila  origine  fa- 
ranno il  foggetto  delle  noAre  ulteriori  ricerche. 

Li  terrà  grafìa  gialliccia  quando  È  frantmifchla- 
fa  eoli' arenato  ghìaja  ferve  a  bue  embrici,  e  mat- 
toni H  ma  quando  fi  ispara  dalla  fua  maceria  art 00, 
fa  lavandola  coli*  acqua  comune,  effendu  Ciccata  divie- 
ne molto  fine  j  e  qùafi  impalpabile ,  d'  un  colore  che  tira 
il  giallo  t  il  quale  ile  /opravviene  per  qualche  mcfcola- 
mento  di'  miniera  di  ferro  -,  che  fi  trova  quad  per 
tutto  negli  Arati  flipcriori  del  noltro  globo.  Pur  convin- 
cermi di  ciò  poli  la  una  pìccola  caraffa  una  porzione  di 
qaelU  itetia  grafìa  farn  purificata  1  ed  a  cagione  .dall' .uffor- 
vefeenza  v  1  ver  fai  Copra  fucceffi  vamente  .dell'  acqua  regia , 
ed  aDentfoia  poftì  in  una  forte  digeftione  per  ifciaslierls  » 
trottai  che  J' acqua  regia  dopo  aver  attirate,  e  fciolie.le 
particelle  del  ferro,  laCtlò  «1  fondo  della  -caraffa la  terra 
graffi)  morto  bianca ,  la  quale  lavata  e  ruttata  dai  fuo  ad- 
do diffolveme  rauoraigllava  affatto  all'  argilla  bianca  ben 
purificatalo  al  bolo  bianco  dì  Poe  mia  ,  c  Cui  convinto  da 
quest'  efperienra ,  chic  Ja  terra  graffa  gìilliCcia  -de*  forna- 
ciai, altri)  non.  era  che  un'argilla ,  .0  terra  boiata  ,  .fram- 
m'fcbiata  coli'  arena ,  e  con  una  piccola  porzione  .di  mi- 
niera di  [ferro  •  ./.-I 

■L'argilla,  che  pur  fi  ritrova  Degli  (Irati  /iiperiori 
dulia  -nòflra  terra,  e  talvolta  in  alcuni  dnoghi  j»  .troppo 
gran  copia  ,  merita  una  pnicolar  canudauBleoe  4  e  tanto 
-pmcteU«rra«raflaÈ  della  «aedefima  fpecle.  tJasU» 
argillafa  non  i  da  per  tutto  del  medefirao  colarci  Ja  bian- 
ca è  k  più  più  ,  e  Ja -più  ricercata  pei  vafi  i  le  «I- 
itre  fitecie  rpu  Jo  più  fono  grigiette  ,  o  MM&ieS.W  *e 


ztf  'DlfibfbvfitlfiBà fertilità  dilla  Terni  j 
fono  di  quelle  j'che  tirano  al  giallo ,  ed  il  tre  al  roffoec; 
Quella  differenzia  di  colóri  provieni  da  qualifae  terra  me- 
tallica ,i  o  alcalina ,  che  I  talvolta  fi  frammifchia;.  ma  ;la 
maggior,  pane  dì  quelle  fpecìe  rimangano. rofiiccie  ,  quarti 
do Ti  arroventano  al  fuoco ,  e  inoltrano  per  quello  un  mefctH 
lamento  di  miniera  di -fèrro,  laquile.elfendo.'feparat»  por. 
mcMo  dell?  acqua1  ragia  fi!  argilla  diventa  bianca,  e  pura.,  e. 
relitte  ad' ogni  piii  violento  fuoco,  ferrea»  venirne  calcinata? 
e  meno  ancora  vatrilicata.  E  Te  alcuni  Chimici  rielle  loro 
efpcrìénze  banno'Olfervato.  quelli  due  ultimi  effetti, -cioè 
provenuto,  perchò  l'argilla  eh' Èflì  adópraronoi  era'  cario* 
d'  areni ,  o  di'  qualche  terra  metallica  *  o  alcalin»,  e  pur 
ragion  di  quelli  corpi  I' argilla  fi»  .vetrificala  .I-'jÌ  :t  ù 
mi  Per  mcglicccriofccre^e  partì  coftimentl  l'argilla,  c 
le  terre' graffe  y  ho  io  prefo  un*  argilla  ben  'purificata,  * 
come  io  avea  fperimemato  ,  che  nel  fuo  (lato  di  purità 
non  tàeeva  lega  cogli  fptriti  acidi,  la  feci  bollire  pertlon- 
go  tempo  nell'acqua  diluì  lati  >  ma  noti  avendovi:  ofiTerva- 
to  alcun  fenfibìle  cangiamento,  la  fcpxrai  dall'acqua,  ed 
avendola;  dilfipata  ner:evapor*ziopc,:vi  refto:un*  piccor 
la  po'rjione'di  polvere  biancastra,'  che  ;  mi  parve  pocoio 
nulla  afpra  al  palato  .  Feci  digerire,  e  bollire  un' altra  porr 
«ione  di  questa  terra  gl'alfa  purificata  nello  fpirìto  di  vino  t 
ma  quésto  tentativo  mi  riufcl  ancor  meno  che  nell'acqua 


i  i  i  'Convinto  che  la  terra  argillofa  non  dà  adito  aì..dH> 
folventi 'nominati,  tentai  la Tepark zinne- di"qnetraj  colla", 
o  materia  viflofa,  che- 1  di- lei  pròpri»,'*  !a  distingue 
dall'  altre  terre;,  per  me«zo  ■  d' un .  diffolvente  alcalino. 
Preparai  a  quest'  effetio  una  lifciva  alcalina  malto  forte, 
'  «e  vèffti  imi.  fitfliciente  quantità  fopra  ùna.poraioneld'ar- 
'  gilla  parai» 'e  natta,-  è  per  i  una'  digestione,  e  .  deeoaiòiie 
'cavai'  urta  tintura  rolìccia  affai  "stucchevole';  Aivendo  tipe- 
-mta  con  nliovi  dilfolvcnti  alcalini  quest'  operazione,  fin- 
■tanto  che  non  diveniffe  pift  colorirà;:  ho  ritrovato  final- 
'Iftieritei  Ir  terra'  argillofa  molto  cangiata,  npn.'wfib'miglia- 
fa  piti -a'-quella,'cìi' era  stararla  fu»'  tenacità  :vìfcofa  tra 
talmente 


Dtjftrtazioac  fella  fertilità  dell*  Terra.  .  »|,n 
talmente  diminuita  ,  che  feccaia  al  fuoco  io  poteva  ri- 
durla in  polvere  col  luto  stropicciarla  fra  le  dita. 

La  tintura  si*'!*  elle  tira  al  rollo,  la  quale  io  ncavea  fepa- 
rata,  ahi  «Hpr*  I*  oggetto  delle  mie  ricerche;  diflipai  f 
acqua  del  diffolventp  alcalina  per  evaporazione ,  ed  il 
Tale  fiflb  ni  fondo  confervò  la  tintura,  ed  era  molto  co- 
lorito. Peritalo  che  quefia  colla,  o  materia  vifeofa  fepa- 
rata  dall'argilla,  ed  all'orbita  dall'alcali,  dovea  tirare  la 
fua  origine  da  una  materia  flogistici  o  infiammabile ,  ne 
tentai  la  fé pa razione  collo  fpirito  di  vino  >  questo  dopo 
una  violenta  digestione  ne  rimafe  un  poca  tinto,  ma 
«rendo  ofiervato  che  molto  ancora  ne  riteneva  l'  alcali, 
fcparai  lo  fpirito  (imo  dì  questo  Tale,  e  Iti  poli  a  distil- 
lare in  un  lambicco  ;  ma  ne  ufcl  loia  in  circa  la  meta  In 
forma  di  fpirito  di  vino,  ed  il  resto  erafi  cangiato  in_. 
una  Bernina  d'un  odore  molto  empy  reumatico ;  dal  clic 
concilili  che  questa  materia  vifeofa  della  terra  grafia  era' 
delta-  dalle  delle  materie  infiammabili  •  Mi  confermai 
in  quella  Verità  con  un'altra  efperienzai  pofi  quel  ch'era, 
tettato  nel  lambicco  in  una  (Iona  ;  e  con  la  violenza  del 
fuoco  ne  feci  ufo  ire  delle  gocciole,  che  efalavano  l'odore 
del  fapone  ;  legno  della  Arena  unione  dell'  alcali  corL. 
una  materia  graffa  infiammabile  .  Fui  ciiriolb  in  fe-' 
guito  di  fcparsre  questa  materia  infiammabile  dall'al- 
cali ,  e  di  farne  fe  para  tn  mente  l' efperienza  •  Preft  la  fil- 
iazione alcalina  tal  quale  l'avea  cavata  dall'  estrazione 
della  terra  grada  ;  vi  aggiunti  in  distinti  tempi  fino  ad 
una  perfetta  faturapione  ì  , acido  vltriollco  per  farne  un 
fate  ili  mezza  ,e  ciò  per  la  crlllal  li  saziane  ,  a  mifurachene 
fvaporava  1'  umidità  fuperflua;  dopo  che  per  quello  mez- 
7.0  tutta  la  materia  falina  fu  ridotta  In  tartaro  vìirioliz- 
zaco  refiò  al  fondo  del  recipiente  una  materia  vìfeida  d' 
un  colore  feuriccio ,  che  tolto  maniféfto  la  fua  natura 
flogiftica  per  la  deflagrazione  in  lei  eccitata  cìal  falpictra 
e  per.  la  [eduzione  della  calce  metallica  di  piombò.  SÌ 
ha  .  ancora:  quefta-  medeutna  materia  infiammabile  ,  quandej 
fi  mefcokdeir  aceto  diilillato  cplla  foprad detta  ed ra zio-, 
'fck  "ne"  " 


2jò"  DìffcYtazhne  falla  fertilità  della  Terrà. 
ne  alcalina  in  vece  dell*  acido  vltrlollco .  Io  troppo  mi  fon 
trattenuto  nell'  anaiifl  delle  terre  graffe  ,  ed  argillofe-j 
ma  ìu  1*  ho'  giudicato  troppo  neceffarìo  per  ben  conofcere 
la  natura,  c  te  proprietà  dì  quello  legame,  o  dì  quella 
colla,  'che'  eòi  amo  Infinita  nelle  molecule  terrelìri,  e 
che  è  lo  fpecificò  carattere  di  quelle  terre,  che  fono  il  ne- 
ceffarie  per  accrefeere'  la  Fertilità  de'  campì .  E  chi  e  che 
non  fappia  il  luto  grande  ufo  meccanico? 

Fra  le  differènti  Forte  dì  terre,  che  Formano  gli 
tirati  fupcriori  3eF  noflro  globo  fio  dato  V  ultimo  luogo 
alla  terra  nuova ,'  b  adottiva  ;  io  cosi  la  chiamo  ,  poi- 
chi  non '6  del  tutto  originaria;  fr  un  acerefei mento,  che 
le  fopraviené;  perche  noi  mito  giorno  veggiamo,  che  le 
Foglie  ,'  ed  I  rami  degli  alberi  cadono  ,  che  1'  erbe  de' 
riolbi  prati  feccano  verFo  la  fine  d'ottobre.  Noi  veggia. 
reo  ì  contadini  occupati  a  sradicare,  e  (veliere  da'eampi 
che  coltivano,  le.  doppie- j  e  1'  erbe  Aerili  ;  noi  li  veg- 
giamo Fpargere  il  concime  Fulle  terre ,  che  vogliono  ren- 
der Fertili.  Noi  in  fine  ammaeftrati  dalla  quotidiana  cFpe- 
rknza  tappiamo ,  che  tutto  ciò  ,  che  tira  fu»  origine  da* 
vegetabili  comincia  a  poco  a  poco  a  corromperFi  ,  alloi 
fluando  ceffa  il  moto  vegetativo  ;  U  parti  ,  che  aveano 
formata  la  vegetazione  ,  lì  dìfpangono  alla  fepai  azione  , 
la  colla,  chele  univa  hlìeme,fi  ritira;  aggiungati,  che 
F  alterazione  fucceffivamente  cagionata  ora  dalla  pioggia  « 
ora  dal  calore  del  fole,  maggiormente  promove  questa 
difunione,  di  maniera  che  queste  parti  vegetabili  Fi  ri- 
folvono  finalmente  in  polvere,  ed  in- una  Fpecle  dì  terra 
nericcia  ,  viFcofa  ,  graffa ,  motto  ricercata  da'  contadini  per 
accrefeere  la  fertilità  de* loro  terréni» 

Nonèquì  mio  pcnliere  efaminare  fe  quella definizione 
fi  fa  per  la  putrefazione , b  per  una  fpécie  dì  fermentazione, 
a  fe  ambedue  quelle  potenze  deftruttive  infieme  agifeano  pei 
iifuiiir  le  parti,  che  compongono»  vegetabili  ;  mio  fine 
è  folo  eonfiderare  quella  maierra  vegetativa  nella  fua  rifo- 
lùKÌone,  allorché  la  corruzióne  la  riduee  In  polvere,  o  iri 
iena.  Per  Sparare  adunque- quella  terra, dalle  altre'a  lei 


Dìfertazhae  /òlla  fertilità  della  Terra,-  aft 
iomìglìanti ,  balta  "temprarla  colle  altre  terre  graffe  ,  ed 
arenacee  in  una  quantica  (ufficiente  d'acqua  ;  avendole  ben 
dimenate  con  un  battone  ,  1'  arena  cade  la  prima,  e  fi  pò- 
fa  nel  fondo  del  vaiò ,  la  terre  graffa  ne  vien  dopo ,  fe_. 
te  n*  ha,  e  la  terre  cavata  da'  vegetabili  occupa  11  luo- 
go fuperiore,  e  forma  uno  (Irato  leggiero,  nericcio,  e 
poco  collegato.  Ne  efantinai  una  porzione,  e  fra  la  pol- 
vere molto  irregolare  vi  olìervai  de'  pezzi  in  figura  di  ci- 
lindri ,  ed  alcuni  piccoli  avanzi  di  libre  d'alberi ,  e  di  fo> 
glie  .  Una  piccola  quintili  di  arena  molto  minuta  £  si  te- 
nacemente attaccata  a  quella  terre,  ch'è  quafi  imponìbile 
d' intieramente  fepararla  .  Avendo  pollo  in  infiifione  ,  e  di' 
menata  questa  terra  per  alcuni  giorni  nell'acqua  frefea, 
l'acqua  fembrava  tinta  d'un  colore  bìancailro  meno  tra- 
fparcnte;  ma  effendo  fcparata,  e  polla  a  fvaporare  non  vi 
lìmite  fe  non  una  poli-ere  un  poco  grigletta,  ed  un  po- 
co fatata  al  gufto.  Poft  in  una  (Iona  un'altra  porzione 
di  quella  terra,  che  prima  avea  diseccalo,  e  dupo  aver* 
vi  dato  il  fuoco  a  grado  a  -  '  >  ,  ns  ufc)  un  liquido  in* 
firma  dì  fpltito,  che  fi  manitellò  per  l'umidita  del  reci- 
piente, e  per  le  nuvole  biantafirc  ,  di  cui  era  ripieno; 
in  fine  fall  una  meteria  oleofa  di  un  bel  roffo  ofetiro  i  «He 
fi  rivolgerà  longo  il  collo  della  (Iona,  nel  cui  l  •  of- 
fervai una  terra  grigia,  ofeura,  che  più  flava  in  fon- 
do ,  che  la  cenere  ordinaria  di  legna .  Avendo  in  fe- 
gu'to  efaminato  il  liquido  ,  che  fi  era  regimato  nel, 
recipiente  ,  trovai  uno  fpìrito  volatile  empyreumatico 
che  avea  preffo  a  poco  un  odore  di  fpirito  di  tarlato,  la  * 
fui  quantità  era  afTal  confiderabile  rifpetlo  alla  terra, 
dalla  quale  era  flato  fc parato.  Dopo  efT;ce  flato  purificato, 
dal  filo  olio  empyreumstico  per  difiillazione  non  era  ni- 
urlnofo ,  ne  acido ,  ni  fegul  iltcrazion  veruna  ,  febben 
feparatamente  lo  franimi febia fu  con  .quelli  due  nemici , 
che  fi  diftruggono  l'unl'altro.  .  , 

Quello  fpìrito  empyreumaticq  oleofo,  di  cui  quella 
terra  h  sì  ben  provveduta,  fa  vedere  l'abbondanza  dì  que- 
lla materia  infiammabile,  la  quale  altro  non,  ";  fe,.noh  quei 
.  Kk  i  '"  le-'  1 


,3Ja  Vìjftrrazhne  fatta  fertilità  delta  Terra. 
legame,  o  quella  coli* ,'  che  si  il  retta  meri  [e  unìfce  ogni 
materia  terrellrc  nel  regno  vegetabile,  e  che  tuttavia  dura 
net!»  terra  dopo  la  corruzione  .  Quando  quella  terra  i 
ifopuo  efpofta  al  calordel  fole,  la  materia  infiammabile  efa  la 
*  pUso  a  'poco,  e  fale  in  ara  pregna  di  vapori  acqucfi» 
linciando  una  cenere  quali  Iterile  ;  ma  quando  $'  incontra 
in/'un  terreno  umido  ìnìgatoda  piccole  nafcolle  forgemi, 
6  vicina  a  qualche  fiume ,  che  abbia  poco  pendio,  ella 
milk  perde  ,  anzi  acquiila  per  la  contìnua  corruzione 
delle  radici  di  quelle  piante,  che  in  abbondanza  ere  - 
ituno  ne'  luoghi  umidì .  E  quella  è  I*  origine  de' luoghi 
pàludoli,  ove  s' incontra  un  ammano  di  quella,  terra  ve- 
getativa nera  ,  quali  foffocata  dall'  acque  (lagnami  ;  e  que- 
lla pure  i  l'origine  dei  cefpìtes  biiamiaafi ,  e  ficcomc 
contengono  una  gran  quantira  di  materia  infiammabile  « 
■così  motto  giovano  a  render  fertili  i  campi,  i 

Quando  quello  principio  infiammabile  intimamente  fi 
unìfce  'con  quella  terra  ,  che  ha  Tua  origine  dalla  dedu- 
zione de'  vegetabili ,  egli  piglia  col  tempo  la  forma  di 
tina  terra  graffa,  ed  argillofa  .  Mi  confermano  in  quello 
fornimento  P  efperienze ,  che  io  ho  fatte  colle  ceneri  di 
legna  purificate  dall'  alcali  ,  che  «vean  acquiftato  nel  fuo- 
co .  Ho  di  nuovo  introdotto  in  quella  terra  fempliee,  ed 
omogenea  una  materia  vifrafa  ,  ed  infiammabile,  e  qual- 
che volta  ancora  vi  ho  aggiunto  un  principio  faltno; 
l'effetto  corrifpofe  alla  mia- afpettazionc ;  avendo  in  fine 
avuta  una  man»  alquanto  glutinofa,  ed  atta  in  qualche-* 
maniera  a  qualche  opera  da  pentolaio ,  e  che  il  fuoco  me- 
defimo  non  poteva,  ben  dìfunire.  Per  lo  menofembra  per 
quelle  efperienze,  che  la  produzione  delle  terre  grafie, 
ed  argillofc  ìun*  opera  della  natura,  la  quale  fi  ferve  di 
quella  terra ,  che  la  corruzione  de'  vegetabili  fomminiftrs 
e  che  acquimi  un  aecréfc'rmcnto  di  materia  infiammabile  per 
la  pioggia,  e  pei  raggi  del  fole  i  e  per  via  di  quelli  mede- 
fimi  motori  queflo  principio  flogiftico  dopo  moli*  anni  si 
fi  rotta  mente  fi  tmifee  con  quella  terra  ,  che  il  fuoco  il 
più  violente  non  *  capace  di  feporarli,  o  diltruggerlì.  - 


Dijfirtazime  falle  fertilità' itti*  Terra,  iyj 
I  limiti ,  che  io  mi  fon  prefiffo  non  mi  permettono 
dì  eliminare  altri  Arati  di  terra  grafìa  ,  che  s' incontrano 
più  addentro  della  terra >  e  che  femorano  render  dubbio- 
fa  quest*  ipotelì,  tutta  ciò  che  io  pollo  aggiungere  fi  è, 
che  giammai  lì  determineranno  i  diverti  cangiamenti ,  che 
il  nuftro  globo  ha  l'offerti  dopo  tanti  fecali ,  dopo  il  di- 
luvio, e  tante ,  inondazioni  ;  per  cui  gli  (Irati  di  quefte_. 
differenti  terre  fi  fono  confuti ,  ed  abbattati  di  una  manie- 
ra, che  non  può  de  termi  narfi .  Per  la  medefima  ragione 
io  non  ola  toccare  II  problema  |  fe  la  terra  graffa  col  tem- 
po può  cangiarti  in  un  vero  felce  ,  o  in  qualche  altra  fona 
dì  pietra  i  pare  pervaderlo  1'  efperienaa  di  M.  Baffn  co- 
municata all'accademia  reale  di  Francia  nel  1739. 

Dopo  l' efame  di  tre,  o  quattro  forte  di  terra  affai 
differenti  l'  une  dall'altre,  che  noi  ritroviamo  nei  fupe- 
riori  (Irati  del  nuftro  globo,  egli  e  affai  facile  determi- 
nare quanto  ciafeuna  fona  contribuita  alla  fertilità.  Fa- 
cilmente fi  comprende  che  ft  lo  Arato  fiiperiore  della  noftra 
terra  follo  tutto  arenofo ,  o  un iempllce  ammalio  di  ghiaiate 
d' arena  ;  un  terreno  di  quella  natura  dovrebbe  affo!  irtamente 
effere  Iterile;  polche  la  pioggia  vi  patterebbe  tubilo,  co- 
me per  un  cribro;  il  refto  dell'umido  farebbe  fcccato 
dall'ardore  del  fole,  ed  il  vera»  in  quest'  arena  facile 
ad  agiiariì  dit&perebbe  i.  teneri  germi  »  e  fveliecebbe  lo 
fviluppa  mento  delle  radici  delle  piante.  La  terra  graffa 
giallìccia  marziale,  e  1*  argilla  ,  fpoglìate  della  ghiaja  »  Q 
dell'  arena  «  in  pochi  giorni  farebbero  una  cpefione  si  lira- 
ordinaria  ,  che  i  germi  delle  biade,  e  le  tenere  radici  del- 
le piante  farebbero  indù  biuta  mente  (affocate  ;  unto  più 
che  per  esperienza  veggiamo,  che  la  pioggia  più  abbon- 
dante ,  «  frequente,  fcola  fubijo  -da  quelle  tene  grafie  , 
e  quafì  nulla  le  penetra-,  ed  il  calar  del  Iole  rende  quelle 
piti  compatte  quanto  più  fpefló  fono  .  innaffiati: .  Quindi  è 
manifeAo,  che  per  render  fertile  quella  terra  fa  d'uopo 
mefoolarla  colla  ghiaja .  La  terra ,  che  ci  Yomminiftra  la 
deftruziotie  de'  vegetabili  ,  e  che  fi  è  dimoftraio  effer  la-, 
piti  propria  per  Ji  vegetazione  a  ,  cagione  .delia  copia  di 


2<r+  Bìffertazhtte  falla  fertilità  della  Terra.: 
materia  infiammabile ,  che  contiene,  perde  tolto  la  fua 
virtù,  fé  rimane  fola:  perche  l'efperienza  mi  ha  fatto  ve- 
dete, che  quefta  terra  purificata  dalla  ghiaja,  e  dalia-, 
terra  grafia,  vien  troppo  dìfeecata  dai  raggi  del  fole,  di- 
manierachè  in  poco  tempo  (Vapora  tutta  l'umidità  flogi- 
fticaye  non  vi  rimane  che  una  polvere  leggiera,  e  fterì- 
!e ,  che  ogni  picclol  vento  può  portar  via  . 

Laonde  n'amo  convìnti  della  necefliti  di  mefcolare  que- 
fta Torta  di  terra  per  procurare  la  vegetazione  in  genera- 
le. Le  differenti  proporzioni ,  che  tali,  e  tali  fpecie  di 
biade,  e  piante  richieggono,  potrebbero  dar  occalìone  a 
nuove  cfpefienze  ,  ed  a  nuove  ("coperte ,  che  faranno  uti- 
liflìme  al  pubblico. 


DEL  SERPENTE  COL  SONAGLIO 

Chiamati)  dai  moderni  Naturali/li  il  Grotaloforo ,  dagV 
Inglefi  The  Rattle  Sn.ke,  dai  Francefi  Serpent  a,  ' 
Sonnctte,  dagP  Indiani  in  America  Boicinìnga, 
dagli  Spagnueli ,   e  Tortogbefi  Tangedor  .  '• 

IL  colore  dei  capo  di  quello  Serpente  i  brano,  gli 
occhi  fono  rolli  nell'iride,  la  parte  fuperiore  del  cor- 
po è  di  un  giallo  bruno  olivaltro  marcato  trave  r  fa  Ime  nt  e 
con  delle  ftrifee  larghe  di  color  nero  ;  ma  il  fuo  colore 
non  è  collante ,  ò  determinato  ;  ora  è  più  pallido  ,  ora  me- 
no; ci  muta  di  pelle  fperfo.  Quell' eflremiiì  di  coda  che 
fi  chiama  fon  agi  io  e  di  colore  feuro,  comporta  di  alcune 
cellule  membranofe  della  foftanza  cornea  ,  di  una  figura  pi- 
ramidale ,  e  come  a  onda,  che  fono  articolate  l'una  den- 
tro all'altra;  ficchi  il  punto  della  prima  cellula  fi  prolun- 
ga ,  e  fi  eflende  fino  all'anello  protuberame  della  terza, 
e  così  andando  avanti  ;  la  quale  articolazione  avendo  un 
vano  ben  largo  di  una  certa  liberti  dì  muoverfi  alle  parti 
di  quelle  cellule,  che  incaftrano  l'una  fopra  dell' altra  , 
e  a  quegli  anelli,  che  rodano  in  Fuori;  ficchi  nel  moto 


]>:!  Serpente  eoi  Sonaglio.  ajj 
della  coda  vengono  a  percuoterti  i  lati  conici  delle- rnedc- 
fime,  e  caufano  quel  Tuono,  che  ha  qualche  fimilìtudiiie 
a  quello  di  un  fonaglio.,  che  fi  Tenie  quando  il  Serpe-. 
Tenute  ,  o  mene  in  un  movimento  dì  vibrazione  la  fu» 
coda;  vi  è  chi  nomina  tali  articolazioni  urceolate;  Gior- 
gio Margravio  De  Liebbftad  nell"  Moria  .Naturale  del 
Braille.  1.6.  c,  14.  raccontai  che  il  Tuono  di  quella  coda, 
è  limile  al  Tuono  di  un  cembalo,  e  che  Ti  Tente  ben  da 
lontano.  'Unti  di  quegli  oflì.,  che  formano  il  pezzo  della 
coda  Tonerà ,  è  comporto  di  40.  (  P*.  ìSttb,  Seba  Tbef. 
Hifl.  %ét.  Nàt.  fui.  4.  )  I  quali  hanno  una  .recìproca 
corri  fpondenz3  Tra  loro  ,  mediante  un  valido  proceffo  teni 
dìnofo.  Il  Sig.  Dott.  M.  Targioni  conferva  nel  .Tuo 'Mu- 
feo  la  codadel , Creta  loforo  •',  .        _■  ]■ 

Quello  Serpente  larghi  Aimo  t  il  più  terribile  dì  quan- 
ti-ve  ne  frano  nel  genere  viperino.  Alcuni  di  elfi  Tono 
lunghi  otto  piedi,  e  puf  ano  da  otto  in  nove  libbre  IngleTi. 

.1  Dalli  di  moli  razione  ana  comica  delle  Tue  fauci  appa- 
rile che  i  quattro  denti  mei  Tori  della  mafcslla  fuperiore 
fieno 'quell'i,  che  Terifcòno  avvelenando.  Sono  quei' denti 
di  unallruttura  tubulare  ,  e  traforati  banda  banda,  e  da  quel 
fori  ali*  eflrcmità  patfa  il  veleno  per  entro  alla  ferita  rat- 
la  dal  dente:.  Il  Dot-  Nìcholli  citato  dal  Sig.  Mead  con 
le  Tue  «ccuretiffime  oflervàiioni  efpoiw  quell' ifteffo  che^ 
notarono  rielle  vipere  FranceTao  Redi  ,  e  '1  Come  Loren- 
zo Magalotti,  dicendo ,  che'  poco  di  qua  ,  e  di  là  dal  mez- 
zo della  raftrelliera  di  fopra,  Tulle  gengive,  che  i  denti 
legano,  fi  offervano due  altre  quafi  gengivette  mobili  o  po- 
rticele., (  che  fanno  1'  uffizio  disiandole,  e  di  guaine  ) 
in  ciafeuna  delle  quali  fi  nafeonde  un  dente  acutiflimo, 
e  lungo  ,  il  quale,  fpìega,  e  ripiega  il  Crotaloforo(come 
fa  il  gatto  delle.  Tue  ugne  quando  e' vuol  graffiare  :  e. di 
quelli  denti  fé  ..ne  ferve  parti  col  arme  ni  e  al  morTo  .  Vedi 
il  dotto,  ed  erudito  Trattato  del  5 ig. .  Dot.  Domenico  Bra- 
gia ni  De  panetto  siami  MAI.  Fioretti.  1753.  p.  36. 

Il  fuo  morto  e  tnortallfunio .  Se  i  Tuoi  derni  inclfòri 
penetrano  in  .  una  vena  o  arteria  ne  fuccede  mevitabilmen- 
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te  la  morte  In  meno  di  due  minuti  di  tempo ,  anco  ne' 
Canì  pili  graffi ,  e  ptii  robufti  .  Quando  il  morfo  vien  fai-: 
to  nelle  pan!  carnofe  bi  l'ugna  immed  Sala  mente  ,  o  recider- 
le  ,  o  amputarle  per  fermare  il  corfo  al  veleno .  Si  offerta 
peri»  che  quelli  animali  fono  molto  pigri;  fi  ftrifcìano  tno- 
vendofi  ,  e  non  fono  mai  aggreflori .  Quando  fon  provo- 
cali danno  un  fegno  avanti  con  ifcuotere  la  loro  còda .  L' 
attrattiva  o  incantatrice  potenza  di  quello  Serpe  è  unlver- 
falmeme  creduta  in  America.  Si  racconta,  che  gli  ne-', 
celli,  e  gli  -  Scoiattoli  appena  che  l'arrivano  a  feorgére 
da  lontano  con  atti, e  verfi,  che  Indicano- di  (Ira  eione  ,cort 
voci  Arane  ,  e  (onore ,  fenea  curarfi  di  qualunque  altra  co* 
fa  adagio 'adagio  fi  gettano  dalle  più  fublìmi  cima  degli' 
alberi  altifllrni  ,  nelle  fauci  del  Tangedor,  che  immedia- 
tamente  lì  divora ,  '    '■  '■>  - 

Ma  forni  dì  quella  voce  o  credenza  popolare  ba  fat- 
te varie  rifleffioni  il  celebre  Dot.  Mead  ,  e  conclude  cbei 
dovendo  vivere  quello  Serpente  di  uccelli,  e  di  (coiattoli; 
e  che  un  rettile  non  potendo  prenderli  fenza.  il  vantag- 
gio di  quolvhe  difpofiatone  ,  ebe  li  conduca  alla  prefe,  Is 
faccenda  termina  con  quest'ordine.  Il  Serpente  fi  (trifola, 
folto  il  piede  di  un  albero,  e  con  ifcuotere  la  fua  còda» 
fregili)  o  fa  rifeuotere  tutte  le  piccole  creature ,' ebe  fo-1 
no  in  quei  contorni .  Quelle'  fi  fpaventano  alla  villa  del 
loro  nemico  *  il  quale  filTa  i  fuoi  occhi  vivacìffimi  or  fo- 
rra di  una,  -or  fopra  1'  altra  di  effe  ,  che  lo  riguardano; 
ficchi  dallo  -(pavento  fallando  di  ramo  ìn  ramo  vengono 
dopo  le  tante  a  cadérgli  in  bocca .  Egli  anelli  di  avet 
veduto  un  falco  pofato  fopra  un  albero  di  un  giardino* 
e  dei  piccoli  uccelli  all'  intorno  (paventati  talmente  alla  fua 
villa-, '-che  non  feppero  dar  un. volo  ardito,  e  fuggirtene 
lìcche  non  furono  in  grado  dì  fcampa re  dalle  fàuci  di  quel 
rapace  dlflruggitore .  F.  AMttc,  Jtttofmt.nf.  l'eif.Loud. 
'74J-  <*fpP-  p*  84. 

M.  Catesby  aggiugne  ,  che  non  e  cofa  mfolita ,  di 
quelli  Serponi  di  entrare  nellle  cafe  anco  degli  Europei. 
"Nel  mefe  di  Febbrajo  del  1783.  quando  egli  fu  bcif( 
del 
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del  Colonnello  Blake  nella  Carolina  ,  dove  il  feritore  ri- 
facendo il  letto  in  una  camera  pochi  minuti  dopo  che  il  pa- 
drone l'ebbe  laicista,  nel  rivolgere  le  .coperte  trovò  un  Tait- 
gedor  traile  lenzuola  .  Egli  crede,  che  il  veleno  del  morfo 
Ila  proporzionatamente  mortale,  o  velerie-fa  a  milura  ddla 
grandezza  del  Serpente  ;  e  fecondo  la  maggiore ,  a  minor 
quantità  del  veleno  ìnfinuaiofi.  Quando  il  morfo  è  leg- 
giero gì'  Indiani  alcuna  volta  fucciano  la  ferita  con  buon 
fuccelToi  ma  la  perfona  medicata,. o  guarita  non  manca 
dì  foffrir  ogn'  anno  in  tempo  precifo  de' dolori  iu  gula, 
parte  dove  renò  morfa  '.  ■     v     .     1  : 'i  CA 

'  La  radica  di  cui  fi  fervono  gl'Indiani  per  la  cura  di, 
quello  micidiale  veleno  è  piccola,  e  tuberofa  .  Ne  por-, 
tana  fempre  in  ■  tafea  gli  abitanti,  della  Virginia,. e  della 
Carolina  ;  la  maftlcano,  ed  applicano  il  fugo  che  ne  rica- 
vano dal  manicarla,  foprala  ferita  .  Genti,  Magaz.  17J3. 
Sappi.  p._  609. -   -    :  1  1     ;  ;,  /{  \;  j       •  | 

Attcfta  il  Sig.  Mead  per  relazione  ingclqa  di  un.., 
Chirargo  ,  il  quale  vilfè  nella  Virginia,  che  gl'Indiani, 
ivi  curano  il  morfo  del  Tatigedor ,  già  con  fucciarc  la  fe- 
rita, e  con  prendere  immediatamente  in  abbondanza  della» 
decozione  della  radica  dagl'  Inglefi  chiamata  Seneca  Rjt-t 
r!e~Snake  ^oof  ,  h  quale  eccita  gagliardamente  il  vomì-; 
fa,  e  ne  ricuoprono  la  parte  olfefa  coll'iftella  radica  ma-i 
fticata  .  Racconta  il  medelimo  gravi  (fimo  autorealla  pag.  40-, 
che'un  cert*  uomo  fiimoi'fo  in  un  dito  da  uno  di  quelli  orridi 
Serpenti ,  giufto  quando  venne  condotto  nella  Virginia  ; 
egli  fi  meffe  Tubilo  il  fuo  dito  avvelenato  in  bocca,  e\ 
fucciò  la  feritai.il  labbro  inferiore,  e  la  lingua  gli  S\ 
enfiarono  immediatamente  all'ecccuoi'  gli  mancò  la  paro-, 
la,  c  perfe  quali- affatto  latti  i'fenfi.  Egli  Ijevfledpppi 
una  gran  quantità  di  olio  d'uliva,  e  dietro  dell'acquai:, 
ficche  dette  in  un  vomito  copio  fo,  fili  fcarificara.iutta,  la, 
parte  carnofa  intorno  alla  ferita ,>e  '1  braccio  inzavardat<\ 
con  olio  caldo .  Egli  di  11  a  poco  recuperò  la  favella  ,  e  I 
fentimcnti,  e  '1  giorno  vegnente  non  (offriva  più  ni  do- 
lori, ni:  travagli . 

LI  Ose- 
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Quello  regolamento  fari  utiliflìmo  per  chi  fi  trovilTe 
moria  da  qualche  Vipera,  col  quale  fempre  più  lì  dimo- 
erà quanto  fia  giovevole,  ed  efficace  l'  ufo  interno,  ed 
efìerrto  dell'olio  di  ulive  in  tutti  i  veleni  degli  animali, 
come  s'ingegno  di  provare  l'autore,  che  (lampo  la,  Iet-r 
lèra  Filofofica  fopra  il  commercio  degli  oli  navigati,  ec. 

Nili*  ultimo  Giornale  r'ilofofico  intitolato  C«»rae«-. 
tària  Lypfienfia  Rampato  nel  17ÌJ.  alle  pag.  Ì47.  348. 
fi  notìfica  la  grande  milita  deli'  olio  di  uliva  fper intentala 
in  Drtsda  contro  il  morfo  del  Cane  arrabbiato. 

Ma  ritornando  al  Serpente  Ootalofbro  convien  av* 
Ventre  che  il  Dott.  Hill  neH'  iftoria  degli  Animali  da  efTo' 
ultimamente  darri  pan  deferive  il  minore  ,  il  quale  è 
affai  p'ù  vago  nella  fila,  ertemi  apparenza  ,  abbenchc  non 
meno  pernìciofo  del  primo.  La  fu»  lunghoaiia  non  eccede 
i  quattro  piedi .  Ha  il  capo  molto  largo  ,  e  fchiaccisto  ; 
larga  e  affai  l'apertura  della  fua  bocca;  la  porzione-, 
eftrema  della  fua  coda ,  che  farmi  il  fonaglio  t  più  pic- 
cola in  quello,  che  nell'altro;  il  color  unìverfale  de!  dor- 
fo  di  quella  fpeeie  è  di  un  bianco  pallido ,  mefcolato 
di  macchie  dì  un  grigio  sbiavato,  la  varia  ilifpofizione 
degli  altri  colori  otTervabili  in  effo  fi  direbbe  di  un  g li- 
do particolare,  poiché  vi  fono  delle  sfumature  dì  un  rof- 
Ggno  feurìccìo,  macchiato  in  qua,  e  in  la  dì  un  nero  cu- 
po. Il  ventre  t  colorito  di  un  blu  pieno,  e  lucente. 

Il  nominato  celebre  Scrittore  alferifee  ancor  elfo,  che 
i!  rimedio  Europeo  dell'  olio  dì  uliva  ftropicciato  fopra 
là  parte  ferita  dall'uno  e  l'altro  Serpente  Crotaloforo 
accodata  quando  fi  medica  fopra  il  fuoco  di: carbone  vieti 
praticato  con  felice  fucceffo  in  America  in  chi  ha  fofferto 
(fuetto  morfo  terribile,  le  velenofilfimo .  Egli  racconta, 
che  ciò  fi  vide  con  ammirazione  avvenire  l'anno  17;!. 
in  una  donna  ,  ihe  ne  reftò.  ferita  in  un  piede  .  f.  Hill  Tòt 
Hift.  of.  tstnm.  f*g.  »of» 
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•Vigli  STRUSCI  ,  e  antichi  ABITATORI 
Stila  Tojiaoa 


T  .'Eften&onf  dell?  amica .  Et  tu  ria  era  molto  piti  valla 
I  i  the  il  preferite  Granducato  ili  Tu  liana .  L' Arno  che 
ila.  Oriente  a  Occidente  U  traverf»  dividivi  le  Citta  To- 
ltane in.  due  .peni ,  I'  una  delle  quali  arrivava  quali  alle 
porte  dì  Roma't  l'altra  che  era  frontiera  della.  Liguri* 
rinchiudeva  in  le  oltre  il  territorio  l'Ha  no  che  oggi  a 
quel  Granducato  appartiene]  una  porzione  dello  Stato  di 
Genova,)  Val  di  Magra  «'Il  Ducato  di  Mafia,  e  Carrara , 
-e  il  Territorio  della  Repubblica  di  Lacca.  Eran  comptefi 
■ancora  -nell'  Ktrwria  alcune  Città  dipendenti  poi  dal  Du- 
cato di  Spoleto  ,  e  da  quello  di  Urbino,  come  Perugia  , 
Gubbio,  ce. 

Sapra  I  primi  Abitatori  dì  quelle  contrade  è  flati» 
pubblicato  un  gran  numero  di  opere,  i  monumenti  rap- 
pomti,  natie  quali,  curiofi  per  la  loro  otturiti  fono, tantj 
«ninnili  ■  che  gli  Edip!  moderni ,  hanno  procurato  a  gara 
dispiegare.  La  .maggior  parte,  di  quelli  Scrittori  fbno_ 
troppo  giudizioft ,  e  iflnuti  per  non  adattare  le  favole, 
a  (Tur  de  d' Annio  da  Viterbo.  Contuttociò  quali  tutti  i  lo- 
ro fiftemi  ne  hanno  ritenuto  qualche  colore  più  o  meno 
forte  j  non  dilli  nguendo  abbaltartzajcome  pare  ,  quelle  dif- 
ficolta ,,  fc.pra  le  quali  non  polTon  jjroporft,  che  femplicf 
.divinazioni,  da  quelli;  che  padano  elferp  fchiarite  calla 
celli sionian ks  precifa,  degli  antichi  %  o  almeno  con  proba; 
bili  congetture  .  Sotto  il  nome  generale  di  Tolta  ni ,  o  di 
Etrufci,  hanno  confufo  Popoli  differenti  [Timi  gli  uni  dagli 
altri,  e  ideile  opere  di  molti  può  .a  Hi  curarli,  che  inoltra- 
no più  criddiiìone,  che  critica.  Le  ricerche-,  dell' Acca-- 
demi  a  rondata  fon  già  parecchi  anni  In  Cortona,  cpntri- 
faiiranno  ferra  dubbio  .a  dare  un, gran  lume,  all'  Antichi; 
ti  Etruiche ,  che  fono  V  oggetto  principale  delle,  fue  ope^ 
razioni .  Ella  ha  già  pubblicate  I  eccellenti  memorie  Copra 
la  lingua ,  e  fopra  I  monumenti  di  .quella  famofa  Nazione, 
clicrha.il  merito  d' intereflarci ,  perchè  ella  ha  come  a 

L  1  i  J.,:.„ff^n  . 


iSó  "Degli  Etfijcìo  antichi  Abitatori àelìa  tofana. 
Greci  di  buon1  ora  colfivife  le  arti,  e  la  dì  lei  Religio- 
ne ha  mollo  can<  ributto  a  quella  dei  Romani.  Noi  pò* 
iremmo  fofpettare  di  effe  re  aecufari  di  feguitare  in  qualche 
maniera  té  orme  di  quella  fa  via  Società  ,  fe  la  relazione  del- 
le materie  non  ci  autorizzane  a  terminare  quel  che  di  pred- 
io ci'fii'dato  M.  Frèret  fopra  gli  antichi  Itali  primitivi, 


re  ima  parte  cosi  efienzlalu  farebbe  iln-lafciare  il  fuo  fi- 
ftema' imperfetta,  e  che  concorre  a  fare  un  tutto  per  le 
relazioni  ;  chetniefto  ha  colle  altre  parti. 

1  I.  Prima  che  M.'  Fròret  fpieghi  la  fua  opinione  fo- 
prà'  l*  origine  dei  pi-imi  Tofcuni  ,  fi  oppone  al!"  ipotefi  co- 
mune1. Quella  ipotefi  quali  generalmente  adottata  da  tut- 
ti gli  Scrittori  '  fa  venire  dalla  Lidia  quella  prima  Colo- 
nia che  popolò  la  Tofcana  .  Quello  è  il  rentimento  con- 
corde di  tutti  gli  Antichi;  ma  perche  elfi  non  hanno  fat- 
to altro  che  copiare  Erodoto,  (a)  tutte  le  loro  autorità  fi  ri- 
ducono'alla  fola  di  quell'Amore,  eia  foia  fua  teflirno- 
nianzi  or  qui  fi  tratta  di  elaminare.  Del  redo  poi  quello 
Iftorico  rulla  afferifee  ,  Con  tcn  fard  off  di  riportare  l'opi- 
nione dei  Lidj  medefimi,  i  quali  riguardavano  i  Tofcanl 
dell'Umbria  comctin  popolo  originario  del  lor  Paole.  1 
Lidj  pretendono,  come  in  Ibltanza  dice  Erodoto,  che 
regnando  Ali  figliuolo  di  Manetc  la  Lidia  fu  afflitta  da 
una  gran  ' careftia  ,  talché  per  rifparmiare  i  viveri  voleva 
primieramente  obbligare  il  .Popolo  a  non  mangiare  ,  che 
un  giorno  si ,  e  un  giorno  no,  e  che  per  tenerlo  occu- 
pato inventò  dei  giochi,  che  poich'uro  diflrarlo  dalla  fame'. 
Quelli  giuochi  furono  di  Dadi ,  di  Oflicini ,  e  di  Pillotta  . 
11  ripiego  riufcl  per  dicloito  anni,  ma  finalmente  I' au- 
mento, e  1'  oftinav.ione  de!  male  refe  inutile  il  rimedio; 
e  bi  fognò  perriare  a  diminuire  il  confumo  con  alleggerire 
il  paefe  di  una  parte  de' fuoì  abitatori  ;  Fu  rifoluto  in 
confeguertza  che  !a  metà  di  quei  popoli  a'ndaffero  a  cer- 
care nuovo  foggiorno  .  Furono  tratti  a  forte  ,  e  coloro 
che  furono  dal  cafo  condannati  all' efilio  s'imbarcarono  a 
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Smirne  fono  la  condotta  d'i  Tirreno  figiio  del  Re .  La  toc 
Flotta  dopo  aver  corteggialo  diverte  (piagge  fi  fermò  nei 
poni  dell'  Umbria ,  dove  fecero  degli  stabilimenti  e  questi 
fon  quelli,  che  fotto  nome  dì  Tirreni  hanno  abitato  poi 
la.  lofeana.      ..  ;.'  ..    :  .1?    ■  i 

Questo  racconto  d'  Erodoto  è  si  pieno  di  aflurdi  y 
che  parrebbe  inutile  il  darli  la  pena  .d'  impugnarlo  ;  fo 
quafi  tutti  gli  Scrittori  non  l'averterò  adottato  fenza1  chef 
fecclfero  loro  tpecie  le  stravaganze)  che  contiene .  Le 
feguenti  riflclfioni  gli  feemeranno  quel  pelo  ,  che  gli 
da  in  qualche  maniera  il  gran  numero  de*  fuoi  partigiani. 

I.  Che  penferemo  noi  del  ripiego  immaginato  dai- 
Lidj  peri  rimediare  alla  carestia?  Non  credo  che  &  proti 
porrebbe  in  oggi  neanche  in  quella  forra  di  opere ,  le 
maraviglìofe  puerilità  delle  quali  non  hanno  il  vantaggici 
di  divertire  fe  non  I. ragazzi .  ■'.    ...  .  .':,(: 

II.  Se  i  cofa  forprendentc  che  fiali  perlaio  ;a  ufare 
un  tal  ripiego  ,  forprenderà  molto  piti  ,  chc.fia  riufeito  péc 
diciotto  tìnni,  e  che  in  capo  a  diciotto  anni  fiafòpraVve» 
nuta  la  neceflìtà  dì  cercarne  un  altro...  ,  y.—        il.  jt.  ; 

III.  Qua!  prodigiofo  numero  di  Vafeelli  farebbe  ab- 
trifognato  pel  trafporto  della  meta  di  una  Nazione  f  ' 

IV.  Si  può  egli  concepire  come  in  un  tempo  di  c&r 
leftia  fianfi  potute  mettere  infteme  provviiioni  abbaftanza 
per  un  finìlle  imbarco.  iùi 

V.  E'  certo  che  i  Lidj  ancor  nel  tempo  della  magi 
gìor  loro  potenza  fotto  i  dominj  dì  Aliane  ,  e  di  Greto 
non  hanno  avuto  maini  porto ,  ni  battimenti ,  ni  marina. 

VI.  AI  tempo  di  Ali  Padre  di  Lido,  e  di  Tirrena, 
«vantila  guerra  di  Troja,  la  navigazione  era  feonoteiuta 
nella  Grecia  .  Minos  fi  crede  il  primo  che  abbia  pieno  fu 
una  Flotta  ,  e  quella  Flotta  comporta  di  piccoli  baftimentl 
non  s?  inóltravadi  la  dall'  [fole  del  mare  F;gco.  (a)  Eufebio 
preiende  colla  teftimoniarrea  di  Caftore,  che  i  Lidj  at*- 
biano  avuto  li  dominio  del  mare  ;  ma  folamentc  fefianta- 
cinque  anni,  dopo  Minos.  Secondo  lui  fi  fitta  quello  d  c- 
..•[■■-       -i     .  ......     mi"  .. 

(«)  Tucid.L. 
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minio. vcrlb  l'armo  J  173-  avanti  G.  C.  dicci,  o  undi- 
ci anni  prima ,  che  Troja  Coffe  prelà  .  Cadore  aveva  data, 
una  continuazione  delle  lue  ThalalTocrazle  ;  ma  lenza  im- 
pegnarci noi  qui  nell'imbarazzo  di  quefla  lilla  di  cui  è 
imponibile  conciliarne  i  dettagli  j  e  la  cronologia  colla 
Storia  generale ,  ci  baderà  ài  oflervare  che  quello  impe- 
rio dei  Lidj  non  ha  incominciato  fe  non  che  dopo  la  pre- 
là  di  Tro)a  1  e  che  la  loro. tradizione  non  l  conciliabile 
coi  Poemi  d'  Omero  ,  che  non  parlano  mai  di  Smirne,  e 
che  lì  rapprufentano  fono  nome  di  Meonj,  come  una 
Nazione  poco  co  muderà  bile  . 

VII.  Nel  Scccdo  d'Omero  fi  avevano  idee  falfilfime 
ili  tutti  ì  Paefi  *  che  fon  di  la  dalla  Sicilia  •  Si  facevano 
abitatori  di  quelli  i  Ciclopi,  c  i  Leftrigoni  :  li  diceva  cf- 
fer  là  le  porta  del  giamo  .  e  della  Dotte  ,  il  foggiorno  del' 
le  Ànime  ,  ec.  Se  motti  fecali  prima  di  quello  Poeta  i  Li- 
di ,  d  i  Meonj  fi  ciano  imbarcati  a  Smirne  per  andare  ad 
abitare  1'  Italia,  come  non  avrebbe  «gli  conofeiuto  quello 
paefe-'  Come  avrebbe  egli  lafciato  di  far  qualche  men- 
zione di  Smirne.'  Egli  che  fecondo  la  più  cornane  opi- 
nione ebbe  [ìei'  patria  quella  Cittì..  . 

Vili.  Quella  Fiotta  si  numerofa,  che  altr'  oggetto  non' 
aveva,  fe  non  quello  di  farli  uno  (bollimento ,  non  fi  trat- 
tiene in  veruna  dell'  Ifolc  vicine  della  Udii,  benché  fer- 
tili ,  ed  allora  quali  deferte,  cune  Càio,  Santo,  oc.  Elia, 
palfa  alla  villa  della  grand'  Ifola  di  Creta  ,  e  -de!  Pelo- 
ponnefo  ,  Klla  neppure  fi  férma  in  Sicilia  ;  ella  non  pren- 
de terra  ìn  veruno  dei  porti  degli  Opichi  ,  che  fi  trova- 
no in  cammin  facendo;  ella  li  avanza  di  là  dal  Tevere  ■ 
e  va  a  sbarcare  nell*  Umbria. 

IX.  Quel  tempo  in  cui  fi  fuppone  aver  .quella  Flotta 
traverfato  la  Grecia,  È  un  tempo,!  di  cui  avvenimenti 
erano  per  mezzo  della  tradizione  conofeiuri .  E'  imponi- 
bile ,  che  -non  fi  trovi  qualche  veftigio  di  quello  paffaggip 
nei  Greci  Scrittori .  Gli  L'oli,  e  gli  Jonj  prendendo  terrà 
little  Colle  dell'Afta  minore  avrebbero  trovati  i  Lidj  con 
delle  Flotte,  o  almeno  tlabiliti  ìn  vicinanza  del  mare,  e 
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dei  poni  .  Mi  le  pani  marittime  dell'  Afia  non  erano  al- 
lora abitate ,  che  da*  Selvaggi.  ,' 

X.  Se  la  Tofcana  fofTe  fiata  popolata  da.  Oda.  Colo- 
nia Lidia  venutavi  per  mare ,  le  Citta  principali  de"  Tofcani 
farebbero  Hate  piantate  vicino  al  mare ,  e  in  vicinanza  di 
quel  picco)  numero  di  porti,  che  fono  fqpra  a;  quella 
colla.  Il  luogo  ddb  sbarco  fi  farebbe  mantenuto  con 
qualche  fuperioriià  almeno  per  riguardo  »  qualche  culto 
religiofo  ;  poiché  i  Lidj  aveano  neil'  Afta  minore  flit  Temr 
pio  comune ,  che  era  U  eentro  della  loro  religione  -  Or 
di  tutte  le  antiche  città  dell'  Ktrviria  ,  Populama  tri  .là 
fola,  che  forte  fabbricata  fui  mare  ,  e  tanto  e  lontano  elTere 
Rata  città  capitale)  che  dipendeva  da  VetulooU  fituata  a' 
tre  miglia  lungi  dalla  cotta  in  un  luogo  dove  neppur  fi 
pub  dar  fondo  • 

XI.  Xanto  dì  Lidia  Scrittor  pratichiamo  dell'  antica 
Ilaria  del  fuo  paoli: ,  e  che  riporta  molti  avvenimenti  di 
minor  con  fi  de  razione  non  fa  veruna  ricordanza  di  quella 
Colonia  ufeit a  dalla  pane  del  mare  della  Meonia  per  bvt- 
darli  a  ftabilire  in  un  paefe  porto  di  la  dalla  Grecia . 
Egli  non  dà  il  nome  di  Tirreno  a  verun  Prìncipe  della 

XII.  Dionifio  d"  Alicirnaflb ,  da  cui  Mr.  Freret  h* 
dedotta  la  precedente  oflervaz ione  aggiunge,  che  i  Tirreni' 
d'Italia  differifeono  aflolutamcnte  dai  Lidj  nella  lingua* 
nelle  leggi,  nei  coltumi,  e  nella  religione.  Quefta  _of- 
fervazione  è  confermata  per  quel  che  riguarda  l'  ultima 
articolo,  coi  monumenti  Etrufci  pubblicati  in  quarti  ul- 
timi tempi ,  fenza  che  fi  veda  in  loro  veruna  Deità  par- 
ticolare ai  Popoli  della  Lidia  .  Quanto  alla  lingua  batteri, 
perchè  fi  adotti  1' ©fior  V  azione,  di  Dionifio  d'  Alìcafnaflb 
il  confrontare  le  parole  della  lingua  Etrufca  con  quella 
della  lingua  dei  Lidj  riportate  da  tfichio.  Bochart  ne  ha 
mene  interne  un  gran  numero.  Noi  abbiamo  abbaftunza 
detto  per  provare,  che  rad' uopo  di  far  venire  d' ahrore 
che  dalla  Lìdia  gli  antichi  abitatori  della  Tofcana  ;  fi 
tratta  ora  di  determinare  donde  Cano  eglino  ufcui ,  ed 
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ili  qual  tempo  appreflo  a  poco  fianfi   annidati  in  Italia  .', 
Eccovi  ÌI  riliilt.no  dalle    ricerche  le  quali  l'opra  di  ciò' 

ha  fatte' Mr,  Frer« .  Sarà  continuato. 

Segui  f  Pag.  ai?.  )  La  Lettera  del  VINO  dì 
TOKAY. 

§.  VI.  "Kit A  poiché  in  una  difiiguagllan7a  di  terre  co-! 

IVA  me  É  quella  fuccede,  che  talvolta  quello,' 
che  È  fior  di  terreno  vieti  dalle  gran  piogge  ,  e  da*  tor-  ■ 
remi  diflipato  e  difperfo,  e  quello  che  e  cattivo  diventa 
Iterile;  coloro,  che  vivono  a  pie  del  monte  arrivano  a 
rimediare  a  limili  (concerti  accumulando  nuova  terra  e_.  ■ 
buona,  dove  i  campi  rollano  dilavati:  (cavandola  dal 
quella,  viglia-  medelima  che  né  da  della  migliore;  e  go- 
vernano còn  del  fugo  la;  parte  (lerile,  c  ftracca  j  non  con-  : 
cimano  mai' quei  campi',  che  fono  ì  piti  Fenili,  e  di  ter-- 
ra  bruna  \  ma  vi  fpargon  fopra  del  Sabbione  ,  e  delle 
pietre  mobili,  ed  albicete. 

*  $.  VII.  Ma  ficcome  queftopaere  non  retta  -molto  :  lori- - 
tano  dai  Tazjy  oppure  dai  monti  Carpazj  quindi  e-,  che  - 
forfre"  quella  campagna  diverrà  ingiurie,  ed  incomodi  per 
la  vicinanza  di  quel  clima .  Tutto  ciò  che  vi  fi  genera  i 
dì  rìgìdoaquilònarc,  tutta  lagrandìne,  che  quei  monti  at>' 
colgonofifpinge  altrove,  e  dopo  va  a  precipitare  fopra  delle' 
vigna  del  Tokai,  e  nuoce  orribilmente  olle  viti 5  fe  tali' 
calamità  non  fiano  rifpinte  dai  Favonj.  Succede  ancora,-, 
che  le  gran  pioggie  -,  e  le  continove  liceità  ìmpedifconoi 
H  frutto  delle  vigne.        ■  .    :  A    •  .  i 

5.  Vili.  Quello  ancora,  che  rella  generato  felicemente 
a  diverfe  altre  ingiurie  e  pericoli  £  fottopofto  .  Appena 
comparifee  la  Primavera  che  vengono  in  campo  diverti; 
uccelli ,  che  rodono  II  tenero  della  pianta  ■  Quando  fpun- 
tano  le  gemme  o  gli  occhi  delle  viti  il  brucio  le  divora 
Come  ancora  diverfi  altri  infatti,  e  vcrmiccìuoli  di  quello 
genere;  il  danno  de" quali  ,  ed  altri  limili ,  con  tutto, 
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clic  ì  noftrì  agricoltori  dilìgenti  proteufririo  dì  tener  lon- 
tano coli'  eftirpare  1  convulvoli  (  o  quello  In  vanno  fpsflp 
replicando),  e  col  rivangar  fruquem unente  il  terrena! 
Tion  pofiono  per  alerò  impedire,  che  quella,  cJie  è  gii 
"maturato  non  lo  ftrazino  le  velpe,  gli  Homi,!  gracchia 
le  gszzeret  Ì  cani,  e  runa  l'altra'  malnata  genia  di  arà- 
•mn  ,  e  d'  uccelli  nocivi  alle  uve  ,  Gli  abitami  fanno  il 
potàbile  per  mezzo  dì  geme  ahe  fartia  la  guardia ,  di 
fcacciare  a  fòrza  di  romori ,  dì  urli  ,  di  lanate,  e  d' in- 
finimenti  di  repercuflìone ,  gli  a  ce  eli!  divoratori;:  n»  talr 
volta  profittano  cosi  poco,  che  fora  cbWigaci  a  defilkre, 
t  vi  fi  Braccano  :  fa  gran  copia  degli  uccelli  elude  ogni 
forra  di  flrepitt,  e  di  minacce  Mi  truo«ni  ilo- prqfent» 
vedére  in  il  diltreito  di  Zambir  fnggirfèrie  ì  cu- 
ftodi  abbandòffàndo  il  campo,  no»  efiendo  battati  ti  a  dì» 
fenccìarne  gli  florni       -  i  - .  i*'v  .tss      \  i 

}.  IX.  Effendo  il  paefe  effoUo  a  tanto»  e  si  gtraui 
Ingiurie  e  vicende  viene  a  perdere  in  capa,  all'  anno  la 
più  parte  di  quello,  che  dì  buono  mandai  alla.'  luce.  Suo- 
cede  ancóra  talvolta  che  mediante  la-  devoluzione  de' iem* 
pi  reftà  impedita  qualunque  produzione ,  e  che  i  prodoni 
o  non  maturino,  a  non  li  veggano  venir  a  perfezione.  '• 
E  vaglia  il  vero  allora  quando  il  chiarìffinio  Signor  Gio- 
vanni sld.  Otjfmàtl  ultimimeme  meffe  alle  ftampegli  an- 
nali di  Praga  dall'anno  Ifiy, fina  al  1713 /parlando"  ogni  an- 
no  in  qualche  occafiotic  delle  vendemmie  de! Tokay,  nonfi-èi 
mai  fermato  a  lodare  la  raccolta  dì  veruna  annata'.  Sempre 
nella  Tua  iltoria  fi  leggono  de*  lamenti  o  per  ragione  de)  caldo 
ecteffivo ,  o  delle  calamità  caufate  dulld  grandine  (a), 
dalle  piogge  ,  e  dagli  uccelli  (4>,  che  fanno  mancare,  il 
miglior  vino.  Simili  difavvemure  lìofferyaKlrioil 'noftri 
antichi  avanti  fiaymaitito  :  ed  In  particolare  in  quei  tempi 
ne'  quali  a  quelli  mali  domeflici  fi  aggiugnevano  gli  efter- 
Mm  ■■'  *  '  -i.Joi) 

fa)  Ad  in.i7i;.tncnr,(fl.cUrs.  (S)  Ad  an.  171S.  (ftel.  IV. 

III.  art.  I.  art.  III.  IV.  CC. 
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ni  infortuni  nati  da  guerre ,  ed  airre  fitìil  commozioni. 
Non  ti. i  fero  a  ragionare  de*  C*iì  fucceduù  ne' primi  rem. 
pi  non  ìfperando  foccorfo  alcuno  dall'  illoria  .  Poithi  la 
hmii  di  quefto  vino  non  fi  refe  mai  grande  Te  non  quan- 
do cominciarono  a  nuncafe  i  Re  nell'  Ungheria  :ona  vol- 
ta fi  divano  [une  le  lodi  at  Vino  di  Slrmia  .  Era  quella 
!1  vino  il  più  }-,:.:  iofo  ;  forfè  perchè  li  credeva  piantato 
per  comando  di  Probo  Imperatole,  oppure  a  cagione  dì 
qualche  virtù  incognita  confiderata  incito.  A  quello  con 
tuttoché  fia  preferibile  in  eccetlfcza  il  Tokay, eper  altro 
vero,  che  quello  più  tardi  fi  comincio  a  diiììnguere,  ed 
a  piantare  filli*  efempio  de'  Romani .  Chi  fu  d'ero  i  primi 
«he  piam  afferò  quelli  vitigni  nel  Tokay  Affatto  ignoto^ 
ma  o  fi  credano  gli  gazici ,  o  i  Onci,  u g(i  Unni  fempre 
però  furon  foggerà ,  ed  efposti  all'  ineffe  (nutazioni  e  pe- 
rìcoli,  e  stranezze  de' vicini ,  e  degli  abitatori,  i  Tartari 
vi  fonò  accorri  di-volo  ad  infestarli;  dopo  i  Turchi  dietro 
vi  fucceffer©  gli  Vagari  ,  ed  i  Germani  ,  i  quaji  portando- 
vi la  guerra  là  facevano  ,  ancora  alle  vigne  .  Di  Alberto 
ne  ha  ragionato  con  chiare  notizie  V  Ismanffìo  (a)  il  quale 
attesta  ,  che  coftui  nel  muover  V  armi  contra  a)  fratello 
Uladislao  deffe  il  facco  a  tutta  quella  circonferenza  di 
paefe  ,  e  che  il  fruito  della  vendemmia  del  Tokay  fe  lo 
tra fpórt affé  in  Germania.  Succeffero  dopo  negli  anni  con- 
fe  culi  vi  diverfe  altre  si  fatte  devastazioni ,  che  disiruffero 
le  vendemmie  :  forca,  parlare  delle  calamità  cagionate  a 
quelle  viti  da  i  freddi,  e  dalle  brine  acmi  ili  me  legni  te  pur 
fino  nel  maggio,  come  fi  o (Ter vò  distintamente  nel  17JJ.  nel 
qua!  anno  peri  la  fperanza  di  ogni  raccolta  ij)  quelle  vi- 
gne, che  erano  coltivate  nelle  collinette  o  nei, baffi. 

Sarà  taaimaota,  „■.'*,  .<-  '-i 

.  • ,  •         ;  RELA- 
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IL  Certifico  maggiore  del  Reggimento  Gridone  Saliti  df 
guarnigione  a  Lilla  in  Fiandra  avendo  prnpoilo  alla 
Corte  di  Francia  qua  Intente  egli  aveva  inventato  una  pol- 
vere, la  quale  mifchiata  cori  un  poco  d*  acalla  calda  due 
volte  il  giorno  dava  nutrimento  baftcvole  al  più  robufto 
Corpo  umano,  cioè  poche  onci  e  della  polvere  ballavano 
p"et  nutrire  un  uomo  *4- ore  nelP  iftcffa  conformiti  ,  che 
«irebbero  più  libbre  di  carne,  e  di  pana  j  fertsà  che  la  fa- 
llite ne  riccveffè  il  minimodanno.  Per 'far  prova  di  quefto 
ftèfeto"?  la  Corte  fece  venire  a  Lìllà  due  foldàù  Svizze- 
ri di  un  reggimento  che  era  a  Dorai  ,  ch'erano  celebri 
divoratoti,  per  farne  refpirienia,  la  quale  i  (tata  fatta 
nel -Palazzo  deli'  Intendente,  effe  ndo  gli  uomini  ri  ferrati» 
e  guardati  con  FentinefU  d'i  villa ,  ' 'mettendoli  nella  totale 
impoflibiìÌTà  di  'ricevere  altro  nutrimento.. '• 'J  ii  ■)!-' 

VI  fon  lettere  di 'Lilla  ,  che-  ferivano  di  averti  v<> 
duti  il  duodecimo  giorno  ,  che  fi  faceva  quella  prova  ,  e 
che  gli  uomini  benché  per  certo  non  avellerò  avuto  altro  • 
nutrimento  ft  non  poche  oncie  di  quella  polvere  a  tetta  , 
fciolta  in  acqua  calda,  ed  un  bicchier  di  vino  in  appretto , 
(  il  vino  era  un  fuperfluo  )  erano  forti  e  vigorofi ,  e  mo- 
ftravano  efler  pronti  a  qùàJlìvogtfo  operazione  corporale  , 
fenza  patir  nè  fame  ,  nè  fete  .  Aileffo  vogliono  provare  fe 
con  quel  poco  nutrimento  potranno  marciare ,  menar  là 
»appa,  e-far  altri  moti  Violenti',' che  gli  nomini  ben  pa- 
feiuti  fon  capaci  di  fare,  e  fe  quello  farli  riufeito,  farà 
cera  di  grandillima  importanza  :pèr  V  UrtB'Wrlfllate"1)  quan- 
do il  faldato'  fenza  'incomodo'' potrà  portar  "(ètcrtiniróéfe. 
di  provvifipnej  E'  da  offervarlì che  quella-  poh/ere  clic 
dà  cosi  borente' nutrimento  non -eofiefà  pitìs  ógni'' tre  òn- 
eie,  della  folira  paga  giornaliera  del  fui  dato,  e  fiondò 
punto  nociva  alla  falute  .  '■'  1<i"hji  ;'I 

Altre  lettere  di  Lilla  pofteriori  in  data'  de'To.  Loglio 
ci  avvifano,  ctteìdoè  Sf iazèr'ffnentova'ti  ■ hirirfo  -finito'fla 
Mm  z  loro 


?8£  °Rjì»zìojit  atrio/a. 

loro  quarefima  a'  16.  -di  quel  mefe,  L*  inventore  del  fe- 
greto  della,  polvere  nutritizia  fi  chiama  Mr.  Bout  Cc- 
rulico  maggiore  del  reggimento  Salis  al  fervizio  di 
Francia  in  g«irolgione  a  Lilla'.  £'  Hata  richiefta  uni  rei», 
aiionc  ;cìruoflanf.iura.di  qudto  raro  efperimemo  di,gran> 
diflima  importanza,  per  facilitare  molte  imprefe,  che  fin 
or»  Coito  refiate  impojiAiH-  1  Turchi  hanno  qualche  cofa 
di  fimile,.  adoperato  dagli  Ungali  principali  delle  loro 
ormate,  i  quali  portano  una  fpecie  di  -borii  di  marroo, 
chino  ripierta.di  una  polvere  ofeura ,  la  quale  fi  crede  eft 
fer  carne  fccca  in  forno  con  un'arte,  che  moinon  abbia. 
ino,  «  poi  fpoK'eriezal*  ,  ed  uno  Schiavo  Turco  ha-deno 
che  fé  ne.fervivano  per  nutrimento,  pigliandone  qgnittnr 
io  una  piccola  porzione  con  dell'acqua. 

Scrivono  ancora  che  jl  medsfimo  Cerufico  compone 
«ne  fpecie  di  pillole,  o  .bocconcini  che  fervono  raaravi- 
% hofamdnw  io  wmpo  de'  grao  «Idi  a  forzar  la  r«e  pi. 
gliando  in  bocca  ogni  fui;  ore  una  di  queste  pillole.,  eche 
1  efpdneroa  J' inventore  l',hs  fatta  fui  fuo  ptoprio  indi- 
viduo. ,.j  ■  .    rn   .     ,/i  ■:..[,..      ,       j    ^Ti,  7 

■■    .C  i  A-  N  T,  À.,T,Af  *  ;       .  , 
,  ■'-  Vtr  -ifyjìf0.  ■  '['.''     ... .'  [j 

C  Rude), ch'io  mi  dia  pace  ,  e  che  abbandoni! 
.  A  un  ingiusto  rivale,  uncuor  che  tanto 
-  Ali  cosi*  affanno,  e  piamo,,  (J  'u  'j,  ' 

.  L'.amor  Wo,  la :1mì«.  fpeme,  e  quel  che  fojp.'  ' 
Fa  dolce  il -vjttjr,  rpio,,    .•n-?-  ... 
E  tume'l  chiedi?  E  «on  qua!  cuo^e  ?  Oh.  Pioli 
Tu  fai,  Nise,iufai:  .    ,.v,  ,..',,'r'\    ,i  ,\ 
Da  quant*  anni  fofpiro  '_'    ";'  J  '.  .  ] 

.  Per  ottener  raercù,  fcarfa  mercede  -,  19i'  '."V|V'' 
Di  poc bi  guardi ,ed'uD  .pictoio  accento >  . 


D'  udirti  dir  che  m'#mi,  ......  - 

Di  replicarlo  a  te  .  '.Dunque  degg'Jo      ■  - 
Perdere  in  un  momento  il  tardo  fruito.  -, 
Ve'  miei  lunghi  tùdor  r  Vederti  in  prede  | 
DÌ  chi  forfè  ad  amarri  impara  appena?  ,. 
Dovrò  dunque  (cordarmi 
Quei  foavi  pender,  que'  dolci  nomi, 
Onde-  apprefi  »  chiamarti?  il  mia  deprezzo    -  f 
Leggere  a  ognora  al  mio  rivale  in  faccia  ? 
E  vuoi,  crudeli  eh'  io  .mi  dia  pace,  e  tacciar 
--.  \  Che1  pace  aver  pois'  io        >       ~  ■  \ 

r.     .. .  'i    .Da'  rndimoiuì  nmi  >  " 


Ab  no,  perdona,  oh  Dio(    ■  i  . 
Tacendo,  morirò.  .  ". 

E. fola  all'ombre  allato 

Dee]'  infelici  amanti  ,,    ..  .  | 

-..«A  "i  o  ■       barbaro  mio  fato,  .  ,  ,      -  .  ^  ■  -  -'\ 
Piangendo  parlerò..  ; 
.,Ya,-NÌcej  appaga  il  Genlior,  contentò        •  .*s 
Rendi  il  Rivai,  di  me  il  feordai  II  Cielo  • 
U  pace,  e  i  d)  cti'ioperderù}  ti  doni; 
E  poi  fopra  il  mio  capa, 
Seancor  fallo  :non  i,  fulmini ,  -e  tuoni  . 
Ma  (  ah  Dio!  )  tu  piangi?  ah  farla  mai  quel  pianta 
Un  ritorno  d' amor?  Tu  m' ami  o  cara  , 
M'  ami ,  e  perder  mi  vuoi  ?  No  ,  la  mi»  paco;  .  . 
Al  tuo  piacer  finora  ■  ■  '  ; 

.  Sacrificar  credei ,  ma  qual  contòrto 
Mi  rena  più  fe  la  tua  pirdi  ancora?  :  .r  ..: 

Ah  non  è  già  de'  figli  -     ;  -.- 

Tiranno  il  Genitor  i  vieni  al  fuo  piede  :  ■_  r 

A  piangere» a  pregar;  fe  quel  tuo  piamo  '      ■  ;T 
Giunge  a  veder  fu  que'  begli  occhi  tuoi, 
11  vedrai ,  credi  a  me  ,  pianger  con  noi  .      ,     •  - 

So  ben  io,  care  pupille,  ,  .".  ....  i)r  .  : 

,    Quanta  bi7.»  han  fovra  un  cuore        ì  ;;c  ,. 
Quelle  calde  amare  itllle 


Per 


Per  destare  amor,  pietà  : 
Voi  gli  foste ,  o  luci  liete 
La  cagion  del  pianto  mio  , 
La  Tergerne  voi  farete 
Del!»  mia  felicità . 


NOVELLE  LETTERARIE,  e  Libri  nuovi. 

Landra.      -  "•  ' 

esfo  bìfiorkal  and  criticai  account  óf  tbt  lift  ec. 
Una  iftorica  c  critica  narrazione  della  vita  c  ferini  dì 
Giacomo  I.  di  Gugl.  Harris. 

Boadhca  Tragedia  di  Mr.  dover. 

The  V&maa  %twrtge.  La  Romana  vendetta  Tra- 
gedia del  Cav.  Aron  HÌIÌY  ■ 

Fonate  revengv  .  La  vendetta  delle  Donne ,  o  V  Ama- 
zone  Britannica.  .-  '  ■-' 

ligio*  a  ¥iem  .  From  tbeFrencb.  La  Religione 
Poema  del  Slg.  Racine  il  Giovine  con  note,  tradotto  dal 
Franccfè.  Quello  Poema  e  divifo  in  fei  canti,  ne!  primo 
ì  provata  1'  efiftenza  d'  Iddio  con  una  illuftrazione  della 
natura.  Nel  fecondo  la  necéffità  della  Divina  rivelazione 
i  dimòftrataicon  far  conofcere  V infunici enza  dèlia'  ràginne 
per  difcuoprlre'glì  alti  principi  della  morale,  e  della'Re- 
Jigione.  Ne!  terzo  la  -verità  dèlia  Scrittura  viene  flàbilita 
fopra  l'autorità  delle  Profezie,  miracoli,  e  teftimonianze 
degl  iflefii  nemici  della  Religione.  Nel  quarto  I!  Criftla- 
nelìmo  refta  confermato,  ed  illuftratò,  perefTerfi  plfi  avàn- 
"to  .e,  fol}eiltl«»  "elle  p^rfecuzioni'.  Nel  quinto  fono  fcìiia- 
nte  l'obiezioni  còntra  del  Criftianefimo ,  confiderato  co- 
me milleriolb,  dlmonrandoft  !e  difficoltà,  che  vi  Tono  In 
qualunque  fillema  di  Dcifmo,  Inoperabili  dalla  ragbné  . 
E  nel  fedo  gì'  iiidffieremi  ed  indolenti  -fono  eccitati  ad  ap- 
prendere ,  e  praticare  I -divini  morali ■  dell'  Evangelio  ;  Ì 
quali  fi  dlmoftra  ,  ctic  non  ingiungono  alcun  alrro  dovere 
Te  ™n  quello,  a  cui  l'uomo  d'  onore  fornito  ;di  lumi  nc- 
cef- 
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JVovelle  Letterarie  i  ra*M 
ccflarj  confefiì  di  effe r  egli  medefimo  obbligato .  Quello  è 
il  piano  generale  dì  unta  l'opera,  La  reputazione  dell'  ó» 
rigirali:  ì-  troppo  bene  ftabilita  per  farvi  foprt  la  critici 

Fu  tradotto  in  Italiano»  e  Rampato  in  Avignone 
l' ifteflb  Poema  dall'  llluftrifs.  e  Revercndtfs.  Sìg.  Proporlo 
Filippo  Venuti,  con  l'aggiunta  delle  Tue  notc,equeiU 
traduzione  per  il  fuo  merito»  e  la  filma  univerfale  G  e  re- 
fa  molto  rara  • 

Mùntauban  •  ■  ■  ■ 
Alla  pubblica  Affemblea  dell'  Accademia  di  Montai- 
balio  del  25-Agofto  I7JJ.  dopo  eflerc  flati  letti  alcun!  di- 
fenili, e  poemi  dai  Membri  il  premio  dell'  eloquenza  fu 
decito;  e  !1  feguente  fogge' tu  fu  propofto  per  effèr  pre- 
miato l'anno  1754.  a\tih:  Se  una  moltitudine  dì  "Acca- 
demie Jìa  per  effer  di  benefizi»  ad  una  Nazione  ì  11  pre- 
mio è  di  250,  lire  da  darli  dal  Vefcovo  di  Montalbano. 

La  pubblica  Affemblea  dell'  Accademia  dì  Amiens 
tenuta  il  ij.  Agoflo  7ì  j-  fu  onorata  dalla  prefenza  del 
Duca  di  Ciauln-'j  protettore  dell'Accademia,  il  quale  il 
giorno  avanti  fece  il  fuo  pubblico  ingreflb  in  Amiens  co- 
me Governatore  generale  della  Piccardìa  . 

Mr.  Diret ,  il  quale  n'  £  Direttore  aperfe  la  Temone 
con  un  difeorfo  nel  quale  egli  dimoerò,  che  il  japere  è 
proprio  per  formare  il  Mercante  . 

Dopo  aver  letto  l'elogiti  di  due  Membri,  alcune  ode* 
C  favole,  l'Accademia  procedi-  alla  determinazione  per  gli 
foggeiti . 

La  rotazione  delle  Tegnenti  quattoni  fu  propella  coi- 
rne per  foggetto  per  unode'premj  per  l'anno  17S4.  §uali 
fono  le  differenti  qualità  delle  Lane  proprie  per  le  mani- 
fatture della  Francia  ;  fe  non  è  poffibile  di  difpenfarfi  dal- 
le Lane  flraniercì  Come  la  qualità  delta  Lana  di  Fran- 
cia può  ejfere  migliorata ,  e  la  fua  quantità  aumentata  ? 


>z«ra  JVtVetle  letterarie. 

;  (  Qi.  fe  IT  tofare .  due  volte  I*  anno  non  aumemaflì 
-la  quantità ,  e  non  migliorane  la  qualità.') 

Il  premio  per  quella  differì azione  farebbe  una  Me- 
daglia d'oro  del  prezzo  di  6ao.  lire  Francefi  promefla-t 
dal  Dutf»  di  Chsulr.es  Protettore  dell'Accademia, 

li  foggeito  per  1'  altra  d  intrusione  È  :  f'  la  natura 
dilla  Turba  o  fia  carbon  fcfiile  della  •Piccardla  vada 
crefteadò  devo  ,  che  fi  è  fiaccato  >  o  fegato ,  e  come  fi  pofià 
fccmar  la  fpefa  che  ci  vuole ,  per  metterlo  in  tifo  .  11  pre- 
mio 0  d'  una  Medaglia  d'oro  de!  valore  di  trecento  lire, 
che  darà  la  Citta  di  Awicns. 

Finita. 

Nuovo  Fonte  da  ricavar  Pronoittcl  nelle  malattie ,; 
dilcoperto  dal  Dott.  Gioì  Everardo  Zevìanì .  1754. 

Neil'  Opera  1*  autore  fi  allume  di  dar  delle  regole  per 
infegnar  il  modo  di  far  pronoltici  precifi  full»  durazione 
delle  malattie  ,  c  loro  elìto;  ragiona  ìrt  partimi  are  delle 
caute  ,  che  (concertano  le  crifi .  Il  filo  liilema  lo  fondai 
in  gran  parte  full'  impedita,  o  accrcfcìuta  tra fplraz ione  . 

i  ..  ■"■  "  Firenzi.  ■"'>'      "  < 

.  •proireaia  della  Corografia  ,  e  della  Topografia  Ftfi* 
cu.  della  Tofiana .  Opere  del  Dott.  Giovai/ni  Tdrgtortì 
Toztetti,  In  f».  nulla  ftampcria  Imperlale.  ~'"x 
9-  La  Corografia  comprenderà  la  defcriziorle  di  tutta 
intiera  la  Provincia  di  Tofcana  ,  ed  infieme  la  fua  Moria 
Naturale  i  alcune  notizie  d'  Moria  civile  Ecclefiaftica  ,  e 
Letteraria.  L'altra  comprenderà  le  descrizioni  particolari 
fi  minute  dell*  faccia  di-  ciafehedun*  parte  di  efla  To' 
fcana.  La  promefla  è  magnifica,  ed  è  fperabile  che  1'  AiH 
loierpor  efler  idòtro,  e  dìllgentillìmo,  norr  mancherà  di 
«mtentara  1  defkJerj  degli  amatori;  del  fàpVro  ,  e  ddlk-.' 


'■Vtt'SEfrBMtlRB  1W4;   '  eyj 
LETTERA 
■  Sopra  il  quarto  Comandamento  del  'Decalogo  . 

VOI  mi  richiedete  del  mio  Pentimento  fopri  la  pro- 
metta che  leggefi  aggiunta  al  quarto  comandamen- 
to del  Decalogo;  acciocché  i  tuoi  giorni  fieno  prolungati 
/opra  la  terra.  In  quale  Iddio  Signor  tua  ti  darà;  ed 
iftantemente  me  ne  richiedete  .  Le  gravi  mie  occupa- 
zioni, che  a  voi  ben  fon  note  j  abballati?»  credo  che 
me 'ne  fcuferebbero ,  ma  ficcamo  io  nulla  poffb  a  voi 
negare,  vi  obbedirò  il  men  male,  che  mi  farà  podi  bi- 
le, lo  però  non  Marò  a  defcrltrervl  ad  una  ad  una  le 
difficoltà,  che  s'incontrano  ne  lì'  ordinaria  fpiegazione  di 
quello  teflo.  Ciò  che  pili  recami  maraviglia,  fi  è,  che 
in  fupponendo  che  l'intenzione  del  Legislatore  fia  fiata 
di  promettere  a  tutti  quelli,  che  onoreranno  !  loro  padri  , 
e  !e  loro  madri  una  prolungazione  di  vita  naturale  eh* 4 
la  fola  di  cut  qui  fi  parli,  fi  avanza  ima  cola  che  giam- 
mai è  (lata  confermata  dall'  efperienza  ,  almeno  d'  una 
maniera  abbaflanza  fenlibile  per  impegnare  gì'  Israeliti 
all'  oflervanza  di  quello  precetto  .  Cosi  gì'  Interpreti  ,  ed 
i  Predicatori  fi  trovano  molto  imbrogliati ,  quando  fi 
tratta  di  dar  prove  di  quello  fatto. 

Veggiamo  fe  mai  ci  riufclue  di  dirne  qualche  cofa, 
che  più  oppagaffe;  e  comincio  dal  porre  un  principio, 
quale  ron  credo,  che  mi  fi  pofTa  regare;  cioè  che  Mose 
ninno  di  que'  mntlvi  tralafclò  ,  che  cedette  atti  a  per- 
fuade-c  gl'Israeliti  eli' adempimento  del  Decalogo .  Quel 
c'ie  non  poto  convincere  per  via  di  rapini  ,  tentò  gua- 
dagnarli per  via  di  efempi  o  di  fatti  d'una  notorietà  In- 
toni tribbile  .  Pruova  ne  fia  II  ic"o  comandamento  . 
Per  Indurre  gli  h.btei  ad  ofTtrvare  riù  ■  relìftiofa  mente  'I 
Sabato  loro  propoTe  l'efirrtio  dì  Dio  metlifmo.  Vuole 
che  un  e,iorro  della  feti  iman*  tefiino  da  ogni  orerà  fer- 
vile ,  Eccome  il  Creatore'  il  giorno  fetiimo  fi  riposò 
N  n  dall'  . 
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dall'opere,  che  ivea  faitc  ■  Non  vi  farebbe  qui  qualche 
cura  di  limile.  Non  fi  troverebbe  egli  un  qualche  efem- 
pio,  che  dimoflrafle  eflere  fialo  fatale  a' figli  il  difprez- 
■/■a  uf<io  verfo  dei  padre  o  per  la ,  contrario  aver  Joro 
attirata  la  benedì/,Ìon  dsl  cklo  il  rifpetto  ufatogll?  Par- 
landoli'qui  della  terra  di  Canaan  temiamo  di  fcuuprirvi 
qualche  fatto  >  che  vi  -abbia  della  relazione  .  li  loia  no- 
me di  Canaan  ci  fa  fovvenire  dello  Itaio  indecente  ,  in 
cui  fu  trovato  Noè  dal  fecondo  de'  fuoi  tìgli  .  Corte  ad  a", 
venirne  i  Tuoi  fratelli  ,  volle  che  tufferò  tellinloni  del 
m ed  fimo  fpettacolo  .  Ma  quelli  lontani  dall'  imitare.  U 
di  lui  indi  I  crei  e?,  za  flendono  un  mantello  fopra  le  loro 
fpalle ,  e  camminando  all'  indietro  cuoprono  la  nudità  del 
loro  padre.  Noè  rifvegliatofi ,  ed  intendendo  ciò  ch'era 
avvenuto  ,  maled\  Canaan,  e  dichiaro  che  farebbe  lo 
(chiavo  de'  fuoi  fratelli,  ma  particolarmente  di  Sem. 
Sembra  a  prima  giunta  che  Mose  avrebbe  potuto  difpen- 
farfi  dal  riferire  queft' ìftoria;  ma  fuo  dilegno  era  far 
noto  agi'  Israeliti  il  dritto  ebe  aveano  i  difendenti  di 
Sem  per  Abrahamo  fui  paefe  di  Canaan,  e  di  rilpon- 
dere  ad  una  quiltione,  che  naturalmente  fuggerifee  a_. 
chiunque  legge  la  fiorii  della  conquida,  che  fecero  gli 
Ebrei  di  quelle  fertili  Provincie.  Donde  nafee  quella  pro- 
metta al  fovente  fatta  ad  Abraham»,  ed  alla  di  lui  po- 
li eri  tà  di  potfedere  un  giorno  un  paefe  ,  fui  quale—, 
non  pare  che  potefTero  avere  veruna  Eiufta  preten- 
sone ?  SÌ  fa  che  il  fupremo  Signor  dell'  univeriò  può 
a  fuo  talento  difporre  de'  fuoi  beni.  Si  fa  ancora  the 
in  pena  di-'  gravi  delitti  può  giufiamente  gafligarne  I 
colpevoli,  e  la  loro  polleriia,  e  dare  nelle  mani  de'pri- 
m ì  occupanti  tutti  1  loro  beni,  e  loro  terre.  Ma  Iddio 
fa  egli  fempre  ciò  che  può  fare?  I  Cananei  eran  eglino 
si  indegni  della  protc?Ìon  divina,  allor  che  al  padre  de* 
credenti  Iddio  'promilè  che  dato  avrtbbe  in  pofi'efliom: 
alla  di  lui  pollerita  il  loro  paefe?  Abbiamo  dalla  facrat 
Storia  più  prove  in  contrario.  Quelle  difficoltà  fva ni  fee- 
rie lifovverrenduG  di  due  cofe.  La  prima  che  Noè  ave» 
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maledetto  Cam,  ed  avea  dichiarato,  che  a  cagione  del 
poco  rifpetto  tifatogli ,  la  fila  polleria  non  ingenerale» 
ma  quella  di  Canaio  foffrirebbe  la  pena  del  filo  delitto, 
e  che  farebbe  ridona  in  fcrvitìi  o  elterminata  dai  difcen- 
dent!  di  Sem  .  La  feconda  che  Iddìo  nel  vecchia  Tetta- 
mento  alle  benedizioni,  o  maledizioni  de' genitori  ave» 
data  una  (ingoiare  efficacia  ■  Prova  di  quella  verità  ne 
fono  I'  iftorie  d'  1  facto  ,  di  Giacobbe,  e  di  mole' altri  . 
Quel  die  vi  ha  di  più  particolare  fi  ò  che  quelle  male- 
dizioni ,  o  benedizioni  fi  eftendevano  qualche  volta  fo- 
pra  quelli ,  eoe  non  avrebbero  agito  d' una  certa  manie- 
ra colla  pofterità  ,  eh'  era  Rata  benedetta  •  Che  f  nel/i, 
tbe  «  malediranno  ,  dice  Ifacco  •  Ciiacobhe,  fieno  ma' 
ladetti ,  e  benedetti  fieno  quelli  che  vi  benediranno .  Cli 
pollo  voi  vedete  eh'  è  molto  probabile,  che  Mosi  * 
quello  fatto  alludeUe  nel  quarto  comandamento.  Allor- 
ché doveano  gì'  Israeliti  entrare  In  pofleflb  della  terra 
promeffa  poteva  il  legislatore  far  cofa  che  piti  come- 
niente  fofTcche  inumar  lo.o  a  fedamente  riflettere  full» 
cagione  ddla  cauftrofe  ,  dì  cui  elfi  <  ■  •  ne  doveoro  in 
breve  gì"  ìnltrumenii  '  Quei  che  doveano  levar  di  pof- 
feflo,  e  dìilruggere,  in  origine  non  aveano  meritato  quii- 
ilo  gaftigo  fe  non  perche  uno  de'  loro  maggiori,  ave» 
fopra  di  fe  attirata  la  maledizione  dì  filo  padre  ,  per 
avergli  mancato  di  rifpetio.  Era  d'inteielTe  degl'  Israel 
Jiti  profittarfi  di  quello  efempìo,  portarfi  verfo  de'  loro 
genitori  in  si  fatta  maniera,  che  s*  ìmpegnaflcro  ad  air 
lener  loro  con  replicate  benedizioni  longo  tempo  il  pof- 
ftflo  di  quel  paefe-,  cui  vicini  erano  a  eonquiftare  •  L' 
originale  preci  fa  mente  dice,  non  aetiircebe  i  vefhi  giorni 
fieno  prolungati,  mi  affinebeeffi,  vale  a  dite  i  voftH  ge- 
nitori ,  Prolunghino  i  voflri  giorni  falli  terra,  tbe  Peter' 
no  Iddìo  ii  dà.  Figliuoli  voleva  dire,  fovvenlieii  che 
il  paefe  ,  di  cui  In  breve  dovete  eflere  i  poffeflori , 
non  vien  tolto  e  Cananei  fe  non  perche  Cam  pidre  di 
Canaan  (i  c  attirata  la  maledizione  del  padre  per  una  po- 
co rifpettofa  azione.  Voi  per  altra  cagione  non  ne  ve- 
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iiìte  amnieflì  al(polTefTb,  (e  non  perche  una  de' voli  ri 
maggio  i  fi  dill'nfe  col  nafcondcre  a'  propri ,  ed  agli  al- 
trui ocelli  la  nudità  di  fuo  padre-  Rendete  a'  coltri  ge- 
iiirori  l'onore,  c!;e  laro  e  dovuto i  acciocché  le  loro 
benedizioni  unite  a  quelle  del  cielo  vi  ottengano  di  po- 
tere lungamente  godere  la  terra  di  Canaan  >  mancando 
voi  a  quello  veltro  dovere  ,  la  loro  maledizione  vi  fa- 
rebbe rimetta,  e  perderefte  quello  medelimo  paefe  ,  che 
l'eterno  Iddio  vi  concede. 

Eccovi  in  più  brevi  parole  ebe  mi  e  flato  polfibìle 
fpiegaio  il  fenlb,  che  io  credo  doverli  dare. alla  prometta 
egg'nnta  ai  quarto  comandamento,  promefla  die  io,  co- 
me Voi  vedete ,  riguardo  qui  come  nazionale,  e  par- 
ticolare alle  circoflanze  ,  in  cui  allora  li  trovava  il  por 
polo  Ebreo. 

lo  non  veggo  quai  confiderabill  dimenila  pollano  op- 
porli a  quello  mio  lemimenio.  Mi  fi  dira  Ibrl'e  ,  eh'  egli 
non  è  abb-iltanza  chiaro  effere  fiata  la  maledizione  di 
Noi  contra  Canaan  l'unica  cagione  per  cui  uni' anni 
dopo  nerdeffero  Ì  Cananei  il  loro  paefé  i  fembra  trizi  cf- 
fere  Hate  loro  tolte  le  terra  in  gallif.o  di  loio  idolatria  , 
e  de' graviiFiml  loro  eccelli.  E  ciò  efpreflamentt  ci  vieti 
deno  nel  c.  i della  Gciefl,  r  net  i.y.  dtl  •Utu'ero- 
riomie  .  Ma  quantunque  in  clprclli  termini  non  fia  ditto , 
«he  in  virtù  della  maledizione  di  Noe  gì'  Ifraelitt  t ol- 
ièra le  loro  terre  a'  Canard  i  non  pertanto  la  cola  è  affai 
chiara,  fe  un  fi  fb»  venga  delle  ragioni,  elle  io  ho  l'opra 
addotte  alle  qujli  poffono  aggiungerli  le  due  feguenu  ■ 
I.  L' effetto  della  maledirione  .11  Nuè-co.mo  Uni  non-, 
ha  avuto  luogo,  le  non  nel  tempo  In  cui  gì'  Ifriellii  con- 
fidarono il  paefc  di  Canaan  ,  n'  ellcrminarono,  o  ne  .1- 
dolTero  In  lérvitù  I  popoli  .  O  1'  imprccaiione  del  Hatriar- 
ca  non  dovea  giammai  avere  il  fuo  ctfetio,  o  le  ella  pur 
lo  ha  avaro,  lo  ha  certamente  avuto  in  quella  circoilan- 
?a  ;  nò  la  facra  iftoria  ce  n'  ìndica  alcun'  altra  .  i.  Noe 
indirizzò  nona  Cam,  o  alla  Tua  poilerità  ,  ma  Col  a- 
■  meme  a  quella  di  Canaan  il  fecondo  de*  luoi  figli ,  e  Mo- 
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si  noia  d<e  ipopoli  della  falclllna ,  che  doveano  cflcre 
diftrutti  dalla  pollerù*  di  Sem  dìlcendcirano  (uni  da  Ca- 
naan. Or  chi  non  vede  effe r  .ciò  avvenuto  non  folo  per 
lignificarci,  die  la  tentenna  non  cosi  prillo  lì  eliguirsb- 
bc  ,  ma  anaora  che  quello  popiilo  pani. olire  era  quello 
che  un  giorno  dovea  provarne  gii  effeili  ,  e  che  inutile 

era  cercar  altronde  )c  cagioni  del  male,  die  gli  do- 
rrà avvenire  .  Riguardo  alla  rsgiore  che  Iddio  da  ed 
Abraham»,  perché  non  lo  mena  all'  attuai  pofieffò  deila 
Paleftina  ,  perche  i  iniquità  digit  tis-fmarrei  ma  era  alt- 
cara  giunta  al  fuo  celato;  aliro  non  può  dedurli  (e  non 
che  quantunque  Iddio  avciTe  determinato  di  efeguirc  uri 
giorno  la  maledizione  di  Noe,  non  vote  va  pero  F,rIo  fa 
non  in  tempo  in  cui  Capeva  ,  che  i  <  ananei  co"  lo:o  de- 
litti li  farebbero  itfi  affatto  indegni  di  Tua  protezione  . 

MI  fi  potrebbe  in  fecondo  ungo  opporre  de  fé  Mo- 
sè  avelie  voluto  dire  che  il  lungamente  pulTederc  la  terra 
di  Canaan  dipenderebbe  dall'onore  che  gl'ifrielitì  avreb- 
bero predato  a'  loro  genitori;  facil  cofa  farebbe  rinvenire 
ne'  facri  libri  qualche  dichiarazione-,  onde  folle  manife^ 
ilo  che  gì'  Ifraeliti  furor o  condotti  in  ilchiavitù ,  ed  in 
feguito  cacciali  dalla  Giudea  per  aver  mancata  a  quello 
lor  dovere.  Quella  confeguenza  farebbe  giufla,  fe  io  fo- 
fltncfli  j  che  qualunque  folfe  la  condotta  degl'  li  raditi  > 
purché  avellerò  onorato  ì  loro  genitori,  avrebbero  lungo 
tempo,  e  pacìficamente  goduto  il  paefe  di  Canaan  .  Ma 
io  molto  fono  lontano  da  ciò  aderire,  e  ben  fo  che  Mo- 
si' dalla  parte  di  Dio  avea  rwfitivamentc  minacciato  i  fi- 
gliuoli d'  ll'raelc,  che  provata  avrebbero  la  med  eli  ma  for- 
ti- de*  Cananei,,  fe  avvenuto  lor  fofìe  di  cadere  nell'ido. 
latria.  Tutto  ciò-,  ch'egli  qui  promette  agli  Ebrei  fi  è, 
che  fe  dillinti  fi  foifero  per  un'  efatta  olTervanza  di  quello 
comandamento,  qnelta  condotta  fe  fiata  folTe  generale, 
avrebbe  dilpofto  l'eterno  Iddio  a  confermare  loro  le  be- 
nedizioni de'  loro  genitori ,  a  conceder  loro  dì  lungamen- 
te poITcdcrc  il  paefe  in  cui  eran  per  entrale;  purché  per 
altra  parte  non  fi  rendefiero  indegni  con  peccati  più  cnor- 
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mi  ancora,  e  particolarmente  coli' idolatria ,  peccato  che 
del  primo  i  tanto  più  grave,  quanto  ihe  offende  il  co- 
ro un  padre  di  tutti  gii  uomìpi  ,  qujl  merita  tutto  ii  coltro 
rìfpttto  ,  e  la  più  puc fetta  fommiflione .  Or  Te  provar  non 
li  può  che  il  difp.ezz.o  vetfo  de'  genitori  è  flato  il  cut- 
cere  distintivo  delta  nazione  Ebrea  ,  puolfi  ben  provare 
deli'  idolatria  »  nella  quale  si  fofente  caddero,  die  alla, 
perfine  provarono  i  più  terribili  effetti  della  divina  Ìndi* 
gtuzione . 

La  brevità  del  tempo  non  mi  permette  di  maggior- 
mente diffondermi  .  Se  pienamente  non  vi  ho  fuddi  sfotto , 
gradite  almeno  il  buon  defiderio  che  ho  avuto  di  fallo  . 
Addio. 

ELOGIO 

9)e/r  urtiate  FRANCESCO  MARUCELLI  Fondatore 
della  Libreria  .Marucclliana  aperta  in  Firenze . 

T Ralle  Famiglie  Patrizie  della  città  di  Firenze  li  an- 
novera quella  de  i  Manicclli  ,  ed  il  Tuo  pregio  è 
cosi  ben  fondato  full' antiche  memorie,  e  filila  ferie  di 
uomini  Ululili,  che  può  con  tutta  ragione  comparire  al 
pari  di  ogni  altra,  con  tutti  gli  ornamenti  della  nobiltà  ; 

Bartohaimeo  di  Gherardo  Manierili  fu  il  primo  ad 
effe  re  innalzato  alla  fu  prema  dignità  del  Priorato  nel 
MCDXXXVJll.  e  nel  MCDXLIH.,  e  dipoi  per  fette-, 
volte  fi  trova,  avere  i  Tuoi  fucceifori  confeguita  quella  , 
e  le  più  onorifiche  dignità  ,  che  ai  Tuoi  benaffetti  compar- 
tiva la  Fiorentina  Repubblica  ,  c  il  popolar  Governo,  che 
la  componeva  • 

Da  quella  illuflre  profspia  forti  in  Firenze!  fimi  na- 
lali  Francefili  Manierili  levato  al  facro  fonte  da  Oreria 
del  Senatore  Andrea  Minerbtttì  il  di  primo  di  Marzo 
MDCXXV. 

Fu  figliuolo  di  esflejfiittdr*  antico  di  fangue  e  di 
maggiori  agi  fornito,  verfato  nella  lingua  Greca,  e  La- 
lina, 
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tìna,  e  nelle  morali,  e  civili  facoltà i  onde  meritò  cotL. 
lumina  foddis fazione  ,  e  lode  dal  Granduca  Ferdinand;  11 . 
divelli  ragguardevoli  impieghi . 

La  madre  fu  Rlìjkbetta  virtuofiflìma  gentildonna  del- 
la nobile  ora  fpenta  famìglia  dei  Monterappoli ,  che  fi  tro- 
va deferiti*  ai  libri  dell'onorarne  dì  quella  ìnclita  cìua, 
uno  de  i  tre  maggiori  uffici  di  ed»,  quale  era  quello  del 
fedici  Gonfalonieri  delle  compagnie,  del  popolo  fino  al/ 
anno  MCCCXLI.  ancora  che  dopo,  come  Ghibellina  for- 
fè nel  MCCCLXXI.  privata  de  1  godimenti  della  Repub. 
blica,«  li  flin/iafle  per  molto  tempo  in  Pif». 

Da  sì  qualificali  genitori  contrade,  per  la  loro  pia 
educazione,  alle  criltìane  virtù  una  tenerillìma  inclinazio- 
ne praticata  fin  da  i  Tuoi  primi  anni ,  e  conila nte mente 
mantenuta  fino  alla  mone.  Quella  non  gl'  impedi  1'  inde' 
tuffa  cultura  di  quel  grand'  ingegno  donatogli  dalla  na- 
tura, che  lo  portava  allo  fludìo  delle  lettere  umane)  ani- 
mato da'  ruminoli  efempi  de'  fuoì  maggiori,  e  fpeeialmen- 
te  di  Carla  fautore  delle  mufe  "folcane,  il  quale  dette_> 
alla  pubblica  luce  diverto  poetici  componimenti  ,  tra  i 
quali  alcune  cannoni  facre  in  lode  di  S.  Gio.  Battista, 
ed  un  volume  di  ver  fi  ditirambici  -lodati  molto  da  Ga~ 
brìello  Cbijbrera,  Braccio  Bandirtela,  rflcffandro  Adi- 
mari  ,  Fràncifco  Guattenti!  ;  ficcome  di  Citi,  Filippo  fuo 
fratello  maggiore  dottiffimo  nelle  lìngue  Ebrea  ,  e  Greca, 
il  quale  fi  trattenne  in  Parigi  Rendente  del  fuo  Sovrano 
Ferdinando  11.  Granduca  dì  Tofcana,  e  fi  concilio  còlla 
Tua  dottrina  l' affetto ,  e  la  Rima  degli  eruditi  di  quei  tem- 
pi; ancora  fr*  le  mcfcolanze  A\  Egidio  Menagio  fe  ne 
trova  di  lui  fa»a  in  pili  luoghi  onorata  menzione.  Ef- 
fendo  adunque  le  memorabili  azioni  degli  avi  -gloriofi  , 
in  un  animo  ben  compollo  un  forte  [limolo  per  intrapren- 
dere la  dilaftrofa  via  della  gloria,  così  egli  tutto  fi  con. 
facrò  fino  da'  fuoi  anni  più  teneri  allo  studio  delle  lin- 
gue Latina,  Greca,  e  Ebraica,  folto  la  direzione  di  Si- 
tatane di  ^Jacopo  Leproni  famofo  in  tali  idiomi,  e  Priore 
della  fuburbana  Chiefa  dei  Santi  fite,  e  Mtdtftt  di 
gius 
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gius  patronato  (iella  di  lui  famiglia  ,  ed  In  feguitofì  pro- 
cacciò la  cognizione  delle,  lingue  Francefe ,  e  Spagnuola  • 
Tal  profitto  fece,  e  tal  gusto  acquistò  negli  studj  delle 
lettere  umane,  che  gareggiava  con  uno  de  i  più  brillanti 
ingegni  della  Cua  età,  quale  era  11  conte  Ferdinando  del 
Miie/fro,  Bibliotecario  del  Cardinal  Leopoldo  de'  Medic'n 
e  ricordevole  per  l' ivenzlone  ,  e  diCpolislone  de  1  fatti 
Istorici,  ed  eruditi,  dipinti  ne  11' Imperiai  Galleria  di 
Firenze  ,  e  con  altri  ancora ,  facendo  Cernire  iteli'  accademie 
Componimenti  eleganti,  e  traduzioni  di  Greci,  e  Latini 
fc  ritto  ri ,  e  raccogliendo  avidamente  le  poelìe  Italiane  de* 
più  fiiblimi  ingegni  ,  fpecialmente  quando  folTero  fcritte 
con  leggiadria ,  c  con  istile  berneCcò,  delle  quali  ne  com- 
pilò piti  volumi ,  che  tra  i  fuoi  mano  feri  iti  fi  confervano  • 

Ma  conofeendo  il  nostro  Francefco,  che  la  vera  Ca- 
pienza condite  nell'  amare  Iddio  fonte  p  ri  nei  pai  idi  mo  di 
Ogni  bene,  e  che  fe  il  Capere  umano  fola  ninne  li  ferma 
nell'intelletto,  nt  parta  al  cuore,  piuttosto  ò  padre  deli' 
ambizione,  che  della  virtù,  quindi  i  ebe  procurò  con 
grandinino  studio  di  coltivare  la  dia  buona  inclinazione 
porrata  ai  culto,  e  all'oflcrvanza  delle  divine,  e  umane 
leggi,  Cotto  I'  amorevole  cura  del  PP.  Domenicani  Ri- 
formati, foggettl  di  prudentifiima,  ed  austera  vita,  fre- 
quentando continovamente  la  Compagnia  detta  di  San 
Marco,  e  studiandoli  avidamente  di  ordinare,  e  unire 
la  FiloCofia  degli  antichi  Gentili  con  quella,  che  il  Re- 
dentore con  Ì  Cuoi  eCempli,  e  dettami  ci  ha  pletoCamen- 
te  Internata  ;  onde  instradava  i  compagni  per  il  retto 
Cerniera  della  virtù  cristiana,  Collevava  i  poveri,  e  am- 
maestrava i  fratelli,  e  Corelle  minori  nell'orazioni,  ani- 
mandogli- ancora  con  i  premi,  e  prestando  loro  tutta  I' 
all'utenza  nei  cali  di  malattia. 

Si  i  Cempre  cosnimaio  Jaiidevoimente  da  I  Cavi  nobili 
genitori  d'  inviare  i  f  igli  a  qualche  univerfità  per  quivi 
ottenere  dopo  un  convenevole  studio  la  laurea  -  nelle 
Ccienze  piii  Code  ;  quindi  iafeiata  !a  patria  1'  anno 
MDCXLI1I.  effendo  nel  dteiottefimo  di  fua  età,  fi  tra- 
sferì 
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"sfèrt  fieli'  università  di  Pi  (a,  dove  con  fommò  profuco  fi 
fono  lem  [ire  coltivate  e  infognate  le  buone  lettere)  e  lo 
fetenze  lubliml  .  Per  comandamento  del  padre  attele  egli 
allo  Audio  delle  leggi  canoniche,  e  civili,  moflb  ria 
quelle  fperanze,  che  foglìono  nutrire  i  profèflbri  di  uni 
■fcìenza  sì  necelTarìa  alla  civil  foriera  .  Ebbe  quivi  ceca- 
fìone  dì  contrarre  ftretta  amicizia  col  finnofo  Paganin* 
Gaudenzio  Reto ,  celebre  per  rame  opere  dare  alla  luce  t 
e  proferlorc  InGgnedì  quella  nniverfiu;  e  dopo  cinque  anni 
di  (Indio  vi  confegul  finalmente  il  di  XXIX.  di  marzo 
MDCXLVIII.  per  mano  di  VWgHìo  de'  Vecchi  nobil  Sa- 
ne fe  le  Infegnc  del  Dottorato. 

Per  la  perdita  da  lui  fatta  del  padre,  involatogli 
dalla  morte  due  anni  avanti,  cioè  nel  mete  di1  novembre 
MDCXLV1.  fi  determinò  ornato  di  varia  erudizione  di 
portarli  a  Roma  ,  invitato  dall' Abate  Giulimno  Aiarucelli 
fuo  zio,  che  godeva  I' amorevole  partì  alita  del  Cardinale 
Girolamo  Furnefè  .  Applicò  alla  pratica  legale  fotto  il 
celebre  avvocato  Eujebi ,  e  altri  uomini  intigni ,  compi- 
lando numeroli ,  e  voluminoli  tomi  di  repertori,  I  quali 
'fino  al  numero  di  XXV.  e  più  eli  Ho  no  in  quella  bibliote- 
ca, or  fatta  pubblica,  nei  quali  regiitrò  le  conclufìoni 
più  fcelte  degli  autori ,  e  delle  decilioni  coli' ordine  mi- 
Eliore  delle  loro  dichiarazioni ,  anellazioni  ,  e  limitazio- 
ni ,  fervendoti  in  feguito  per  comodo ,  ed  utile  proprio 
•e  altrui  delle  medefime  in  dìftendere  dotte,  ed  erudite 
'fcritture  alle  opportunità. 

Dal  predetto  fuo  zio,  che  mori  nel  MDCLVJ.  ebbe 
■la  rinunzia  di  due  ragguardevoli  Abbazie  nel  regno  di 
Napoli,  una  denominata  S.  Lorenzo  di  Crcparti,  l'altra 
■J.  Maria  In  CamgliatMf.  Fu  amaro,  e  accarezzato  dalla 
Corte  per  la  fua  bontà,  e  virtù,  onde  fi  procurò  II  grado 
•di  Prelato  Referendario  dell'  una ,  e  deli'  atira  Ugnatura-, 
■benché  in  feguito  non  effettuale  il  fuo  rentìero .  Oonten- 
totii  egli  della  via  men  afprà  ,  e  più  prcporiionata  al  fuo 
genio  ,  come  quella  ;  che  conduceva  non  già  alle  rfectfe» 
-éc,  ma  alta  fntlsftzione  prddente  ■  dell'animo  fuo,  e  alla 
Oo  ■        glo- '■ 


ffla     Ehgie  del!' Abate  Frante  fa  Ma  "i:;t!l . 
gloria  i  ondi  tutto  fi  applico  a^lì  I'«ologki .  «  deH» 

morale  criflìana,  colla  l.-t'ura  de'  EtmoG  padri  dilli 
antica  (Ihitfa  Crccì,  e  Latini  ,  moiti  de  i  uuj^ì  fono 
(Li!  da  lui  conciali  di  erudite  oflèrvazìoni . 

l.ITcndofi  aduiq'R-  determinilo  dì  voler  pittate  i  fuol 
giorni  -fuori  dello  ilrcpiio  della  Conr,  e  modo  altresì  dal 
ti  Jìdariu  dì  ■  la  Tua  i  blu /.ione  in  Roma  ,  per  acquìilare 
j  unii  Iriiiiiujlì  I elori  .1  k  i  hjii  dall'  otcafionc  ,  e  dal  comodo 
aB]i  abiatori  dilla  nudami  ;  talchi  foleva  fpefie  iolie_. 
proferire  il  delio.  c''e  lucuti  genus  efflt  'J(j>maot  fibi 
tibia/lem  fatere  qui  in  ea  polfet  C;uHitwtt  format  babi- 
U'i  ,  amplio  I'  «mica  abluzione  po:ta  nulla  maria  de  i 
condoni  di  si  e:  ..  conpra  di  pi  il  cali:  incorporate- 
ti ><  con  lafpefa  di  più  migli  ji  di  Uudì  del  proprio. 

Siimi»  grandemente  ì  proditori  pi.i  riguardcvoli  della 
jnitura,  l'amicìzia  de'  quali  coltivava  con  proniio  de' 
medefimi,  regalandoli,  affittendoli  ne'  loro  biibgni,  pro- 
vedendo le  loro  opere,  e  procurando,  die  reflalIi;ro  alla 
memoria,  non  folo  col  raccoglierle  in  una  copiofa,  e 
grandiofa  galleria,  ma  altresì  fcrivendo  diverte  vile  de' 
più  fingolari  in  dileguo,  e  in  pittura  ,  le  quali  j-eftarorjp 
ma  no  feriti  e  in  mano  agli  eredi  di  detti  vinuofi,  coinè 
.tra  le  altre  le  vite  degli  allora  viventi  Luigi  Garzit 
Gì*.  Maria  Ma  aridi ,  e  Carla  Maratta  .  QuJIe ,  che  cor- 
rono nelle  (lampe  fono  le  memorie  irafmelFe  al  Sig.  Fi- 
lippo Baldhiucci  per  comporre  i  decennali  de'  pittori, 
onde  egli  per  contellargli  l' animo  filo  grato  gì'  indirizzò 
.il  Tuo  libro  intitolato;  Curnhiciamcato ,  *  prugreffa  dell' 
jSrtedtW  ini  agitar  t  inrame  ,ec.  Firenze  MDCLXXXV-I. 

Contribuì  ah  resi  perchè  fi  pubblica  (fero  le  TÌie  de' 
Signori  Spierre,  e  hlotmart  intagliatone  in  rame,  ino 
una  delle  quali  fi  deferìve  con  eiàtta  diligenza  1'  Intaglio 
de'  rami  larviti  in  Parigi  per  il  Breviario  a  ufo  della 
Eafilica  Vaticana,  che  quel  Capitolo  commelfe  a  Monfig. 
JVcitì  già  loro  Canonico,  e  allora  Nunzio  in  Francia. j 
ciò  che  da  quel  Prelato  fu  efeguito,  e  con  larga  gene- 
rofita  donatane  la  fpefa  al  medefimo  di  circa  a  quindici 
mila  feudi,  Rac- 
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Raccolte  ancora  il  nodro  Franafca  con  Comma  di» 
licenza  molli  pezzi  di  erudita  amichiti,  un  numero  con- 
fiderabile  di  ritraiti  de'  piò  rlluftri  fcriitori,  e  le  pittura 
de' più  eccellenti  pennelli  del  fuo  tempo,  della  quali  adornò 
il  fuo  magnifico  palazzo  di  Roma,  acciocché  rifvegliafTcra 
la  tutti  i  tempi  fpiriti  di  virino  fa  emulazione  ne'  poderi. 

Ma  Ij  fua  principale  occupazione  era  di  acquilUto 
volumi  dì  ogni  genere  ,  e  particolarmente  d'illorle ,  e  che 
(mufferò  fpeclalmente  di  una  materia  fola  ,  copiando  pee 
fino  di  fua  mano  quelli ,  o  che  non-  erano  alle  riempe ,  et 
che  non  fi  potevano  con  danari  acquifere  ,  e  ne  formò  un 
comodo  per  gli  amici,  e  virinoti  ,  che  in  buon  numera 
vanivano  a  fervirfene  ,  riducendoli  in  una  molto  numero» 
fa  libreria;  e  perclifc  porcile  ra  più  fàcilmente  ritrovarli  la 
materie  dagli  lludiofì ,  per  ufo  de'  m  ed  eli  mi  raccolte  da 
tutte  le  biblioteche. di  Roma  ,  e  da  tutti  i  libri,  che  con» 
corrono  in  quella  gran  fcuala  da  ogni  pine  del  mondo) 
trecento  e  più  mila  autori  «  die  trsitaffero  un'opera  in- 
tera, o  almeno  un  capitolo  delta  medéfima,  unendoli  fot* 
to  I  fuoi  titoli  particolari  ,  con  Indicare  nome  ,  cognome > 
patria  ,  edizione  ,  e  foglio,  ove  fi  difeorreva  dì  quella , 
ch'egli  in  pochi  vérfi  accennava,  e  tuttofi  contiene  in_i 
CXI1.  comi  in  foglio  manoferitti  kfeiati  da  elfo  a  gradi- 
mento,e  profitto  univerfalé .  ■  "  ci 

L'  Avvocato  Girolamo  Meloni  nel  fuo  libro  intitolato 
Lìtbo-Lydiai ,  quo  ^bbatis  Antiqui  Commiataria  in  Df 
erctalium  Capitala,  cy  Rubricai  nominativi  dee/arata,  & 
reprobata  potefiant  &c.  Jiotnae  perKomareck  1707.  infoi. 
confetta  ingenuamente  a  principio  del  fuo  libro  d'aver 
tratte  le  principali  notizie  dall'  opera  metitovata  dell' 
Abate  Prancefco .  .    in-    !-■■."  1 

Intanto  col  palefare  le  belle  -Ami  del  fuo,  nobiJiffimo 
ingegno  fi  acquiftava  viepiù  1' altrui  eftimanione ,  e  con 
ifcuprire  quelle  del  cuore,  del  pari  fi  guadagnava  1'  af- 
fetto, e  la  benevolenza  ancora  de  i  più. potenti  j  Quindi 
t-'Che  li  ftudlavanoi  nobili  di  farli  partigiana  la  fuaivirtù," 
e- fi  procacciavano  aigara  la  fonurw.digrjdwnel.  fua,dotijffi« 
m»  convetfazionc ,  Oo  2  Affi- 
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AIMcva  con  grjfid;uìma  carila  ì  condannali  a  mone  * 
equando  queftl  fi  .  •  di  mala  voglia  indurre  a 
penltenr.»  a  morivo  delle  loro  povere  famiglie  J  che  rila- 
vano fenza  fiitìidiu ,  «gli  fi  alf-imeva  il  pefo  di  provvedete 
«ì  loro  bìfogni'.  Procurava  la  Cunveifiune  de'  Giudei,  e 
talora  quanjo  follerò  Itali  mifcrjhTIi  li  foflentava  con  ìn- 
dìcìbrte  rount&cenr*-.  Cercava  egli  pero  II  più  cSe  pote- 
va di  ifcondure  quelle  fue  più  divote  anioni  agli  oceiiì 
degli  uomini  «  e  di  avere  il  marito ,  non  la  gloria  dì  ef- 
(tre  U"  il  orno- da  bene.  '•.'< 

>  -  Animjva  ali,.  pietà,  e  allo  fludio  i  giovani  di  buona 
indole,  onde  a  lui  dirigevano  ì  partì  JV  Ijro  indegni, co- 
ma ira  gii  altri  f  ce  fitiro  di  -sfleffindro  Gmart  convit- 
tore nel  collegio  Bandìntlli  il  quale  nei  15.  agolio  ifit>4. 
a  lui  dedico  un  Tuo  poem.-tto  intitolato:  Uè  extruende 
fi.  yi'givi  Temilo  ut  exfiiliil  t.rlame», 
1  Matteo  Brunolini  deferirle  fono  I  anno  MDCXCVIlt. 
la  Cafa ,  la  Biblioteca  ,  e  la  munificenza  del  poltro  Frart- 
eefeo  in  un  Tuo  leggiadro  Capitolo  MS. ,  che  cosi  comincia 

,  Degno  Signor  Abate  Marucellì  :>  ■ 

..   Se  glufta ,  come  Ita  ,  glie  V  lio  da  diro 
-  -  Dei  .pari,  fiioì  fon  rari  oggi  i  modelli-.    ..   C  , 

In  varie  forme  jer  mi  Fa  ftuptrei'  ■  •]  : 
tr  '•.  "  ■'.  Parlò  dà  'fruno,  e  fe  adularla  intendo 

.  Del  Gel  cadirl.ib  me  gli  sdegnile  IMri.v  ' .1 

■  ■■  Ma  piii  d'ogni  altro  fi  è  fegnalato  nel  medelìmo 
anno  Carla'  Burtoìommeo  piazza  celebre  per>  riiake 
opere  dare  alla  luce,  il  quale.ei  ha,  lafciata  un'efatta.  de. 
feri/Ione  di  quella  fplendida  Libreria,  e  d'altre  pregie- 
voli  rarità,  delle  quali  il  fioltro  FraaceJ'ce  avea  ador- 
nata la  fua  magnifica  abitazione  nel  libro  intitolato,, Ea- 
fewJogio  Ramano ,  ovvero  delle  ofurc  pie  di  *J^pi>ia  \m- 
preffo  con  ampliazioni  nel  MDCXCVIII. 

Innoltratoli  alquanto  negli  anni,  e  defiderofo  di  follerà 
falli  col  pino  fuo  pingus  patrimonio,  e  di  godere  la  li- 


Elògio  JelT Alate  Ftancefco  Morticela'.  »8y 
berti  di  un  ozio  erudirò  ,  rinun-lj  liberamente  per  deli- 
catezza di  cofeienz»  nella  mani  di  sìl-.jfandro  Vili. 
Sommo  Pontefice,  le  Abazie  accennate  di  Copra,  le  quali 
efiendo  naie  conferite  a  Giuliano  Maritili  il  vecchio  da 
Pad»  III.  farneje  per.  il  ftrvizlo  prilla  o  al  Cardinale 
sflcffiindru  fuo  nipote,  erano  poi  Tempre  paliate  per  re- 
miti ia  nei  più  giovani  della  Tua  Famiglia  .  Diedero  oc- 
cafione  all'Abate  PranceJ'co  di  fare  una  tal  renunzia  alcu- 
ne differenze  giurisdizionali  inforte  full  Abazie  fuddcite, 
per  le  quali- parendogli  dì  vedervi  lela  dal  braccio  regio 
la  liberta  cecie  fi  bilica ,  ni  trovandoli  in  iftaio  di  poter  di- 
fendere i  fuoi  diritti ,  prele  il  partito  di  ritardarle,  ri- 
fpondendo  a  chi  lo  richiefe  di  dovere  in  tal  congiun- 
tura avere  qualche  rifleflb  per  gli  fuoì  nipoti,,  potere  elfi 
mantenete  ii  loro  Ha  o,  come  intendeva  fare  egli,fenza 
le  rendite  de  i  beni  eeclefiaftiai,  e  che  quel  che  non  con* 
veniva  per  quieti  della  fila  cofeienza  a  lui  il  ritenere* 
non  lì  doveva  neppure  da'  litoi  nipoti  defiderare  ».  Pes 
k-qual  cofa  informata  Sua  Santità  particolarmente  delle 
fu*  qualità  In  tal  congiuntura  gii  offoife  di  mandarlo  In- 
ter nunzio  a  Bruxelles  :  ficcarne  di  fpedirlo  Nunzio  in 
Colonia  penso  di  fare  la  S.  memoria  d'  Imwcenzìo  XII, 
Àia  tanto  all'  uno,  quanto  all'altro  refe  modellamene 
umil illi me  grazie.  . 

.  .  Al  'Sómmo  Pontefice .  Clemente  XI.  offendo  ancor 
Cardinale,  nella  (celta  de' libri,  che  andava  acquietando, 
piaceva  molto'  di  udirne  il  parere  dei  nollro  ttancejco, 
al  quale  foleva  pure  regalare  le  produzioni  del  tuo  fèlì- 
ciliimo  Ingegno,  e  nella  fuprema  fua  dignità  .degnoffi 
trattare  dell'opera  „  Mure  maguu/n„  che  l'Abate  Fran- 
cete© andava  compilando,  venendo  ad  efprimeriéne  con 
termini  di  benigniffima  confi  de  razione  ,  disiandogliene 
1*  ordine,  che  gli  pareva  più  proprio,  e  dandogli  lino  fpe- 
ranza  ,  fecondo  il  fuo  defìderio  d'ottenergli  la  permif- 
fione  della  ftampa  nella  propria  abitazione,  ed  in  falli  li 
irò  va  efferne  flato  tiralo  il  frontefpizio  fono  1'  anno 
MDCC1.  con  titolo  Mure.  Magiitim  &c.        .         .  : . 
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il  Ordinai  Farnefs  Io  amava  teneramente  ,  ficcarne 
ì  principali  Prelati  dulia  corte  di  Rama  Io  confutavano 
nei  loro  più  importanti  affari ,  tanto  grande  cri  la  ftim», 
che  facevano  della  fu  a  efemplare  probità,  e  dottrina; 

In  quello  Tuo  erudito  ritiro  fi  pofe  a  compilare  i 
detti  e  fatti  degli  uomini  ìlluftri,  riferiti  dagli  fcritttH 
ri ,  che  andava  leggendo,  «  a  tradurre  altresì  in  T«fcant 
favella  i  libri  di  Francefili  "Petrarca  fopra  la  vita  lulita- 
ria,  e  ve  ne  aggmnfc  due  di  più,  che  ancora  li  confer- 
ve no  tra  ì  fuoi  manofe ritti  ;  e  molte  opere  di  lui- potreb- 
bero qui  rammemorarli ,  fe  egli  poco  avanti  la  fua  mur- 
re non  ce  l'aveOe  per  mezzo  delle  fiamme  involate,  fic- 
come  fece  di  tutte  quelle  lettere  ,  nelle  quali  lì  leggeva, 
qualche  meritato  elogio  dell'  eceelfe  fue  prerogative. 

Vìvea  con  decente  trattamento  citeriore  per  un  do- 
vere del  fuo  Dato ,  ma  per  quello  che  riguardava  la  fua 
perfoiìa  fi  faceva  fcrupolo  dì  ufate  cibi  di  rarità ,  paren- 
dogli,dm  anche  potendolo  tare  ,  folle  meglio  fervirftdei 
più  f  ugali,  e  difpenfare  i!  di  più  ai  poveri  .  Teneva 
ancora  la  medelima  mallìma  de  i  digiuni ,  che  otterrà  fino 
all'ultimo  di  Tua  vira  ;  e  digiunava  in  pane  ,  e  in  acqua  nelle 
vigilie  della  Samiflìma  Vergine  ,  dicendo  fovente  non 
doverli  in  ciò  rifparniiare  fe  non  a  favore  d ti  medefimi 
poveri  ;  e  per  quello  ancora  nelle  malattie  potendoli  pre* 
valere  di  medicamenti' di  minor  prezza,  lafciava  quelli 
di  maggior,  colio. 

Quello  si  imenfo  ,  c  nobile  affetto  della  carità  più 
fina  cagionò  in  lui  una  (Iraordinaria  delicatezza  dì  cor 
iciens» .  Si  guardava  egli  perciò,  che  niun  bene  o  utile, 
o  dilettevole,  fe  non  era  chiaramente  conforme  alle  re* 
gole  dell' onefto,  o  della  dottrina  telette,  gli  difordinafTe 
1'  armonia  del  fuo  fanto  amore,  delìderando  egli  piutto- 
ilo  di  fuggirli  tutti,  che  aleggiarne  alcuni  pochi  ben- 
ché leciti,  per  timore  di  non  offendere  colla  vicinanza 
del  veleno  la  lòave,  e  delicata  natura  della  fatuità . 

Dopo  lunga  profpera   falute  impiegata  da  elfo  Ire 
eferciei  divoti ,  e  in  frequenza  di  abbondanti  pubblici, 
c  fe- 
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e  fegreii  caritativi.  iuiliJi- s' infermo  di  un  mite  cronico 
di  febbre,  ed  approflinunJori  L  fila  partenza  dul  mondo, 
venne  attillilo  dal  celebre  Carlo  rianalummeo  Mazza 
degli  Oiilaii  di  Milani,  Confuituro  della  Sacra  Congre- 
gazione dell' indice,  e  Arciprete  di  Sani»  Maria  in  Co-' 
imedin;  all'opere  del  qualea\ea  egli  molto  contribuito, 
ed  ai  XXVI.  Luglio  giorno  di  S.  Anna  I' anno  MDCCll.l. 
torno  l'anima  Tua  al  Creatore , dalle  cui  mani  era  ufeita. 
Potè  veramente  dirli  in  veder  quel  dolce  patteggio ,» 
ecco  carne  maire  ii  giuflo  e  potè  anco  fembrare  agli 
occhi  de*  poco  fàggi  j  die  egli  morifTe  ,  ma  non  già  t 
quelli  de' piu  avveduti' che  lo  videro  palfare  dall'  eiìlio 
di  quella  vita  mortale  al  regno  incorruttibile  della  pace.- 

Fu  la  Tua  infermità,  e  mone  una  (cuoia  d'i  piti  ìn- 
fegnamentl  a  chi  brama  di  ben  morire  ,  un  grandi  Aimo 
argomento  di  dolore  a'  chi  l'amava,  e  una  ficura  te(b> 
moniai.zi  della  fua  fomma  pietà. 

indicibile  fu  il  dilp:acere  provato  dal  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  XI.  che  i'avea  tinto  beneficato  in  vita* 
onde  volle  ancora  dopo  la  Tua  partita  dal  mondo  folle- 
■varlo  col  facrlfieio  medefimo  dilla  Santa  Metta  ,  cele- 
brato nella  cappella  privata  del  Palazzo  Quirinale.  Fu 
l'Abate  Frauctfio  di  alta  ftatura,  di  captilo  nero,  di 
«li  (àccia  ilare,  d'  occhio  vivace. 

rÙ  cadavere  fu  portato  alla  Cliief»  ili  Santa  Maria 
in  vìa.Uta.,  e  quivi  pofcia  ripollo  dentro  art  catione  dì 
clpreiTo  fu  fepolto  nella  Cappella  della  fi»  famiglia  de- 
dicatati S. Carlo  con  la  tegnente  in  rel  igione  india  in  una 
lamina  di  pitrnibo,,/r0o«yi,»r  rfbbai  Muri/celti  Floreali- 
tiut  aaajTim  fapra  J.XXVtll.Qbìitin  pace  W.Kahndat 
*sfagnfli  BHWf  MUCCHI.  *  non  nel  MDCCXHf»  come 
falfamente  afferifce.  Giulio  Negri  della  Compagnia  di 
■Gesù  «ella' ■fiorì»  degli  fcrittori  fiorentini  Verb.Marw 
Ctilì  Francefio,  e  gì'  autori  degli  Atti  di  Liplia  folto  Jl 
mefe  di  Gennaio  MDCCXX11I.  feguiundo  V  aiferoione 
del  mentovato ,  fcriuorc . 

'  '  Apcr- 
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Aperto  il  tuo  tetlamento  fi  trovi),  cfie  UfctaVa  un 
fondo  di  XX.  luoghi  di  monte  camerati  ,  il  fruito  de"' 
quali  fi  dovefle  dilpenfare  in  elemofine  in  perpetuo  aì 
poveri  delia  terra  di  Cropanl,  e  a  quelli  di  Tarfia,  ove 
ciano  li'.uate  le  Abazie  dì  San  Lorenzo ,  e  dì  Sani* 
Maria  in  dmiglìano  per  caro  pegno  di  quei  popoli 
tento  da  lui  amati*  e  follevati  con  gencrofi  fuflidi  in  vita. 

Cento  luoghi  dì  Monte  parimente  Camerali  dettine 
«eli' ultima  Tua  volontà  p?r  moltiplico,  e  erettone  dopo 
lo  fpazlo  dì  anni  XXXlV.  di  una  pubblica  libreria  in 
Firenze  da  farli  con  la  maggior  parte  de'  fuoi  libri,  c 
da  acercfcerii  con  l'entrate  da  ritirarti  da  detto  fondo 
io  uno  ilanzone  che  dovea  fabbricarti  m agni ritratti ente  vi* 
cino  alla  cala  dvlU  fua  famiglia,  e  che  rulla  porta  fi  do- 
vettero intagliare  le  feguemi  parole  MARUCF.I.LORUM 
BIBLIOIHKCA  l'UHLlCAr.  MAXIME  HAUPtKUM 
UTILITARI  . 

Ma  avanti  dì  pafTare  plìt  oltre  a  trattare  della  ma- 
niera con  li  quale  è  Hata  efegulra  quefta  .  pia  difpolizio- 
ne  ,  ftami  lecito  di  dar  una  breve  contezza  della  vita  di 
Monfig.  esìhpnidro  Marinelli  Tuo  nipote,  che  fi  e  refo 
tanto  benemerito  della  repubblica  delle  lettere,  non  fo- 
la mente  per  la  Tua  affidila  vigilanza  nel  procurare  l'efc- 
cuzionedi  quanto  avea  ordinato  l'Abate  Francefilo,  a  ri- 
guardo dell  erezione  dì  quella  pubblica  libreria,  ma  in- 
cera per  averla  gene rofam ente  iftitulta  erede  uni vèrfa là 
nell'ultima  fua  volontà:  > 
Dico  adunque ,  che  dal  Senatore  Giufeppe  donato 
■del  Sig.  sHeflìtadro  Marucelli^  e  da  Maria  Francejca 
ili  Palla  Macellai  nacque  Montig.  Qsflejfandro  il  dì  X. 
Agofto  MDCLXXIlf.  tenuto  al  fagró  fonte  dal  Serenif- 
iirao  Cofìmo  HI.  Granduca  dì  Tofcana  .  * 

Pervenuto  all'  adolefcenza  pafsò  alle  fiubbllche  fcuc~ 
le  di  Firenze  Torto  la  favia  direzione  de  PP.  dtlIa-Com- 
pacnla  di  Gesù,  e  il  di  ti.  gcnnajo  WDCXCIV.  fu  am- 
melTo  al  ruolo  de'  Gentiluomini  Servitori  -aiutali  del  So- 
rcnitìimo  Granduca,  ed  effcndoli  già  trasferito  all'Uni. 

ver- 
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Elogio  dell'abate  Francefco  MarueeÙì .  287 
Vetfiti  di  Fifa  ,  vi  confegul  la  laurea  dottorale  per  mano 
di  Gif.  Batijla  Maures  il  di  1 1.  novembre  MDCXCVI, 

("allato  a  Roma  lotto  1'  Abate  Francefco  Tuo  zio, 
la  dì  cui  purità  ,  ed  integriti  di  collumi  li  ftudiò  grande- 
mente d'imitare  ,  fece  (btro  di  lui  i  fuoi.iìudj  ecclelia» 
Itici,  e  di  varia  erudizione,  e  lì  abilitò  nelle  leggi  lotto 
ii  celebre  Monili-  Annido.  Ne!  M.DCCIV.  fu  a m meno 
nella  celebre  Accademia  d'Arcadia,  come  appare  dall' 
avvilo  datogli  per  lettera  dal  Oarorko  Gio.Aturtt  C'ic- 
feimbeni  Cultodc  generale  della  roedelìma  ,  0  rinomatiffi- 
mo  fcrittore  • 

Nel  MDCCM.  o"  tfi.  di  marTo  ottenne  il  pollo  di 
Prelato  Kef,rc"darÌo  dell' una,  e  ddl*  «lira  Segnatura  Tot- 
to  Clemente  XI.  Sommo  Pontefice,  cU  quale  ancora  fu 
dichiarato  Tuo  Prelato  Domi-illco,  ed  iuen,!o  dato  avvi- 
fo  di  quello  fuo  avanzamento  al  Seri-nidi  ir  n  Co/imo  III. 
Granduca  di  Tofeana  ,  ne  riceve  dai  mede^mo  una  com- 
pila rilpolh. 

Era  egli  molto  amato  ,  e  accarezzato  da  tutti  i  Prin- 
cipi della  cafa  Sercnilf.ma,  e  fpecialn.nn.e  dal  gran  Prie, 
tipe  Ferdinando  di  To(cana,  11  quale  avendo  moftrato 
di  lidi  r:o  ili  p:fT:  dvrt'  re  Ni  p:r7ii;la  g  .11.  ili  ,  il  e 
radunando  ,  un  quadro  del  famofo  Teodoio,  pensò  il  Pre- 
lato dt  fargliene  un  generofo  regalo;  come  appare  dalla 

Ptfsò  egli  ir.  var/ ragguardevoli  governi  dello  (lato 
Ecclefiaftlco  ,  come  in  Rimino,  in  Fabriano,  in  Afcoli, 
e  in  rcrmo  ,  e  procuiò  dì  efercìtarli  con  efemplare  in- 
tegrila ,  perloc'nc  ne  liportò  la  fatiifazìone  di  tutti,  e  par- 
ticolarmente in  Afcoli,  dove  per  avere  con  indicibile  li- 
beralità fuvvenuti  quei  popoli  opp'elii  dalla  fame,  li  rre- 
ritò  fomnia  lode,  onde  i  c^e  il  Dottor  Ferdinando  Fa- 
biani a  luì  dedicò  liti*  operi  fccnica  ìntliolata  lo  pielà 
•ittandiera  nelle  mortali  iufi>mità  della  fame  infitta 
l'ano-j  Af-DCCXXII.  fotte  l'ottimo,  e  .-elantifmo  go- 
verno dell'  lllucìiìfi.  e  c?(f.erend'/i.Atii;fg.«sÌle/fì!ndro 
Martinelli ,  deferititi  in  opera  feenka  P  aa.  MrL  CCXXVI. 

Pp  Tallio 


aSS     Elogio  dtìF ■  jihate  Fraiafiù  Miraceli}. 

Tullio  Lazzari  (no  Audiiore  avendo  compilato  un 
libretto  lòpra  le  pitture ,  (culture ,  e  arc'iitetture  più  rag- 
guardevoli della  citta  d'Alcoli  lo  cor.  fi  ero  al  medefimo, 
con  elegante  lettera  dedicataria  ivi  imprelfa  nelMDCC- 
XXIV. 

.  .  Terminati  ì  flaviriù  fece  ritorno  in  Roma, ove  fu 
impiegato  nella  Sacra  Coniti  Ita  ,  indi  nella  Segnatura  di 
giulttzia .  Ma  nel  tempo  appunto,  c'ie  fi  preparava  per 
lui  il  premio,  e  la  dovuta  ricompenfs  delle  fue  fatiche» 
rinunziò  fpomaneam.-n  e  tutte  le  cariche  nel  MDXXXIV. 
e  fi  applico  in  avvenire  In  eleni?]  di  crilUana  pietà,  e  nel 
procurare  ali  resi ,  elio  lì  defle  pronta  efecttzione  al  Lega- 
to dJI'  Abate  P-aicefio  fur>  zio.  Per  la  qual  cofo  foce 
dar  principio  alla  fabbrica  il  dì  B.  luglio  MDCCXLVil. 

Nel  mefe  di  Aprile  del  MDCCLl.  fi  comincio  il  ira- 
fporto  del!'  amica  librerìa  ,  che  fi  ritrovava  in  Roma,  et- 
nie anco  de'  moderni  acquili;  di  libri  fatti  da  Moniìg.  sikf- 
finirò  per  la  fomma  di  feudi  diecimila  in  circa  ,  ere  re- 
cavano dal  fondo  dell'Abate  Francefili ,  detraili  feudi 
fot  temila  , che  dovevano  rilafciarfi  per  1'  annua  dote  dilla 

Mentre  Intanto  fi  andavano  le  cofe  dìfponendo  per 
la  proffima  apertura  della  libreria,  fu  iì  buon  Prelato  iòr- 
prefo  da  Febbre  acuta,  per  !a  quale  in  cinque  giorni  fe 
ne  pacagli  eterni  ripofi ,  cioè  il  dì  r.  dicembre  MOCCLI. 
avendo  iftliulta  fila  erede  univcrfale  la  libreria  mcdelimi 
(  come  per  rogito  dell'  Amici  Notaro  del  Vicario  di  Ro- 
ma del  di  6.  luglio  MDCCLl. ,  e  ripoflo  in  quello  Ar- 
chivio generale  nella  filza  de'  tcftaroentl  foreitieii  num.  <■) 
Per  la  quale  fpefe  aveva  del  proprio  tante  lemme  di  de- 
parò, e  fefferti  tanti  notabili  incomodi,  c  r.ojofi  penfieri 
nel  corfo  della  fua  lunga  vita. 

Fu  egli  d'alta  (tallirà,  di  capello  tendente  al  biondo, 
di  color  terreo,  di  faccia  macilente,  di  umor  malinconi- 
co ,  firnfibile  a"  torti ,  veemente  nelle  riibW.ioni. 

Refo  confapevole  quello  [Imperiai  Confglio  della  pia 
difpofizìone  fatta  dal  Prelato  ìn  favore  del  pubblico ,  fe 
rie 
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Elogi»  dell*  abbate  Fraacefc»  MarucelU,  tfy 
rie  afliinié  con  Ifpecìale  impegno  la  proiezione  r  e  deputi 
V  llluftrifs.  Sìg.  Luogotenente  Fìfcale  Ippolita  Scaramucci  , 
foggetto  di  ilio  fapere  ,  e  dì  efperimentata  fedeltà  net 
fervi  zio  del  Tuo  Sovrano,  ad  accudire  a  lutti  g!' ime  redi 
e  liquidazione  della  fuddetta  eredità,  la  quale  fi  è  trova- 
ta afcendere  alla  lemma  di  feudi  quattordici  mila  in  cir- 
ca, detraici  feudi  dieci  mila  di  legati  lafcìati  in  favore 
de'  fuoi  familiari  ec.  Talmentechi  con  gli  feudi  fette  mila 
lafciati  dall'Abate  Franafeo  verrà  a  godere  quella  pub- 
blica librerìa  un  fondo  di  circa  a  feudi  ventun  mila  ,  il 
frutto  de'  quali  dovrà  in  perpetuo  erogarti  per  il  mante- 
nimento dì  efla,  e  per  la  compra  de'  libri . 

Per  dare  un  piccolo  contraflegno  alla  memoria  di 
quello  illuflre  Prelato  della  mia  gratitudine,  il  quale  nel 
mio  fecondo  viaggio  di  Roma  nel  maggio  delMDCCLI. 
volle  onorarmi  del  pollo,  che  tengo  di  Bibliotecario,  e 
di  efectuore  teflamentarlo  della  fila  ultima  volontà,  ho 
fatto  collocare  nella  danza  contigua  alla  tribuna  il  Tuo -ih 
natio,  con  quella  breve  infcrizÌDne. 

ALEX ANDRO  MARTELLIO 
ROMANO  PRAESULI 
BIBLIOTHECA  HERES  EX  ASSE  RELICTA. 
H.    M.  P. 
VIXIT  A.  LXXVI1I.  M.  HI.  D.  XXX. 
OBI  IT  KAL.  DECEMBR. 

(iccome  nella  mentovata  danza  della  tribuna  vi  rio 
fatto  porre  11  ritratto  del  fondatore,  il  rame  del-  quale 
fi  b  dato  al  principio  di  quello  tlogio ,  ed  e  pittura  ec- 
cellente di  Monlìeur  Davide  Caaoaiebe  d'Anveria,  con 
l' infcrizione  che  fegue . 

FRANCISCO  MAREJCELLIO 
PUBLICAE  HUlUS  B1BLIOTHECAE 
DEDICATORI 
QJJI  VIXIT  A.  LXXVIII.  M.  IV.  D.  XXV. 
OBHT  VII.  KAL.  SEXTIL.  MDCCIH. 
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ano    Elogio  dell'  i/Fiate  Francefili  Miraceli!  . 

Il  racconto  da  me  Rino  fin  qui  della  gloriofe  anioni 
dell'Abati;  Francefili-,  e  di  Monfìg.  •sfugìtnira  Atartt- 
(clii  fuo  nipoti; ,  ficcarne  del  geoeruFo  legato  Fatto  In  Fa- 
vore de'  finii  oanciiiadini  ,  dovrebbe  fervire  di  potente 
ftimolo  a  tanti  illutlri  «".ardinjli ,  e  Prelati,  che  onor.,. 
no  al  ffref-nceila  Cine  di  Koim  ,  acclocc  ,è  vogliano  anch' 
elfi. renderli  b'enemjFir  d.-IU  lur  pania,  con  rllalciarle 
qualche  Uudevoli:  cwitralTegno  dilla  loro  munificenza) 
c  fili.ile  imjrdv.ibf-a ,  Io  che  psr  lo  pubblico  bene  ar- 
dentemente defiJero  . 

RACCONTO 

*Deì  diverfi  Ordini  di  Cavalleria,  dal  Magaz. 
del  Cernii,  del  175-3. 

L'  Onore  della  Cavalleria  è  di  un*  amichiti  grande 
compendi  delle  p  odere  militari  ;   ina  i  fiato  polder 

in  altre  proklfioni .  Il  Sovrano  da  alla  pedona  >  che  s'in- 
ginocchia davanti  a  lui  un  tocco  gemile  l'opra  la  fpalla 
con  la  parte  piatta  d.'lla  ina  fpada  dicendo  iiUaìeiiii' 
gn-.r  (  con  chiamarlo  per  nome  )  Cavaliere .  Quelli  erano 
per  l' ordinario  chiamati  Cavalieri  frantili,  eie*  Cava- 
Ma  gli  Ordini  di  Cavallerìa  fono  molto  più  onorevo- 
li. Elfi  Furono  inltituiti  in  occafiom  ftraordinjrie  o  per 
importanti  fini  o  motivi.  [Cavalieri  furon  futto  l'obbli- 
gazione dì  adempire  a  certi  doveri;  elfi  erano  medi  in 
poflViTo  di  certe  proprie  qualificazioni ,  e  la  loro  creazio- 
ne Fu  molto  Feria,  c  folcirne:  di  qucfti  noi  ne  daremo 
vna  relazione  per  ordine. 

I.  Gigli  di  JVavarra  . 
Quell'Ordine  fu  infatuilo  in  onore  della  Ec.-ta  Ver- 
gine p;r  din-fa  della  Fede  Crilliana,  per  la  con  ferva  zio  ne  del- 
la co- 
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Racconto  degli  Ordini  di  Ca~-al!eriit  ajr 
la  corona,  e  l'efpull.onc  del  Mori  nell'anno  lo**,  da 
Garìla  VI.  Kc  di  Navarra:  alcuni  dicono  per  efl'erli  ri- 
ftabilito  dopo  n.ia  trillatila  lungi ,  e  pericolula  che  l'  alea 
riJono  mollo  eltanuato  ;  altri  in  occasione  di  una  Fcft* 
dopo  una  vittoria  ottenuta  canna  do'  Mori.  Il  numero 
de' Cavalieri  non  palla  i  tremotio.  Conviene  efl'ere  dell' 
aniichiliimo  fangue  di  Navarra  ,  di  Bifeaja  ,  e  della  vec- 
chia -Cattigli».. 

li.  La  Qvercii  di  Navarra. 
Quell'Ordini:  fu  hit  imito  nell'anno?»-  da  Garzia 
Ximenos  del  fanguede' Goti,  Generale  dell' armi  Navsr- 
reli,  in  ringraziamento  al  Signor  Iddio,  e  in  difefa  delia 
Rcliglon  Ciiilion.i  !  dopo  e  (Tei- fi  veduta  apparire  una  Cro- 
ce Julia  cima  di  una  quercia  eh*  era  adorata  da  un  nu- 
mero infinito  di  Angeli  ,  allora  quando  Gar/Ìa  era  in  mar- 
cia perorar  fronte  ai  Mori  ,  contra  del  quali  egli  guada- 
gno ima  vigoria  completa  ,  e  di  11  a  poco  fu  egli  eletto 
loro  Re  .  I  Cavalieri  dovrebbero  elitre  rutti  nobili ,  e  pre- 
lìar  ubbidienza  al  Re  di  Navarra.  Un  lai  Ordine  or»  6 
fpemo. 

ili.  San  Lazzaro.  ■ 
CnieR'  Ordine  fu  Irtltlwlio  nelP-  anno  j66Y  da  San  Ba- 
fil'o,  e  prefe  vigore  quando  i  Principi  Latini  entrarono 
in  lega  per  recuperare  la  Terra  -Santa  ,  □  per  aver  cura 
di  uno  Spedale  eretto-  a  Gerul'alemmo  pei  lebbrolì  . 
Quando  ebbe  II  fuo  maggiore  ftabilimento  i  Monaci  de' 
quali  originalmente  tra  comporto ,  aggiunterò  alla  mer 
dlcina  la  milirare  difctplina,  e  divennero  Cavalieri  Ec- 
clefiaftici  Ma  1"  Ordine  Fii  forprcuo  da  Papa  Inno- 
cenzo Vili,  nell'  1490.  Nel  1-505.  Ri  ■  rimette  iiil  piedi 
da  Papa  Pio  IV..  |i  vecchi  privilegi  furono  confermati, 
ed'i  nuovi  a  (Ti  co  rat  i  .  Pio  V.  nel  [567.  'ampliai  lorò 
privilegi  permettendo  che  prendeflero  moglie  ,  ma  non  fi 
maritafiero  che  una  fola  volta  ,  e  che  prendeflero  la  mo- 
glie fanciulla,  e  non'vedova. 

..     \  IV. 


2j»     Racconti  degli  Ordini  di  Cavallerìa". 


IV.  /  Templari. 
Elfi  Incominciammo  nel  ir  17.  regnando  Baldovino II. 
In  quella  occnfione  nove  Gentiluomini  andando  per  devo* 
alone  alla  vìfill  di  Terra  Santa  intraprefero  V  allumo  di 
rcner  guardate  le  pììi  perìcolofe  ftrade  intorno  a  Gcm- 
falemme  dalle  violenze,  ruberie,  ed  ìncurfioni  dei  Sara- 
ceni; ed  aveano  in  pofleffo  una  parte  del  Palagio  reale, 
che  era  congiunto  al  Tempio  di  Salomone  sdegnato  loro 
per  abitazione.  Di  qui  nafte  la  denominazione  di  Cava- 
beri  Templari.  F.dì  facevano  ì  voti  .di  umiltà, di  pover- 
tà, e  di  cadila  perpetua;  e  dovean  vivere  fono  le  re- 
gole de'  Canonici  regolari  di  Sant'Agoftìno  .  L'abito  loro 
era  bianco  con  una  croce  roda  che  ricalcava  (òpra  la 
fpalla  finldra.  Nel  i%cy.  tutti  i  Cavalieri  di  quell'Ordi- 
ne furono  prefi,  e  carcerati  da  Filippo  il  Bello  Re  di 
Francia  col  confenfo  di  Papa  Clemente  V.  edendo  accu- 
fati  d* infiniti  delitti  atrociifiml,  ed  Infami.  In  Inghilterra 
il  medelimo  anno  furono  trattati  da  Odoardo  11.  coli* 
iftefio  rigore  e  tutte  le  loro  pofledioni  furono  ivi  confi" 
leste.  Due  anni  dopo  alcuni  de'medefimi  furon  bruciati 
vivi  In  Francia,  come  fuccelTe  qualche  tempo  dopo  a 
Giacomo  de  la  Marne  l' ultimo  loro  gran Maedro.  Nel 
13 ra.  l'Ordine  fu  per  una  Pontificia  autorità  condannato 
ed  abolito  In  perpetuo.  E'  dato  ricchillimo  e  nume- 
rofo.  In  Europa  aveano  16000.  Signorìe,  pofledevano 
quaranta  mila  Commende ,  ed  erano  famofi  In  Oriente  per  le 
loro  imprefe  militari,  e  conquide. 

V.  L'Ordine  del  Cardo  di  Borbone. 
Fu  inflituito  nell'anno  1370.  di  Luigi  lì.  Duca  di 
Borbone  dopo  che  lì  fu  maritato  con  Anna  figlia  del 
Conte  Delfino  in  Alvcrgna  ad  onore  della  Beata  Vergi- 
ne. 11  numero  de' Cavalieri  era  di  36.  1  Duchi  di  Bor- 
bone n'erano  I  Sovrani.  Un  Collegio  di  12.  Canonici 
fu  fondato  nella  Chiefa  di  nodra  Signora  di  Mulins  nel 
Borbonefe,  dove  le  prime  folennità dell'Ordine  fi  celebra- 
vano. VI. 


IfyiecMta  degli  Ordini  di  Cavalleria: 


Vi.  /  Cavalieri  dello  Spìrito  Santo. 

Quelli  furono  creati  da  Arrigo  III.  Re  ili  Prunella 
il  qujle  lucane  nella  fella  della  Pentecolle  dei  iJS°.e 
iiell'  ilteflb  giorno  di  tal  folennìu  fu  eletto  Re  di  Pollo- 
nu ,  e  giunTe  alla  corona  di  Francia;  il  primo  fuccefli» 
fegul  nel  1 57J.  1'  altro  nA  r 57+-  L' inftuuzlone  fu.  pen- 
fata  da  Arrigo  col  line  dì  tener  unita  la  fua  nobiltà  e 
mantenertela  più  ubbìeme ,  come  ancora  per  Incoraggirla  a 
perfeverare  nella  Cattolica  Religione ,  e  per  r.  ridere  cosi 
j  fuoi  nobili  più  ilkiltri.  Conftlleva  quell'Ordine  in  103. 
Cavalieri  oltre  al  loro  Gran  M-teftro  o  Sovrano  11  quale 
è  dato  Tempre  il  Re  di  Francia.  L'  annlverfario  loro  lì 
celebra  nel  primo  giorno  dell'anno  nuovo  nella  Chiefa, 
de* Frati  Agoftinianì  a  Parigi. 

VII.  l'Ordine  di  Sa»  Michele. 

Comincio  da  Luigi  II.  Re  di  Francia  nel  1469-  Fu. 
chiamato  cosi  da  San  Michele  Arcangelo  il  Santo  tutela- 
re ,  e  protettore  della  Francia.  11  numero  di  quelli  Ca- 
valieri in  principio  era  filFato  a  36.  I  Re  di  Francia  ne 
furono  i  Sovrani,  ma  djpo  qualche  tempo  vennero  au- 
mentati Infino  a  jao.  Quelli  Cavalieri  erano  follmente 
Abilitati  a  ricevere  l'Ordine  dello  Spirito  Santo,  e  veni- 
vano efclufi  da  tutti  gli  altri .  La  fella  loro  primaria  e 
folenne  fi  celebrava  per  San  Michele  nella  Cbiefa  del 
monte  San  Michele  In  Normandia,  ma  fu  mutato  ad  efit 
il  luogo  dovevi  radunavano  con efler loro  conceffo  Buri  de 
yiucennes  vicino  a  Parigi  • 

V1U.  I  Cavalieri  della  Palone  di  Gesù  Cnfio. 

Furono  inflituiil  da  Carlo  Re  di  Francia,  e  Riccar- 
do li.  Re  d"  Inghilterra,  con  intenzione  di  rinovare^  la 
memoria  della  Politone  del  nolìro  Salvadore  Gesù  Grillo 
per  edlrpare  la  fuperbia  ,  l'avarizia,  e  la  lumina  ,  ed 
aprir  la  ilrada  alla  riconqulfta  di  Terra  Santa,  e  dì  Gc- 
rulalemme,  e  per  la  fovverfione  dei  nemici  di  Santa  Fe- 
de .  Ella  non  fece  alcun  progreflo  eonfiderabile . 


Bp4      tRjtctùtìto  digli  Ordini  dì  Cavallerìa: 


IX.  L'Ordine  fai?  Elefante  in  Vatintarca . 

Il  Re  Crilliano  I.  elìendo  a  Roma  per  un  affare  di 
-Relisionc,  il  Pontefice  Sirto  IV.  gli  detie  l' inveititi!»  di 
qtiest'  ordine  in  memoria  della  Paliionc  del  noftru  Salva- 
dorè,  come  I'  m-i^iiiiiiu  infogna  dall'ordine  prtfiffo.  I  Ca- 
valieri erano  obbligati  agli  ntii  di  pietà,  e  didimamente 
a  far  delle  limoline.  I  Re  di  Danimarca  ne  doveano  aver  la 
'preminenza  .  Federigo  [11.  ad  imitazione  di  quei  delta  Giar- 
rettiera portava  dì  continuo  un  cerchio  dì  raggi  d'  argen- 
to, e  di  color  roflo  ,  fopra  del  quale  vi  erano  diie  coro- 
ne con  un  contorno  ,  dove  fi  leggeva  l'opra  °Deut  pro- 
tidebil)  il  qual  motto  fu  mutato  in  quest'altro  Vietate 

trojan*. 

j  -X.  V  Ordine  degli  Or  fi  «egli  Svizzeri. 

Fu  inftituito  dall'Imperatore  Federigo  fecondo  nell' 
anno  1213.  in  favore  dell'Abate  di  S.Gallo  in  Svevia, 
che  l' aveva  affittito  nell'  acquilio  dell'Imperio.  L'  Orfo 
era  in  onore  di  S.  Orfo ,  il  quale  fu  martirizzato  davanti 
al  Tempio  del  Sole  nella  Switzcrland  .  L'  Abate  di  S.  Gal- 
lo ,  quando  era  nel  fuo  primo  efferc  avea  la  facoltà  di 
conferir  quefio  onore,  quando  poi  gli  Svizzeri  doventa- 
rono  una  Repubblica ,  i  cartelli  de'  nobili  furono  fman- 
iellati,  e  l'ordine  rìmafe  a  parte. 

XI.  V  Ermellino. 
Incominciò  da  Ferdinando  1.  Redi  Napoli,  quando 
terminò  la  guerra  con  Giovanni  di  Lorena  Duca  di  Ca- 
labria nel  146;.  Il  raotto  di  quest'ordine  era  mah  meri 
-qnarn  faedari,  alludendo  all'  Ermellino. 

XII.  V  Ordine  del  nodo  . 
F11  infirmilo  da  Luigi  Principe  di  Taranto,  allora 
quando  egli  fteffo  colla  Regina  Giovanna  di  Napoli  furono 
coronati  aflieme,  egli  Re,  dia  Regina  di  quello  Reame 
l'anno  ijji,  in  commemorazione  della  loto  unione  per 
fra- 
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■    ■   '^aetoaio  dégit  Ordini  dì  Cavallerìa .  «9? 
("radicare  tutie  le  primi;  inimicizie.  Quest'ordine  fi  pui 
dire,  che  appena  nato  fpirafle  . 

XIII-  L'Ordine  della  fpada  in  Ci  fi*.'  ■-■  «  -  J 
Incomincio  da  Guido  di  Lufignano  Re  dT  Ge- 
■rufalemme  ,  e  Cipro  nel  110$.  Il  motto  'deM'Ordirie 
fu  Stcarilas  regni.  La  loro  Fella  cadeva  nei  giorno  dell* 
Afcennofie.  Orio  Re  di  Cipro  della  linea  de' Lufignanì 
fiirono  gran  Maeltri .  Quando  i  Turchi  s' Impone  (Tare  no 
di  qnest'  Ifola  ,  terminò  ancora  1'  inftituto  de'  Cavalieri. 
Sarà  eostìnaato  . 

Segue  (  pag.  164.  )  degli  ETRUSCI,  0  antitbi  ABI- 
TATORI ddls,  Te/cava.  • 

i.  11.       .        ,  ■ 

I Greci  chiamavano  I  Tcfcanì  Tirreni,  Tlrtsem^e 'Pei 
lafgi,  benché  fodero  d'una  Nazione  differenti  Hi  ma-.  : 
Elfi  li  confondevano  inlieme  per  un  errore  di  cui  avremo 
in  Tcgulio  occafione  di  far  mono.  I  Krir.nni  li  chiama- 
vano Tofri,  0  Ftrafd,  e  i!  lor  pjefe  tiratici  ma  J 
medefimi  Toftani  non  fapevano  l'ufo  di  quelli  nomi  'dif- 
ferenti .  Ogni  (.!=...■  della  Tofcani  era  dìltìnto  con 
uni  pariicoJaie  denominazione;  e  il  nome  gcr.tralu  deili 
nazione  era  quello  di  fio  fin  j  . 

Qu:.li  Rateili  originalmente  erano  il  medcHmo  popo- 
lo che  i  y(eti  antichi  attiranti  del  Tremino,  a  della  par- 
te del  TiroU),che  abbraccia  quella  poi/ione  di  Alpi  per 
le  quali  feorre  l'Atefi  •  Tito  Livio ,  e  Plinio  fono  l'uno» 
e  l'altro  di  quello  parere.  Egli  c  vero  che  elfi  vogliono 
ctia  quelli  Reti  fonerò  Tofcani  cacciali  delle  pianure  dai 
Galli  allor  che  quelli  ulciml  verfo  l'-anho  6oo.  primi, 
dell' EraiCiiftiana  invalere  I'  Italia,  e  dì  qui  à  che  per 
quella  firuazione  dei  Reti  in  quei  paefi  montnofi' quel  pili 
mo  (cr  inoro;  arrrinui  Ice  loro  la  barbarie  de ■  loro  c<. fiumi 
altrettanto  -gijouolani quanto  dol«iy -e- civili  erano- quelli 
u  -  ;  de- 


•9*  "Degii  Etrufiìo  mrlcbi  AhUattri  dtlts-Ta  fiati m  . 

-alirì  Tolcini  :  ma'  quefto  difprea/.o  è  una  naturai 
conTeguen7.a  della  falfa  origine  attribuita  ai  Tofcani  che 
riguardavano  come  una  Colorii  venuta  per  mare  ,  e 
che  fi  era,*!  primo  arrivo  (labilità  in  Tofcana.  Or  i 
ber*  più  probabile  che  la  Rc/,ia  lungi  dall'  elfere  Hata 
rifa  popolata  in  apprelfo  dai  Torcani  ,  abbia  ella  piutto* 
fto  da;i  alla  "Falcami  i  Tuoi  primi  abitatori  .  Di  tatto  ! 
kafeaì  eran  venuti  per  terra  in  Italia  :  ■  eglino  avean 
penetrato  per  la  parte  del  Trentino,  e  pei  Gorghi  dell' 
Alisei  e  il  .  paefe  che  elli  alla  prima  occuparono  avea 
malto  più  d*  cltenlìone  dilT  Etruria  ,  cosi  propriamente 
detta  ,  come  in  termini  Colmali  ce  1*  afficura  Polibio. 
Nei  tempi  della,  maggior  loro  potenza  erano  ftati  padroni 
non  (blamente  dell' Etruiia  >  ma  ancora  di  quali  tutta 
1*  Jmbrìa  *  e  dì  tutto  ciò  che  Invafero  dopo  ì  Galli  Ce» 
nomani  ,  Boi,  e  Lingoni,  cioò  di  tutto  quel  Territorio-, 
che  fi  ellende  dalle  due  code  del  Pò  dopo  l'Adda  fino 
al  mare.  In  quella  maniera  quamo  al  loro  toccavano  le 
Alpi ,  paefe  di  cui  eglino  erano  originari,  e  a  parlar  pro- 
priamente non  avean  fatto  altro  che  dilatare  i  confini 
della  loro  antica  patria  lenza  ufcìrne  »  Elfendo  listi  in 
progreffo  di  tempo  conquidati  da  altri  popoli  cantra  dì 
loro  Ì  paefi  che  te  para  no  •  la  Resta  dalla  Tofcana,  que* 
Ila  feparaJiione.  fece  perder  di  villa  la  traccia  della  loro 
pura  origine.     ■  i  r 

Dopo  che  ebbero  meflb  piede  in  Italia  fi  fermarono 
al  Settentrione  del  Pò  ,  dove  fabbricarono  le  due  città 
Mantova,  e  Adria.  Mantova  fi  mantenne  Tempre  una  cittì 
Tofcana;  polche  pel  vantaggio  dulia  fua  lima/ione  avea 
tanto  di  rotea  da  refiilere  ai  Galli  ;  e  ficcome  ella  avea 
Comunicazione  colla  Roflia  »  così  i  Tofcani  fi  mantennero 
padroni  del  paefe  pollo  fra  il  Pò,  e  l'Adige.  Adria  fab- 
bricata .in  qualche  ididanza  dal  mare  diventò  coli  celebre 
•fi  tempi  di  Ile  Colonie  degli  Llieni  >  che  potè  dare  al  ti ol» 

,       SÌ  fparfero  ben  predo  ì  Tofcani  verfo  il  mezzogiorno 
ilei  Po  ,  t  diventarono  padroni  di,  tutù  quei  paefi  che 
■  Si  ,  jj  f°tt 


Begli  Etrufci  o  awtiebì rihitatari  della  Ttfcana ,  %yj 
fon  palli  tra  quella  fiume  ,  e  1'  A  pennino  .  Fettina  era  la 
capirle  delle  loro  città ,  che  dai  Galli  Boi  fu  dopo  no- 
minata Bonomia  ,  quando  colloro  Tene  furono  falli  padroni. 
Allorché  i  Tolta  ni  ìnvafero  quello  paefe  era  abitato  da- 
gli Umbri,  nazione  potente  che  occupava  la  più  pian 
parte  d' Italia  ,  e  i'  Kt  furia,  particola  cruente  .  I  l'olcnni 
cacciarono  colloro,  c  dilirulfero  i  trecento  dette  loro  clttàu 
Quella  ìnvalione  fu  quella  fenz»  dubbio,  che  fonando 
gli  Umbri  a  rimontare  rerfo  il  mezzogiorno,  rilpinfe 
a  poco  a  poco  i  popoli  meridionali  d'Italia,  ed  obbligò 
finalmente  il  redo  dei  Siculi  a  pattare  in  qucll'  ifola,  alla 
quale  eglino  dettero  il  lor  nome.  : 

Non  fi  trova  notato  nella  noria  il  tempo  di  quella 
conquida  dei  Tofcani  ;  non  .dea.  però  elitre  della  pri- 
ma amichiti  ;  imperciocché  elfi  vi  trovarono  gli  Umbri 
più  antichi  dì  loro  in  quel  paefe,  e  gli  Umbri  vi  fi  erano 
ftabiliri  col  cacciarne  i  Siculi,  e  i  Liburni  Dagli  ami» 
chi  noi  non  ricaviamo  una  data  -preci (a  della  fondazione 
di  veruna  delle  Città  Etrufche;  in  mancanza  però  d'au* 
torltk  formali  può  fervìrci  d'ajuro  un  paffo  di  Varrone 
citato  da  Ccnforino.  Ci  afiìcur*  Varrone  che  i  Tofcani 
chiamavano  fecola,  o  feculum  tino  fpizìo  di  tempo,  la 
di  cui  difuguale  durata  in  vece  dì  determinarli  da  fa 
mcdtfima  fi  mìfurava  fui  la  vita  di  certi  uomini-  Il  pri- 
mo dì  quelli  fecoli  cominciava  a  cornarli  dalia  fondazio- 
ne delle  città,  o  dello  stabilimento  degli  stati  ;  e  durava 
quanto  la  vita  dì  quel  cittadino,  il  quale  fra  tutti  quelli 
che  nafeevano  in  quel  giorno,  più  lungamente  vive». 
A1U  mone  dì  cosmi  cominciava  un  nuovo  fecolo ,  la 
durata  d.l  quale  li  mi  fura  va  nella  medefìma  miniera  colla 
vita  più  lunga  dì  uno  dì  quegli  uomini,  che  in  un  tal 
giorno  nafeevano,  e  così  di  mano,  in  mano. fi  feguitava. 
Ma  ficeome  riufeiva  difficile  dì  fiffarc  queftì  intervalli 
con  precifione,  cosi  gli  Dei  li  prendevano  cura  dì  annun- 
ziare con  dei  miracoli  quel  momento  da  cui  principiai 
dovea  un  nuovo  fecolo  .  Gli  fiorici  Tofcanì  nel  fecolo 
ottavo  della  luto  nazione  ,  al  riferire  di  Vairone  citato 
da 


s<)S  Degli Eirafti'O-ttatìebfjÓbti'ttnii della  Tofcana'. 
AV  Voi  Lio.  rWercuto',  nel  !  fettecemo  ottantunelìmo  anno 
va  li  il  a^aiio:  una  !  durata  di  le  tic  fecoli  precedentemente 
finiti  :  aggiungevano,  che  a  quello  ottavo  fecolo  ne  fareb- 
bero fuccbduii  ;  il  nono,  e  pni  il  djcimo  ,  dopo, dal  quale 
G  farebbe  fpento  il  nome  roteano .  JJj.j4.IJ  amichi  noi <  nun 
lappiamo/a  qaal  tempo  corrifpon luffa  quello  ottavo  fecolo 
dell'  Era 'Tofcah  1  ■'  rnw  Mr.  Frcret  non  erede  cola  impof- 
Ghilc  dì  ruppi7™  a  quello  loro TiLozio-.  Oflerva  egli  che 
gì'.  Ini  ji'inì  '  ritmici  conl'uluti  in  occalione  di  alcuni  pro- 
dirt!  che  fluirono  nell'anno  d.-l  primo  conlblato  di  Siila, 
rirpufero  che  quelli'  piedini  predicevano  'I  iine  d'  una  ri- 
voluzione del  mondo,  ed  il  principio  di  un'era  novellai 
chii  -erano  gii .  fcorle  otto  era  differenti  per  gli  coitomi, 
e  per  li  durata  della  vira  umana:  che  ciafeuna  dì  quelle 
«a  componeva  un  anno  grande  ,  e  che  gli  Dei  davano 
fegno  del  line  di  cidfcun  periodo  con  qualche  prodigio 
In  cielo,  o  fopra  la  terra .  Snida  racconta  apprelTo  a 
poco  la  cola  medefima  citando  I  ito  Livio,  c  D'oiloro . 
Egli  come  Plutarco  parla  di  otto  età  già  panate,  ed  a 
quelli  f.cali  da  il  nome  di  periodi, o  di  revoluzioni  deli* 
anno  grande.  Da  ciò  Mr.  Frcrei  deduce  per  confeguen- 
fca  ,  che  l'ottavo  fecoio  dei  ToTcani  dell' ttruria  termi- 
nava .nell'anno  dil  primo  confutato  di  Siila  l'ottantelimo 
avanti  Gesù  CrUio  :  Che  ftippcnendo  la  durata  di  quell' 
ottava  eta.ugùale  a  quella  delle  più  lunghe  età  precer 
denti,  ella  farebbe  «ala  di  123.  anni,  .e  cosi  il  loro 
ottavo  !  fecoio  avrebbe  avuto  li  filò  principio  l'anno  2  1  r  ■ 
avanti  Gesù  Criflo  Aggiungiamovi  ora  i  7S1.  anno  dei 
fette  fecoli  precedenti ,  ed  allora  1' anno  992,  avanti  l'  Era 
f>ifti»n*  farà  1'  Epoca  dello  ftabiliniento  dei  1  ofcin. 
del T  Etrùrial.j  Quella  Epoca  c  pollcriorc  di  144.  anni  alla 
fondar  ione  di  Amena  fatta  dagli  Umbri,  ed  amerioro 
di  2.10.  a  qu.lli  di  Roma  •  *  - 

-1  Da  ciò  rifiata  che  la  conquida  dell'  Etruria  con- 
tro agli  Umbri  fegui  intorno  all' anno  mille  li  ino-  avanti 
l'Era  C  rifilarla  ,  ii  che  concorda  efattameme  cui  tempo 
in  cui  Tucidide  fa  paffurc  in  Sicilia  i  Siculi  cacciati 
dali* 


Degli  'Etra/ci  o  antichi  stitiaturì  della  foftana .  299 
ibi]' eli  remica  mirili  ìon  alt:  dell'Italia  per  qualche  rivolu- 
zione (acceduta  verfo  il  Settentrione  della  mede-Irma  ,  la 
qiulj  rivoluzionj  altro  eller  non  può,  che  1*  in»  aiione  dai 
Raleni ,  a  folcinì  da!  quali  gli  Ombri  furono  dalla  To- 

■  Strattone  adottando  la  tradmonc^deì  Lìdi  fopra  I* ori- 
gine dui-Tofcani  ,  Fa  Lido  im  difendente  d*  trcole,  è 
inoltra  elle  i!  nome  dì  Lidi  feonafeiuto  ad  Omero,  i  più 
irnoderno  della  guerra  di  Troja  .  'Vèllejo  Paterciilo,  die 
come  Snabone  l'uppone  la  Colonia;  Lidia,  la  mene  dopo 
ila  ftiortu  d-ì  Pirrci  figliuolo  di  Achille  .  Supponendo  che 
queiìi  dnv!  autori  franò  flati  indòtti  a  così  giudicare  da 
qualche  lillema  ci  onologicù  ,  j  I  loro  ealcoli  benché  abbia- 
no i&votn  angine  di  uni  falf.i  ìpotefi,  li  con Front  cr anno 
tcoHa  valutazione  del  tempi  data  di  fopra  da  Mi-,  Freref. 

Che  c'ne  ne  fia ,  la  potenza  dei  Ral'eni  ebbe  una  gian 
percoto  dall'irruzione  dei  Galli  in  Italia.  Quelli  'po- 
pulì  che  formavano  una'  lega  compitila  di  plil  differenti 
citta  prob.ibilmentc  vi  fiutino  chiamali  dal  Liguri ,  O  do- 
gi' Infiibri  *  Celti  d'  origine  come  loro  .■  Colto  fo  fotta 
la  condotta  di  Bellovelb  pausarono  per  lo  Matto  di  Sirzà. 
I  Tofcani  abitatori  di  là  dal  Po  vennero  a  rif'concrarli 
Tulle -rive  dd  Telino;  ma  effi  vi  rimafero  disfalli,  c  i 
Galli  lì  (l.billrono  nel  Milatlefe,  o  iìa  nel! ■  Infubria  .  Que- 
lli fubuò  d<.ro  invirarono  altri  Galli  della  Celtica  per 
■che  veni  fièro  ad  unirli  con  loro.  I  Cenomani,  ì  Boi  ^  ì 

ra  tale  che  i  Tolèani  fpogliati  di  tinto  quello  che  poflc- 
devano'al  Settentrione  del  Po  a  ri  ferva  di  Mantova,  fu- 
rono a  un  tratto  forzati  a  rìtirarfi  nell'  Umbria,  e  ■  di  ti 
nel  Piceno,  dove  molti  di  loro  eflendofi -fermati,  vi  fon- 
darono le  citta  di  Cupra  i  e  d'  Atria.    :        '  ■ 

Gii  altri  paflarono  I'  /Spennimi ,  ed  inoltratili  nella 
Campania  la  torèro  ?r;!i  Orlici-:  vi  (ì  flabilirano  ,  e  for- 
marono una  Repubblica  divifa  in  dodici  Cantoni,' dei 
quali  il  principale  era  Volturno;  e  quella  è  la  città  chia- 
mata di  poi  Capiu  allorché  ella- palio  l'otto  la  fignoria  doi 
,  5»- 


rjoo  Degli  Etra/eia  antichi  Ahim*rì  dtìltt  Tefc»na  , 
Sunniti,  J  Samniti  fé  ne  fecero  padroni  con  inganno 
nell'  anno  42a.  avanti  Gesù  Crifto,  352.  dalla  fondazio- 
ne  di  Roma,  Tito  Livio  riporta  io  flrattagcmrtia ,  che 
.ufarono  nel  libro  IV.  cap.  .'7.  «d.  In  quella  maniera.  ,i 
Torcali!  penero  la  Campania  ,  che  gii  4°-  anni  prit» 
svelino  occupata  .  Allora  elfi  fuori  dulia  Tofcani  non 
Confervarono  più  la  fignorla  che  della  Città  di  Mantova, 
c  di  quelle  di  Cupra,  e  d'Atria  nel  Piceno  . 

I  dodici  Cantoni ,  ne  i  quali  elfi  erano  divi»  nella 
Campania  erano  flati  fatti  liti  modello  di  quelli  della  To- 
Sani.  D'i  fatto  la  Tofcana  amica  fi  divideva  in  dodici 
Repubbliche ,  eiafeuna  delle  quali  sgovernata  fe  paratamente 
aVta  un  capo  elettivo  che  i  Romani  chiamavano  Re,  ma 
•che  quali  tutti  gli  antichi  frappongono  avere  avuto  il  ti- 
tolo di  Lucumone .  Quelli  dodici  comuni  componevano  un 
corpo  folci  ;  ei  loro  deputati  fi  radunavano  ìn  un  cornuti 
.configlio  per  l'inrerefli  generali  della  nazione  .  Qualche 
•volta  le  loro  truppe  fi  riunivano  infurine:  più  fpriio  era- 
no  dlfunite,  e  feparate  ,  e  quella  poco  buona  armonia 
fra  loro,  fu  la  caufa,  per  cui  i  Romani  foggiogarono  ! 
Tofcani .  Gli  antichi  hanno  parlalo  dì  quelli  dodici  Can- 
toni dell'Emina,  ma  nilfuno  di  loro  ne  ha  fatta  1' enu- 
merazione, e  i  moderni,  ebe  hanno  ìntraprefo  di  farla 
non  fono  d'accordo  fra  loro. 

St  vede  (Maro  da  quello  die  bìfogna  difllnguere 
1  ■■■  giudizio  I  Tofcani  dell  Ltrurìa  da  quelli  della  Campar 
nla,eda  quelli  che  abitavano  di  la  dal  Po.  Quelli  erano 
ire  curpl  divsrfi,  l'uno  de!  quali  roti  dipendeva  dall' 
stiro.  Nulladlmeno  qiiafi  tutti  i  Crìtici  gli  hanno  con- 
fufi  infieme:  dì  più  hanno  confido  I  lofcani  dell' Et  ru- 
ria  coi  Pelafgl ,  e  ciò  l  nato  perche  molte  comunità  Pe- 
lagiche erano  racchlofe  dentro  ai  limiti  deli'  Etruria  ,  o 
p*rclÌ  non  ottante  l*«ffer  mefcolati  coi  lofcani  aveano 
confervaio  fePZj  mo!ta  alterazione  i  coftumi  ,  e  la  reli- 
gione degli  antichi  abitatori  della  Grecia. 

l.a  citta  d>  Valeria  era  una  delle  città  Pelagiche. 
1  Falifci  fuoi  abitimi  fecondo  che  rifetifee  Stratone  for- 
ma- 
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mavano  una  pjpjlj tinnii  (spanata  dal  Tolcani;  aveano  un 
linguaggio  particolare,  e  ci  alTicura  Dionilìo- d'Alitai 
naffo,  che  uno  de!  loro  Tempj  era  dedicato  aiti  Giu- 
none'degli  Argivi ,  e  erte  vi 'fi  >cdefla  come  in  quello 
d'  Argo  ,  una  Cenefora  ,  e  del  Cori  di  Vergini  .  Plinio 
folllene  l'autorità  di  quelli  autori  facendo  dopo  Catone 
Falena  d'origine  Greca.  ' 

II  tnedefimo  diciamo  dei  Veientì.  SE  i  Tempre  fup- 
pofto  nell'  Morìa  Romina  che  il  linguaggio  de  1  Tolcani 
noti  poteva  effere  parlato  nè  intefo  fé  non  da  quei  Roma- 
ni che  in  quello  ayeano  fatto  uno  iludio  particolare. 
E  pure  noi  leggiamo  in  ogni  occafione  che  i  Romani, 
e  i  Vejentì  Facilmente  converlavano  ìnfiemc.  Dunque  ì 
Vejenti  non  parlavano  la  medelìma  lingua  dei  Tolcani  ; 
e  per  una  feconda  confeguenza  eflì  non  erana  Pelafgì 
di  origine  come  i  Latini.       Stira  cntimatu. 
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j.  X.  f~ìV\  abitanti  rimanendo  cosi  fpeflb  (concertati» 
VJ  e  dìfperli  non  potevano  giammai  afplrar  ad 
.un  pofTefTo  confiderabile  di  tenute;  tanto  pììi ,  che  alcuni 
del  primi  Signor!  delle  Città,  e  contee  di  quelle  parti 
■Teano  comprate  le  vigne  pili  rlgiurdevoll .  A!  prefente 
ancora  eflì  hanno  il  domìnio  delle  migliori,  fra  i  quali 
d ili Inta mente  S.  M.  C.  ['  Augiifttlììma  Imperatrice  Regi- 
na .  Quegli  Ungheri  ,  che  ne  pofleggonc*  la  porzione  plii 
valutabile!  permettono,  che  alla  cultura  delle  vigne  affi, 
ftano  i  Rateai,  ed  i  Pvllacrbi .  Una  delle  pan!  princi- 
pali della  cultura  di  quelle  vigne  è  la  piantagione  ,Ia 
quale  fi  fa  da  colloro  per  via  di  magliuoli  ,  che  pon- 
gono ,  e  fotterrana  quando  II  grano  è  in  fiore  alla 
profondità  di  due  piedi  ,  e  fé  il  terreno  è  iterile  rl- 
cuoprono  prima  di  concime,  e  fopra  di  terra,  e  dee  il 
magliuolo  relhr  fuori  in  modo ,  che  una  gemma  almeno 
fopia  la  terra  comparìfi».  Le 
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Le  fpecie  delle  viti  fono  qui  diverfe ,  e  quali  ìnnu- 
.  merabili. 

É>w(  qui  fc'tre  ietti  Lybìci  velit  aeqsorit  idem 
%>ifcerc  guua  muitae  zefhyn  turbciunr  aretine 

ma  quelle  ,  che  più  dell'  altre  vengati  piantate  da  ognuno 
fono  due  folameme,  e  fono  le  principali;  una  dagli  Un- 
ghcrlè  chiomata  Formint ,  da  noi  li:  fu  dato  altrove  il  no- 
me di  ritondctta  .  Llla  è  di  buccia  ruffa  con  pampini 
larghi  e  copiofi ,  con  gli  acini  grotti  ,  che  al  gulìo  fono 
dplcigni,  ma  lafciano  nella  gola  un  afpreno  foave  ,  e  que- 
lla da  un  vino  generata,  e  gagliardo,  e  maflime  quando 
ve  n'  hi  dell'  appallila  .  L'  altra  fpecie  è  di  color  bian- 
chiccio i  con  gli  acini  più  rotondi,  e  più  flaccidi ,  che  hi 
lin  fugo  più  liquido  ed  acquidofo  ,  ma  per  altro  dolce 
abbaftanaa:  ficchi  per  il  gulto  vìen  preferita  alla  prima. 
Quella  non  appaffifee,  fc  non  folle  alcuna  volta  percoli** 
dal  fole  fuor  del  folito  caldillimo  il  che  fuccede  ben  di 
rado.  Per  vcrirà  nella  vigna  della  nolìra  Augurtilfima 
Sovrana,  che  fi  chiama  Szaivai  la  quale  refta  filila  pen- 
dice del  Tokay,  e  nel  dilìretto  Tarczatiaao ,  la  quaJe 
per  l1  ampiezza  ,  ed  eftenfione  come  ancora  per  la  beni- 
gnità, del  fuolo  !  e  del  clima  fu  pera  tutte  1'  altre  ,  le  viti  , 
che  vi  fi  feorgono ,  fono  la  maggior  parte  di  uve  bianche . 
Nel  rimanente,  ficcomc  le  rìtandette  fomminiftrano  al  vi- 
no lo  fpirito ,  e  la  virtù  i  così  le  bianche  |a  dolcezza  gli 
comunicano.  SI  dovrebbero  mentovare  le  molte  alrre 
fpecie  dì  viti,  che  oltre  alle  due  nominate  ivi  provano 
beniflimo,  ma  ne  abbiamo  di  effe,  trattato  a  parte  . 

$.  XI.  Le  viti  fono  potate  in  quelle  vigne  a  prima- 
vera ,  alcune  a  un  occhio  folo  ,  altre  .  a  due ,  «d:  a  più  fit 
fono  robufle  :  fi  tirano  a. frutto  maflime,  fe  elle.fi  trovano 
piantate  in  terreno  magro,  e  fi  circondano  allora  di  terra 
grafia  ,  e  di  conc'me  ,  c  fi  propagginano  fecondo  le  regole 
confuete  .  Quando  la  vite  è  potata  ,  e  propagginata  fi  rin- 
calza con  zapparla.  Si  fervono  de' marroni  ("opra  il  mon. 
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te  ilei  Tokay,  e  negli  altri  terreni  duri  tenaci',  e  dove, 
fono  felciati,  e  ghiaje,  affine  die  la  terra  fi  rompa  bene, 
e  fi  ftritoli ,  e  che  la  madre  della  vite  fino  co'  foci  ma- 
gliuoli redi  tutta  ricoperta  di  terra. 

§.  XII'  Rotte  cosi  le  terre  fi  penfa  dopo  a  dare  allo 
vici  1  pali  perche  fi  fostengano.  Questi  foglion  eftér  di 
quercia,  ad  elfi  le  rilegano  dopo  la  Pentecoste  ■  Verta 
la  foia  della  Pentecoste  quando  già  l' uve  prendono  il 
colore ,  la  vigna  fi  torna  a  rivoltare  affine  di  togliere  e 
sradicare  quelle  barbolinc  , dalle  quali  germogliano  nuovi 
rampolli  ,  onde  viene  a  mancare  il  dovuto  liatiido  vita- 
le alle  piante,  e  ne  restano  defraudate  i  ed  allora  fi  re- 
purga  no  con  follevarle  di  nuovo  ,  e  con  levar  loro  d'  at- 
torno l' inutile  di  cu!  luffureggiano;  e  fi  rinnovano  per 
tino  alia  terza  volta  fintili  diligenze  quando  l'uve  inco- 

i.  XIII,  Dopo  di  tutto  questo  fi  afpetta  la  perfetta 

tunno  .  E  perchè  fucceda  con  rutta  la  Felicità  i;  ivi  ne- 
ceflaria  1'  estate  calda  ,  e  umida,  alla  quale  fi  delìdera 
in  appreflb  1' Autunno  afciuito ,  e  di  gran  caldo  con  che 
fia  accompagnato  di  tanto  in  tanto  da  noni  fredde  e  gel- 
iate .  Credono  alcuni  che  I!  freddo  notturno  produca 
Dell'  uve  una  contrazione  a  corrugamento  dal  quale  deperdh 
il  loro  dolce.  1  fegni  poi  della  maturità  li  dimotlrano  per 
lina  parte  il  lucerne,  e  giallo  color  dell'uve,  e  per  l' altra 
V  abbondanza  delle  appaffite  .  Si  offervano  alle  volte  cer- 
te come  puntoline  di  oro  fopra  gli  acini, quando  l'uve 
fono  maturate,  le  quali  Indicano  allora,  che  fono  affatto 
mature  .  Vi  furono  alcuni  i  quali  fi  vantarono  non  foLmente 
di  aver  veduti  degli  acini,  e  de*  gracirroll  di  quell'uve 
tutti  aurei  ,  ma  d"  avervi  In  quelle  vigne  tagliati  de'  grap- 
poli interi  carichi  d'oro.  Parlai  con  un  Sacerdote  ottua- 
genario ,  il  quale  affé verant emerite  «t tettavi  davanti  a 
me  ,  e  ad  altre  perfone ,  che  nella  vigna  di  quel  cartello  , 
che  chiamano  1'  Aranlo,  fotfe  flato  ivi  trovato  un  acino 
bello  d'  oro,  e  che  nel  1704.,!' qfferiffc.a  Francefco  Ra- 
ri, r  .gozzi, 
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gozzi  i  die  campeggiava  In  quei  contorni  :  e  qiiefti  Io 
mandane  in  regalo  a  Pietro  I.  Imperai  ore  della  Ruflia,  e 
che  eCcitafle  l' ammirazione  ovunque  egli  era  veduto.  Sl- 
mili efémpì  fono  ben  noi!  ad  altri:  ma  dilucida  molto 
eruditamente  quelle,  ed  altre  iftorielle  il  Sig.  Rayman- 
no  il  quale  avverte ,  che  .il  fuoco  dimoilra  che  dell'oro 
in  quei  grappoli  non  ve  ti'  è  mai,  ni  mai  ve  n'ò  ila- 
tOi  e  non  fa  conto  delle  oppofi7.ioni  di  Fishcr,  il  quale 
pretende  di  folk  nere  quello  che  fuppone  per  vero  a  l'ur- 
ea degli  altrui  doctimenu.  (a) 

§.  XIV.  Quaadfj  l'uve  fono  così  mature,  che  noru 
Colo  opp.irifcaro  al  gitilo  dolci  fin  acca  te  ,  ma  che  ancora 
In  abbondanza  comincino  ad  appallire  ,  li  colgono,  come 
altrove.  La  vendemmia  Tuoi  principiare  alla  fine  dell'ot- 
tobre, oppure  verfo  i  primi  di  novembre.  Nell'anno  1 732. 
noi  eravamo  Copra  uno  di  quei  luoghi  più  intigni ,  dove  la 
vendemmia  redo  ordinata  per  il  13.  di  ottobre,  tlfendo 
il  paefe  tutto  fofgetto  a  padroni  differenti,  non  è  per- 
-mcflb.a  veruno  Tener  il  primo  a  iagl:ar  1*  u*e ,  frattan- 
to che  i  Prefetti  non  ne  diano  la  licenza  ,  la  quale  non  at- 
tendono alcune  Signorie  ,  che  ad  altre  non  limo  fuboidl- 
nate;  e  die  godono  un  lifiero  poflclfó  con  privilegi. 

$.  XV.  La  vendemmia  fi  regola  con  dividere  in  due 
truppe  ì  vendemmiatori,  una  delle  quali  fcegUe  ,  e  taglia 
l'uve  piii  frefche  ,  e  l'altra  quelle,  che  fono  appallile, 
eie  gettano  in  diverfe  bigonce .  Le  fVefchec  ben  mature 
J'ammoftano  lì  fono  la  vigna  con  certi  pali  grofli,  e  le- 
vato il  primo  fugo  le  trafportano  allo  llcettojo,  e  colti 
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le  fpremono,  quando  una  volti  foli, e  quando-  due .  Quel? 
lì,  che  fpremono  una  fola  volta  gli  acini  con  la  vi- 
nacce i  e  gambi  Ji  mettono  da  parie  in  qualche,  va  fa 
dove  gettano  (opra  dell'acqui.,  le  rime  (co  Uno  aflieme.»  e 
le  laictano  fermentare  {inumo  che  Je  vinacce  Jallug- 
gì  no .  Dopo  le  tornano  a  (premere  ,  e  quello  umor  che 
Icole ,  fi  chiama  dagli  antichi  fora  (a)  dai  Tofcani  acque- 
rello .  Coloro  che  bramano  di  quella  vino  in  abbondania 
rifondono  l'opra  dell'  altra  acqua  ,  e  quando  refta  di 
bollire  fpremono  di  bel  nuovo  ;  al  contrario  quelii? 
che  non  fi  curano  degli  acquerelli ,  fortopongono  due  fole 
volte  alla  fpremitura dello  Jtrettojo  le  vinacce  ■  Due  adun- 
que fono  le  fpecie  dì  mallo,  che  di. li-  uve  rietini  fi 
Cllrae:  il  primo  c  quello,  che  viene  fpremato  dsgli  aiti- 
menatoi .  I'  altro  ì  quello  clic  rende  il  torchio,  o  ila  lo 
ftrettojo.  Sono  amhidue  quofli  vini  generofi,  e  potenti, 
ma  dìvetfificano  uà  laro  per  li  quaìita  dei  :...,!  .  Quan- 
do l' annua  riefee  buoni .  miglioro  i  quello  che  lì  [preme 
dallo  ftrettojo,  al  contrario  dì  ciò  che  légue  dopo  le 
gionì  o  lirivaganti ,  o  che  non  fono  andare  bene  ,  rei  the 
allora  quello  ,  che  fi  fpreme  coli'  ammollare.,  riefee  il  più 
perfetto.  L'uno  ,  e  l'altro  peió  li  dee  intonale  in 
vafi  lavoriti  dì  frefeo,  o  nuovi  che  tengano  foiamente 
libbre  centocinquanta  Italiane,  le  quali  in  qui-fto  paste 
non  fi  preparano  avanti  ni  con  dar  laro  di-raro  lo  zolfci 
ne  l'  odore  di  noce  mofeata  ,  ma  loro  fi  fa  la  iìtifa  colla 
fola  acqui  bollente  ,  «Ile  volte  col  mosto  collo,  o  con 
de'pampanì-,  e  acqua  calda. 

§.  XVJ.  Gli  acini  dell'uve  appaflìte  fi  levano  -affatto 
4*' loro  rifpì,  e  quando  fono  fpìcciolate *  granello  a  gra- 
nello .fi  gettano  nella  bigoncia  .  Dopo  aver  fatto  questo 
radunano  tutte  quell'  uve  in  un  maggior  yafo  ,  e  quello, 
che  cola  e  viene  di  per  le  agevolmente, È  nominato  <U 
wnro  lo  pigiano,  «  co' piedi  ao- 
Rr  a  ciac- 
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cuccano ,  t  calpestano  le  dette  uve  finattanto  che  non  restano  ' 
attaccate  alle  gambe  le  vinacce;  dipoi  infondono  di  queU*- 
u more  che  dall'uve  prii  fcelte  fpremerono,  ed  eUrallero. 
Il  (meo  mcfcolato  aflieme  con  buon  ordine ,  ricoprono 
quei  vafi  che  le  contengono  finattamo  che  cominovando 
la  fermentazione  il  liquido  dia  a  t'ondo  ,  c  le  vinacce 
rimangano  *  galla.  Dipoi  lo  mutano,  lo  decantano,  e 
fanno  palfare  quel  liquore  per  un  colo,  e  con  la  pianta 
dilla  mano  fpremono  le  vinacce,  e  di  nuovo  tornano  a 
calpeltarle  ,  e  con  aggi  ugnerei  dopo  dì  qucll'  ifteflb  umo- 
re flimato  il  più  preaiofj  lo  lafciano  fermentare  ,  indi 
per  un'altra  volta-  lo  ricolmo  ,  ed  a  forza  di  fpremere 
re  ricavano  il  paflb  della  feconda  fpecic  . 

J.  XVII.  Quel  liquido  ,  che  fi  trae  dopo  quelle-, 
fpremiturc,  c  diligenze  avanti  che  arrivi  a  fomentare 
fi  chiama  mollo  ■  La  fermentazione  iegue  quando  più 
presto ,  e  quando  più  tardi  :  fpcfTo  pero  fuccede  ,  che 
nello  fpazio  di  un  mefe  fi  conduca  a  bene  tutta  reliqua- 
zione ,  la  quale  indugia  a  feguirc  ,  fe  1"  aria  è  fi  cfca  ;  e  fi 
affretta  ,  s'ella  farà  calda.  Se  il  vino  tarderà  a  bollire 
rìiilcirà  migliore  (a),  ed  affine  che  convenevolmente  fi. 
ritardi  lafciano  per  l'ordinarlo  i  vali  ripieni  di  mosto 
fuori  delle  tinaie  folto  le  logge  dove  fono  gli  strettoi  , 
■affine  che  ristìno  efpostl  all'  aria  frefea  pvr  f.iffermare 
alquanto  I*  cipero  di/Ma  fennentay.lonc .  Quando  poi  i  fuc- 
ceduta  la  fcp;ra^.7one  ,  che  il  liquido  In  finito  dì  bollire, 
ed  t  p:h  feiolto,  fi  ripone  rclle  cantine,  le  quali  in  que- 
sti patfi  restano  foncrtctra  fcavate  in  un  fuolo  tenace, 
e  doro  ,  dove  i  d;l  liffo  vivo,  che  foro  come  lame  mi- 
ne, e  perciò  mantenendoti  fredde  plII1  citale  ,  e  calde 
nell'inverno,  dannosi  vini  un  rkeito  mollo  fenro,  e 
molto  proprio  .  In  queflc  celle  ,  o  cantine  tali  vini  fi  po- 
trebbero confervare  per  dieci  anni,  per  venti ,  e  per  molli 
"jiù  ancora  fe  non  fi.  vendettero  :  e  qucflo  fegue  perchi 
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i  pófleuori  di  quel  vino  non  fanno-  prender  la  rara*' op- 
pure non  vogliono  una  ut  briga,  o  perchè  vengono  in- 
ftigati  dai  prieghi,e  dal  I-*  offerte  de'  compratori ,  da' quali 
non  fi  fan  difendere,  licchè  non  fono  capaci  di  detenne 
nare  che  (iurata  abbiano  quei  vini,  a  quanto  fi  manten- 
gano. I  Pollacchine  prendono  la  miglior  parte,  e  trafporta- 
to  in  que' loro  paefi  il  Tokay  li  qua!  fi  conferva  trenta,  e 
quarant'  anni  ,  e  di  vantaggio  .  Anzi  io  pollo  conteftara 
che  un  ceno  Principe  dilla  Pollonia  per  relazione  cerr» 
d'  un  PolUcco  di  mia  confidenza  e  uomo  fincero  era 
folito  di  prefentare  a'  (noi  convitati  del  vino  di  cent'anni. 
Quarta  nofiro  s'egli  è  de!  migliore  vieu  mandato  fuori 
e  di  rado  avviene  che  fi  mantenga  appreffr  di  noi  per- 
fetto un  anno  fé- non  fi  coilfervi  nelle  cantine  de'  più  ricchi. 
Sarà  cvirtìuttato . 


Delle  cachili  naturali  delta  definizióni  de!  CORPO 
UMANO  ,  t  dtlla  probabilità  della  VITA . 

NON  vi  ha  cofa  nella  natura,  che  foggetta  non  fia  a 
cangiamento  e  corruzione,  ed  in  fine  non  pertica  . 
Non  cosi  tolto  il  corpo  dell'  uomo  e  giunto  all'  ultimo  gra- 
do di  Tua  perfezione ,  che  ne  comincia  a  decadere.  Sebben 
quefla  decadenza  fia  infenlibil..  ,  né  a*  apprenda  le  non  do- 
po molti  anni ,  pur  noi  tantollo  dovremmo  aecorgerfene ,  e 
fentir  il  pufo  degli  anni;  e  fiecomc  altnti  non  s'  inganna  in 
giudicando  della  nofira  età  dagli  edemi  cangiamenti  ;  meno, 
noi  dovremmo  ingannarci  nella  declinazione  di  noftra  vita 
facendo  rifleflìone  alle  interne  mutazioni ,  che  1'  età  in  noi 
cagiona.  Ma  il  mal  è ,  che  non  vi  fi  riflette,  anzi  adulia- 
mo noi  flefli . 

Quando  il  noftro  corpo  per  lo  intiero  fviluppamento 
di  tutte  le  Tue  pani  ha  acquetata  tutta  la  fua  cfìenfione  in 
altezza ,  e  larghezza  ,  allora  aumenta  In  grofiezza  ;  e  quin- 
di ha  principio  la  ftia  decadenza,  non  eifsndola  grofiezza 
una  continuazione  dello  fviluppamento  delle  .parti,  ond=-> 
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ne  avvenga  al  corpo  maggior  forzi,  ed  arriviti)  mi  un 
ridondarne  necrefeìmento  di  materia  ,  che  più  pefante  e 
grave  lo  rende  .  Quella  materia  t  il  graffo  ,  ed  ordinaria- 
mente il  corpo  ingraffa  dai  trentacinque  ai  40.  anni ,  ed  a 
proporzione  che  il  graffo  fi  aumenta,  È  il  corpo  mena  li- 
bero a  moverli,  c  meno  atto  a  Ila  generazione  ,  le  membra 
divengono  gravi,  e  perdono  la  forza,  e  l' attività. 

Le  oda  ,  e  le  altre  partì  folide  del  corpo  avendo  gii 
acquetata  tutta  la  loro  elìenfione  in  longhezza  ,  e  grof- 
fezza,  aumentano  in  foliditì  ;  ì  fughi  nutritisi,  che  pri- 
ma fervi  vano  allo  fvlluppomemo  delle  parti ,  non  fervono 
che  ad  acero  li  crii  e  la  malfa  ,  fidandoli  nuli'  interno  delie 
parti.  Le  membrane  divengono  cartiJaglnofe ,  le  cattila- 
gin!  offe  e  ,  e  le  offa  divengono  più  folide  ,  e  tutte  le  libre 
più  dure >  fi  fecca  la  pelle,  ne  fopravengono  le  grlme, 
li  ffigura  il  vifo,  Incanutì feo no  i  capelli,  cadono  i  den- 
ti, e  s'  incurva  il  corpo.  -Cominciano  «nielli  fegnl  di  de- 
cadenza a  .manlfeftarli  avanti  ì  40.  anni  ,  e  crefeono  a  pìc- 
coli gradi  fino  ai  6c.  ma  molto  più  manlfelìsnft  nei  70. , 
tempo  in  cui  comincia  la  caducità,  che  va  indi  poi  Tem- 
pre piii  crefeendos  ne  fegue  la  decrepitezza  ,  e  prima-i 
■dei        a  100.  ordinariamente  lì  6nifcc  di  vivere. 

:Coniidcriamo  ad  uno  ad  uno  quelli  differenti  oggeN 
ti,  ed  cfaminiamonc  le  cagioni.  Le  offa  che  fono  le  partì 
più  folide  del  corpo  j  altro  non  fono  in  principio  chej 
piccoli  .fili  di  una  materia  duttile,  che  appoco  appoco 
acquida  continenza ,  e  durei'a  ;  in  quello  primo  loro  Ita- 
lo polTono  ancora  confiderà  r fi  come  piccoli  canali  in- 
cavati coperti  al  dì  dentro  ,  ed  al  di  fuori  da  una  mem- 
brana; ijuefU  doppia  membrana  ibrrilfce  la  follatila  ,  che 
divenir  dee  offea  ,  ed  ella  ileflà  Io  diviene  in  parte;  per- 
che il  pìccolo  intervallo ,  che  vi  &  fra  quelle  due  mem- 
brane, cioè  fra  il  periollio  interiore,  ed  il  perioliio  erte- 
riorc,  fi  cangia  in  breve  in  un' elìca  laminetta.  Per  con- 
cepire in  parte  come  fucceda  la  produzione,  «  l'accre* 
fclmento  dell'  offa,  e  delle  altre  parti  folide  del  corpo, 
balla  riflettere  come  fi  fornii  il  legno»  e  l'altre  parti  fa- 
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li  Je  de'  vegetabili .  Prendali  per  tempia  una  Torta  d'  al- 
bero, il  di  cut  legno  contarvi  1*  ordinaria  interna  cavi- 
tai come  uri  Reo,  o  un  fambuco  ,  e. fi  paragoni  la  forma- 
Sion  del  legno  in  quella  cavita  del  Tambuca  colla  forma- 
zione dell'olio  della  cofeia  d'un  animale,  die  ha  e^lì 
pure  una  cavita.  11  primo  anno, quando  ìl  germoglio» 
che  dee  formare  il  ramo,  comincia  a  (tenderli,  non  i  che 
una  materia  duttile,  che  per  la  Tua  ertenfinn;  diviene  uri 
filo  erb-.ceo,  e  Ti  fvìluppa  fotto  la  forma  di  un  piccolo 
canale  pieno  di  midollo;  1*  ellerno  di  quello  canale  £  Co- 
petto  Hi  una  membrana  fibroTa,  lìccome  ancora  l'interno  > 
e  le  pareti  interne  dilla  cavita  Tono  ancora  vertice  dì  una 
fimile  membrana.  Quelle  membrane  nella  loro  piccolifiim» 
grolle/.sta  lòno  compolle  di  più  Arati  di  libre  ancor  molli  » 
che  attraggono  il  neCelTario  alimento  peli"  accrcTciniento 
del  tutto;  quelli  interni  ftraii.  fibrcfi  non  induritaono  la 
non  che  appoco  appoco  per  la  deposizione  del  Tucehlo  ; 
ed  il  primo  anno  fra  le  due  membrane  fi  forma  una,  la- 
mina tegnofa  .  Quella  lamina  è  più,  o  meno  denfa  a  pro- 
porzione della  quantità  del  fugo  nutrì daio,  ch'i  (lato 
attratto,  e  depollo  ncll'  intervallo,  clic  divide  le  due 
membrane  .  Ab  benché  però  quello  due  membranto 
Cano  divenute  Tolìde  ,  e  legnofe  Dell'  interri*  loro 
fuperficie  1'  edema  rimane  tuiavìa  duttile  ,  e  pie- 
ghevole ,  e  1'  anno  Tegnente  allorché  il  germoglio» 
eh'  è  alla  comune  Tommiia  lì  ellende  ,  il  fugo  Tale-» 
per  le  fibre  duttili  delle  due  membrane,  e  deponendoli 
nei  piani  interiori  delle  loro  fibre  ,  come  pure  nella  la- 
mina [egnoTa,  che  le  divìde,  quelli  piani  divengono  le- 
gnoli  come  i  prìinì,  che  hanno  formata  la  prima  lamina, 
e  nel  medelimo  tempo  quella  crefee  Io  dentila.  Si  fanno 
adunque  due  nuovi  ftratì  di  legno  l'uno  all'edema» 
l'altro  all' Interna  fuperficie  della  prima  lamina  ;  aumenta 
111  grolTezTia  il  legno,  e  più  grande  diviene  l'intervallo» 
che  divide  le  due  duttili  membrane;  l'anno  Teguente 
maggiormente  ancor  li  decollano  per  due  nuovi  Tirati  dì  le- 
gno ,  1'  uno  de*  quali  fi  eombagì»  come  impastato  fopra  l* 
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«cerna,  e  l'alerò  Copra  l' interna  fuperficte  i  ed  in  questa' 
maniera  cre(cc  il  legno  in  grolfezza  ,  e  fondita  :  la  ci- 
viri  interna  crefee  a  proporzione  che  il  ramo  ingtofTa» 
pofeiachò  crefee  si  V  interiore  ,  che  1*  esierior  membra- 
na a  miliira  che  I' a  lire  parti  fi  stendono  ,  ambedue  non 
divengono  legnofe  Te  non  noi  e  parti  aderenti  al  legno 
di  già  formato.  Se  adunque  fi  conliJera  il  Colo  piccai 
ramo  prodotto  nel  primo  anno,  oppur  fi  piglia  un  in- 
tervallo fra  1  due  nodi, cioè  la  produzione  d'un  fol  an^ 
no,  fi  troverà  che  questa  parte  del  ramo  conferva  in_i 
grande  la  medefim»  figura,  che  avea  in  piccolo  ;  i  nodi 
che  terminano  ,  e  feparano  le  produzioni  di  ciafeun  anno, 
notano  1*  cftrcmità  dell'  accrefcimcnto  di  quefta  parte  del 
ramo,  quefte  eftrcmità  fono  il  punto  d'appoggio,  con- 
tro a  cui  agifeono  le  potenze,  che  fervono  allo  fvilup- 
pimento ,  ed  alla  efienfione  delle  parti  contìgue,  che  fi 
fviluppino  il  feguente  anno  ;  i  -germogli  fupertori  getta- 
no,  e  fi  (tendono  per  la  loro  nazione  contra  quefto  pun- 
to d'appoggio,  e  formano  una  feconda  parte  del  ramo 
nella  (Iella  maniera,  che  s'È  formata  la  prima,  e  cosi 
foce  elfi  vam  ente  finché  il  ramo  continova  a  crefeere  . 

Neila  ftefla  maniera  fi  formano  ìe  offa ,  f«  non  che  i 
punti  d'appoggio,  in  vece  d' effere  aH'elìremità ,  come  nel 
legno  ,  fono  nel  mezzo.  In  principio  le  offa  del  feto 
non  fono  che  piccoli  filamenti  d'una  materia  duttile, 
che  facilmente  ,  e  didimamente  fi  veggono  a  iraverfo 
della  pelle ,  e  dell'  altre  parti  efterlorl ,'  che  allora  fono  af- 
fai fonili,  e  quali  trafparenti  .  L' olfo  della  cofeia  per 
efempio  è  un  piccolo,  e  corto  filamento,  ed  ba  come  il 
filamento  erbaceo  una  cavità  ;  quella  alle  due  eftremità 
i  turata  da  una  materia  duttile  ,  la  fila  efterna  ,  ed  in- 
terna fuperficie  c  coperta  da  due  membrane  compofte  di 
piìt  piani  di  fibre  tutte  molli,  c  duttili ,  A  proporzione 
che  quella  piccola  cavità  riceve  i  fughi  nutritizi,  le  due 
cftrcmiià  fi  allontanano  dalla  parte  di  mc3»o  ,  e  rimane 
quella  fempre  ilei  medefimo  luogo,  mentre  tutte  l'altre 
a  poco  a  poco  fe  ne  frollano  d'  ambe  le  parti;  non  poC- 
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fono  ftcml crii  in  quella  oppoIU  .direzione  J  'Senr»  iitguei 
filila  pane  di  mezzo.. Le  pani  che  circondino'  quello' 


dita ,  e  cominciano 'Im  prime  ad  offificàte  .  La  prima  ia« 
mina  éflèaie  còme  la  prima  Mamma  ieghofV  prodoit»  'meli' 
ime r va! lo  clie  divide  le  due  memliraneV  oloèi  fraoftoftw, 
(ìurev  e  l'Interiore  pci-luffio;  ma  'non  fi  (le ride  come  Ir- 
lamina  legnola  in  lutra  la  fonghezza  della  parte  clic  fii 
eftende  .  L'intervallo  de' due  periodi  diviene  offeo  nellai 
parte  di  mezzo  della  lunghezza  dell'affo.,  indi  le  parti, 
che  piti  vitine  fono  al  mezzo  anch'- effe  oflcè  divengono» 
e  l'ellremiti  dell'  olio, 'e  quelle  parti  che  a  quelle  eltré» 
tiiita  fono  accolto  , rimangono  duttili,  e  fpugnolc,  c  corno 
la  parte  di  mezzo  è  la  prima  ad  olii  fica  re  il  e  quando 
una  pane  c  divenuta  effea'  non  può  più  ftcndcrfii  e  ini- 
poffibile  che  tanto  ingrolii  ,  quanto  l'altre .  La; par» 
adunque  del  me/.zo  <lef  effere  la  parte  piil  minuta  .d  ci  lì 
offa  ;  perchè  le  oltre  parti,  e  1'  e  lire  miti'  non  '  indurando  * 
che  dopo  la  parte  del  mèzzo  ,  acquillano  maggior  accrc- 
feimento  ,  e  volume;  quindi  è  che  la  parte  del  mezzo 
£■  più  fonile  di  tutte  le  altre  pani,  e  l' ellremità  o  capi 
dell'offa,  che  Indurino  le  ultime,  e  che  fono  le  più, 
dittami  dal  mezzo,  fono  le  parti  le  più  gì  offe  dell'odo . 
io  potrei  portar  più  avanti  quella  teoria  AillaTigtira  dell' 
offa,  ma  per  non  allontanarmi  dal  mio  principa)  ogget- 
to, mi  contenterò  offervare,  che  independeme ménte  da 
quello  accrcfcimento  in  longhezza,  che  dn  molto  dhfe» 
rcnte  maniera  avviene  ,  dall'  acc  re  (cimento  del  legnò» 
l'offa  nel  medelimo  tempo  acquili»  un  accrefcimcntoi  Ir 
groffeBz»  ,  che  fuccede  nella,  ftefla  maniera:  dtli  legnò«, 
perditi  Im  prima  lamina  offea  è  prodotta  dalla  parte  ii> 
tenore  del  perioillo  ,  ed  allorché  quella  prima  lari  in» 
©He»  b  formata  fra  il:  perióftib  ulteriore, .ed  il  pcrioftio 
elle  ri  ore  ,  fe  ne  .formano.  dus.slue  ,  die;  sUinifcono  par 
ogni  parte  alla  prima,  ciò  che  acciefce  nel  iredefrr.o 
tempo  la  circonferenza  dell'elfo,  ed  il  diametro  della 
fua  cavità,  e  le  parti  interiori  de' due  perìofti  conti- 
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nuando  cod  ad  ollìficare  ,  I'  offo  continua  ad  ìngrolFare 
per  l'addizione  di  tutti  quelli  Arati  o3=i  prodotti  dji 
I'  --  li  ,  nella  (lena  gulfa  e  ie  il  legno  ingrana  p.-t  I'  ad- 
dizione degli  Uriti  legnofi  produrli  dallo  cintele.-. 

Ma  q.urt-lo  l'ofcfj  t  arrivato  al  Tuo  intiero  fvuup- 
paiO;KO  ,  quando  i  perioitl  più  n-m  rosimi  librano  la 
rojteria  duttile  atta  al  ;  ..  -.  il  che-  avviane  quando 
1*  animile  ì  ^unto  al  totale  fio  aecnkim ;nto  ,  ali  jra  i 
fug'il  mitri  tùli ,  c'i--  fervivanj  ai  accrelcere  il  volume 
d*ll'o1j  nai  fervn.i  che  ad  aumentane  la  dedita;  que- 
lli fi'hi  Ti  d^pj'i  50110  n:ll'  interior  dell'  olTo ,  doventi 
più  foli  do  ,  pìii  maluccio,  e  fpjc  incarnente  più  grave  co- 
me farà  .martello  Te  fi  paragoni  il  pelo  ,  e  la  folidità 
d'un  oìTj  di  bue,  al  pera,  e  alla  fetidi»  d'un  oflb  di 
vitello;  In  fiu  la  Toltine  d.-ll' olTi  diviene  col  tempo 
il  compatta ,  clie  non  può  più  ammettere  I  fughi  necef- 
firl  a  qustla  fpecle  di  circolazione  ,  onde  fi  nutrifcono 
quelle  pani;  ed  allora  la  fostanza  dell'orto  dee  alte- 
rarli, come  il  legno  d'un  vecchio  albero  s'altera  quan- 
do ha  acquistata  tutu  la  Tua  folidltaf  quella  alterazione 
nella  foilanza  medelima  dell'  olio  è  una  delle  prime  .ca- 
gioni ,  che  rendj  n^celfaria  la  d;cadenea  del  nrilro  corpo. 

Le  cartilagini,  che  fi  pofluno  confiuerarc  come  olla 
molli,  ed  imperfette ,  ricevono  come  ie  offa  I  fughi  nutri- 
tizi ,  che  a  poco  a  poco  ne  accrefctino  la  denfita  ;  dovei** 
rano  più  foiidi  a  mifura  che  uno  fi  avanza  negli  anni, 
c  nella  vecc'iljji  indurano  quali  fino  a  divenir  olTe!  s  ciò 
the  rende  il  moro  delle  giunture  del  corpo  molto  difficile, 
*  dee  infine  privarti  dell'  ofo  de*  nostri  membri  ,  e  pro- 
durre un'  intiera  eelTatione  di  moro  esteriore  ,  feconda 
cagione  immediata  ,  e  nocefla  ri  filma  d'una  più  fenfibile 
decadenza,  e  più  notabile  che  la  prima1,  come-  quella, 
che  lì  rmmifeJla  per  la.  ceffazione  delle  funzioni  citeriori 
•Wl  oofl.ro  corpo.       Sarà  cwttìnimla . 


PER.    là  A  VENDEMMIA. 
Cantone  jtHaereùntk»  del  Caute  Lorenjo  Migatoui, 

.A  Lia  bell'ombra  annoljt 
Deili  mia  Quercia  astica 
Sdraialo  ben:  io  vò  ; 
Ma  fe  non  v*  È  la  ,ufa 
Che  si  Ij:  t  intrica 
Il  crin,  come  farà*        ,  , 
Che  impone  a  me  di  iti .  -  , 
Nulla  vicina  vigna 
Di  fronde  già  vezeofe 
Più  nobil  furto  alligna  . 
Vammi  fanciullo  a  prendere  > 
De'  pampini  verdilTìmi  ( 
Che  a'  labbri  tuoi  dolciumi 
Per  ogni  fronda,  un  bacìo  li  vò  tendere. 
E  voi  portale  grappoli 
Per  farmi  un  ledo  morbido  >       ,  .  » 
Ma  non  vi  fia  del  torbido 
Bergo,  che  i  labbri  ali.rpoll  ;      :  ( 
Canajolo,e  Sangioveto,  ... 
E  Trebbiano,  e  Mofcadcllo  ,      ..'  7 
Ogni  pregio  ...  <  .1:  . 
Qui  fi  veili,  e  di  Meleto. 
Servi  portate  oli     .  , 
Dell' il  tr*  uva  in  fu  quel  Prato,,  • 
Ne  vò  un  lc«o  fpiumacwaip,      ;  -  / 
Non  ne  fate  fcarfiti.  ,  „  .  „  ;, 
Or  mi  piacete , 
Verfate  pure, 
Uve  mature, 

Via  fu  mefeete.  . . ,  ,  ;  ;  ,  » 
Umida  pira  ■  '  1  ■  i.    j  J 

Ssa    "  '  Alta. 


.  SiikWwAd»'1 
Tutu  bella 
Prendi  prendi^ 


Jit  bianco  yfjkj 


C;h'  abbia  vinto 

Sul  ca.iJor  del  puro  gelo  . 

In  puro   affieife-  - 

A  fuoco  terno 

Stempri  cera.  candidifìlma  > 

Con  la  min  de!t«iirfirrta* 


I  „  V 


tuff*. 


'  turbini  teggierì  ' 
il  ftl  m-te.t)lei  !  «ini, 
t'  itruti  almi ,  e  divini 
ò  poi  «he  tntrifci  e  domo- 
in  'uppino  le  chionw  • 
i  fpogtio , 


Mi  s 
""W 
N«l  dolce 
Solo  foli  no 
Entrate  iu'-vnglto; 
On  vuol  .venire - 
t  Ì  vuol  fvurr*  -  i 
Venga  m*t-  pìliv 
Cori  mìa  «te»  enthe  tu 
Lidio  non  re  lo  dico- 
Tu  (Vi  di  pori  antico; 
Se  «W'tftenir.l'è; 
V  c  Iitogo-smfhe  pcf  e 

O  gioja  immenfa  !  i 
L'  anima  accenta  t 
Dì  vino  sbruffo. 
MorbidilTimt  piume 
Come  Cete  foavii 


Come  fon  afpèe  j  è  gravi  '.    :  -i.'-'T] 
"Qifélls'ovo  gì»  dormii  tu  mio 'coftume . 
- -0-  dol#Ì-UMirfci- ■  ,     •  -  — i  ric.) 
Le  membra  premono 
Indi  lì  fpremono, 

Granelli  infranti 'i'.-,.T/C:i 
Qui  mentre  io  brillo 
Premendo  gemme  t  • 
La  fronte  ingemme  ■  -.,•!  ti 

Spiccando  ogni  rubino  In  dolce  fpHIoJ 
Ma ■già  "fi  Aomprano  •-  tit- ■.»=  .-i   a  .À;r.  li 
Qiteft*  ambre  gràvide  »  '  '       "<-'■  w-.-^j-irt-s 
Ne  fi  dìlkmpranO  1  ■■-'v.'.i*    "''  *  -V,  *ì 
Brameaber  iVW&A:  •  *-.•.■*■*.  n 

Levomì  a  galla  ahimè,  ma  non  mi  lagno-  .  * 
S'  entrai  'n  un  Ietto  ,  ed  ora  nttoto-  in  bagno». 
Spirti  miei1  che  piìt  volcfe  ?  ■'  V  ■"-  -  '_sii.t"-'« 
Sii  rpegnettf"  —    ■  '>  l-.'-Yt 

■Quel  ifislo  the  v'  infiammò  ;     '  ;  '  '    '.""*  ''  - 

1  Ogni  membro-  bea  che  pjiò  »  e  '  : 

Su  traetevi  d' angofee  '■  -  ■  i'-.iti- 

Braccia,  petto,  reni,  e  colte 
Da  per  rutto' ecco-  di'- io  beo 

1OdoÌcÌflimótì*o/"',,,:t-"  '-A.  _ 
:,  Ma' poi ;cKc 'ritiro  calido  ,  e-fiimantè;1  o:nr:fi.  :  ; 
■In  -fdcoL,-e  ''ir  fiirrtma  andrò,  '  -: 

'•Del  mie/  Leopoldo  all'  oceari  d' Ailanré  «IfloT 

■I)  home-  andar-  faro.-         i„. ^i'I'-.-L  ojvmT 
Alla Tofcana  cetra         .   •ilV  .  v-j^l  ...  «s... 
Spofero  metro  Acheo, 
Dell'alto  Semrdco '  '  ' 

'  Voferah- forfè  gli  aiti  peg"'  àlIiEtó,'- 

1  iridi- l'arido  libbra  i'ed' aflefcrte-^ 
Néile'rpnm'c'bcate'  -  -         !  '•'  ™M 

Bel  mio  bagno  rtrffcròy  =      -  -  <  .*■■'■" "'"S 
Hn  'a'fimddtìrmii-ò,  - :  ,,J-'  ,:rlfu''  •  -L 
:Cticrie'  grappoH  -fepolt»-  ^.'-HUNOrT, 

Ebro, 


Ebio  ,  e  ne'  fogni  involto,  , 

Qm.  iraveodomi  l'  Alba  in  fui  mattino 

Con  le  frefche  rugginite  annacqui  il  vino  . 

NOVELLE  LETTERARIE,  e  Libri  noori .  * 

Li  reale  Accademia  di  Tolofa  propone  i  feguenti 
fog getti  petali  premj  dell'anno  1714,1  i?sj-,  1756- Per 
il  1756.  determinare  la  direzione ,  e  U  forma  più  ao~ 
vantaggio/a  per  un  Banco,  oper  una  diga,  in  modo  che 
ella  poffa  mila  maniera  pià  efficace  rTpficre  agli  iforzi 
dell'  acqua  ,  che  per  qualunque  ver/o  tenda  a  difirugger- 
h,  ed  jì  rovinarla.  Per  l'anno  17JJ.  Lo  fiato  delle  s3r- 
li,  e  Sciatta  Toh/a  furto  i  '%f  Wfigoti.  Le  leggi, 
maniere ,  e  et/Hwni  di  qact'ia  Città  fono  il  governo  di 
quefii  Principi.  Per  /anno  1754.  La  teoria  del  faeno 
con  un' efatta,  ed  accurata  deferitone  delle  parti  dell' 
orecchio  e  lira  affici.  Il  premio  affegnaio  per  ciafeuna 
jKflcmzi'oiu  e  di  mille  lite. 

:  ostufieriam. 
Lettres  far  P  Mifhire  &c.  Lettere  forra  1'  Moria 
di  Arrigo  Mylqrd  Bnlitigbroke  ,  tradotte  dall'lnglefe  voi. 
2.  in  la.  Tomo  I.  fopra  lo  ftudio  ed.  ufo  dell' Iftoria . 
Tomo  ;Ji.  Saggio  Iflorte/o  dello  Hata  dell'  Europa  dal 
Trattato  de'  Pirenei  fino  a  quella  d'Utrecht ,  Da  Marco 
Michel  Rey.  1754-  ...  ...  /.  .  i,"  1 

La  focìetài  itegli  antiquati  continovi  ,  a  radunarli  re- 
golarmente un*,  volta  la  fé  ni  Duna,  e  già 'Comincia  a  pub- 
blicar le  fue  memorie  .  L'oggetio  principale  del  lorore- 
golamenio  ,  e  fatiche  riguarda  le  antichità  Britanniche, 
delle  quali  vanno  fcuoprendofi  di  tempo  in,ternpo  alcuni 
preziofi  monumenti .  Ella  diede  al  pubblico  non  ì  gran 
«em- 


tempo  il  pi 4 no  di  una  vecchia.  CMeft ,  la  quale  t  ancor* 
in  piedi  ,  roa  che  va  disfacendoti ,  perche  guafta  dalle 
larme  ,  e  dall'umido  tlia  i  iucca  di  legno  di  quecia, 
e  fuQlfte  ancp''»  non  ottante  fia  fabbricala,  ne*  tempi  di 
Guglielrnoil  Conquida  tote'.  La  coftruT-jone  c  {ingoiare.. 
Sono  lami  graffi  alberi  unici  affienii:  per  mezzo  di  grafie 
caviglie  del  medeiitno  legna:  gli  alberi'  reftano  piantati  in 
lerra  perpendicolarmente  i  e  iljcio  i  coperto  di  geflb  i  re- 
ca maraviglia  ,  che  maceria  sì  diJlructibile  ibbia  po- 
tuto durar  tanti  fecoli,  mentre  che  le  più  b.'Ile  Chicfé_i 
di  pietre  di  Londra,  e  di  Westminster  hanno  tantoper- 
duco  con  gli  anni ,  e  non  apparirono  al  di  d'oggi  quel 
che  furono  ne'  primi  tempi,  almeno  all'uste™,  t'italo 
già  tirato  un  rame  di  questa  Chicli  di  legno»  al  quale 
fono  state  aggiunte  le  fpiegazioni  n  e  ce  D'arie  . 

'  Parigi.    .■!        -  :  ' 

Mr.  Morand  Segretario  perpetuo  dell*  Accademia  Rea- 
le di  Chirurgia  tcrifle  fettimane  fono  al  Sig.  Dottor  Xa- 
verio  M inetti  Buttati! co  Fiorentino,  che  I' Accademia  pro- 
poneva per  l'anno  \y;s-  l' istelTi  quistione  che  fu  tratta- 
ta nell'anno  decorfo  I7JJ.  ia  quale  era  questa  .  //  fuoco 
•  cauterio  attuale  non  è  egli  /lati  troppo  mejfo  in  opera 
dagli  antichi ,  e  troppo  negletto  da'  moderni  >  Inguai» 
£Ufi  qaefla  mezzo  o  ojnto  dee  egli  effer  preferito  agli  al- 
tri per  la  cura  delle  malattie  Chirurgiche,  e  quali  fona 
le  vagitati ,  che  inducano  alta  preferenza  ì  .  ;■ 

Napoli.  !  .       .  ., 

Non  v'  ha  perfori*  cSe  ignori  1'  utilità  che  [fiorirne 
dalla  Mitologia,  che  c*  in&gna  a  ravvi  (ire  gli  Dei, Ile- 
Favole  del  paganefimj  ec  Multi  ne  hanno  . trattato,  ma 
ti"  ii  no  ha  fpinto  tane' oltre  le  fu  e  ricerche  con  maggior 
felicita,  e  con  più  pellegrine  erudizieni  del  Sig.  Abaie 
Binier,  come  è  noto  alla  repubblica  Letteraria. 

Mancava  un'  Opsra  s\  illuftre  ,  e  dilettevole  all'  Ita- 
liana favella  .  Una  Dama  Tofcana  col  tradurla  ne  ha  ri- 
far- 


fjrcùa  felicemente.  Jà  maricini»:,  ciò.  li  dee  allo  ftudiu 
dell»  Signora  Donna  Milla  Maddalena  Gìnari,  ne'  Pani 
crzz\ .  Quella  Traduzione  dunque  ,  illuftrats'  con  molta 
«nnotaKiohi  dal  Signor  Abate  Baffo  Baffi  ,  ed  arricchita 
con  molti  rami  al  numero  di 'i  30.  con  un  bel  Fronteipi'- 
*to,-  e  quella,  che  Aleffio  Pellecchia  Stampatore  nella 
Città  di  Napoli  ,  intende  ora  di  dare  ali»  luce /in  più 
Tomi  in  dodici;  il  prezzo  di  ciafeheduno  de1  quali  fari 
di  Paoli  -tre  c  mezzo.  Ne  fono  di  già  nlcitì  due  Tomi, 
fi  (la  ailcflb  Rampando  il  terzo  Tomo  ,  quale  Tartan  altri 
due  volumi ,  e  di.nfiai  maggióri ,  e.  più  utili  erudizioni  , 
fc  -pellegrine  annotazioni ,  quali  fuppliranno  al  medeiìmo 
ornar '  Iran  ce  le  nella  mancanza  di  quelle  notizie,  che  h» 
iralafciatc  .di  riportarne  ce  .  1  rami  faranno  in  maggior 
iju.intiù  ,  ir  Ji  aiiìii  ni^l'ioi-  (ih:i!ÌiÌ!  .  Opuj-.n  ut;lu  i;  neceC- 
fai'ìa  ,  e  molto  encomiata  d:J.l'  ei-iulit  sili  ino  Sìg.  Dott.  Gior 
vanni  Lami,  quale  in  lettera  di  Rifpolta  alla  Dama  Tra- 
«lutiiìce  cbsl  fi  efpfime.    ■■  -  "    "  '  ^ 

■:       i  l.L'V  STRJSS1MA    SlOKOll*,  'I 

T)  Regtat'iffimo  mi  i  flato  .il  dono  da  VS-  WuHriifir 
,  X  ma  fattomi  de'  primi  Tomi  della  Tua  bella  Tra* 
„  duzionc  della  Mitologia  del  Banicr  e  ne  rendo  diftiflT 
n  tìffime '.grazie  *t  alla  Ina  fmgolare  gentilezza,  lo  non_> 
„  potrò  non  applaudir  nelle  mie  Novelle  all'  erudita  ap- 
plicazìone  di  .VS.  Hlullrifiìma,  che  porge ,  un  grand* 
„  efemplo  alle  Dame  del  noflro  fecclo  per  apprendere 
„  anch'effe  a  faper  difeorrerè  d' altro,  die  della  balia, 
wèidél'  Bucato,  c!a' degnarli  dì  maneggiare  piu'ttolto  i 
„.  Libri,  che  le  Tarre  .  Prnfegua  VS.  llluftriflinia  l'iri- 
:w  cominciata  carriera,  è  fi  ricordi  che  fc  Fiorentina  f  è 
m  di  Cafa  Ginori  )  cioi  d'una  Città  Teatro  dell'  e! e- 
n  ganza  del  dire,  e'  della  nobiltà  del  pcnfiwe»  «C. 


Per  Q ?T  T  O  B  X9S4X  .  «  319 

■         ).!iBat.Masa».,d.e]  Gentil,  del  tjjyi.'  oV-".- 

•    i   XIV..  V  Ordine  (kl  ^Dragoiie. abbattati ,  \ 
.  rr.    -.(";-.;  «eli' Viigberi*  .    ■■  ii.:"'y 

E Gli  fu  inftltnito  dall' Impastar  Sigifrrto»do  per  difen- 
dere la  Religione  Crilìiana-,  e  per  abbattere  gli  ereti- 
ci;» rcifmatici .  Per  .  un  tempo  fu  in  grande  ftima  in 
tinta  la  Germania,  ma'  peri  col  fuo,  fondarotc . .    ,    ;  -. 

'  XV Ordine  dell' àquila  in  l'allevia.      .  V 
.  :  Quest'  Ordine  ebbe  per  iniìiiutore  Ladislao,  Re  di 
Pollonia  nell'anno  tJ2J.  in  onore  del  maritaggio  dclfuo 
figlio  Ca  fi  miro  con  la  figlia- di  Cadimir  Duca  di  ;MtBH  ', 
Hi»*  i:         -    ;  :>  -  j  •  l 

XVI.  V  Ordine  de'  TprtJ^pada  ; 

.■  ...     .,.!--  «ella  LrW'i-    ■_.     .  '  i»  : 

Quest'Ordine  fu  ;inltÌtuito  da  Alberto  Vefeoi'o  di 
Riga! neri1  anno  isso,,  e  confermato  da  Papa  Innocenzo 
III.;  nell'anno  1204.  per  cltirparc  l'idolatria,  c  promuo- 
verei'Evangelio  fra!  Livoncfi  ..I  Cavalieri  erano  foggetù 
alla  regola  Ciftercienfe ,  ed  a  quell'abito.  Gottardo  di 
Kettler  l'ultimo  Gran  Maeftro  fi  refe. a  Sieifmondo  II. 
Re  di  Pollonia  nel  ijSi.  con  la. Cini  e.  Cartello  di  Ri- 
ga con  tutte  l'altre  terre  di  quest'Ordine,  e  ricevi  per 
ricambio  il  Ducato  di  Curlandia  ,  ed  in  tal  giufa  quett' 
Ordine  spirò,  ■ 

XVII.  \Del  Porco/pino  in  Francia. 

.  QuelV  Ofdine  fu  infatuilo  da  Luigi  di  Francia  Du- 
ca di  Orleans  nell'anno  1 39J.  al  Battiamo  di  Carlo  fu» 
figlio  primogenito  .  Il  numero  de' Cavalieri ,  includendovi 
il  fondatore  erano  3J.  11.  motto  fu  Cominus  &  iìminui , 
alludendo  all'  e  recitativa  dalla  pane  del  filo  figlio  ,  ed  ai 
difégni  vendicativi  contro  Gio.  DliU  di  Burgundi»  Tuo 
moi-Ml  nemico.     "  Tt  XVJI1- 


Della  dcflruzhnt  dti  corpo  Vmane .  Jaj 
diventano  più  lenti,  a  più  difficili;  1»  circolazione  de' 
fluidi  è  meri  libera,  diminuirci:  la  tradirà?. ione ,  le  fccre- 
zioni  fi  alterano,  la  digeritine  de'  cibi  dlvien  lenta,  ela- 
boriolà, .i  fuglil  niiifiii/.j  fon  meno  abbondanti,  t  non  po' 


mi  ce  troppo  folIJe,  ijpn  fervono  pi  il  al  nutrimento  :  quelle 
parti  troppo  iqlide.  fono  pani  già  morte ,.  poiché  celiano 
di  nutrirli;  il  corpo  adunque  .muore  appoco  appoco  è  per 
partì ,  il  Tuo  moto  dlcninuifoe  per  .gradì  ,  e  per  fuccclìive 
mutazioni ,  e  la  morte  non  è  fe  non  l'ulrirpo  termìnedi  que- 
ftigradi,.  1'  ultima  mutazione  della!  vita.."  ,. 

Siccome  le  oilar.le-canifagl.u  ,  i  mufccJi ,  e  tutte.  le 
alire  parti  che  compongono- il  corpo,,  fono  menp  lolidc,- 
c  piìi  molli  nelle  femmine,  che  ne'  mafchj,.  vi  bìfognerà 
maggior  tempo,  acciocché  qu;(tc  parti  scqtilllino  quella 
folidiia,ch'  e  cagione  della  morte;  le  femmine  confeguen- 
lemenie  debbono  campare  più  che  I  mafehi;  quindi,  pur 
è,,  come  fi  può.  offervare  nelle,  .tav^re.fttte  fulla  mortalità, 
del 'genere  umano,  clic  quando  le  donne  hanno*  pnflata 
lina  cert'  età  ,.  vivono  pi  ti .  lungo  Riempo  che  gli  upmìnl 
della-  medeuW  et»;  e  da  ciò  che  abbaino  détto  lì  puf» 
anche  concludere  ,  che  gli  uomini  ,  che  in  apparènza  fono 
più  deboli,  degli  altri,  e  che  \nh  fi  accollano  .alla  co- 
ftitu/.i'one  delle  donne  ,  debbono  vìi'cre  più  lungo:, tempo 
clic  quelli,  che  fembrjiu  eiTere  i  piò  finti,  ed.  ^  PÌ"-|*T°7 
bLirti  i  c  fi  può  parimente  creare,  che  nell  .uno.»  S  nell' 
,alW  felle,  quel  .  che  .'hani-.o  terminato  di  criocere  molto 
tardi,  fon  quei ,  c'ic  debbono  vivere,  di"  più  ,,  perchè  In 
„....i"i:  .1....         1-  ,.it,     !..  r.rhl  !»Tni.'   o  rutta  !ó  fihre  nrri- 


dltù ,  ch'efle  contengono  non  avendo  pìit  circolazione,  né 


indo  clfer  ricevuti. 


■Ila  maggior  parte  ,  delle  .fibre  dive- 


elfen- 
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XXII.  L'Ordine  del  Bugno  , 
Quc^t*  Ordine  fu  inftituito  da  Riccardo  II,  Re  d'  In- 
'  k  vilterl'fl  norniii.no  :  così  dui  bagnarli')' clic  facevano  arfti- 
cimchtc  quelli  Cavalieri  ovanti  alla  lorò'crc  azione :  il  fbn- 
■  datarli'  ordinò  ,  the1  il  "mrmtrb  'di  putiti  Cavalieri  rtin 
'  eccetlcfle  l  quattro,  ma;  Arrigo  IV.'  Ino  Tucceffbré  alla  fu  a 
coronazione  rie  ;  creò  46.  Quell'  Ordine  dopo  dì  cflerc 
(lato  per  lungo  tempo  eliinioifu  Farro  riforgere  dal  Re 
Giorgio 'i;  nell'anno  172".;  J-''lb  riduflfe-d  tiri  ordine  mi- 
.  litare  regola rinl -no  in  perpetuo  j  ed  e  Forrnaro  dal  Sovra- 
no ,  bh' è  9  GraH  Macftro,  e  36.  altri  Cavalieri .' II  l,oro 
mo:;'o  t  Tris  jnv.-f.i  in  svs  allu-lendo  al  ffmbdlò  ed  àlF"  Irifc- 
g;u  <l.;;i'  Ordina.  La  c^rcrj  del  Principe  t  la  '  fìairca 
capitolare;  e  la  Cappella  ti!  Arrigo  Settimo  nella  Ba- 
dia di  Wefìminfter  È  il  luogo  della  loro  inflailazione . 

'  ■  XXllI.  'L'Ordine  del  Cordane-  in  Scozia. 

■  Quelt'  Ordina  Fu  Come  dicano 'alcuni  inllitiiltó  da 
Ugo'  Re  dc^PIfti," dòpo  una  vittoria' ottenuta  contro  Alle- 
ila n  -  Alcune  leggende  antiche  pretendono,  che  una  Cro- 
ce dì  S.  Andrea  protettore  della  Scozia  gli  apparine  nel 
tempo  del  filo  campeggiale  ."  Egli  prcFc  la  figura  di  tjuella 
Jicl.fuo  Stendardo,  .ed  inflitti1!  (Jutft'  OVdinc  di  Cavalieri. 
Jl  loro  mono  i  armi        impune  licefféf.  La-  foro  feda 

'S'cclebra  il  giórno  di  S.  Andrea..  11  Re  Giacomo  VV'di 

;  .Scozia  rinovò,  c  rifondò  quest'  Ordine  nel  ('j'+o-,  per  'fé 
c  psr  12:  Cavalieri;  nel  numero  avendo  In  mira  Gesù 
Crlfto  con  i  fuoi  Apoftoli .  La  morte  di  qtiefto  Re  fttc- 
eediita  nel  4-5-42.  '  pofe  fine  al  difeghoV  Giacomo'1  11. -'Rc 
d'Inghilterra  lo  rinuovò  coir  far'  oito  Cavalieri  'iHzo/di 
Maggio  del   1687.  nella  rcvoluelonc,  che  faciline  dopo 

-  non  fi  aumentò  il  numero  fino  al  170;.  quando  la  Regina 
.'Anna  tic  formò 4 2.  rdativamcnr,c  al  primo  piano. 


XXIV. 


■RéicoStfùitgti- 'ÙrUhi ' di'-Cavàtléwt ,  jj; 


XXIV.  Cavalieri  di  S.  MtnU  '•'  Mita.'. 
Qm-ii'Ordine  fu  tUftimi'w  w)  •  a !?■  b  «iilern.to 
oV-UrbanO  IV.  -n-.-i>  Wwr  KS-  fwiSftlTaiif.  ubbidierjva  <  r 
caAìta  coniugale,  e  (bri  tobbtrgulì  m  Infutu- 

ra vednve,  ed  orfani,  e  dì  procurare  la  fcconciltstìone  di 
q..elli,  che  fo-m  M  qitalèWfl«S«l»,  comecché-  elfi  abi- 
tano naie  proprie  cafe  con  nino  11  comodo-;  e  vi  vitto 
peli'  abbondanza  .  P"  quello  furono  in  untetnpo  chiamati 
t'rntret  $atl<k*tet  oppure  hilara.  '  '-.  ■"■    I  .  <  •■ 


Jf'?«e  (  Par-  'ì  i  S-  >  toeiMt  Baffuti  delh  àefrr- 


T'  E  rhembranc  ,  la'di  citi  fnltanM  fia'  molto  oole  ;flo- 
I  i  mimi  ion  queila.  <?;li-  cnrtilagmi  ,  aeqriltta^ineh'  erte 
col  creder  degli  anni  maggior  dentila  ,  èi  iridila  ;  pel' 
efemplo  quelle  che  «norplinó  le  rifa  ,  celiano  Ter  rempo 
d'  effer  dùttili  ;  pervenuto  :c:ie  fra  il  corpo  al  total  Ilio 
accrefcìmentoi  cioè  all'  era  di  diciorrcv,  o  veni  anni,  non 
pnffono  più  ftenJcrù  ,  comincino  adunque  a  ctefecre  in 
fo  idita  ,  e  continuano  a  divenir  plii  «lenfe  »  mìfirra  clic 
s'Invecchiai  il  medefimo  avviene  dille  fibre  ,  clic  com- 
pongono i  mafcblì  ,  e  la  carne  ;  qtuntu  più  «  vive  ,  tanto 
più  dura  rilticn  la  carn:  ;  contmtnciu  a  giudicarne  da» 
tarlo  elìerior  fi  dovrebbe  credere  rutto  I*  oppollo  ;  poteia- 
chc  paffala  I'  età  della  gìoientti ,  lèmbra  che  la  carne  co- 
min,,  i  a  perdere  di  Tua  frefthmw^  c  di  fua  dtireazo-, 
ed  a  mifura  che  crefeono  gli  anni,  pifr  molle  pare  ohe 
doventi .  Bìfogna  ivreriìrc  c*ie  queir  apparenKa  non  di- 
pende dalla  carne,  ma  dalla  pelle;  quando  la  pelle  i  txn 
tirata  ,  e  ftefa ,  come  appunto  è  i  quando  le  carni ,  e  'le 
altre  parti  erefeono  di  volume,  la  carne quailronque  rbe- 
no  folida  d»  quello  ch9  de:  divenire,  pare  dura  al  latro; 
quella  duresaa  comincia-  S  (cernire  allttrthe  il  graffo  cio- 


>'Ù*1AMO*  fittila  piuè&ilità 
ddlu  VITA. 
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jjo     Racconto  Jegli  Ordivi  di  Cavalleria, 

XVIII.  Cavalieri  di  S.  osTntonh  hi  Mainatili . 
Quest'Ordine  Incominciò  da  Alberto  di  Baviera  Du- 
ta  di,.HaÌnault  di,  Olanda  ,  e  di  Zelanda  ,  meditando  una 
■  fpe  dizione;  concia,  dei  Turclù ,  e  fini  nel  tjS*. 

■.,  i..    ..  XIX.  Cavalieri  Teuttuicì  t  .'  '.  ,.  , 

Cucst'>  Ordine  fu  ihllitulto  nel  tempo  della  guerra  di  Ter- 
.  ri  Santa .  Un  Gentiluomo  Tedefco  a  Gerusalemme  com- 
miferando.  ì  liioì  Alemanni  che  vanivano  per  devozione  a' 
luoghi  Santi ,.  fece  che  la  ftta  cafa  dovenuffe.  un  ofpirio . 
Dopo- di  quello  egli  ereffe  una  Cappella  alla  Beata  Ver- 
gine ..-  per  cui  vennero  ancora,  chiamati  Cavalieri  Maria- 
ni .  Con  lui  Ti  unirono  altri  Tcdefchi,  ed  aumentando-fi 
Il  numero  intraprefero  i  militari  Impieghi  dei  Templari 
nel  1190.  ;  eleflero  per  loro  Gran-Maeltro  Arrigo  Wal- 
pot ,  e  1'  anno  tegnente  furono:  con  fermali,  da  Papa  Cele- 
llino  III..  coL  titoli)  di  Teutonici  Cavalieri  dello.  Spedale 
della  Santa  Vergine  Mark..  Effi  dicevano  il  voto  di  'po-- 

S.  As'iltiho.  Niuno  fuori  de'^l!  Alemanni  poteva;  effe rt-. 
Cavaliere  -  Elfi  ereuero  un  altro  Spedale  ad  Acofi ,  ma 
dopo  che  .quella  Citta  fu  prefa  dal  Saladino  ,. fi.  ritiraro- 
no .in  Germania:  foito  Ermanno1  loro  Gran-Macllro  a  cui 
nell'anno  isan.  l' Imperator  Federigo  IL  e  Paea.OnorÌo 
HI.  concetterò  la  Pniflia;  la  quale  clfendo  da  loro,  con- 
qui[lara,e  convertita  dal  Paganefimo  alla Religlon. Catto- 
lica edificarono  la  Citta  di  Merlenburg  nell'  anno  1340. 
ed  ivi  Affarono  la  relìdenza  pel  loro  Gran-Maelho  fino 
all'anno  1  jjj.  Alberto  di  Brandemburgo  I'  ultimo  Gran- 
Maelb-o  fece-  una  folenne  renunzia  ;dell'  Qrdinere  diven- 
ne; feudatario  di  Sigifmondo.  1.  Re  di  PoJlorrla,.  il.' quale 
creò  quello  Alberto  1.  Duca,  di  Prnflia.  Alcuni  Cavalieri 
difguftati  di  queft'  azione  eleflero  un  altro  Gran-Macftrp.  in 
Alberto.  Wolfango ,  e  fi  ritirarono  in  Germania  dove  ora 
rifcgSono  ,  ed..i  giovani  figli  de'Principi  di  Ger manine f- 
fenrlo  la  pi"  parte  ricevuti  in  queft'  Ordine  g|I  dannosa 
grani  riputazione .  Xlt* 


Racconto  degli  Ordini  di  Cavaìlirit  t  . 

■  ' .  .  XX.  Cavalieri  di  S.  asfatenio  in  Etiopia . 
Dkefi  che  nell'anno  379.  Giovanni  Imperaiore  di  Etio- 
pia crigefle  un  Ordine  religiofo  di  Cavalleria  fotti)  Ja, 
protflBlone.di  S.  Antonio, Protettore  del  fuo  Imperlo  .Al- 
cuni dilettoli  di  S.  Antonio  £rcmiia  che  feguìuvano  Ja 
fua  maniera  di  vivere  he'  deferti  dell*  Etiopia  per  ij.  an- 
ni dopo  la  fua  mone  ,.  furono  da  quello  chiamati  Anaco- 
reti •  T  loro  voti  erano  V  oflervanza  della  calli tà  conjuga- 
le,  il  morire  in  difefa  .della  fede  Cattolica,  l'ubbidienza 
alle  loro  leggi  e  Superiori,  e  l'andare  alla  guerra,,  quan- 
do ,  e  tlove  loro  (offe  flato  comandato.  Ricevevano  per 
regola  quella  di  S.Bafilio,  e  coabitavano  nel  monafteri. 

XXI.  Cavalieri  di  S.  Giorgio ,  t>  l'  Ordine 
della  Giarrettiera . 
Fu  inflituito  da!  Re  Eduardo  Ili.  nell'anno  ijjo. 
La  voce  comune  c  che  folli;  fondato  ad  onore  d'un  le- 
gaccio caduto  alia  Comefi»  di  Salisburg  quando  era  fu 
d'  un  ballo  ,  e  raccolto  di  terra  dal  Re  OJoardo  ;  ma  gli  ul- 
timi Scrittori  rigettano  quefto  racconto  come  favolalo,  e 
fuppohgonò  lia  flato  inflituito  in  occafione  della  vittoria 
ottenuta  a  Crcfly  contro  ai  Franceli,  dove  per  quanto  C 
narra  ìl  Re  Odoardo  ordinò  che  la  fila  propria  Giarret- 
tiera folle  (piegai!  come  per  fegno  di  dar  battaglia.  L'Or- 
dine confide  di  26.  Cavalieri  compagni  ;  gener*lment<_. 
tutti  Pari  ,  o  Principi  di  cui  il  Re  d' Inghilterra  è  So- 
vrano. 11  loro  motto  t  Hony  foit  qui  mal  y  penfe.  Elfi 
hanno  un  Collegio,  o  Comunità  con  un  Ggillo  grande  , 
e  piccolo  .  I  loro  ufficiali  fono  un  Prelato,  un  Cancellie- 
re ,  un  Attuario,  ed  un  Bidello.  Oltre,  a  quelli  elfi  han- 
no un  Decano  con  dodici  Canonici,  coni  Coadiutori,- 
Mazzieri,  diciotto  Penfionari ,  o  poveri  Cavalieri.  L'Or- 
dine è  fotto  il  patrocinio  di  S.  Giorgio  di  Cappadocia, 
il  Santo  tutelare  dell'Inghilterra.  La  loro  feda  anniver- 
faria  cade  il  Z3- Aprile  nel  giorno  di  S.Giorgio.  r 
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menci  di  quello  che  la  tòme  della  gioventù  Ila  KivololV. 

Qualora  il  corpo  è  ben  Formato,  fi  .può  forfè  farlo 
durare  qualche  anno  di  più,  bene  ufandone;può  efferc- 
chela  moderazione  nelle  pallioiii,  la  temperanza,  e  la-, 
fobrietà  nc_'  piaceri  contribuì  Tea  no  alla  dotazione  della 
vita  j  nia  ciò  pure  a  me  fembra  mólto  dubbiofo  ;  può  ef- 
fcr  neceflario  die  il  corpo  faccia  ufo  di  tutte  le  fue  forze  , 
che  confiimi  tnttoctò  che  può  con  fuma  re ,  che  fi  elèrcitì 
quanto  ne  e  capacci  qual  vantaggio  trarrà  egli  dunque 
dalla  dieta  ,  c  dalla  privazione  !  Sono  alcuni  viflilti  oltre 
all'  ordinario  termine  ;  e  feuza  parlare  di  que*  due  vecchj , 
de'  quali  li  fa  menzione  nelle  tranfazioni  filolofiche  ,  l'uno 
de7 quali  vide  cento  lena  tiraci  nqtte  anni,  e  l'altro  cento 
quarantaquattro,  moliilììmi  uomini  fono  villini  centodie- 
ci, ed  ancora  cento  venti  anni,  conttittocio  quelli  uomi- 
ni non  fi  erano  più  rifparmiati  che  gli  altri,  ami  pare 
che  la  maggior  parte  fodero  contadini  avvezzi  alla  mag- 
gior fatica,  cacciatori,  uomini  in  una  parola  che  aveana 
fatto  uft>  di  tutte  le  forze  del  lor  corpo,  che  fe  n'erano 
abufati;  feppurc  è  polfibile  abufjrline  in  altra  maniera, 
che  per  l'ozio,  e  per  gli  tiravi/,?.!. 

Per  altra  parte  fe  fi  riflette,  che  1'  Europeo,  Jl  Ne- 
gro ,  il  Chinefe,  l'Americano,  l'uomo  culto,  il  felvag- 
gio,  il  ricco,  il  povero,  il  cittadino ed  il  mitico,  si 
differenti  fra  loro  in  tutto  il  redo,  in  quello  fi  r.lTomi- 
gliano,  ed  hanno  lutti  la  (IcfTa  miCura,  Io fieffo  interval- 
lo di  tempo  a  feorrere  da.la  iwfcita  alla  molte  ;  che  la., 
differenza  dille  razze ,  dei  climi,  dei  cibi  ,  delle  como- 
dila non  fa  dille.-;  1/.1  alcun  r^tu.do  alla  durazione  del- 
la vita;  che  gli  uomini,  che  fi  cibano  di  carne  cruda  ,  o 
di  pdei  fecchi,  dì  fago,  o  di  tifo,  dì  cattava ,  o  dì  ra- 
dici non  vivono  meno  di  quei  ,  che  li  cibano  di  pane,  q 
di  preparale  vitande,  fi  onnfeera  ancor  piò  chiaramente 
che  la  duratone  della  vita  non  dipende  né  dagli  abiti, 
rè  da'  coitami  ,  rè  da'  cibi;  che  niente  può  cangiare  lo 
Ispgl  della,  meccanica  ,  che  regola  il  numero  tic' Roflri  an- 
ni ,  e  che  molto  nonpof  ein.j  alterarfi  fe  nua  per  eccedi; 

V  v  '  di 
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jiS  *Dell<t  deflrttzhne  del  corpo  Z'tajne . 
di  troppo  nutrimento ,  o  di  troppi  dieta.  Se  vi  ha  qual- 
che differenza  febben  poco  fendibile  circa  la  duratone 
delia  viti,  fembra  doverli  quella  attribuire  alla  qualità 
dell'aria;  lì  è  olfetvato  che  ne1  paefi  elevali  fi  troiano 
comunemente  pili  vecchj  ,  che  ne'  paefi  baffi.  Nelle  mon- 
tagne di  Scozia,  dì  Galles,  dell'  Avernia,  degli  Svìzze- 
ri fi  fono  in  ogni  tempo  coniati  più  uomini  di  un'  eilrc- 
mii  vecchiezza,  che  nelle  pianure  d' Olanda ,  di  Fiandra  > 
ili  Alcmagna,  e  di  Pollonìa  ,  ma  prendendo  in  generale 
tutto  I'  uman  genere,  non  vi  è  per  eoa!  dire  alcuna  dif- 
ferenza nella  durazlone  della  vita;  l'uomo  c'ie  non  muo- 
re di  malattia  accidentale,  vive  in  ogni  dove  novanta 
il  ceni*  anni  j  i  nollri  maggiori  non  videro  più  lungamen- 
te, e  dopo  il  fecola  di  David  quello  termine  non  ha  giam- 
mai variato.  Che  fe  mi  fi  domandi  perchè  la  vita  de' pri- 
mi uomini  era  molto  più  longa,  perche  vlveano  noi 
to.  novecento  irenta,  e  novecento  feffamacmque 
diro  che  le  produrrmi  della  terra  ,  eh'  erano  I'  ord 
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luveono  eflere  analoghe  a  qu  Ilo  Rato, 
la  fuperfitie  della  terra  era  menocompatta  ,  meno  feeca. 
tutto  dò  ch'ella  proJuccva  ,  duvea  elTere  più  duttile, 
più  pieghevole,  e  molle,  e  più  fufcetiibìle  di  elknlione  ; 
p  ueva  egli  dunque  eflere,  che  l'accrefcimemo  di  tutti 
le  produzioni  delia  natura,  ed  anche  quello  del  corpi 
umana  non  fi  faceffe  in  cosi  poco  tempo;  le  offa,  i  mu 
fculì  ec.  confcrvavano  forfè  più  longo  tempo  la  lor  dui 
tilita,  e  mollezza;  polche  tutto  ciò,  che  ferviva  loro  d 
tiutrimenio,  era  elfo  pure  più  molle  ,  e  più  duttile;  allo 
ra  tutte  le  parti  del  corpo  non  arrivavano  oli' intiero  lo 
ro  fviiuppiimcnto,  fe  non  dopo  un  gran  numero  di  anni 
la 
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li  generaz-iune  confeguentemerue  non  poteva  operarli,  f» 
non  dopo  (insilo  accre  l'amento  in  intiero)  o  quali  in  in- 
tiero ,  ciuf;  a  dire  dopo  i  centoventi,  a  centotrent'  anni, 
e  la  dui-azione  della  viti  era  proporzionale  a  quella  de! 
tempo  dell'  ne  ere  (Vini  emo  ,  come  £  ancora  prefemememe  j 
perche  Atpponentlo  che  l'età  della  pubertà  de' primi  uo- 
mini ,  età  in  cui  fi  comincia  ad  efiiir  atti  alla  generazio- 
ne ,  fofie  quella  dì  cento  treni' anni ,  I' età  In  cui  In  que- 
lli tempi  fi  è  ateo  alla  generazione  effendi»  quella  di  quat- 
tordici,  li  troverà  che  il  numero  degli  anni  della  vita  de' 
primi  uomini  i  e  de' preferiti  farà  nella  medefima  propor- 
zione; perche  moltiplicando  ciafctino  di  quelli  due  nu- 
meri per  il  medefimo  numero ,  per  cfcmplo,  per  fette ,  fi 
vedrà,  che  la  vita  degli  uomini  preferiti  elfeiido  di  novan- 
ioiio  anni  ,  quella  de'  primi  uomini  dovea  effere  di  nove- 
cento dieci  ;  può  elfere  dunque  che  la  duraaione  della  vi- 
ra dell'uomo  (ia  appoco  appoco  diminuita  a  mifura  dio, 
la  fuperficic  della  terra  ha  acquisita  maggior  foliditàper> 
F  azion  continua  della  gravita  ,  e  che  I  fecoli ,  che  fono 
trafeorfi  dalla  creazione  fino  a  David  ,  offendo  flati  fuffi- 
cienti  per  far  prendere  alle  materie  terrellri  tutta  la  fo- 
ndita, che  potevano  acquiftare  per  la  prcilione  della  gra- 
vità, la  fuperficie  della  terra  dopo  quel  tempo  fia  rimai: 
sta  nel  medefimo  stato  ;  ch'ella  da  quel  tempo  abbia  acqui- 
stata tona  la  confi  sten  za  ,  che  dovea  ìndi  Tempre  avere, 
e  che  tutti  gli  accrefeimenti  di  fue  produzioni  fieno  stati 
fi  fiati  ,  non  men  che  quello  della  il  umazione  della  vita.  . 

Segue  (  Pag.  307.  )  la  Lettera  del  VINO: 
dì  T  OKAY. 

5.  XVI  11.  C  I  Fa  im  vino  col  mollo  che  regge-  affai  allora. 

lJ  quando  egli  abbonda  come  dicono  d'  uno  fpli 
rito  ardente,  (j)  (filetto  divien  cosi  durevole  per  mtiszoi 
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dell'  agitazione  gagliarda  delle  pani  oleofe  ,  failne ,  acquo- 
fe  ,  e  rtrreftrl ,  le  quali  nel  fermentar  fra  di  loro  forma- 
no mi  vino  polente  e  perfetto.  Quanto  piti  il  mollo  (ì  of- 
ierva  oleofo,  più  vigorofo  fpiritò  fornirli  rii  lira  al  vino,  il 
quale  gli  ferve  come  di  fnle,  con  impedire  che  s'Impu- 
tridirci] o  fi  gualK.  Quantunque  in  tutti  Ì  vini  buoni  fi 
trovi  di  queir  olio  o  ntll'amo ,  i  nuftri  ptr.i  n'  abbondalo  . 
Quel  vino,  che  lì  fa  nell'annate  piti  calde  ;  quello  che  (i  ri- 
cava dalle  viti  pofto  a  mezzo  giorno,  c'ic  nafcono  in  un 
fuolo  feiolto,  fertile,  e  graffo  avara»  l'altro,  che  pro- 
ducono i  campì  limar!  a  punente,  c  la  tramontana ,  partico- 
larmente fe  vi  fi  aggiunga  qualche  ftraneaza  nelle  Ragio- 
ni fiate  troppo  rigide,  o  lempertofe.  In  quei  luoghi  tu 
itti  (1  curo  dì  rltruovare  i  vini  deboli  arcigni  ,  e  fnervati  , 
e  che  appena  durano  un  anno  intero  fens'a  contrarre  un 
ceri*  afpro  ,  eh:.'  fa  rifeuotere,  chi  lì  bfevej  vi  fi  fcnie 
ancora  in  e  fili'  appiccicante,  e  dopo  fi  corrompono .  Ma 
quelli  che  godono  degl*  intìufft  piti  benigni,  e  che  hanno 
o  'r  cieìo^  'O  'I  fuolo  propi-io,  non  Iblo  fi  truovano  privi 
de'  mentovati  difetti ,  ma  fopravsn/.ano  ,  o  almeno  ugua- 
gliano tutti  gli  altri  nelle  buone  qualità  loro.  Sicché  io 
mi  accorderò  volentieri  col  noltro  Poeta  a  cantar  in  lode 
del. Tokay 

Pslmitibui  cedit  qaatlibtt  uva  meh. 

confitierando  con  giulto  efame  quello  che  ben  fi  offerva; 
non  fi  fa  per  certo  errore  volendo  penfar  cosi . 

§.  XIX.  Se  vi  i  alcun  vino,  che  fia  o  nobile,  o  pre. 
gievole  pel  fu o  colore  uno  6  quello;  l'oro,  e  l'ambra 
par  che  perdano  meili  in  confionto  del  color  del  Tokay: 
L'odore  poi  che  tramanda  it  gratinino,  e  d'una  tal  fra- 
granza, che  accollatovi  il  nalo  fubito  vi  conforta  più 
ili  qualunque  altra  piti  fcclta  droga  delle  fpc7.Ierie  d' oritn- 
te  .  Che  diremo  del  Tuo  fapore  e  del  -filo  dolce  foa vidi- 
mo ?  Ad  elfo  non  difeonvengon  punto  'i  ver  fi  dell'  iftefib 
Poeta,  ne'  quali  fi  legge 
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Quella  prerogativa  gli  vien  concerta  ita  quel  balfami- 
co  oleoiu  .  chi;  refta  unito  con  difcrcia  e  giulìa  propnr- ; 
ziune  a  quel!'  acqua  ,  a  quti  Tali  ,  c  a  quelle  pani  terreftrì, 
che  ne  compongono  il  mito. 
,  .  j.  XX.  Efleiuto  adunque  il  noftro  vino  di  T  ikay 
corredino  di  unti  pregi,  e  viriù  non  può  non  r  itici  re  di 
grand',  utilità  a  tutti  coloro  ,  che  fiaiio  per  farne  buon  ufo  5 
e  beverne  con  diferetc/.za  .  Primieramente  quelli  1  che 
godono  una  fanita  perfetta  poflbno  ajuure  le  laro  digeflio- 
ni  qualunque  volta  ne  tacciano  palTarc  una  giuda  dofe  nello, 
filomaco  dopo  il  cibo  .  Oltre  al  facilitarti  della  digelìione 
fentiranno  circolare  il  fangue  nelle  vene  con  più  vigore; 
fegno,  die  il  fingile  fi  perfes-.iona  ,  e  migliora;  traman- 
dandoli fuora  per  quello  veiTo  con  una  maggior  trafpira- 
zlone  quello  eh' eì  paiìa  ritener  d'impuro,  e  di  nocivo, 
e  ciò  dee  naturalmente  fuccedere  a  chi  gode  una  ccmplef- 
fionc  ben  temperata  ,  e  non  è  foggerò  a  infermila.  Quan- 
tunque egli  non  nuoca  neppure  a  coloro,  che  ardono  be- 
ne Ipeflb  per  labile,  che  in  elfi  enn  facilita  fi  accende; 
per  alno  giova  molto  più  a' freddi  temperamenti ,  me- 
diante il  benigno  calore,  che  comunica  ,  il  quale  rifolve 
ì  lentori,  che  il  l'angue  imbrattano,  e  lo  denigrano,  lo 
purifica,  e  lo  fcÌoglie,e  io  rilava.  E  colui,  ch'i  magro 
e  tetro  per  un  coloracelo  livido  nelle  membra,  e  nel  vifo 
fi  trova  bevendone  fchiarite  le  carni,  ed  hgrafla  .  Non 
voglio  qui  trattenermi  nello  [piegare  ,  e'  come  ,  e  quanto 
ravvivi  lo  fpirito,  rallegri  il  cuore,  ed  ecciti  i  pili  foa- 
vì ,  e  dilettevoli  contenti.  Chi  t  folito  dì  beverne,  pro- 
va quanto  Ila  vero  ,  che 

Vino  parane  animai  facivntqae  (a)  ethribttt  aptos 
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Ma  quello  i  che  gli  altri  ottengono  co!  largo  bere ,  quellolo 
compariifcc  il  Tokay  adagiandone  parcamente,  e  guHando- 
]o  a  forfi  .  Per  la  qual  cola  ,  quei  ebe  inclinano-  alla  malin- 
conia ,  Te  l' ufino  con  moderazione  Io  trovano  di  gran  gio- 
vamento .  Arriva  ad  impinguare  i  fanguigni ,  e  ad  infiam- 
mare con  pericolo  i  più  fervidi  o  calorofi  naturali .  Collo- 
ro  fc  eccedono  punto  punto  nel  beverne  è  facile  che  pati- 
nano di  gran  guaì,  e  fi  mettono  al. cimento  di  ammaz- 
zarli ;  vedendoli  per  l' ordinario  [offrir  dolori  di  capo 
ntrocirtimi  *  ed  iniiam  magione  ne'  vi  (ceri  a  chi  dà  in  limili 
eccelli;  effendofi  ■PW*  «nervate  e  febbri  maligno,  apo- 
plelic,  e  rifichezze  ,  e  mali  ili  ta!  natura  fopravvenuti  alla: 
più  parie  degP  ingordi  bevitori  del  Tokay, 

§.  XXI.  AI  contrario  poi  l'ufi)  moderato  del  mede- 
limo  corrobora  gli  (lomachi  indeboliti,  e  mitiga  i  dolori 
di  capo  cagionati  da'  vi-/j  nelle  concozionì  ,  fecondo  ebu  fi 
legge  ferino  in  quei  vetfi. 

Difììùt  infunai  /lenaclii  bit  mille  dolortt 
Et  tuidem  capili;  pcj/inia  damila  fugai'. 

(o  connfeo  degli  nomini  ,  che  fjnro  affai  bt:una  fi- 
gura, i  quali  fi  fono  ferviti  del  vino  di  Tokay  come  di 
antidoto  pitfervativo  contra  di  varie  malattie  .  &01.0  an- 
cora a  me  noie  alcune  femmine,  le  quali  cerano  t  dolori 
ed  i  mali  del  loto  ftlTo  «urtando  a  tempo  qualche  faggio- 
di  quello  unto  buon,  vino-  Ma  balla  per  adeflò  il  dcrro 
fin  qui.  Se  Dio  ci  darà  vita  ,  in  altro  tempo  noi  parle- 
remo fu  tal  propofito  più  ampiamente  '  abbiamo  ireduto 
di  aver  foddófatto -al  presule,  o  ottimo  fl/ettMJs ,  al  vo- 
lito derìderle.;  Lafcerejno  alla  vaftrai  difcretésfta  +  e- liber- 
ta, o  lo  {limare ,  o  il  dilprcz^are  la  nollra  fatica;  I' un- 
e  l'altro  fopporterò  con  animo  pa/.ieote,  e  cen  tutta  la 
buona  difpoftzione .  Diro  frattanto  i  che  non  mi  fr.no  da- 
to gran  pena,  ni  mi  fon  pteiù  b  feda  di  tetta  di  trattar 
quella  materia  con  tutta  l"  acoumueasa  ;  fapendo  che  voi 
liete. Minto  cortefe  ,  che  riguardate  con  occhio  di  geneio- 
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fi  benignila  quelli;  cote ,  die  fono  tii  mi»  attenenza ,  e  die 
vengon  da  me  ;  vi  prego  a  ricevere  >  e  gradire  quello  che 
ora  vi  mando ,  e  fiate  f»no . 

Di  Pufviiìa  22.  di  Maggio  1741. 


OSSERVAZIONI  FISICHE 

Sul  LAGO  NEACK  in  minia  Traviaci,, 
d'  Iberma  . 

E Gì,  è  già  gran  tempo,  che  con  maraviglia  parlavi  di 
un  certo  lago  d' Ibernia  1  detto  .Veack  .  I  primi 
Storici  dell'Irlanda  ne  fan  menzione  come  d'una  delle 
principali  maraviglie  del  loro  paefe  .  Nenio  Scrittore  del 
nono  fecola  deferiva  I»  petriiicafcìane  di  un  palo  nel  fan- 
go di  quella  lago  prò  fondamente  irrtmerfa  ,  come  un  fe- 
nomeno molto  comune,  e  dì  cui  gli  abitanti  ne  fono 
frequentemente  oculari  teftìtnonj .  1  curloli  Naturali!!!  pre- 
tendono avervi  offervato,  ebe  il  legna  immerfa  nel  fango 
fi  cangiava  in  pietra  ;  e  che  la  pane  ,  die  dall'  acqua  fol- 
tanto  era  attorniata,  diveniva  ferro,  rimanendo  puro  le- 
gno la  fuperior  parte,  che  all'aria  refta»a  efpolla  .  Secon- 
do alcuni  autori  quello  cangiamento  accadeva  in  capo  ad 
un  anno,  e  fecondo  altri ,  e  più  comunemente  in  cipo  a 
fette  ■  Non  avvi  alcuna  tradizione  amica  ,  che  Tuo  fon- 
damento non  abbia  in  qualche  cofa  di  vero;  li  appartie- 
ne a*  tilafoli  il  dilVingUL-rne ,  e  fclerne  le  verità  dalle  fo- 
le del  volgo .  Molte  erudite  perfone  hanno  tentato  di  ciò 
fare  rif petto  a  quello  lago,  ed  I  loro  ferini  in  diverfi 
tempi  fono  llaii  preferitati  alla  Società  Reale  di  Londra  • 
Il  primo,  die  ne  feilus  fu  M.  Molineux  nell'anno  1684. 
il  quale  rifpofe  a  varie  quiftloni ,  e  dubbj,  che  gli  furori 
fatti  intorno  a  famigliarne'  pe  e  rifrazione  .  In  appretto  M. 
Smih  nel  r6Sj.,  M.  Nevil  nel  1713.,  e  M.  Simon  nel 
1746.  pubblicarono  le  loro  offervasioni ,  e  congetture. 
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Ma,  le  laro  ricerche ,  ed  opinioni  Tono  fiate  cagioni  di 
nuove  difpute;  e  chiara  ancora  abbaftania  non  è  1'  origi- 
ne, la  natura,  e  I*  epoca  di  quella  petrificazione  .  io 
non  rapporterò  le  diverte  opinioni  de'  citati  autori;  mi 
rifiringerò  al  capo  principale,  fu  di  tui  non  van  d'ac- 
corda gli  offcrvaturt ,  Pretendono  gli  uni  alla  terra  ,  che 
il  lago  circonda  ,  non  all'  acque  in  elfo  contenute  doverG 
attribuire  quarto  meravigliofo  effetto;  avendo  o(fervato 
trovarfi  quelle  pei  ri  fica  zio  ni  il  più  delle  volte  in  qualche 
diftanz»  dell'acquei  ni  maì  felicemente  rifar  riufcital'e- 
fpctienza  del  palo  cotanto  celebrata.  Credono  gli  altri, 
che  l'acque  del  lago  abbiano  quella  virtù  ,  ma  fatiamo  in 
certi  particolari  (iti  ,  che  corrifpondere  polTono  ad  alcune 
forgimi,  che  forza  hanno  di  pe  t  rifica  re  ,  quali  d  uopo  fa- 
rebbe fctioprlre  per  efiere  ficuri  tellimonj  di  s\  meravi- 
gliofo fenomeno. 

Da  quella  divertiti  di  opinioni  n'  è  nato  che  alcuni 
filici  han  dubitato  della  realità  dì  quella  petrificaziom;  o 
al  più  fi  fono  indotti  a  crederle  fcmplici  incrollaziom , 
famigliami  a  quelle  che  prodotte  vengono  da  certe  fonta- 
ne ,  e  ira  l'altre  da  quella  d'  sircxcil  ec.  Altri  naturalilH 
fono  (lati  di  parere  doverfi  da  piii  alto  ripètere  l'epoca 
di  quella  trasformazione,  ed  hanno  afierìto  il  folo  diluvio 
averla  potuta  produrre  .  La  maggior  parte  de'  legni  pari- 
ficati dicon  elfi  fon  produzioni  di  paefi  mólto  lontani  ,  e 
quella  caufa,  che  ha  potuto  di  si  lungi  trapanarli  ,  fola 
ha  potuto  coiì  cangiarli  .  Le  nollre  acque  non  contengo; 


no  fc  non  dello  fnar,  o  della  calcina 
fono  per  sì  fatta  guifa  fonili  ,  che  in 


.Quelli  minerali  non 

ilìnuar  li  nolano  den- 


iro  a' pori,  ed  alle  fibre  del  leg: 
po{for.o  fe  non  crollc  noi  moho  dt 


il   fiumare  non_ 


della  calcari» .  N 


Allora  l'aconc  impr^nu.e  della  foli 
più  d..rc  ,  penètravstio  le  diverfe  I 


tk  MI; 


ino  le  patri  pletrofe,  e  ne  forn^ 
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Quello  fìllema,  che  dagli  autori  vieti  propoAo ,  co- 
me fe  folTero  flati  tellimonj  di  quel)1  univérfsi  inondazio- 
ne t  o  come  Te  Mosi  ne  avelie  a  noi  rrafnicfla  una  deten- 
zione filofofica  i  ha  anch'  egli  le  fue  gravitlime  difficoltà  , 
che  tuftra  provincia  non  i  dì  qui  rapportare  .  hfpoilo 
cosi  brevemente  lo  flato  della  quiltione  veggiamo  plìi 
compendio  fa  me  ti  te  che  fia  potàbile ,  quello  che  n'  ha  ferino 
M.  Barton  in  quelli  ultimi  tempi;  e  perche  quello,  che 
più  può  il  noftro  lettore  intere  (Tare  li  b  il  catalogo  delle 
principali  curiofita  pretto  quello  Iago  ritrovate  dopo  il 
I74J.    da  quello  cominceremo .  '  '  i  :  ,  j 

Qijeflo  catalogo  contiene  più  di  quattrocento  fpecie 
diverfe  di  pe  tri  fica  a  Ioni,  che  preferì  temente  lì  confervano 
in  Dublino.  Se  ne  fono  trafmeffi  alcuni  pezzi  alle  Uni- 
verfità  dì  Dublino ,  di  Cambridge  ,  al  D.  Mca'd  e  a.l 
altre  dotte  perTone .  11  pezito  più  curiofo  di  quaila  col- 
lezione è  un  tronco  del  pefo  di  libbre  fettecento  in  cir- 
ca .  La  forma  eilerìorc  c  quella  di  un  vcccbìoi  tronco  ,  in 
cui  non  vi  appare  fegno  alcuno  di  radica.:  li  color  cite- 
riore è  bianco  franimi  ('etilato  di  giallo  in  qualche  parte  ; 
ma  quella  crolla  è  molto  fotti  le  ,  l'intcriore  molto  raflb- 
miglia  a  quella  pietra  feura  onde  alcuni  fi  fervono  per 
coprir  le  cafe  .  Del  redo  è  una  vera  pietra  ,  e  si  dura  , 
che  molti  arnefi  fi  fono  confinici  prima  di  pulirne  picco- 
la parre ,  e  fcolpirvi  la  feguence  Ifcrlzìone  AA'AS  ANAI 
ÙHS  Molet  Saxoligitta  feptingenta  pondo-,  due  ■  grilli» 
paffmm  a  latit  Sfcack»  in  Hiberuìa  juxta  fluvium  Can- 
tini felicrler  inviala  ansa  acme  Cbr-  174S.  pinta 
■'jelhfcire  adeal  librata  pboeaomena  hciu  biHtrice  ,  & 
■fb'thfopbice  contìnentem  ,  Hunc  fcrìpfii  ,  illam  ini/enit 
^Jf.  Bartoii  Tb.  Bae.  Fiatar,  Deam  «pera  fcrutendo , 
venerare .      ■  ■!  i.    ■  ■   -  .  :■  -1  , 

Quella  durezza  veniva  principalmente  cagionata  dal- 
la materia  crillallina ,  che  fi  feorgeva  ditTeminata  ,  e  franv 
mifchiata  colla  materia  pietrofa  •  In  alcuni  piccoli  .pczrì , 
che  ne  furono  fiaccati,  fi  oflervarc-no  !e  fibre  che  dillln- 
guonli  nel  vero  legno,  il  che  ha. fatto  credere -effere  pi» 
Xx  ■  ilk. 
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alla  petrificatiociB  foggette  le  parti  :ft;rne,  che  I*  interni  . 

La  mafia  del  legni)  eri  dilla  groT.-E'.a  di  un  piede  , 
ma  cflcndovi  nel  trafporto  alla  Cina  accorpi  varj  curiolì, 
ne  hanno  levate  varie  fch;gi;e,  calcili  in  alcuni  luoghi  i 
fiata  ridotta  alla  groffiE/.a  di  foli  due  pollici.  Quello  le- 
gno è  ofcuro,  e  molto  duro,  e  la  pietra  che  v'  è  unita 
t  distinta  di  varicolori. 

N.-!le  fi-flure  di  varie  di  quelle  peirilìcaliom  fn-eg- 
pono  piccoli  grani  di  cristallo  ,  ma  giammai  ritrovanfi  in 
quella  materia,  che  tuttavia  ò  legno.  Le  petrinca/.Ioni , 
che  p^r  alcun  tempo  fon.  efpoile  all'aria  aperta  ,  acqui- 
ftano  un  color  bianco ,  ed  una  maggior  leggerezza  ,  ne 
in  ette  pio  ravvifaG  alcuna  fibra  legnofa  .  Puolli  pero  giu- 
dicare della  fpecte  dell' albero,  poiché  fi  di  Allignano  i  te- 
mi, e  ri*  indicano  l'età  gii  annuali  cerchj  .  Quanto  fa- 
■11  cofa  e  fenderle  in  retta  linea  ,  altrettanto  riefee  diffi- 
cile tagliarle  trafver  fai  mente  ■  Per  dar  un  color  bianco 
■Ile  pietre  feltricele ,  che  traggoufi  dalla,  terra ,  ed  in  cui 
vi  ì- ancora  qualche  porzione  di.  legno,  balla  bruciarle . 
Fanno  un  buon  fuoco,  e  tramandano  un  odore  di  bitume 
grato.  La  parte  legnofa  fi  accende,  ed  arde  per  alcun 
tempo,  indi  rifui  veli  in  una  cenere  bianca,  e  leggera. 
L'acque  del  lago  (laccando  le  fibre  legnofe,  ed  ìl  ible_. 
calcinando  le  parti  pietrofe  operano  i  medefiml  effetti 
nelle  petrificazionì  ,che  li  rincontrano  fulla  fuperficie  della 
terra  ,  che  produrrebbe  il  fuoco.  Da  quelle  pe  ir  locazioni  cs- 
vanli  varie  pietre  ,  che  lavorate  fervono  ma  ra  vi  j>  nulamen- 
te per  arruotare.  E  quella  ficcome  il  differente  colore  li  può 
congetturare  eflere  fiatala  cagiono  per  cu!  alcuni  fi  fono 
indotti  a  credere  che  il  legno  fi  cangiaffe  in  ferro,  fn  tem- 
po ,  art  cui  le  co  Te  profondamente  non  fi  di  là  minavano , 
non  dee  recar  maraviglia ,  che  ferro  fi  crcdelfe  quella.» 
materia ,  che  n'  aveva  il  colore  ,  e  da  cui  fe  ne  traevano 
delle  fcintille. 

Si  potrebbe  decìdere  della  materia  ,  che  limili  pro- 
duzioni forma  ,  fe  fa  tefHmoniatiza  u'  un  folo  fofle  fufB- 
cietae  j  o   le  l'efperienza  feflc  Hata  fatta  per  replicate 
volte . 
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volte.  Uno  degli  abitanti  vicini  allago,  e  che  ancora  è 
in  vita.)  accetta  aver  gettata  ìn  fondo  all'acque  un  pezzo 
d'aquifoglio,  avendone  e  fati  am  e  me  contriflegnaro  II  tuo-; 
(io  .  Sette  annì  dopo  effendo  egli  di  ritorno  dalla  Scozia 
ricercando  il  legno*  lo  ritrovò  ridotto  in  pietra.  Un  pe- 
ccatore all'ir  jra  aver  piantato  in  (ondo  al  lago  un  pala  , 
la  di  cui  ellremità  in  capo  a  fette  anni  ritrovò  effar  di- 
venuta pietra  .  Egli  farebbe  a  defiderarfi  che  proiìnr  fi 
potettero  le  accennate  petrificazioui  per  elTerne  convinti 
della  verità. 

Aldrovando  dice  di  non  aver  mai. veduta  pctiilìci- 
7.ione,  a  cui  unita  folle  alcuna  porzione  di  legno .  Altro- 
ve però  parla,  ina  quali  dubitando  d' un»  corteccia  petrl- 
ficata  ;  cofa  che  M.  Barton  giammai  ha  veduto. 

1  criltaili  trovanft  nelle  felfure  de' dirupi  intorno  al 
lago.  Ve  ne  fono  di  sì  trafpareiiti  ,  lucidi,, e  duri,  che 
per  poco  la  cedono  a1  Diamanti.  ]  più.  (curi,  c  meno 
duri  raffomigliano  allo  zucchero  catuli.  ...  » 

Fra'  malli  crovanfi  alcuna  volta  ancora  delle  cornì7 
ole  ■  e  dell'  agatbe.  Prima  di  palTare  ad  e  ("porre  il  ("no 
fentimento  ci  da  II  noftro  autore  un'  efatia  detenzione, 
del  lago  Neack,  ed  a  ceti  taramene  individua  i  luoghi, 
ove  fi  fono  trovate  limili  petrllìcafcionì .  Le  principali,  e 
le  più  frequenti  formanfi  in  un  luogo  nominato  slbantfs  , 
pollo  fui  la  fponda  del  lago.  La  fua  ellenfione  ii  verfo 
terra,  che  fotto  l'acque,  non  ancora  t  determinata , 
non  eflendofi  ("cavato  che  allo  fpa/io  di  cento  piedi . Sot- 
to uno  irrato  di  terra  vifeofa  (ji  Jette  piedi  Cjl  diametro, 
■avvi  uno  (Irato  di  legno  fofliltì .  Qtjefti  ha  quattro  piedi 
di  diametro,  e  pofa  fopra  un  olirò  (Irato  di  terra  vifen- 
fi.-lt  letto  non  è  palmello  flU' orir.sonta.  S'  alza  yerfo 
la  terra  (opra  il  livello,  a  cui  arrivano  l' acqu* ne!la_, 
maggior  loro  I  elevazione  .  La  foflaijza  pietrola  chiaramen- 
te ti  v  ede  e  (Ter  comporta  di  più  pezzi  di  legno  affieniti 

porari  per  via  di  una  gomma  petrificat)te.  Le  fibre,  (qt^o 
i'ehiacciate,  ed  .in  varj  luoghi  iiim  .feguonq,  !a  naturale.. 

Xn       "  '  loro  ' 
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loro  direzione,  fendo  forzate  da  uni  ettrinfeca  forza  ad 
occupare  minor  luogo ,  che  fìa  poffibile.  Olfcrvanfi  anco- 
ra piccali  flraiì  di -ratnofcclli ,  c  foglie  incollate  l'uni, 
coli' altra  i  Talvolta  non  lì  (laccano  fe  non  con  molta 
violenza- alenili  piccoli  pezzi  di  quefta  materia,  ed  al- 
lora fi  poflbno  cavare  gradi  pezzi  di  trecento,  e  quattro- 
cenro  libbre.  Ma  d'  ordinario  quella  pietra  è  lì  friabile ,  e 
dolce,  che  la  femplice  vanga  balla  a  dividerne  le  pani, 
c  quel  carbone  ,  di  cui  fervori!)  per  ifcaldarli  ,  fi  riduce 
facilmente,  e  quali  da  fe  ftefln  In  ifchegge  . 

Defcrìtio  in  quella  guifa  il  !ago  elpone  il  nuflro  au- 
tore le  fu  e  congetture  fulla  caufa  ,  epoca,  e  natura  di  que- 
lle parificazioni.  Sembra  aver  egli  voluto  unire  I  divelli 
fentlmenti  de' namralifti  ,  che  prima  di  luì  feri  foro  fu  di 
quella  materia.  Al  diluvio  amibuifee  il  ragliamento 
del  legno,  che  ritrovali  negli  (Irati  , eli' egli  ha  deferiti! , 
wme  la  preflìon  violenta  ,  che  inficine  ne  ha  congiunti  i 

"pezzi.  L'odore,  che  da  quello  legno  cfala,  allorché  è 
abbruciami  o  femplicemmie  Aropicciato  ,  induce  il  no- 
flro  autore  »  crederlo  legno  di  cedro,  o  almeno  legno 
di  molto  dilforeme  l'pecic  da  quelle,  che  nafeono,  e  col- 
tivanti prefememente  intorno  al  lago.  Il  longo  tempo, 
eh'  è  feorfo  dal  diluvio  fino  a'  nolli-i  tempi,  egli  è  cena- 
mente  badante  a  produrre  limili  trasformazioni .  Nurv. 
però  (Scuramente,  o  probabilmente  fi  può  aiTerire  tfler 
necelfario  si  longo  tempo  per  la  petrificazione  d'ogni 
fona  di  piante.  L'acque  del-  lago  polTono  petrificare  il 
legno  in  effe  contenuto,  e  l'aria  interiore  impregnata  di 
pietrofa  folìanza  può  produrre  i  medefuni  effetti  negli  tira- 
ti fotterranei .  Secondo  la  natura  degli  alberi  ,  del  terre- 
tardi  apparirà  ì!  fenomeno.  Per  ceni  legni  vi  vorranno 
de'  fecoli,  per  altri  balleranno  feti'  anni.  L*  acque  del  la- 

'go  producono  forfè  più  lentamente  quest'effetto ,  che  l'e- 
filazioni  della  terra ,  c  forfè  l' acquifoglio  li  e  il  legno ,  che 
in  minor  tempo  fi  parìfica  .  Si  fervivano  per  1'  avanti  l 
pcfcaiuri  dell'  acquifoglio  per  fidai'  le  loro  leti,  ma  pre- 
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lentemente  non  nafcono  limili  arbulli  intorno  al  lago  .  Lo 
fplrito  conciliatore ,  da  cui  è  invaio  il  noflro  autore  ,  il 
porta  a  non  tonalmente  rigettare  il  cangiamento  in  Ferro,' 
o  almeno  vi  riconofee  delle  parti  di  qu.-fto  metallo  mc- 
fcolate  colla  materia  pietraia.  Ritrovatili  vicine  molte 
miniere  di  ferro,  e  la  maggior' parte  delle  petrificazioni 
fono  piriti,  da  cui  fi  può  cavare  de!  vitriuolo,  a  dopo 
la  calcinazione  le  laro  pani  vengono  violentemente  a  - 
tratte  dalla  calamita  . 

Ingiurio  clllmatore  delle  cofe  fembrerei  fe  a  rigore 
pretenderli  difiaminare  quello  fiftema ,  non  fapendo  qual 
più  probabile  potefli  tolUlUÌrvi.  Le  difficolta,  elio  incon- 
tratili nafcono  dall'  ignorare  noi  alcune  .circoftanze  del  di- 
luvio ,  e  dal  non  conofeerc  nò  l' intima  caftituzionc  di  que- 
sto nostro  terraqueo  globo,  nè  la  natura  di  alcune  fo- 
stanze,  che  meglio  ci  lufinghiamo  di  conofeere.  Pure  fe 
m*  È  lecito  dirne  ii  mio  parere  ,  egli  farebbe  fommamen- 
te  da  defiderarfi  ,  che  a  maggiore  leti  i  a  ri  memo  di  questa 
materia  fi  multi  plica  fiero  le  prove,  e  le  oiTervazioni ,  si 
full'acque  del  lago,  si  ancora  Tulle  (erre  all'intorno;  lì 
facefle  una  rigorofa  anallfi  di  quest'acque)  fi  efaminafle 
la  terra  ,  fi  feparafTe  per  quanto  fia  poflibile  da*  vapori , 
li  piantaffero  in  fine  diverte'  forte  di  alberi,  e  fpecial- 
mente  d'acquifbglio.  Efferato  la  nazione  Inglefe  mólto  de- 
dita allo  fcoprimenio  delle  cagioni  de'  naturali  fenomeni , 
egli  b  fperabile  ,  che  fi  faranno  nuove  fcoperic  >  delle  quali 
noti  defrauderemo  il  nostro  lettore .  ! 
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DELLA  VECCHIEZZA 

pti  tbc  decreta  di  ARRIGO  JENKINS 

Della  Sig.  ANNA  SATOLLE  Zittella  lettoni.,. 

Dal  Magazzino  Vuherfate  Inglefe     •  i 
Del  Novembre  1750. 

QUando  io  venni  la  primi  volta  a  6Wtiw  reftai  iii- 
formata  di  alcune  particolarità  (nettanti  all'avanzar 
ti  Sitala  decrepitezza  di  Arrigo  Jenkins;  ma  Io  per 
molti  unni  detti  poca  retta  all'  iftorla  di  tutta  la  fua  vita , 
iìn  »  tanto  che  un  giorno  venuto  egli,  davanti  a  me  par 
chiedere  la  iiroofina  ,  non  ebbi  f.puto  di  fua  propria  boc- 
ca Ja  verità  ;  ficchi  allora  io  i'  interrogai  con  tutto  l' agio 
per  «(Ter  intela  quanti  anni  avea  .  Egli  fi  fermò  in  quat- 
tro per  aleuti!  momenti,  e  poi  dilTe,  che  fenza  sfallire.^ 
poteva  euer  aflicurato  dalla  l'uà  memoria!  di  edere  full' 
eia  di  cento  feffantadue  o  feflanratre  anni  ;  Indi  io  gli  do- 
mandai di  che  Re  li  ricordafle  ;  rifpofe  allora  di  Arrigo 
Vili,  Soggi  unii  poi  qual  era  il  fijcceffo.o  '1  fatto  pubbli- 
co più  antico  di  cut  potefle  fur  menzione .  Egli  mi  dille 
Flouden-Fieìd.  Torno  ad  interrogarlo  per  intendere  fé.  il 
Re  vi  era  allora;  mi  rifpofe  ,  che  no,  poiché  era  anda- 
to in  Francia,  e  '1  Conte  di  Surry  era  il  Generale.  Gli 
domandai  di  che  età  credeva  di  edere  allora;  io  credo 
mi  dice  fra  i  dieci  e  i  dodici,  poiché  fui  mandalo  a 
Northallerton  con  un  cavallo  carico  di  dardi  ,  ma  quelli 
del  paefe  mandarono  un  ragazzo  più  pieno,  e  più  forma- 
to di  me  da  quella  parte  all'armata  con  i  mcdcliml  dar- 
di .  Timo  quello  confrontava  molto  bene  con  I*  ilìoria  di 
quel  tempo*  poiché  gli  archi  ,  e  gii  Arali  erano  allora  In 
ufo;  il  Come  di  Surry  ebbe  il  titolo  di  Generale ,  e  il 
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Re  Arrigo  Vili,  eri  a  Turncy.  Si  dee  In  oltre  inver- 
tire che  quello  Jenkìns  non  fapevi  nò  leggere  ,  ni  feri  ve- 
re. Vi  erano  ancora  nell' Meila  Parrocchia  quattro,  o 
cinque  tutti  dell'età  di  cento  anni,  e  ci  poteva  correre 
dall'  uno  all'  altro  da  due  In  tre  anni ,  e  tuiii  conveniva- 
no, ch'egli  folle  Ihto  Tempre  molto  più  avanzato  in  eia 
di  loro  quel  tempo,  che  I' aveano  conofeiuto  »  comecché 
egli  era  nato  in  un*  altra  Parrocchia,  e  avanti  che  fi  te- 
neffero  i  regìllri ,  e  memorie  nelle  Chiefe ,  per  quanto 
dicono.  Egli  mi  accertò  ancora,  che  fu  Bottigliere  di 
Mylord  Gonyers,  e  ricordava  molto  a  propofiio  la  Badia 
dell'  Abaie  de  Foncaine  ,  e  In  che  grido  fi  oifervava  avan- 
ti I*  eftinzione  dei  Mònafterj  .  Arrigo  Jenkiris  fini  di'  vi- 
vere ne!  Dicembre  del  <fa~>.  a  Ellerton  fu!  fiume  Sfalle 
InYorksbire.  La  battaglia  dì  Fiondati  Fluid  fu  darà  il  9.  di 
Settembre  del  151;.  ed  allora  aveva  iz.  anni  in  circa. 
Sicché  Arrigo  Jenkins  c  villino  169.  inni)  cioè  16.  anni 
dì  vantagglodel  vecchio  Parrò,  ed  è  flato  il  più  'vecchio 
uomo  di  quelli,  che  fon  nati  dopo  le  rovine  dì  quello 
mondo  posd  ilu  via  no .  Nell'ultimi  centuria  della  Tua.  vita 
fu  pefeatore  ,  ed  era  foliio  di  vivere  e  iratienerfi  vicino 
a  de'  fofil.  Il  fuo  traiiimento,  e  cibo  era  acido,  ordi- 
nario, e  molto  femplice,  ma  verfo  i  fuoì  ultimi  giorni 
di  vita  andava  mendicando  or  in  un  luogo ,  ed  or  in  un 
altro.  Egli  ha  predati  i  funi  giuramenti  in  Choncery,  c 
nelle  altre  Coni  fino  ai  cento  quarantanni,  e  di  vantag- 
gio; pei  ricordi  ,  chi  ti  trovano  ,  ei  fu  fpefio  alle  fcf- 
fioni  di  Yo:k,  dove  egli  per  l'ordinarlo  fi  conduceva  a. 
piedi  :  ed  io  ho  remico  da  alcuni  Gentiluomini,  del  paefe 
afiicurare  ,  che  egli  frequentemente  nuotava  in  diverti  fiu- 
mi ,  dopo  ch'ebbe  panato  II  centenario.  Neil' ufficio  del- 
le Memorie  Regie  fpetranti  alla  Teforeria  vi  è  il  ricordo 
di  certo  depofito  in  una  caufa  ,  per  un  decreto  nazionale 
fra  Antonio  Clark,  e  Smlrkfon,  che  fu  difenili  Tanno 
1665.  a  Ketterlng  in  Yorkshire,  dove  Arrigo  Jenkìns  dì 
Ellerton  fui  fiume  Svile,  lavoratore  all' età  di  anni  157. 
fu  chiamato  In  giudizio ,  e  che  depofe  come  uno  de'  te- 
flimonj.  EP1- 


Della  tùccbiexS»  di  Arrigt  Jenkimi 

EPITAFFIO 

Sopra  flit  Lapidario  eretto  a  Eolio*  in  Torksbire  fer  vi* 
di  foferìzimi  di  alenili  Signori ,  in  memoria  dì 

ARRIGO   IENKINS        '  ... 

NON  TI  VERGOGNARE  O  MARMO,  SE  TV  LIBERI 
DALL'OBLIO  LA  MEMORIA  DI  ARRIGO  JgNKIN  S  . 
PERSONA  OSCURA  FER  LA  NASCITA 
MA  DI  VNA  VITA  VERAMENTE  MEMORABILE. 
POICHÉ'  EGLI   ERA  ARRICCHITO  DEI  BENI 

DI  NATVRA  se  non  fvdi  qvei  DELLA  FORTVNA- 

E  FELICE  NELLA  DVRAZIONE 
SE  EGLI    NON  LO    FV  NELLA    VARIETÀ"  DE'  SVOI 
GODIMENTI. 
E  CON  TVTTO    CHE  VNA  PARTE  DEL  MONDO 
DEPREZZASSE  IL  SVO  BASSO,  ED  VMILE  STATO. 
GLI    OCCHI    VNIFORMI    DELL  \  PROVVIDENZA 
DIVINA  LO  RIGVARDARONO  BENIGNAMENTE  , 
ELOBENEDISSERO  CON  LA  SALVTE. 
£  CON  LA  LVNGHEZZA  DELLE  VITE  DE'PATRIARCHI 
PER  INSEGNARE  AGLI  VOMINI 
CHE  SONO  IN  ERRORE. 
CHE  QV EST B  BENEDIZIONI  VENNERO  IN  SEGVITO 
DELLA  TEMPERANZA  DI  VNA  VITA  LABORIOSA, 

E  D'  VNO    SPIRITO  TRANQUILLO  . 
EGLI  VISSE  FINO  ALLA  STVPENDA  ETÀ'  DI  ANNI 
CLXIX.  ,-•  . 

FV  SOTTERRATO  QVI  IL  VI.  DI  DICEMBRE 
DELL'ANNO  MDCLXX. 
E  QVESTA  GIVSTIZIA  FV  FATTA 
ALLA  SVA  MEMORIA  L'  ANNO  MDCCXLIII. 


Segue  (  Pag.  239.  )  la  DIlTeruzione  Jbpra  P  aecrefci- 
tnento  di  Pefa  che  alcune  materie  acqaiftano  netti 
calcinazione . 

PARTE  SECONDA 

"Della  vera  cagione  delP  accrefc'ment»  di  pefa  che  fi 
effèra»  nelle  materie  calcinate- 

LA  vera  ,  ed  unica  cagione  dì  quello  filìco  fenòmeno  ripe- 
tere fi  dee  da'  corpi  ftranieri  fparfi  nell'aria  ,  i  quali 
dall' azion  del  fuoco  uniti  vengono  alle  parti  de'  corpi 
Calcinati.  A  bene  ftabilire  qutfta  propali zione  balla  pcr 
quanto  mi  fembra  provar  tre  cofe ,  i.  che  la  quantità 
de* corpi  ftranieri,  che  fono  frammifdiiati  coli' aria,  i 
più  che  badante  a  produrre  1*  accrefeimemo  di  pefo ,  che 
fi  offerva  nelle  materie  calcinare,  2.  che  quelle  piccole 
mane  di  materia  foftenute  dall'aria,  debbono  neceffaria- 
mente  per  il  gran  calore  del  fuoco  venire  ad  unirli  alle_, 
parti  del  corpo  che  fi  calcina  ,  e  co  nfeguen  temente  accre- 
fccrne  i!  pefo,  3.  che  quella  riunione  facendoli  differen- 
temente fecondo  le  differenti  circoliate)  variare  pure  dee 
1'  cfperienza  dell'  accrefeimemo  di  pefo . 

Paragrafo  I. 

La  quantità  dì  materia  ftranieri»  fparfa  ne/Paria  è  piti 
che  baftante  ad  accrefiere  il  pefo  de'  carpi  calcinati . 

Boerrhave  ha  Ui  gii  dimoftraio  ,  che  l'aria  contie- 
ne delle  molccule  fiaccate  dai  differenti  corpi  tcrrcftri , 
fenza  eccettuare  neppur  l'oro,  che  di  tutti  i  metalli  e  il 
piìi  folido  ,  ed  il  men  volatile  ;  quindi  ù ,  eh'  ei  chiama 
quello  fluido  un  caos  univerfale  ,  che  per  una  reciproca 
comunicazione  riceve  dalla  terra  materia  d'  ogni  Iona, 
e  fo:nmÌnÌilra  nello  llelfo  tempo  a' vegetabili  ,  minerali  ec. 

Y  y  rutti 
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lutti  i  fall,  ì  folti,  gli  olj,  e  l'acque,  che  neceffari«-. 
fono  al  loro  minte  ni  memo  .  lo  non  feguirò  quest'  abile 
Chimico  nel  dettaglio  curlofo,  ch'egli  ne  fa;  ciò  fareb- 
be fuor  di  propofito,  mi  contenterò  di  far  vedere  per  mez- 
zo di  ficure  fperienze  ,  che  l'aria  racchiude  ne' Tuoi  pori 
più  matcri*  eterogenea)  atta  ad  accrefeere  la  mafia  de* 
corpi  i  che  fi  calcinano  ,  che  non  è  nccclfaria  per  la  fp le- 
gazione di  quello  fenomeno. 

Tutti  i  piccoli  corpi,  che  fiaccandoli  dalla  fuperfi- 
cle  della  terra,  s'alzano  nell"  atmosfera,  poflono  ridurfi 
a  due  fpecie:  i  vapori,  che  comprendono  tutti  i  piccoli 
corpi,  che  fono  della  natura  dell'acqua  :  le  elalazionLche 
comprendono  le  particelle  fatine,  fu  I  fu  ree  ,  e  fpiritofe. 

Per  provare  Ja  quantità  immenfa  d'  acqua,  che  fi  ri- 
la  pioggia,  la  neve  ,  la  grandine.  1  vapori,  mi  fi  potreb- 
be dire,  che  producono  quelle  meteore,  non  fono  fparfi 
nell'aria,  che  noi  refpiriamo,  nell'aria  di  una  camera 
per  efempio ,  eh'  è  quella  di  cui  qui  fi  tratta  .  Sono  ef- 
fetto dell'evaporazione,  che  fi  fa  al  difopra  delle  fupcr- 
ficie  de'  mari  ,  la  quale  è  lì  prodigiofa,  che  fecondo  il 
calcolo  ili  Mr.  Hallcy  ,  s'al/.ano  aldi  ferirà  delle  fuperficie 
del  meditirraneo  in  un  giorno  d'  citate  per  il  folo  calo- 
re della  (lagione  più  di  jzìiciacioocoo.  botti  d'acqua. 
Quelli  vapori  afeefi  molto  in  alto  Formano  le  nuvole  che 
difperfe  dai  veni!  producono  fecondo  le  differenti  circo- 
ilanze  la  pioggia  ,  la  neve  ,  la  grandine  ec.  Non  parlerò 
tampoco  di  quelle  meteore,  che  certamente  fi  formano 
da'  vapori,  che  galleggiano  nell'aria,  che  ci  circonda  , 
quali  fono  la  nebbia  ,  la  guazza,  la  rugiada  ec.  Parlo  di 
quell"  aria  ,  che  a  noi  fembra  la  più  fecca  ,  l'aria  d'  una 
camera,  e  l' efpericnz»  mi  dimoftra  ,  che  quell'aria  sì 
poco  umida  in  apparenza,  racchiude  ne*  Cuoi  pori  mcltif- 
fimc  particelle  d'acqua.  Per  convincerfene  ,  G  opponga 
a  quest'aria  qualunque  fìa  del  Tale  di  tartaro,  dopo  un 
ceno  tempo  fi  troverà  quello  fale  carico  di  una  si  gran 
quantità  dì  particelle  d'acqua,  che  farà  cangiato  in  un 
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liquore  graffo ,  e  fpeffo  che  fi  chiama  olio  di  tartaro  per 
deliquio .  Due  once  ,  ed  una  dramma  di  quello  fale  efpo. 
fto  ad  un'aria  freddiffima ,  e  fecchiffima  da  Boerrhave, 
fi  caricò  nello  fpazio  di  quattro  giorni  di  quali  un'  oncia , 
e  mezza  di  particelle  d' acqua .  Se  fi  lafci»  plii  lungo  tem- 
po, foggiunge  quest'autore,  diverrà  un  fluido  tre  Tolte 
più  pelante  del  Tale  .  Secondo  1'  Abaie  de  Molière:  una 
libbra  di  Tale  di  tartaro  può  effer  penetrato  da  una  libbra 
d'acqua,  che  facilmente  fi  cava  dall'olio  di  tartaro  per 
mewo  della  ditti  laziale  . 

Il  fai  di  tartaro  non  i  gii  il  folo  corpo,  che  abbia 
la  proprietà  di  accrcfcere  1!  fuo  pefo  caricandoli  di  par- 
ti acquofe,  che  fono  nell'aria .  Dagli  atti  dell'Accademia 
di  Lipfia  li  ha,  che  M.  Gould  avendo  polla  in  un' affai 
giufta  bilancia  J. dramme  d'  olio  di  vitriuolo  perfètta- 
mente pnrgato  da  ogni  flemma  ,  e  poflo  in  un  vafo  di  ve- 
tro aperta,  òlTervò  che  ciafeun  giorno  qu  e  si"  olio  crefee- 
va  di  pefo ,  e  che  in  capo  di  57.  giorni  pefava  9.  dram- 
mtj'e'S?.  grani.  Per  alTicurarfi  fe  veramente  particelle 
d'  acqua  fi  rbffero  unite  alle  parti  del  vitriuolo  ,  fece  di- 
ftlllare  queflo  nuovo  fluido  ,  da  cui  ne  cavò  un  liquore  in- 
fipìdo  al  par  dell'  acqua  pura  . 

I  vapori  nulla  hanno  che  fare  coli'  accrefeimento  del 
pefo  delle  materie  calcinate  ;  ma  mi  t  convenuto  far  ve- 
dere in  qual  abbondanza  galleggino  nell'aria  che  ci  cir- 
conda per  concludere  qualche  cofa  di  fomigliante  rifpetto 
all'  efalazioni ,  cioè  a  dire  de'  corpufcoli  foli  di ,  che  li  fiac- 
cano continuamente  da  tutte  le  foftanie  terreflrl  .  E'  va- 
ro, Che  la  prefetiza  di  quelli  non  fi  manlfefta  cosi  fenfi- 
bilmentc  come  quella  de'  vapori  :  ma  molte  e  forti  ragio- 
ni ci  perfuadono  che  vi  fiano  più  parti  faline,  nitrofe  , 
e  fulfuree  d!  quello  che  non  vi  fiano  parti  d'acqua. 

Non  vi  ha  alcun  corpo ,  per  quanto  folido  egli  fia 
da  cui  non  efalino  continuamente  de'  corpufcoli ,  come  non 
vi  ha  alcuna  fuperficie  d'acqua,  da -cui  non  efalino  de' va- 
pori.  Si  può  adunque  dire,  che  l'esazioni  fono  poco  a 
preffo  all' e  vaporazioni,  come  le  fuperficie  delle  materie  rer- 
Y  y  a  reflri 
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reftrì  fono  a  quelle  de*  fluì  di .  Ora  ne'  paefi  ,  che  noi  abùia- 
mo  i  le  fiiperficie  de'coipl  terreftrl  fono  piìi  didefe  che  le  fu- 
perfide  dell' acqui.  Dee  adunque  alzarli  dulia  terra  per  lo 
meno  altrettanta  quantità  d' efalazioni,  quanta  di  vapori . 

Se  nulle  regioni  mezzane  dell'atmosfera  vi  fono  del- 
le molecole  d'olio,  di  fale,  di  nitro,  in  badante  quanti- 
ti  per  produrvi  i  tuoni,  i  lampi  ,  e  le  altre  meteore  I- 
gnee,  a  più  forte  ragione  1'  aria  ,  che  noi  refpiriamo  farà 
carka  dì  quelle  medefime  moleculc,  poiché  eficndo  più 
denta;  più  comprefla,  ha  maggior  forza  per  foilenere  le 
parti  terrefiri,  che  fono  più  pefanti,  mentre  le  pili  leg- 
giere s'innalzano  nelle  regioni  fuperiori.  E  quella  e  Iru. 
parte  la  cagione  per  cui  l'aria  £  più  pefante  a' piedi ,  che 
nelle  fommita  delle  montagne. 

Dcnderafi  qualche  cofa  ancora  dì  più  fenfibile .  In 
una  camera  ofeura  fi  faccia  paffare  per  un  piccolo  foro 
un  raggio  di  luce;  fi  guardi  a  traverfo  '1  cono  luminofo 
che  forma  quello  raggio ,  e  fi  vedranno  mille,  e  milioni 
d' atomi ,  che  feorrono  qua  e  la  .  Che  altro  fono  quelli 
atomi,  fé  non  le  piccole  foilanze  della  terra ,  del  fale  ,  e 
del  nitro,  che  a  cagione  della  loro  gravita  non  pofiono 
più  in  alto  follevarfi  ? 

Se  tutto  ci*  non  balla  per  dare  un'Idea  glufta  della 
quantità  di  materia  folida ,  di  cui  l' aria  e  come  imbe- 
vuta, fi  rifletta  cofa  fono  i  fali  aerei,  che  rendono  fer- 
tile la  terra;  che  gli  alberi,  le  piante  ,  e  tutti  i  vegeta- 
bili tirano  la  lor  principale  follanza  dagli  olj,  dagli  fpi- 
riti ,  dal  fai! ,  che  loro  fono  propri ,  e  che  fono  fparfi  nell* 
aria;  che  una  terra  da  cui  fu  cavato  il  nitro,  fé  ù  lafcì 
ammucchiata  In  un  luogo  nmbrofj  ,  in  capo  a  fette  anni 
li  troverà  carica  di  nitro  come  prima  ;  che  un  fol  grano 
di  mufc'iio  fpande  per  lungo  tempo,  ed  in  un  vallo  fpa- 
7.io  i  fuoi  coipufcoli  odorofi  ;  che  per  poco  che  fi  Uro- 
piccino  certi  metalli,  tramandano  un  gtindlflimo  odore: 
in  fine  fi  rifletta  alla  diflipa/ior.e  di  una  !nfmi:a  di  foilan- 
ze ,  che  continuamente  fpatifeonoa'  nollri  occhi ,  alla  fenm- 
pofizione  de'  midi,  alla  evaporazione  sì  facile  dell'ar- 
gento 
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gemo  vivo,  che  febben  pefante  egli  fia,  fi  rende  talmen- 
te volatile  per  il  Colo  calore  dei  fuoco,  che  d'viene  in- 
vilitile, c  da  tutto  ciò  fi  concluderà,  che  la  parte  deli' 
atmosfera  in  cui  noi  fumo ,  contiene  per  lo  meno  altret- 
tante particelle  folide,  e  terreltri,  che  fluide,  ,  e  tanto 
d' efal azioni  quanto  di  vapori. 

Or  Ce  l'aria  comiene  vapori  ballanti  a  fommimllra- 
fe  al  fale  di  tartaro  particelle  d'acqua  d'un  pefo  triplo 
a  quello  di  quefto  fale  fecondo  Boerrhave  i  o  folamen- 
le  fe  può  dare  20.  libbre  d*  acqua  a  20.  libbre  dì  fai  di  tar- 
taro, come  pretende  il  lodato  Mollerei  ;  fé  per  le  partì 
d'acque,  di  cui  è  carico  l'olio  di  vltriuolo  ,  può  aumen- 
tare il  filo  pefo  del  doppio,  feconda  1*  efperien^a  di  M. 
Gould,  chi  potrà  negare  ,  che  quella  medefima  aria  non 
abbia  ballante  materia  denfa,  e  folida  per  femminili  rare 
al  regolo  d'antimonio  calcinato  quelle  molecole  pe fanti , 
clie  aumentano  ii  fu o  pefo  folamente  d' un  decimo, o  di 
un  ottavo  ;  per  dare  al  piombo  nella  calcinatone  un  quar- 
to più  di  materia,  che  non  aveva:  per  ifpicgarc  in  fine 
tutti  que*  piccoli  accrefeimenti  dt  pefo  che  Boyle  ha  of- 
ferisco ne'  differenti  metalli ,  ed  altri  corpi  che  ha  calci- 
nati P  Le  materie  lerreftrì  rìnchiufe  ne'  pori  dell' aria  fo- 
no dunque  più  che  fufficienti  per  potere  pel  proprio  pefo 
accrefeere  il  pefo  delle  materie  calcinate;  ma  ciò  non  ba- 
da, bifogna  provare,  che  quelle  patti  di  materia  terre- 
ftre  debbono  necelfarlamente  venir  ad  unirfi  alle  molecule 
de'  metalli  nell'  atto ,  che  fi  calcinano  .  Sarà  continuata  . 


Segue  (  Pag.  jot.  )  degli  ETRUSCI ,  .0  antichi  ABI- 
TATORI della  Tofana  . 

S Trabone  pone  nel  numero  delle  Cina  Pelafghe  dell' 
htrurìa  anche  Tarquinio ,  il  cui  vero  nome  era  Tra- 
etisia,  corrotto  in  altra  maniera  dai  Siculi,  che  n'  avea- 
no  fatto  quello  di  Tarracina  .  Aggiunge  alla  Citta  di 
Tarquinio  quella  di  Cofae  a  Coffa  vicina  al  Capo  del 
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mcdelìmo  nome,  che  formi  il  Porto  Ercole.  Ma  la  più 
importante  dì  quelle  Città  Pelafghe  era  quella  d"  zsfgyl- 
la  ,ì  cui  popoli  datili  per  tempo  alla  navigazione ,  mette 
vano  In  mare  flotte  con  li  derubili  per  quei  (empì .  Caere 
loro  Città  capitale  era  funata  lungo  un  piccolo  fiume  di- 
ttante quattro  miglia  dal  mare,  e  da  un  porto,  di  cui 
ancor  oggi  fc  ne  veggono  le  vedigli .  Stratone  (.ratta- 
mente ne  attigna  la  fituazione ,  ponendola  in  diftansn  di 
Odia  dugento  dicci  ftadj  ,  e  cinquanta  da  Pyrgoi.  Gli 
Agìllini  erano  divifi  dal  territorio  di  Roma  per  quello 
dì  Veja ,  e  di  Falena  ;  ma  quando  ì  Romani  Tono  Anco 
Marzio  tolfero  a'  Vejenti  tutto  ciò,  ch'elfi  polTedevano 
verfo  la  parte  fettentrionale  del  Tevere  Tra  il  mare  ,  e  la 
Selva  Mefia,  divennero  confinali  d' Agylla,  che  i  popoli 
circonvicini  chiamavano  ancora  Caere,  giuda  la  teflimontan- 
za  di  .Stratone  i  a  cagione  della  fòrmula  Greca  xitp* 
con  cui  gli  Agillini  t'aiutavano  quei  che  incontravano.1 
Il  nome  d' Agylla  continuò  non  per  tanto  ad  cflere 
in  ufo  fra'  Greci .  I  fuoi  abitanti  aveano  un  teforo  in  Del- 
fo ;  ove  mandavano  il  decimo  degli  utili ,  che  ricavavano 
dalia  navigazione i  il  loro  commercio,  ed  il  loro  con- 
tinuo corfeggiare  lungo  le  coite  d'  Italia  ,  e  l'  lfole_> 
del  mar  tgeo  ,  avea  notabilmente  aumentato  le  loro  ric- 
chezze, ed  il  loro  potere,  tal  che!  loro  vicini  li  riguar- 
davano come  alleati  importanti,  e  come  nemici  formida- 
bili .  Verfo  l' anno  J4o.  fi  trova  efTerfi  uniti  con  i  Carta- 
ginefi  contro  ai  Facciali!  riabiliti  in  .Sardegna.  Le  due_> 

ni  n*  aveano  fomminiilrato  6o.  1  Foccìanì  rimafero  vinci- 
tori nel  combattimento  navale  ,  ma  perdettero  i  migliori 
bad'imcnti,  e  la  maggior  parte  de'  faldati .  Erodoto,  che 
ci  ha  confervata  la  memoria  di  quello  fatto,  aggiunge, 
che  quei  d'Agìlla  febheu  vinti,  fecero  dì  moki  prigio- 
nieri, che  tutti  fcannarono  •  Una  malattia  contagìota  ,  clic 
non  guari  molto  anali  i  loro  irnienti  ,  fu  riguardata  come 
gattìgo  dì  una  tale  barbarie  .  L'Oracolo  dì  Delfo  conful- 
tato  fui  mezzi ,  onde  pacificare  gli  Dei ,  ordinò  ftgrifitg  fu- 
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nebri,  e  giuochi  mimali,  che  doveano  celebrarli  nel  me- 
defiino  luogo  ,  in  cui  fu  commetto  il  delitto  .  Gli  Agilli- 
nì  ubbidirono,  ed  i  giuochi  fulfiftevano  ancora  a' tempi 
d'  Erodoto,  cioi  verfo  1'  anno  +  30.  avanti  all'  Era  Crlllia- 
na  i  queil'  istorico  foggiugne ,  che  non  oliarne  quella  di- 
sfatta la  potenza  marittima  di  quelli  abitami  della  Tofa- 
na era  a'  liioi  tempi  confiderabilitlima  .  Qui  M.  Freret  fa 
ire  oflervar.ioni  importanti,  che  poflooo  fchiarire  l'anti- 
chità Etrufche. 

I.  Gli  Agillltii  fono  rovente  nominati  Tirreni  dagli 
Scrittori  Greci .  In  fatti  nel  racconto,  che  co  mpend  loft  mente 
noi  abbiamo  rapportato ,  Erodoto  loro  da  Indifferentemente 
quello  nome.  Pindaro  parlando  de'  Pirati,  che  intorbida- 
vano II  commercio  d'Italia,  e  della  Sicilia,  egli  pure-, 
fono  11  nome  di  Tirreni,  Ìndica  gli  Agillini  ,  di'  erano 
alleati  de' Cartagincft .  L'autore  degl'  inni  attribuiti  ad 
Omero  dice  lo  llettb  ;  e  Tucidide  parla  de'  foccorfi,  che 
mandarono  agli  Ateniefi  nella  gHcrra  di  Sicilia,  il  deci- 
mo nono  anno  di  quella  del  Peloponn.'fo  ,  poco  avanti, 
che  i  Romani  dattero  la  rotta  a*  Vejemi . 

II.  Quello  nome  di  Tirreni  pare  in  origine  elTere  (lato 
il  nome  degli  abitanti  d'una  pane  della  Macedonia  inferiore, 
che  fi  eftendev»  fino  a  Strymon  ,  che  Erodoto  chiama  Cre- 
ftotria  dalla  fila  capitale  Crt/liso.  Inabilmente  quello  no- 
me divenne  più  generale,  e  Anonimo  di  Pelalgo:  Tuci- 
dide li  confonde  inficine  ,  ed  alcuni  verfi  di  Sofocle  citati 
da  Dionìgio  d'  Alicarnaflo  ci  danno  luogo  a  credere  ,  che 
quella  confusone  folfe  frequente  prefTo  gli  Ateniefi .  Da' 
Pclafgi  della  Grecia  pilla  torto  a  quei  d' Italia  ,  cioè  a' 
popoli  d'origine  Greca  pili  antichi  che  le  Colonie  Elle- 
niche ;  i  quali  or  chiami  Italioti ,  ura  Tirreni  ;  c  ciò  che  fi 
può  ollèrvare in Dionigio  d' AlIcarnalTo  fi  ì,  che  volendo 
provare  a'  Greci ,  che  i  Romani  non  erano  barbari,  at- 
tribuire attolutamentc  a*  Pelafgi  d'Italia  tutto  ciò,  che  gli 
antichi  hanno  deno  di  quei  della  Grecia  .  Seguendo  egli 
quello  fuo  fillema  cadde  in  falfe  interpretazioni  ;  onde  can- 
gio il  nome  di  Crtflona  in  quello  di  C'orici",  e  con  fu  la 
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!  Tirreni  della  Crestonia  con  quei  della  Tofcana  notlJ 
ostamela  precauzione,  ch'egli  avea  avuta  d'indicare  que- 
sti ultimi  per  la  loro  vicinanza  coli' Ombria. 

111.  Quest'errore  di  Dionigi  d'  Alicarnauo  ha  ingan- 
nato tutti  i  critici,  ed  ha  prodotto  molti  falfi  fistemi 
full' origine  de'  Tofcani  .  In  confeguenza  dui  primo  erro- 
re hanno  dato  il  nome  dì  Tirreni  a  tutti  Ì  Pelafgi  fparfi 
nel]*  Italia  ,  e  (iccome  fi  trovano  Tulle  coste  delia  Tofca- 
na molte  Città  Pelafgiche,  fra  1"  altre  quella  degli  Agil- 
Jini  molto  conofeiuta  da'  Greci,  i  Greci  appoco  appoco 
s' accostumarono  ad  indicare  i  Tofcani  fotto  il  medefimo 
nome.  Li  riguardarono  come  Tirreni ,  e  confeguenremen- 
te  come  Pelafgi;  pofeiache  non  conofcendoli  per  fc  stefli  , 
egli  era  naturale  che  li  confondeflero  coi  popoli ,  che  abi- 
tavano nel  loro  paefe  ,  e  che  tuttavia  aveano  qualche  re- 
lazione colla  Grecia.  Ma  né  t  Tofcani,  né  gli  stelli  Ro- 
mani hanno  mai  conofcìuto  queste  denominazioni  ;  fcqual- 
che  poeta  latino  fò  ne  ferve  ,  ciò  non  è  fe  non  per  imi- 

Noi  abbiamo  olfcrvato  nel  principio  di  qtieft*  artico- 
lo, che  i  Romani  davano  ai  Tofcani  il  nome  di  Etrufii, 
a  dì  Tu/ci  .  Dionigi  d'  Alicarniffo,  e  Plinio  fanno  deri- 
varequellodi  Tu/cut  ti»  Qi/aVxco;,  Q/frBjpex;  ma  ne  l' uno  , 
n&  l*  altro  hanno  Fatto  olfervazione  ,  che  la  parola  Su'ai 
faerifico  non  era  in  ufo  preffo  i  Latini ,  e  che  non  tifava- 
no alcun  termine,  che  ne  folte  derivativo.  Come  i  Ro- 
mani ,  che  folo  fi  Tervivano  del  nome  Tu/cut  V  avranno 
eglino  cavato  da  una  parola  Greca  ,  che  il  loro  linguag- 
gio non  conofeeva?  Il  medefimo  può  dirfi  della  parola 
Enarra,  che  Scalìgero  crede  formata  da  O*0pcitp/*i  che 
viene  da  o'flpuf  montagna  nel  dialetto  Cretele  leconda 
Elidilo.  Siccome  i  Romani  da  Etritria  aveano  fatto  il 
nome  di  Etrafcat,  e  che  in  origine  pronunciavano  peri 
molte  parole  che  indi  pronunciarono  per  f,  come  aafum 
per  auriim ,  e/a  per  ere,  avrebbero  anticamente  potuto 
dire  F.trufia  ;  ma  Otbrnt  non  fignificò  mai  in  latino  mon- 
tagna .   

Quelli 
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Qufiftì  nomi  di  Tu/cut,  e  di  Etrarh  non  eflendola-r 
cìnì ,  egli  ò  probabile  cbe  follerò  nomi  di  alcuni  partico- 
lari «moni  de'  Tofcani,  o  ^feitae  ;  può  effer  ancora  , 
che  Ciano  i  nomi,  che  loro  davano  gli  Ombri,  i  Situai , 
o  i  Libanti.  Se  erano  proprj  della  lingua  de' Tofcani, 
avevano  in  quella  lingua  una  lignificazione ,  che  noi  igno- 

Abbiamo  un  gran  numero  di  monumenti ,  ed  infcri- 
croni  in  lingua  Etrufca  pubblicali  da  molti  eruditi;  di 
quelle  intenzioni  altre  tòno  in  caratteri  latini  ,  altre  in 
caratieti  Etrufci;  dui  in  quegli  antichi  caratteri,  che  i 
Fenici  aveano  portati  dalla  Grecia,  e  dall' Ibcria,  e  che- 
li ritrovano  imprefti  Tulle  monete  Spagnuole  pubblicate  dal 
Conte  Laltanofa  .  Quelle  lettere  hanno  molta  relazione 
colle  lettere  Samaritane  ,  ma  raflbmiglìano  poco  a  quel' 
le,  che  fi  veggono  filile  medaglie  di  Tiro,  di  Sidone  , 
di  Cadice,  ed  altre  Città  marittime.  '  .  . 

Le  inlcriziont  Etrufche  in  caratteri  latini  non  fono 
più  intelligibili  che  le  altre;  l'ebbe  ne  vi  fi  dtlUnguOno 
delle  parole  latine  sfigurate.  Le  interpretazioni,  che  alcu- 
ni dotti  hanno  pretefo  di  darvi  non  fono  che  indovi- 
nelli ,  cbe  un  mefcuglio  di  parole  Latine,  Greche, 
Ebree  ,  alterate  per  maniera  che  non  s'  intendono  . 
Ufando  della  medefima  licenza  fi  può  pretendere,  che 
quelle  intenzioni  abbiano  relazione  a  tutte  le  lingue^ 
del  mondo.  Si  può  anche  oflcrvarc,  che  gli  autori  di 
quelle  Interpretazioni  non  fanno  alcun  ufo  delle  parole-j 
Étruf'che  di  cui  abbiamo  dagli  amichi  il  vero  ugnificato. 
Of[erviamo  in  fine,  che  per  niuna  maniera  vlen  provalo 
che  quelli  monumenti  abbiano  quell'  amichili,  che  loro 
vlen  attribuita.  Quelli  che  fono  in  caratteri  latini  a  non 
giudicarne  le  non  dalla  forma  de'  caratteri ,  deono  elfere 
poileriori  alla  conquida  dell'  Ei  rurìa  fatta  dai  Romani, 
o  al  più  li  polfono  giudicare  eflcre  Ilari  formati  nel  tem- 
po della  prima  guerra  Punica. 

Vairone*  ed  alni  antichi. parlano  di  molte  Divinità 
F.trtifche,  delle  quali  alcune  fembrano  elfere  le  ftefie  ,  che 
Z  Z  quelle 
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quelle  de'  Greci)  quantunque  abbiano  d  Sereni i  nomi. 
Tale  in  particolare  era  Giuntine  nominata  da'  Tofcani 
Capra;  quello  nome  che  nel  linguaggio  de' Sabini  corri- 
fpondeva  alla  parola  Basili  de'  Latini,  è  analogo  a  quello 
d7  Mera,  dato  ds'Gi'i-cia  quella  Divinità.  Hera  viene 
da  i.'ffd;  i^fmabìlh  ,  *Jacuiid:n  .  Aggiungali,  che  il  no- 
me Greco  di  Giunone  Ti  trova  in  caratteri  Etrufei  fu  del- 
le Patere,  che  fen7,a  dubbio  erano  fiale  confacrate  in  qual- 
che Tempio  de'  Pelafgi  riabiliti  in  'l'oleina  >  Del  rullo  fe- 
condo Varrone  Banut  fi  pronunciava  come  Marmi  nell* 
antica  lingua  latina,  e  di  qui  viene  il  nome  di  Manti, 
originariamente  dato  ali  anime  de' morti,  che  portavano 
affetto  ai  viventi  ;  e  Lemure!  fì  chiamavano  quelle  che  li 

1  nomi  delle  Divinità  Etrufche  rapportate  da  Varrò» 
ne  vengono  qujfi  tutti  dal  latino ,  Vcrtumnui ,  Vulu- 
miiiut ,  Volturni** ,  ec.  Marcia ,  Dea  adorata  a  Vulcinlo 
pare  efTere  la  licita  di  quella ,  che  da'  Greci  era  detta  Qv^n  > 
dai  Romani  Fon,  e  Fortuna, 

In  generale  la  religione  degli  antichi  popoli  d'  Itali 
era  in  Iattanza  la  (Uffa  , che  quella  de'  primi  Greci ,  fenza 
però  quelle  favolofe  invenzioni ,  con  cui  ì  Greci  in  pro- 
greffo  di  tempo  n'  alterarono  1'  originale  femplicìù  •  Dio- 
nigi d'  Alicarnaffo  ,  che  avea  ftudiata  1'  una  e  I'  al- 
tra, ci  ameura  ,  die  ni  i  Romani,  ni  i  Tofcani  non 
conoscevano  alcuna  di  quelle  bizzarre  invenzioni  ideate 
ìn  certa  maniera  per  degradare  gli  Dii .  Le  loro  avven- 
ture, i  loro  pericoli, e  meno  ancora  il  loro  odio,  la  lo- 
ro vendetta,  e  i  loro  diforJini,  in  una  parola  tutte  le— 
favole,  che  componevano  la  leggenda  delle  divinità  Gre- 
che ,  non  entravano  nell'  iiloria  di  quelle  <T  Italia  •  Non  vi 
fi  vedevano  nì  quelle  fede  inflituite  per  celebrare  i  de- 
litti degli  Dei ,  ah  quei  mi  (Ieri  notturni ,  ìn  cui  la  mefeo- 
lanza  de' due  felli  dava  luogo  a  tanti  difordini.  Niente-» 
era  più  contrario  all'antica  religione  de'  Romani ,  a  quel- 
la di  Ninna,  contenuta  ne' ver»  de'  Salii»  e  nei  libri  de' 
Pontefici . 

In 
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In  feguiro  il  commercio  de*  Romani  cogli  fclleni  ia- 
trodiilTe  in  Roma  quali  tutte  le  loro  diviniti,  e  4e  loto 
Favole..  Quello  però  non  recò  alcun  danno  alla  religione 
dello  flato  j  il  collegio  de' Pontefici  la  cònfervò  Tempre 
nella  fi  1.1  primiera  (implicita.  1  culti  ftranicr!  crino  lafcia- 
ti  ai  Sacerdoti  (Iranierl,  e  quando  fi  temeva  che  potefle- 
ro  cagionare  qualche  dilbrdine  capace  di  contaminare  le 
leggi  t  o  i  collumì ,  Il  governo  Capeva  reprìmerne  gli  ec-' 
ceffi  ,  e  talvolti  ancora  li  bandiva  :  1'  Morii  è  piena  di  SÌ 
fitti  regolamenti . 

Ciò  che  caratterizza  partì  cola  rmcnte  ia  religione  de' 
Romani,  e  degli  amichi  popoli  d'Italia  è  i.  il  collante 
tifo  di  confutare  gli  Dei  In  iurte  le  imprefesi  pubbliche, 
che  particolari,  2.  l'Idea,  in  cui  erano,  che  I  prodigj 
d'  ogni  Torta  fono  fogni  della  volontà  del  cielo  ,  la  per- 
fualtone  In  cui  erano  che  per  mezzo  dì  certi  tigrifizj  ,  a 
Ai  certe  ceremonie  fi  poteva  impedire,  o  almeno  fofpen- 
dere  l' elocuzione  de'  decreti  annunciati  dal  prodigi :  queft' 
ultimo  articolo  fembra  particolare  ai  Romani  ,  ed  ai  Tch 
fcani  .  lo  non  ho  fatto  che  Indicare  le  differenti  quifiioni, 
che  non  ancora  fono  fiate  decife,  come  avrebbero  dovuto 
Édere  ;  tutti  quelli  che  finora  hanno  ferino  della  religioii 
Romana  li  fono  rillretti  a  certe  particola  riti ,  dalle  quali 
niente  fi  può  concludere  per  Tenenza,  ed  II  fondo  del  cul- 
to; giammai  fi  i  efamlnato  qual  fofle  il  principio  d*  un 
(Ulema  relìglofo,  Il  quale  merita  d'edere  accorai  a  me  me 
inveltigato.    Sarà  costinaaia. 


DISSERTAZIONE 
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Opinione  unlverfale  di  tutte  anche  le  più  barbare  na- 
zioni, fi  fu  fempre  che  l'uomo  non  muora  affatto 
affatto  ,  ma. che  dopo  ancora  la  diffrazione  dtl  corpo  egli 
ruffifla  colla  miglior  parte  di  Te  Beffo Ma  quella  gene- 
rale credenza  dell' immortalità  dell'anima  non  toglieva., 
gii  I'  incertezza  di  quello,  ch'ella  divenuto  dopo  mor- 
te ,  o  del  luogo  In  cuiandaffe  a  (aggiornare  ;  di  qtial  mo- 
da potefie  aver  commercio  co'  vivi ,  e  qua!  Coffe  la  cau- 
fa  del  culto,  che  le  fi  rendeva  .  Sopra  quelli  quattro  punti 
adunque  mi  propongo  di  fpiegare  le  opinioni  degli  ami- 
chi  Komani,  che  In  tal  propofitu  aveano  una  Teologia-, 
in  tutto  fomigliante  a  quella  de' Greci,  e  degli  Egizj,  i 
quali  è  già  noto,  che  aveano  tratta  la  pili  lana  dottrina 
cosi  della  foro  religione,  come  de"  loro  cornimi,  dagli 
Ebrei . 

Stani  dell' esfnime /epurate  da'  corpi. 

I  Romani  fecondo  Ovidio  ed  Apulejo  appellavano 
generalmente  Ltmnri  tutte  l'anime  de'  trapaffati ,  ma  ne 
diftinguevano  di  due  forte  i  alcune  benefiche ,  e  pacìfiche! 
che  volentieri  dimoravano  nelle  cafe,  e  quelle  rinominava- 
no tari ,  o  Dei  dome/liei  ;  altre  poi  malvagie ,  ed  inquie- 
te, che  non  ci  tornavano  fe  non  per  far  del  male,  e  que- 
lle fi  chi  amavano  Larve  ,  o  Fanimfime . 

Tenevano  per  fermo  che  le  prime  fonerò  l'anime 
degli  antenati  loro  ,  che  avendo  menata  buona  vita  ,  aman- 
do la  famiglia  ,  ed  applicandoti  a  governarla  prudentemen- 
te i  non  aveffero  morendo  perduta  la  primiera  tenerezza; 
che  pei   tal  cagione  fi  rimaneffero  nelle  cafe  loro,  dove 
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contìnuafTero  a  prenderli  penfiero  de* loro  difcendentì,  fra1 
quali  lì iidis (Turo  di  mantenere- la  pace,  e  l'umiiofità, 
procurando  ad  tifi  tutti  i  beni,  e  vantaggi  poflìbili,  ed: 
allontanando  da  loro  !  mali  de' quali  follerò  minacciati; 
limili,  dice  Plutarco,  «  quegli  Atleti,  che  avendo  otte-' 
nuta  licenza  di  ritirarli  per  la  vecchiajj ,  non  lafcland; 
per  tanto  la  paffione ,  che  ancora  non  è  fpema  per  l'arni-1 
ca  profefiione,  e  prendono  diletto  in  vedere  gli  allievi 
loro  efercitarfi  nella  fleffa  carriera*  ed  in  foftenerli  colla: 
voce,  è  col  coniglio,  nulla  più  richiedendo  che  ricono- 
feenza  ,  e  buon  volere .  Era  appunto  di  quella  fpecìe  quel-' 
lo  cui  Plauto  fa  pronunciare  il  Prologo  d'  una  fua  com- 
media i  nel  quale  titaniferi»  l'affezione,  ebe  portava  ad; 
una  donzella  di  cafa  ,  in  cui  da  lungo  tempo  dimorava  , 
proteftandofì  che  in  ricompi; n la  della  pietà  di  lei,  egli 
penfava  di  procurarle  un  buon  matrimonio,  mediante  lo 
feoprimento  di  un  teforo  a  lui  confidato,  del  quale  non' 
«vea  mai  voluto  farne  faper  nulli  né  al  padre,  ne  all'avo 
d'ella  donzella,  i  quali  fcortelemente  con  elfo  lui  s'era- 
no diportati . 

L'altra  fpecìe  dì  Lemuri,  a'quali  pare  che  un  tal 
nome  più  particolarmente  convenilìè ,  recava  più  fpavento, 
che  rifpetto  pei  danni,  che  recavano  ne' luoghi,  ove  loro 
veniva  talento  di  ritornare.  Aveano  fama  di  fplritl 'ma- 
ligni ,  e  credeafì  ,  che  fodero  I'  anime  di  gente  trilla  con- 
dannata per  V  efpìazìone  de'  fuoi  delitti  a  menare  una_. 
vita  errante ,  e  vagabonda  dopo  morte ,  non  avendo  alcu- 
na férma  dimora  ove  poter  vivere  In  pace  .  Quefto  fpia- 
cevole  flato  unito  alla  naturale  malignità  loro  le  inducev» 
a  tormentare  i  vivi;  c  gli  Dei, dicevafi ,  davano  ad  effe 
«n  afToluto  potere  fopra  i  mak'agj  come  mìnìftri,  o  efe- 
cutori  della  loro  gtuftir.ia  ,  ma  non  permettevano  già  di 
cofpirare  contro  alla  vita  ,  e  alle  perfone  de*buont,ed 
altro  contta  queflì  far  non  potevano  fe  non  mettere  loro 
paura  con  apparizioni  feonce  ,  per  le  quali  appunto  erano 
dimandate  FantaGme,  o  fpettri . 
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Siccome  è  cofa  molto  ordinino  il  confondere  gf  in- 
felici co'  rei ,  cosi  coloro  ,  ch'erano  periti  di  morte  v io- 
lenta»  e  privi  dell' onor  del  fepolcro,  colà  necefiaria  per 
aver  luogo  (labile  nel!  '  altro  mondo,  fi  computavano  nel  nu- 
mero di  quelle.  Così  dice  vali  ,  che  i  Mani  loro  inquieti 
per  «ver  lafcuta  contro  voglia  iavìra,  erravano  intor- 
no a'  proprj  corpi,  apparendo  in  orribili  divife,  e  con 
ifpaventcvole  ftrepito  fina  tramo  che  avellerò  ottenuto  gli 
ultimi  doveri  i  ;      :  . 

Sue ton io  racconta  come  fatto  veriflìmo,  che  dopo  la  - 
morte  di  Caligola  i  collodi  del  Palagio,  dov'era  flato 
trucidato,  furono  molellati  per  tutte  le  notti,  ed  atter- 
riti da  fpettri,  finché  le  di  lui  forelie  ritornate  dall' efi- 
Ito  gli  ebbero  fatto  un  ricco  funerale  :  e  fopra  quelle  po- 
pò brefe  he  immagi  nazioni  appunto  Plauto  introduce  un  fer- 
vo ]  che  volendo  pt-rfitadere  al  Tuo  padrone ,  che  nella  fua 
cara  vi  era  alcuno  Jpiriio,  gli  dice  efprerfamente ,  ehej 
conveniva  credere  elierc  flato  altre  volte  colà  allaiiinait» 
alcuno. 

Le  perfone  affienare  li  beffavano  di  tali  rìdicolofb  fa- 
vule! te ,  nondimeno  alcune  volte  erano  tiferìte  coti  tali 
cìrcoilanze  cosi  precife,  e  con  cosi  pofitive  teftimonianze , 
clie  uomini  per  altro  di  buon  fenno  non  fapeano  che  pen- 
arne .  Così  confetta  Plinio  il  Giovine  in  propoGto  di  un* 
apparizione  molto  llrsna ,  intorno  a  cui  chiede  parere  ad 
un  Tuo  amico .  Il  racconto  i  (lato  fovente  ricopiato .  Era» 
vi  in  Atene  una  cafa  fcreditata  a  cagione  degli  fpiriti. 
Il  Filofofo  Ajtemidoro  tratto  dal  buon  mercato  andò  ad 
alloggiarvi  con  intenzione  di  provare  ciò  che  gliene  av- 
verrebbe. Stando  occupato  una  notte  alio  ftudio  fante  un 
gran  rumore  di  catene  ,  e  vede  accoflarfcgli  un  deforme^ 
vecchio  carico  di  ferri.  Si  alzai  io  fpettro  lì  allontana 
accennandogli  colla  mano,  chelo  fegua;  lo  fegue  fino  alla 
corte,  ove  la  vlfione  fparifee  .  Offerva  attentamente  il  fìto, 
ed  il  giorno  dopo  ne  avverte  i  Magiftrati,  che  faita  (ca- 
vare la  terra,  ritrovarono  un  cadavere  incatenalo.  Gli 
furono  fatte  folermi  efequie,  ed  Ìndi  In  poi  la  cafa  fu  che- 
ta, ed  il  Filofofo  fi  godette  il  buon  mercato.  Queft* 
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Qusst'  anime ,  che  chiudevano  follmente  la  fepultura  , 
fàcilmente  potevano  contentarli ,  ma  non  cosi  quelle ,  ci  e 
venivano  a  lacerare  i  loro  affatimi  con  le  unghie,  nelle_. 
quali  fecondo  Ora/in  conftfteva  la  maggior  forza  degli  Dei 
Mani,  o  a  perfeguitare  fpietatamente  coloro,  eh' erano 
flati  cagione  della  loi  morte,  nel  modo  appunto  che  la 
sfortunata  Didone  pretendeva   vendicarli  del  fuo  perfido 

Quella  diftinuofle  dì  fpiriti ,  che  In  parte  Dei  bene- 
fici ,  in  parte  maligni  demoni  venivano  riputati .  era  con- 
forme al  fiftema  di  Pittagora  >  e  di  Platone  abbracciate 
da'  più  giudiziosi  Romani  ,  fecondo  il  quale  le  anime  de- 
gli uomini  giulìi  erano  per  Tempre  libere  da' legami  del 
corpo  foggetto  a  perire ,  ed  effendo  purificate  dalle  mac- 
chie contratte  pel  commercio  de'  fer.fi  fe  ne  volavano  ai 
foggiorno  de*  Felici ,  dove  godevano  un  ripofo,  ed  una-, 
felicita  perfetta  in  compagnia  degli  Dei  inferiori,  oGe- 
nj ,  u  Demoni,  mentre  erano  trasformate  nella  natura  lo- 
ro, e  potevano  ancora  innalzarfi  di  poi  per  una  purìffim* 
virtù  fino  ella  perfezione  degl'Immortali,  e  cele  (li  Dei. 
Pel  contrarto  t' anime  colpevoli  di  gravi  delitti  fi  rimane- 
vano fempre  in  terra  ,  verfo  la  quale  dal  pefo  de'  loro  vi- 
cjvenìvanjftrafcinatc,  fino  tanto  che  dopo  diverfe  rivolu- 
zioni aveucro  efpiate  te  colpe  commeùe . 

Ed  ecco  ciò  che  penfavafi  in  Roma  dello  flato  dell1 
anime  fcparate ,  che  G  credeva  ,  che  foffero  come  Ombre 
leggiere  con  la  forma  del  corpo  ,  da  cui  fi  erano  divife  , 
e  che  li  dileguavano  a  guifa  di  un  fogno ,  fe  abbracciar- 
le volevafii  fenftbili  nondimeno  all'  impresone  di  certi 
corpi ,  e  che  fi  pafeevano  de'  profumi ,  e  del  fangue  del- 
le, vittime,  temendo  per  altro  la  punta  d'una  Apatia  eh» 
non  poteva  già  ferirle  • .  "  '  > 


IL 
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Soggiorno  dell'anime  dopo  marte. 

Intorno  al  luogo  loro  aflegnato  per  ordinaria  refidcn- 
za  dall'autore  della  natura*  eh'  £  la  feconda  quiftlone  , 
die  abbiamo  ad  eliminare ,  non  fono  uniformi  i  pareri  - 
Imperciocché  febbeii  credeva!!,  che  I'  anime  de'  buoni  fi 
prendeflero  diletto  dì  frequentare  le  cafe  già  da  elle  vi- 
vendo abitate  ,  e  che  l' ombre  de* rei  erraffero  ordinaria- 
mente intorno  a' corpi)  ed  a*  fepolcri  loro,  era  fuor  dì 
dubbio,  ebe  quello  non  era  il  proprio  foggiorno  di  effe, 
perciò  generalmente  fi  chiama  col  nome  di  Campi  Eliiì, 
vale  a  dire  di  luoghi  deliziofi ,  ed  aggradinoli ,  il  rag- 
giorno delle  anime  felici  .  1  Platonici  le  collocavano  nell* 
alta  regione  dell'  aria  al  di  fotto  della  luna ,  ed  alcuni  in 
quello  pianeta  ancorai  dove  erano  i  Campi  di  Ecate  ,  e 
lafciavano  errare  quelle  de*  rei  a  cafo  in  quest'  aria  inferio- 
re, ed  Impura.  Per  comune  opinione  tutte  l'anime  de' 
trapanati  difendevano  all'inferno.  Gli  Ite  Ili  Eroi,  e  fe- 
mi-De'i  erano  foggettì  a  quella  legge  importa  a  tutti  i  mor- 
tali;' la  immagine,  ed  ombra  loro  dovea  ivi  fermarli,  ed 
intanto  l' anima  .di  eflì  pura  ,  e  fcìolta  da  ogni  cofa  cor- 
ruttibile godeva  in  Ciclo  i  piaceri,  e  le  grandezze  della 
immortalità.  SÌ  leneva  che  quelto  inferno  fofTe  un -luogo 
nel  centro  della  terra  ,  comecché  la  parola  A"Jjte  tifata-, 
da*  Greci  per  indicarlo  non  lignifichi  propriamente  fe  non 
un  luogo  ofeuro  ,  ed  Inviabile . 

Cicerone  riferifee  l'origine  della  volgare  opinione  in- 
torno, ali*  inferno  all'  antica  ufanza  di  fotterrare  i  corpi , 
ebe  fece  credere  effere  la  terra  l'-ulrimo  foggiorno.degli 
uomini,  donde  fi  conchiufe  poi,  che  andavano  a  vivere 
fotterra  una  yita  novella .  Cosi  penfando  fi  ftabill  un  va- 
do impero  divifo  in  due  regni  molto  differenti,  l'unode- 
liziofo,  e  tranquillo  pei  buoni,  l'altro  pieno  di  feiagure  , 
e  di  orrore  pei  rei . 

Tro- 


□igiiizcd  by  Google 


Dijfertazìoue  fipra  i  Lemuri.  - 
Trovatoli  H  foggetto  molto  a  propofito  per  elitre-, 
adornato  colle  loro  Tavole  da'  Poeti ,  colìoro  ne  fecero  de- 
tenzioni affai  lugubri ,  e  cosi  efatre ,  come  fe  vi  foriero 
fìatì  viaggiando  cogli  Eroi ,  che  fìngevano  effe-re  colà  di- 
iteli  ;  e  per  eccitare  il  terrore  nelle  teatrali  rapprefenta- 
r.ioni  fecero  nfeire  i  morti  di  quest'infèrno,  e  gl'intro- 
dnfTero  filile  leene  .  Dal  che  na  venne  ,  che  facendo  im- 
presone quelli  fpettacoli  nello  fpirito  degli  uditori  popo- 
lari,  le  donne,  e  i  fanciulli,  che  c'intervenivano,  ac- 
creditarono poi  le  apparizioni  dell'ombre,  e  delle  fantafi- 
mc,  efletto  l'olito  d'una  immaginazione  fcompofla  dal  do- 
lore, o  dallo  fpavenro,  ed  uno  de'  punti,  de'  quali  di 
ragionare  ho  diviato . 


slpparUiovi  it'  morti. 

Il  caos,  che  divide  1'  altro  mondo  da  quello  non  fo 
ripulito  unto  malagevole  a  varcarli,  che  toglier  potefl'e 
ogni  commercio  fra'  vivi ,  ed  ì  morti ,  e  vietare  che  al- 
cune ombre  fonili  non  penetraffero  per  ifconofciut!  ren- 
tier! fin  lùlla  terra.  Erari  vi  intioltre  certi  luoghi,  come., 
1' antro  Trofbnio ,  ■  laghi  d"  A  verno,  o  d'Acheronte, 
dove  dicefali  ,  che  terminavano  le  grand!  (traile  ,  che 
conducevano  alle  porre  dell'inferno. 

Non  li  prendevano  gran  fatto  penfiero  delia  obbiezio- 
ne ,  che  veniva  lor  fatta  dagli  uomini  meno  creduli ,  che 
non  poteano  capire  come  anime  prive  d' organi ,  e  di  fenfi 
potettero  favellare,  muoverli,  c  farli  intendere.  A  que- 
llo aveano  rimediato ,  fupponendo  1'  anima  riveftita  di  mem- 
bra equivalenti  a  quelle  del  primiero  Tuo  corpo,  e  che_> 
fecondo  Pitagora  le  fervevano  d'abito  interno,  quando 
a  quello  era  unita  .  Quella  è  una  illusone  untale  di  rap- 
ine Untare  gli  fpiriti  l'otto  figura  di  corpi . 

Aaa  La 
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La  neceffità  di  ftarlì  ne*  luoghi,  che  la  provvidenza  > 
o  ii  deflino  affegnati  aveano  a  quelli  Mani  in  mun  conto 
f'cmbrava  opporli  alla  loro  ufcita  dell'  inforno,  purché  ciò 
accadere  in  rempo  convenevole  ,  c  con  licenza  degli  Dei  , 
a'  quali  erano  l'oggetti,  come  a  dire  a  Fiutone  chiamato 
Stimolano,  cioè  II  fovrano  degli  Del  Mani.  Sopra  que- 
lla credenza  e  fondala  un  epitaffio  antico,  che  ancora  ve- 
defi  In  Roma  ,  nel  quale  una  giovine  ,  e  foonfolata  vedo- 
va per  la  morte  del  marito  Indirizza  I  Cuoi  voti  a'  Dei 
Alani,  chiedendo  loro  in  grazia  di  lafciare,  che  II  dilet- 
to fpofo  venir  poffa  durante  ia  notte  a  viftrarla  ;  afpet- 
tando  di  poterfi  a  lui  riunire. 

E'gifl  noto,  ch'era  una  delle  funzioni  di  Mercurio 
ricondurre  alla  luce  le  ombre  dell'inforno,  come  pure  il 
tornare  ad  acjoinpagnarlc  cola  .  Ma  non  folamente  fi  cre- 
deva, che  tanto  le  anime  felici  ,  quanto  le  ree  potettero 
a  lor  talento  ritornare  fulla  terra,  apparire  In  fogno,  e 
renderli  vili  bili  fotto  qualunque  forma-più  loro  piacerle, 
non  lì  dubitava  inoltre  del  potere  de'  Maghi  ,  che  Ti 
vantavano  di  farle  ufeire,  qualunque  volta  Cadeva  loro 
In  acconcio,  dagli  ofeuri  alberghi  dove  [lavano  ,  per  chie- 
dere ad  effe  alcuna  cola ,  o  per  farle  fervirc  agi'  incanti 
loro  . 

La  dori»  dell'  ombra  di  Samuelle  chiamata  dalla  ma- 
ga di  End  or  è  una  prova  dell'antichità  di  tal  opinione  , 
che  fi  fpacciava  coiì  fra  gli  Ebrei,  come  fra  le  altre  na- 
zioni. Siccome  quelle  chiamate,  o  evocazioni  che  dir  li 
vogliano,  inquietavano  II  ripofo  dell'anime  beate,  cosi 
credeafi  che  non  fi  potefTe  far  loro  più  gradita  cofa  quan- 
■  to  II  far  voti,  e  defiderare,  che  ne  fonerò  liberate .  Ciò 
veniva  lignificato  dalla  Formula  fcolpita  fopra  i  fepolcri  : 
Jìt  libi  terra  lenii  ;  poiché  s' immaginavano  che  i  maghi 
cogl'  incanti  loro  la  rendettero  pefanic  full' ombre  de' mot- 
ti ,  e  vietaflero,  che  trapalarla  potettero  per  venire  a  go- 
dere dell' aure  del  noftro  mondo  durante  la  notte,  ad  og- 
getto di  coftringerle  con  tale  tormento  a  rifpondere,  ed 
nbbidire  alle  loro  chiamate  . 

IV. 
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Calti  particolare  de'  Morti,  fifa  origine,  e  fae  tanfi  . 

Ora  ci  rimane  ad  eliminare  l'origine  del  culto  pri- 
vato, e  pubblico,  ctie  fi  rendeva  a'morti,  c  le  cerimo- 
nie della  fellade'  Lemmali  inflituita  in  onor  loro. 

Non  eravi  cafa  alcuna  dì  riguardo,  nel  cui  ìngrefii» 
non  fi  trovato  un  altare  confagrato  a*  Dei  Lari ,  o  do- 
meftìci,  che  fi  credeva ,  come  abbiamo  oflervato,  che  fai- 
fèro  le  anime  degli  avi.  L'onore  che  da  tuttala  fami- 
glia fi  predava  loro,  nafeeva  per  quel  che  dicono  Ma-, 
crobìo ,  e  Servio  dall'  amica  ufanza  di  fotterrare  i  morii , 
che  lungamente  fi  mantenne  nell'Egitto,  dove  affai  age- 
volmente fi  potevano  imbslfamare  ,  e  confcrvare  t.  corpi. 
Non  etondofi  potuto  i  meno  per  il  faftidio  che  recavano 
di  non  trafportargli  altrove,  fi  continuò  a  predare  al!e_< 
Immagini  loro  gli  (tetti  onori,  e  mamencndofi  la  confi- 
denza dei  difendenti  con  la  ricordanza  de'  benefici  loro , 
quelli  fi  rlvolfcro  ad  elfi ,  come  a  Dei  propiij ,  e  Tempre 
difpofti  ad  efaudire  i  loro  voti  . 

Verifimilmcme  quello  fu  uno  de'  pi ìncipj  dell'idola- 
tria ,  e  chi  fa  che  gir  Del  di  Labano,'  che  fua  figlia  Ra- 
chele gli  tolfe  ,  non  folfero  le  Immagini  de'  fuoi  antenati 
onorati  da  lui  con  particolar  culto  .  '    .'  > 

Quella  divozione  agli  avi  fupponeva  <,  che  foffero  già 
annoverati  fra  l' anime  fante  ,  c  beate,  che  In  virjìi  loto 
fcìolta  dalle  infermità  del  corpo,  fi  fóto  innalzata  fopra 
l'umana  condizione,  cola  che  non  poteafi  già  dire  dì  tutti 
ì  trapanati,  cflendone  itati  moki  lenza  dubbio  di  vita 
non  buona ,  e  talora  rcandalofa  ancora  .  Ma  ficcome  er:i_. 
impoflibile  di  decidere  dopo  la  morte  di'  alcuno  qual  (òf- 
fe precifamente  il  fuo  flato,  e  qual  luogo  occupato  peli' 
altro  mondo,  così  la  pietà  de' fuoi  eredi  inducevagli  *a 
penfarne  bene,  e  a  porlo  nel  ruolo  degli  uomini  dabbe- 
ne, tanto  più  che  Tempre  e  llato  tenuto  come  un: punta 


;É3  *Dìff*rtmtlàus  /opra  i  Lemuri  ; 
dì  religione  il  parlare  de' moni  ri  fpe  noia  meni  e .  Perciò 
fi  davi  loro  in  generale  il  nome  di  Dei  Mani,  e  quella 
era  come  tutti  fanno  ,  l' ordinaria  Infcrizione  de*  fepolcri , 
ed  il  titolo  di  tutti  gli  epitaffi.  Quello  culto  religiòfOi 
però,  che  prcilavalì  alla  memoria  de'  moni,  non  gl*  in- 
nalzivi già  a  fogno  di  riparli  nel  numero  degli  Dà  ve- 
ri ,  innanzi  che  non  fi  folle  acquillata  la  venerazione  de*' 
popoli,  e  non  (olièra  (lati  !oro  confagrati  e  Tempj ,  t  Alta- 
ri .  E' vero  pero  ,  che  la  Teologi*  Pagana  non  è  mai  (lata 
moki)  guardinga,  c  ritenura  nelle  fue  Apoieofi  intorno 
a'eoftumi  di  coloro  eh'  erta  ha  ripollo  fra  gli  Dei,  l:u 
maggior  parte  de'  quali  avnbbe  avutoti  bel  che  fare»  fom- 
minillrar  prove  d'una  probità  puramente  umana. 

Perciò  la  Divinità  attribuita  por  onore  a'  Mani  del 
Comune  non  era  gù  un»  pentiva,  certezza  della  felicità 
loro  .  Pare  altresì ,  che  gli  onori  loro  predati  fonerò  di- 
retti così  a  racconciarli,  ed  allicurarli  del  loro  ripofo , 
come  per  conciliati!  appreflb  di  elfi ,  protezione  e  favore  . 
Si  giudicava  che  avellerò  a  cuore  le  proprie  loto  cofe, 
poiché  foRrivano  con  tanto  dolore,  ed  impazienza  dì  ri' 
manerne  privi.  Sarà  cuntiauata. 
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CANZONETTA 


Del  D.  MICHELE  GIROLAMO  ZOCCHA 


Dai  campì  forge 
Ridente  il  vario 
Autunno,  e  porgi 

L'uva,  che  pura 
Già  colorii 


Ecco  men  fèrvido 
De'  fuoi  vapori 
Il  Sole  accende 

l'urla.       ri  r.—l 


L'aria,  e  ci  rei 
Più  lieti  di. 


Sten- 


Scendi:  dal-  moine 

Bromìo,  e  dì  pampini 
Cinge  la  fronte, 

Vanno  a  incontrar . 
S.j  danzanti 
Ancora  > 
L'  cbre  Baccanti 
Che  gli  utl  crìù 
Di  porporini 

Di  corba  piena 

D'uva  hanno  i  Satiri 
Circa  la  (chiana  , 
Che  al  Dio  di  Nife 


Fra  1 


f  ri  fi 


E  tutu  lord! 
'.  '    i    i  ,  e  (cabri 
Ampi  lor  l»bri 
Dì  modo  or  han  . 

Ne  fpremon  pi™ 
Nappo  do, cullino 
Anco  a  Sileno, 
Che  palio  palio 
Sul  pigro  c  laflb 
Giumento  vien . 

E  lieti  il  corno 
Di  fronde  cintogli 
Schen angli  intorno  : 
E  fakellando 
Qua,  e  la  danzando 
Van  fui  terren. 


La  villanella 

Ognur  fuglì  albori 
S'  ode  la  belli 
Stagion  gradita 
Cara  .alla  vita  ." 

E  or  quello,  or  quello 
Frutto  raccoglìene, 
E  il  piU  bello 
E  rofleggUnic 
Al  caro  amante 
Gode  ferbar  • 

Pago  e  contento 
Ovunque  pafco'o 

Trova  l'armento 


Rugiada  ognor. 
Le  pinre  poma 

Aifli  arbor  premono 
L'irfuta  chioma, 
Che  fcuote  un  lento 

Ad  or  ad  or  • 
Vieni,  e  in  ceftelle 
DI  bianchi  vimini 
Raccogli  quelle , 
Che  pii  gradite 
E  colorite 
Sembrano  a  te  • 
E  fra  Je  rare 
Dori  amatìmma 
Eik  più  care 
Che  colte  avrai 
Ne  i  e  r  ber  ai 
Uno  per  me. 
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Mi  Eia  fra  cento 
Da  quella  candida 
Tua  man  d'argento 
Soave  e  grato 
Se  a  me  fui  dato 
Quello  farà. 

D'un  vìvo  ardore 
Allora  accendermi 
Sentirò  U  core, 
Che  pel  diletto 
Entro  del  petto 
MI  balzerà  . 


Godrem  contenti 
Sopra  la  tenera 
Erba  fedenti 
Dì  quel  piacere 
Che  lufinghiere 
Inganna  il  di . 

E  le  infelici. 
.Cure  ,  che  torbide 
Apportatrici 
Sono  d'  affanna 
Si  fugheranno 
Da  noi  cos'i  ■ 


NOVELLE  LETTERARIE ,  e  Libri  nuovi. 
Londra . 

Memairs  of  the  reign  of  ^Elìzabet .  Memorie  de). 
Regno  della  Regina  Elifabetta  di  Tommafa  Bircb,  in  4. 
voi-  2-^175-4- 

tm  nuovo  Zoofito  ,  o  Pi 
pato  da  ^oW^/ón  In  j 


lacca.  1754. 


e  da  Grecnland  .  Stani- 
la degli  Strettì  di  Ma- 


Alcuni  men  fono  fu  pubblicato  il  terzo  l'omo  dell' 
Opera  intitolata  Rccueil  de:  differì,  Traile:  de  "Pbyfique 
Raccolta  di  Trattati  differenti  di  Fifica  ,  e  d'  Moria  natu- 
rale proprj  »  perfezionare  quelle  due  Scienze,  di  M.  de 
Landes  dell' Accad.  Reale  delle  Sciense  e  Belle  Lettere 
di  Pruffia  1 7S"3-  in  12. 

La  Tavola  delle  Memorie  contenute  in  quefìo  volu- 
me fa  vedere,  che  M.  de  Landes  il  quale  fi  è  propofto 
per  primo  oggetto  ]* Iftoria  naturale  non  neglige  quelli-, 
del  commercio  ,  né  l' Iftoria  Civile  o  Politica,  che  con- 


■Novelle  Letterarie  e  Libri  imeni .  }6$ 
trtbuifcono  a  rendete  la  lettura  de"  fiioi  differenti  Trattsiì 
ancora  più  ìnterefiaiue .  I  Trattati  ,  the  Tono  finti  nielli 
alla  luce  con  quello  terzo  volume,  fono,  r.  Memoria., 
dello  Itabilimento  delle  Colonie  Furiceli  all'  Indie  Orientali, 
a.  Memorie  l'opra  il  Crillallo  di  Rocca  della  Balla  Bret- 
tagna .  j.  Memorie  Copra  alcuni  effetti  particolari  del'I  uo- 
no,  e  del  Fulmine.  4.  Sopra  i  veni,  che  fi  volgono  in 
giro.  t.  Lettera  Copra  il  Ludo.  6.  Trattato  fopra  \ 
GIard:ni .  7.  Sopta  lo  flato  in  cui  erano  le  Colonie  Por- 
lughefi  all'  Indie  Orientali,  quando  ia  Compagnia  di 
Trancia  detta  Loyale  vi  fi  ftabill  . 

Hijhire  des  Rais  de  Rome  . 'La  Storia  del  Re  di 
Roma  di  Mr.  Paliuol  di  Montenoy  della  Società  Regia, 
e  Letteraria  di  Lorena  .  Appretto  Sebaftiano  GiorryStam- 
pator  librajo  17Ì3.  in  li.  in  due  partirla  prima  delle 
quali  contiene  I'  Moria  di  Romolo,  c  la  feconda  quella 
di  Numa  Pompilio .  Queft'  opera  è  dedicata  al  Re  di 
Follonia  Duca  di  Lorena  ,  e  di  Bar. 

Il  SIg.  le  Rttge  Ingegnere,  e  Geografo  dì  fui  MaclU 
ha  prefentato  al  Re,  ed  all'  Accademia  Reale  delle  Scien- 
ze una  nuova  Carta  dell'Itola  di  Sardegna  tirata  fulle_. 
carte  manofcrltte  levate  nel  paefe  dagl'Ingegneri  Piemoti- 
tefi.  Le  cognizioni  ,  e  particolarità  ,  che  rapprefenta  que- 
lla Carta  mancavano  al  rimanente  delle  nollre  feopertej 
Geografiche.  Ella  fi  vende  appreflo  l'Autore  nella  llrada 
des  grands  Augulìins-  17J3. 

'De  Curatiote  Strangariac  contumaci!.  Della  cura 
della  Strangurla  contumace  confccutiva  alla  Gonorrea  vi- 
rulenta mal  medicata.  Differì  azione  di  Girolamo  Lapì  : 
con  altra  Di  (Te  tt  anione  in  fondo  di  una  Acidula  a  tipa 
del  Tevere  1754-  nella  Stamperia  di  Angelo  Rotila.  _ 
L'  suore  defitti  ve  da  petitiifuno  offervatorc  gli  acci- 
denti penofi  ebe  foffrono  coloro  I  quali  s'ingegnano  di 
guarire  per  via  d' Iniezioni  aftringenti ,  le  Gonorree:  me- 
diante un  tal  abnfo  dimollra ,  che  fiiccedono  i  calli ,  le 


Z66  Mutile  Letterarie  e  Libri  Arno-J. 
bave,  e  l'ulcere  fordide  vicino  alla  caruncola  Seminale, 
le  quali  fi  prevengono  nelle  Gonorree  con  praticar  gli  emol- 
lienti piuitofto,  che  gli  Bilicanti,  e  con  mettere  in  ufo  le 
l'empiici  Iniezioni  di  decotti  d'erbe  emollienti  per  lungo 
tempo  :  poiché  ne'  primi  giorni  piuttoilo  fi  rendono  mo- 
iette, come  oltervò  il  naftro  celebre  operatore  in  Firen- 
ze il  Sig.  A,  Benevoli.  Configlia  ad  attenerli  dallo  fchìz- 
Zettare  quando  vi  fiano  fegni  di  calcolo . 

Livorno . 

E'  ufciio  da' Torchj di  stsroit  Santini,  e  Compagni 
Il  Primo  Tomo  delle  Lettere  di  Plinio  il  Giovine-,  tra- 
dotte già  in  Italiano  djl  Canonico  Giovanni  Tede/chi, 
ora  nuovamente  rlftampjte  .  Quella  edizione  e  in  4.  gran- 
de, arricchita  di  14.  Rami  .  All'edizione  di  Roma  è 
afiglunto  dall' Inglefe  di  Milord  Orrery  un  figgi»  fall* 
Vita  di  "Plinio  pieno  della  più  rara  ,  e  dilettevole  erudi- 
zione, e  le  Off:rvazimi  dell'  ideilo  fopra  ogni  Lette- 
ra ,  che  fervono  non  (blo  all'  intelligenza  de'  patii  otturi , 
e  a  rilevarne  tutte  le  bellezze  ,  ma  che  fon  piene  di  per 
fe  fteflc  delle  più  belle  cognizioni ,  e  del  pia  nobll  co- 
flume. 

vSTnthohgìa  Seterìa  ad  afum  Bxdiofae  Italiese  Ja. 
ventata,  in  S.  grande.  Typit  intenti  Soni  ini  Sic. 


Errori  feorfi  ne!  Magazzino  di  Settembre 

JVell*  Elogio  dell' erbate  Francefco  Marat  fili . 

Pag.  179.  veri".  6.  onorarne,  leggaft  onoranze. 

Pag.  detta  veri",  zj.  Braccio  Baccio  . 

Pag.  288.  verf.  .0.  MDXXX1V.  MDCCXXXIV. 


Par  JVO  V  E  M  B  %  E  1754.  -367 


JSìegite  (  Pag;  363.  J  la  Di  Ama  rione  /o^m.ì  LEMURI , 
.     0  fieu*  P  ANIME  Je'^ajàti  .alP  alerà  vili- . 


moti™ 


del  rinnovamento  della  fella  de'  morti  chiamata 
Fernlia*  Effendou ;efla  irfl]jfcuta  ;per.  le  continuo  guerre^  ■ 
Roma  iìi  defolata  dalla  pcflc  ,  e  lì  .credette  tolto,  che_. 
quefto  fon»  un  effetto  della  vendetta  Jeg-li  Dei  Mani^ 
onde  ammalati  com'erano  Ì  Romani  ugualmenic.de!  cor- 
po,  che  dell' animo,  furono  vedute  ,  diconeffi  j  l'.umbre 
de'  morti  tifcìre  de'  fejiolcri  ,  palleggiare  ne  Ila.  campagna, 
e  per  le  flrade  . delia  Città  con  irpavefitevoli  grida.  Al- 
tro rimedio  non  fi  ritrovò  a  quella  desolazione,  e.  a  que- 
lli fpavem'1  *  che  quello. di  rifUbilire  le  tralafciate  .cirimo- 
nie. Guarito  poi  ilpopoio  della  Tua  fu  perdizione,  e. cef- 
fata fortunatamente. le  malattie,  fall  in  .maggior  .fama  -la 
divozion  -de*  .morti ,  e.  fi  iJabiH  più  .che  .mai  fofie.per 


Fejìa  A1  Limatali ,  Jua  :Qugint ,  e  fae  Ceremoriie.. 

Quclta.feflà  ,  di  cui  Ovidione  riferiTce  l'origine  ad 
Enea,  e  lo  ftabilimento  a  Numa,  che  infiiruì  i  fagrifizj 
efpiaiorj  per  l'.ariime  dé*JuoI  antenati -rerfo  la  fine  di  Feb- 
braio, era  di  molto  ^inerente  da  quella  de' Lemurali, 
che  celebra vafi  In  Maggio  ,  e  veniva  originariamente  da* 
Xatinl  •  Le  cerimonie -di  ■quefl' ultima  erano  affai  bizzar- 
re, e  forni  gii  ami  iti  me  a  ceni  Magici  Scongiuri .  Éi  pare, 
.die  -quvile  .apparteneflero  Solamente  a  quei  Mani  Inquieti, 


Bbb 


che 


*ì6t  Vijfcrtszitne  fipfa  ì  Lemuri. 
«he  non  ritornavano  nelle  cali;,  fé  non  per  far  ile!  male, 
e  che  perciò  volentieri  venivano  f.acciaii.  Per  lo  fpazio 
ài  tre  noni  fi  facevano  effe  cerimonie  >  non  confccuiiva- 
Ifiemc  ,  ma  lafciandofene  di  mezzo  una  di  ri  polo  ,  dai 
nove  fino  ai  tredici  del  mefi .  Da  principio  quella  non  fu 
.  le  non  una  fèlla  privata  ìftitulta  da  Romolo  per  pacificare 
i  /-Illaidì  Tuo  fratello.  Servio  dice  che  ciò  avvenne  per 
Comando  dell'Oracolo,  confutata  intorno  ai  mezzi  dì 
Far  ceffare  la  peUe  fopravenuta  dopo  la  morte  di  Remo  ; 
die  Romolo  pi;r  ubbidirlo  f^ce  fabbricare  un  magnifico 
Maufoleo  fui  monte  Aventino,  inlìituendo  in  fuo  onore 
■nnul  fagrifizj,  che  chiamo  dal  ili  lui  noni;  r'J^jmiiria-. 
Agi;iug«_-  tHc  qiundo  am  umiliava  f,lu1i/Ìa  al  p.ipolo  fi- 
cea porre  allato  del  fuo  u -burlale  ma  lidio  famiglia  ut  e  alla* 
fua,  (jvra  cui  vi  nracotjli  ornamenti  dell»  dignira  Reale, 
CO.n;  f.-  Reno  filili-  flato  ancor  vivo,  ed  4 volle  enn  bri 
regmto  i  e  cV  p.'ieio  Virgilio  dìffé  :  -fitmo  cum  fi-aire 

Ovidio  filila  la  ci»fa  pili  poiticam^r.te  .  Fa  che  arr- 
-parlfca  a  Fauftolo,  c  ad  Acci  Lturensi*  fua  moglie,  mi- 
hidue  affli; tarimi  de. la  prdita  dì  Reno ,  !.i  i!I  lui  ombra 
grondante  d-  finite,  c 'C  gii  Icoi'in-j  d'indurre  fuo  ffn- 
•f elio  ad  onorare  la  lìia  memoria  con  uni  fi-Ita  folenne* 
ni  traUJciat  p-.-r  fai  Va  re  lj  riputazione  del  foiidatule  di 
Roma  accurato  dì  fratricidio,  dì  gettarti:  rulli  la  colpa 
foprj  il  IVÌbuno  {ielere.  Ma  le  p.-ecl,  e  gii  fcongluri, 
che  fi'facevino  durante  quella  notturna  qfKmonia,  e  che 
moltoj  qiiille  f.  r.r.Tomigliavano,  che  la  fuperlìi/iuf»  an- 
tichira  uliva  per  placate  i  Maut  adirati  contro  agii  alfaf- 
fini  ,  potrebbero  far  duhitare  a  i-ag-ono  della  puri-.a ,  C 
della  Clima  della  cofeien'*  di  Romolo. 

Che  che  ne  forTe,  fcorgcfi  qu-.lla  Itila  divenuta  In  prò. 
grélTo  generale  per  tutti  ì  moni,  e  dr  qui  Ei,  che  ehia- 
«lolfi  col  nome  di  Lem  uria . 

Qualunque  però  folTe  il  rìfpctto  ,  che  gli  amichi  Ro- 
simi portavano  alla  memoria  de^li  avi  loro,  non  gli  ac- 
coglievano molto  volentieri)  quando'  erario  d'umor  in- 
culi e- 


efipra  i  Lemuri.  j6? 
:  turbolento.  Penfarono  dunque  al  modo  di  ac- 
;  quefti  noiofi  aPpitl  j  li  cui  prcfetiza  alno  non 
recava ,  chè  timore ,  e  feoncerto  ;  ma  liccome  non  pote- 
vano fidarli  dì  non  irritar:;  con  ciò  il  cattiva  loro  talento, 
fi  appigliarono  al -partito  di  pregarli  civilmente)  che  vo- 
Iefìero  ritirarli ,  (indiandoli  di  pervaderli  con  piccoli  do- 
ni convenienti  alla  frugalità  de'  moni . 

La  cerimonia  incominciava  a  mezza  notte  ,  quando 
ognun  dormiva  ;  il  padre  di  famiglia  li  alzava  dal  fuo  let- 
to con  un  rcligiofo  timore,  ed  a  piedi  Ignudi,  e  con 
profondo  (ilenzio  fi  portava  ad  una  fontana,  tacendo  (b- 
Jamente  alcun  poco  di  tlrepìto  colle  dita  per  ifviare  1'  om- 
bre dalla  iirada,  dia  teneva;  dopo;  di  averfi  lavate  l-_- 
mani  per  ben  tre  volte,  fe  ne  ritornava' gettando  perdi, 
(opra  della  fna  teda  alcune  fave  nere  ,  che  tenera  in  boc- 
ca dicendo  :  fa  rifinito  >»i,  ed  i  miei  con  qUtHt  filiti- 
e  .ripeteva' per  nove  volte  quelle  parole  fenza  mai  volgerli 
indietro  .  Credeva  che  T'ombro  ,  che  fi  ìlavan  feguendo- 
-lo,  raccoglictfero,fetraa-avcrle  vedute , quelle  fave.  Pren-, 
dea  poi  dell'  acqua  per  la  feconda  Volta  ,  batteva  fopra 
un  vjfo  rii  ttonzt;t  c  pregava  1'  ombre  dì  lifcire  della  fua 
cafa  i  ripetendo  per  nove  volte:  Vfi'te  Mani  pattrni  ."■ 
Inqi  fe  oerìtqinava,  e  credeva!!  dopo  tutte  le  mentovile 
eertflionie  disvci  bene,  e  devotamente  folemfezau  là  réfi»; 

Eacil  cofa  è  1'  intendere  la  maggio;  ca.-tc  di  qticfH. 
wiflerl;  l  noro  che  le  tenebre  notturne  cr;.io  un  tempo 
confutate  all' ombre ,  e  che  elleno  foffttr  non  potevano* 
la  Ines  del  giorno. 

Il  numero  di  nove  fecondi  !  Pitagorici  era  il  com- 
pimento, e  l'ultimo  della  prlm^  progrelTion  numerica  , 
in  quella  gufò  che  la  morte  ì  il  fine  della  vita  ;  perciò 
pareva  che  coavenifle  a'  motti .  I  limerai;  duravano  nove- 
giorni  ,  compiti  ì  quali  li  faceva  un  fjgrifioo  chiamato 
JVtutnJiah . 

Squamo  «Ile  fave.egia  fuor  dì  quìftìor^  cheque  (ber* 
up*  offerta  funebre:  non  fjprei  però  con  qu;l  loi-.damcr.to 
veniflii  afiViuo  ,  eh'  effe  conuriavar.o  1'  anime- de'  moni, 
B  b  b  2  c  che 


J70  Dlffertazìwtt  fipra  !  Lemuri. 

■  che  «(Tomi  gli  a  vano  alle  porte  dell'  Intèrno'-  Pretende 
Fello,  che  Copri  i  fiori  d'un  cai  legumi;  fiavi  una.  noia 
lugubre,  e  la  cofa  potrebbe  intenderfi,  &■  vi  fi  feurgeffé 
un.  ■&  Teiera  ».  clic  Maraiale  chiama  m&rt  'tfcritm ,  poichc- 
queiti  lettera!  era.  deferì  tu  Fopra  le  fc.'icdolu,  che  i  Giudi- 
ci menevano.  ne.  Il*  urne,,  quando  votavano  a  morte. 

(ìiest*  ufanaa  di  offerire  Fave  a'  morti  ,  era  una  delle 
ragioni  ,  per  le  quali  Pitugora  ordinava. a1  fuoi  difcepoli 
di  alkneriène  .. 

Qiiel  che  diceva-  11  Padre  di  famiglia  ,crie  rifeattav* 
con  quest'.  offerì  a  fé  ed  1  (udì  era  Fondalo  ibpra  ceri* 
«lima  &  in  az  ione  ,  che  ancora.  In  non  poche  cafe  fi  mantie- 
ne, cne  l'appart'ióne  delle  Famafime  fia  un  prefagiadel- 
la  morte  di  alcuno  dulia  famiglia,,  e  cric  vengano  per  con- 
durlo feco  loro  .  Si  tenevano  perciò  come  Littori  di  Plu- 
tone,, a.'  quali,  non  andava  a  grado  ritornarcene  colie-, 
mani  vuote .  Lo  UefTo  ufavaFt  cogli  Dei  Lari  r  che  prefie«- 
divano  a' capi  <1T  ftrade,  chlairtaii  Ccmfualmi,  e  col- 
ta Dea  Manìa  madre  lóro  .  A  cofioro  fi  offerivano  tante  ■ 
figure  di  lana  ,  qtinnt'  erano  le  perfone  In  eia  fchedUna  Fa- 
miglia, e  ciò  facevafi  m\  giorno  della  lor  Fella,  pregan- 
dogli di  rìmanerféne  contenti,  e  di  lafdaF  in  pace  i  vivi.. 

Le-  (ave  che  gltiarvarifi  all'  ombre,  erto  nere  f  e  ciò 
perche  "il. nero  £..1*  dwifa  de' morti  ;  fi 1  gettavano  perdi 
fopra  al  capo  ,,  cosi  ufandofi  pure-  di. qualunque.  coFa,  che 
fervilo  «velfe  alle  purificazionr ,  e:  non  potendofi  più  ri- 
mirare quella  lai  co  fi  fenza  rimanerne,  di  bel  nuovo,  con- 
taminato ..  ; 

Le  abluzioni  ufate  in  tale  occafi'one  enno  comuni  a 
lutti  i  fagrifizj,  ed  a;  tutte  le  cerimonie  (iella  teligione, 
o  Fa  (Te  per  indicare  la  purità  del  cuore-,,  con  cui  vi  fi  do- 
veva affidare-,  o  FofTe  per  cancellare  le  macchie  leggiere. 

Il  Tuono  de*  vafi  di  bronzo,  o  de'cemball  parea  con- 
venevoli ffimo  per  f. ir  Fuggire  l'ombre  amanti  del  fìlenzio, 
c  coflrlngerle  ad  accomiatarti  per  forza  ,  fe  l' affrettarle , 
preffirle  ,  ed.  il  pregarle  non  aveffe  potuto,  vìncere  la  Io- 
ta oltinazione  ■ 

Io  perù 


-  •DiPrtmia,  fipri  I  Umtrì .  J>< 
Io  petti  non  tengo  in  conio  di  cerisi- ed  incontrarla, 
bill  tutti;  leaddiirn:  et:  I  n  Icliu  f  pìc^.i  v-.ìoni ,  e:  lo  no  d'accor- 
do efiere  imiti  li  llima  cofa  il  render  ragióne  della  maggior 
parte  delle  fu  per  Hi  7.  iòni  degli  amichi ,  che'  fovente  non., 
hanno' avuto  altro-  fondamento ,  .fuorché  la.  (Iran»,  imma-- 

1  Romani  che  tenevano  i  Greci  come  fóndatoiT  della 
loro  religione,,  ri  co  (loft  èva  no  altresì  da  elfi  l'aver  impa- 
rato a  predare^  alcun  culto.  aJ  morti  ,  trai1!  InAienean-- 
cora,  ed  in  non  poche  altre  Cina  della. Creda  una.  feda 
iblennc  Inflituita  in:  onor  loro  chiamala  Ntiuir/tc',  ovvero 
S-xearouirla,  e  celebraualì  net  mefé-  estste/lerioii-  ,.  che 
In  pane  comfpnndc  a  quello- di  Febbraio  ,  confagrato  da 
Numa  alla  memoria  degli  avi".  1  Romani  ugualmente  v 
che  i  deci  G  credevano,  che  l' ombre  -  ufdflero-  dell'  In- 
ferno per  affiftere  alle  felle  loro,  e  che  per  tHROAit  tem- 
po che  Jiirssa  la  (oiennii*,.  le  porte  -di  quello-  ftaffero 
aperte.  Per  tutto  quel  tempo  ceffata  lì',  culto1  dell*  altre 
drviriìtà,-  ftavan  chiufi  i'  Tempi  >  ed'  ognuno  fchìvava  di/ 
celebrar  maritaggi"  in  quel  lugubri,  giorni.. 

fo-non  ho- potuto  feop rire  quali  fblTer'o  le  cerimonie 
particolari  delia  ferta  de' molti"  prefib  a' Greci  ;  feppure 
non  confi fte vano  nel  fare  fagrjfai  alla  Terra ,  a' quali  i  po- 
poli  dì  Bitlnia  Invitavano-  Tombre  de*  inerti, -chiamando-, 
gli  ad:  alia,  voce  per-  nome,  quando  rendevano  loro  tali 
doveri;  ma  -dalle  detenzioni  fané-  de'  fagrifiii-  mortuari 
da  Omero  er  pare  che  trattaflero.I  morti- loro  più  magni- 
ficamente de*" Romani,  che-  hanno  lungamente-  affettato  in 
lutti  gli  atti  della  religione  la  fempliclià  ,  e-  la  .frugalità. 
«V  prìrai  lo-ra  inftuud..  -, 


VITA 


3r„     ^  ^  ....  .  «  ■  .  -  ■;    ■  .■ 
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Quantunque  nelle  Vite  il egli  nomini  letterali  non  fi  . 
rincontrino  fatti  memorabili,  ed  accidenti  Ihipcndi  , 
"come-  grnte  che  per  lo  più  Ita  vifiiiro  nel!'  intiulen-- 
Za  j  è  nell'ofruriià  di  un  Gabinetto ,  conni  ito  ciò  elleno 
inierefiano  un  Ceto  di  perfoiie  rifpertabili y  e  coflituifeo- 
no  ima  bella  parte  (Iella  gloria  della  Patria  ,  £  dell'onore: 
de!  genere  umano  .  Con  <tv.c!T  idea  darò  io  la  Vita  di  An- 
gelo Pilhiano  (a)  ,  uno  de'  più  cckbri  letterati  che  ab- 
biala Tofcana  prodotti';  -    .-  ■ 

■Nacque  Angelo  nell' anno  1454.  ai  tz.  di'. Luglio  , 
in  Montepulciano,  Cini  dinamica  ^origine  nella  Torcàna»" 
che.  ba  prodotto  celebri  Cittadini»  decorati  delle' piti  Cu-- 
blimi  dignità.  Suo  Padre  fu  di  onefla  condizione,  ma 
povero  di  fortune  fi),  il  nome  delia  fua  famigli  è  (tato? 
per  .lungo  tempo  iconofciliiò  ,  e  non .  b  a .  gurfri"  che  fi  i- 
provato  eflerc  de*  Cini  ,*'«■  ifeho.eWmirc^Hji  ;:pretenden-> 
dofl  Che  1"  uno  di  quelli  nomi-fia  abbreviatura  dell'altro, 
(c)  oppure  innefio di  famìglia. 

,  _ ufeio  . 

"W  SciilIV  ultimamente'  1«  filiti!,  dtminì.  Beatila*  dì  C,;J 

vir»  di  Angelo  Poliiiino  in  la-  niiiDrcreio'umdeétir ,  &.Ca- 

tino   in  un  Erofi'o  *ol.  in  +.  noni'cm  ' Florcntinni  &c.  E  "net 

Federigo    Ottone  Mcukcnio  ,  fuo  Diplomi  di  Dottore  in  Gìm 

ftimpar,  io  Liplimcl  1736.,  Canonico  ,  Augthi  fiiint  egrc- 

Uroiieio  fcgniropafToapalTo.  gii  DoKorìi    Staimi  It'ntdt- 

W  Vedi  l'Epicr.  td  Fonlìam  8i  de  Ambrogiiiis  de  Monte 

U)  Neil*  r<-ttofcitiionc  fi:-  Pclitio»«  &e.  Il  Crefehnbcni 


ANGELUS  POLITIANUS 

**  «  "<T/- 


□igilìzed  by  Google 


fittt  dì  'nsfngelo  Pùlhiaiiù'.  jjj 
Lafciò  Angelo  il  nome  gentilizio  ,  fecondo  1'  ufo  in- 
trodótto fra  i  Letterali  di  qiit-1  tempo ,  e  non  "p re  fé  altra 
nome  ili  appretto  cKc  quello  iti  jtug'clns  PJitiniix: . 

Quelli,  .che  banno  credulo  clic  Angelo  avelie  un  fra- 
tello Pittore  affiliati  iiiT  titolo  di  un  luo  Epigramma  iti 
?PbilippHin  fratrem  titiorsm  ,  fi  fono  oìueniodo  Sugare 
nati  (a).  Quello  Pittore,  alici  non  era  ,  fe  non  il  celebre 
Fra  Filippa  Lippi  Carmelitano  Fiorentino,  che  vitte  fol- 
to la  protezione  di  Colimò  "Padre  delta  'Patria  ,  e  moti 
in  Spoleti  ne)  1438.  E  ottetto  medefimo  Epitaffio  fatto 
idal  Poliziano,  dice  11  Vofari  (Ir)  ,  che.  Lorenzo  il  Magni' 
fica  fece  fcplpire  nel  Sepolcro  di  marmò  fatto  erigere 
da  quel  Signore  x  quello  valentuomo1.  •;v  .  ■' 

Fin  dalla  piti  .tenera  'et»  Angelo  pafs&  da  Morite  Flit* 
ciano  a  Firenze  (r)  ,  ricettato  nella  benefica  Cafa  de'  Me£ 
die!  ,  ed  affittite-  primieramente  da  Cofimo,  e  poi  comi- 
guarnente  da  Lorenzo,  come  luò  co-tanco  ,  e  proiettò!: 
■de*  talenti  e  degli  ftudj  della  giovenùi  non  oziofa1-  m  . 
Ebbe  quivi  in  forte  di  ottenere  famofi  M  a  eli  ri  ,  cioì  Cri- 
'Jìofaro  Landino  nella  lingua  latina  ■(<?),  .^Indronico,  di 
Teffalunica  nella  Greca  (/")  ,  .-Irgircpolo  Bizantino  nella 
■Peripatetica  M,  e  Marjilio  Fidila  nella  Platonica  Filo- 
Tofu  £*)  -.' 


■:  Con 


U)  Fra  quelli  ù  11  Mento,  ''Jife'iflinàram  ftinir/'fytrA 
nia  pjg.  3dj.         -.  caBqaàrìt.  nulli  Jumprai  far- 
li] V.tc  de'  Fittoti  parte  ritrattiti,  ce  rtliquìi  pria- 
pjg.  3Es.  edji.de' Giunti  i;4S.  rt.ins  f.-vsiii.  •'•  k  1  ,:<::•  "- 
(ci  biv.utrittts  pine  a  !■,:.■,„  tic:,:  [1,1,1, ,1  ::::ii.:Ii:ìi:,I'J 

J>  -l'i'  . 


]!rnm.-*ta  *b*n*«nliff»«*  p«- 
rtt.  Lutteri  1  NictotS  Imoni- 


aai  mtgm  airi,  a-  ih  trac  /aa 

$ttt*tiffi<na  R.pMiza  Frinii-  ecnp  .  .  M' 
fi  Ltiarntii  Metìcii.  Lurr-  Uì  EpiU.  ad  Binbolem.  Sci- 
ti a  Giouinn'i  Re  di  Portogallo.  ■  lim.  ■■  '  '    ■'  ■ 
■  (J)  2W  ir  gréti*  La-  -  ■  (/)  Vol.t.tr.n. 

.nati:  M.:lU:s\    wa.vi-«  br.:  ■  lib..  =1- 

n:B?^«f  fiudier.iu.Patrsni  .  (n)  Cip.  1.  Miftell. 

<J*Ì  <::■,[;:,           «uiKr/fiw  .in-  -(b)  fcpiitv  .d;FÌÙ>l.  . 
rerum  tritai  nuocili ,  in  omni 


j?4  T^ta  di  tsf rigelo  YeJtàtwp-t 

Ct>n  t||Ì  aiuti  e  s}  (air*  guide  feee'Angelo  pretto  a»? 
nofcere  il  fno  [«lento,  e  i  fuoi  progredì  nelle  lettere  oma- 
.ne.  Egli  -Iteflb  racconta  (n),  clic  effendo  ancor  fanciut- 
letfo  trovufli  preferite  ad  una  dilputa  Ira  Certi  letterati 
fopra  un  Epigramma  di  Catullo  ,  e  .difltf  il  fuo  parere  si 
faggiatnante  In  prefenza  di  "Domizio  •ColderiifUì  .celebre 
Umani  Ila  di  quei  tempi, -eh'  egli  fu  obbligato  a  -confeua- 
re  di  avere  più  imparato  in  liti  giorno  .da  una  .Scolale , 
.nbfda  qualunque  Vrafejfare  ia 

Noti  tardò  quindi  .a  regalare  il  pubblico  . colle  fiie 
Operei  e.la.  prima  che ,onor  gli -faceffe,  fu  un  foemeuo, 
o  fieno  ittnse  .in  velgar  noftra  lingua-)  ,c0moofle-i»  Jode 
di  Giuliana  de'  Medjci,  vinci  tornella  GJolfcra  .fa  tra -a  II  ora 
in  VianZe-,  ,e .-tanto.. maggior  ;  n'  ebbe  .onore,  che  Fu  glu- 
.  dicalo  .-aver  eglj  di  gran  lunga  .fupsrrato' Ine*  Pulci ,  Poe- 
ta che  -avea  .Li  Giollra  di  .Lorenzo",  -fratello  .di  Giuliano 
•«"Ut.-  (*). 

;  Accrebbe  egli  m  aggiorni  ente la  Tua  fama  .CoII'EpIta- 
laniioinelle  noz.ze  dì  Lorenza  de'  Medici  ,  e  di  Clarice 
deg/iOffiai;  ed  altre  Opere  fece  in  quelìi-fuoi  pili  verd' 
anni,  .come  :ìn  itraducendo  in  verfi  latini  una  parte  di 
Omero*  -ed  II  Poemetto  .di  Mofco/a//'  asTmor  fuggitivo, 
e  componendo  la  fua  'beliifiima  Elegia  latina  yW/r  Viblc-ì 
ed. altri  -verfi ..Greci  e  Latini  facendo ,  con  (bmmo  artifi- 
cio ed'eleganza  refluii,  che  grand  Mimo  onore  arrecarono 
alla  filo  fanciullezza  (e)  .  ■ 

Nel  -crefeer'  degli  anni  diefli  Angelo  a  coltivar  con 
;piii  induftrla  i  propri  -talenti  ;  .c  la  Biblioteca  ;Laurcnzia- 

■  ;"-  ■  .  «  &lìe 

(a)  tip.  19.  MifcillM.  fino  a!  17.  «ini.  >*ol.v.  -£*- 

(i)  I  verlj  del  Pollano  fn-  far.  11  Biiilct  «.ole .che m- 

-tono  «impali  in  Ventai  nel  -the  la  Sterii  delli  Congiura 

'5*4-  .Quelli  del  Pulci  in  Fi-  de"  Pini  Fofie  fini  tortài  tem- 

icnie  noi  1(7!.,  e  tu  altre  di-  po  ;  .mi,  efiendù  quella  congia-. 

verfe  cdiiioni .  Veti.  Crefcim-  ri  Gesuita  ne!  1+7B.  dovei  An. 

ben.  ubi  lup.  »..-'.      ,  .  -gelo  avete  -illoti  da  1;.  in 

(t)  Tutto  -quitto  .tompoTe  .anni,  .  - 


 Cj^ 


-flM  ài  .4i7gch~cPonz.faiii)'.  ^75" 
ni  glie  ne  die  inno  il  comodo,  ed  ebbe  Lorenzo  medcfi- 
mo  per  compagno  e  partecipe  de'fuoi  Umili  lo  che  gran* 
ilillìmo  ftimolu  aggiunger -dovette  alla  propria  fui  indi- 

Ì&Ù  villa  Medicea  di  Flefole  fervi  rpeflodi  ritiro  al 
Poliziano,  che' ivi  godeva  della  quiète  u  dell'ozio  cotan. 
to  nccefTario  alle  Mute  .  Spetto  quivi  ritrovava!!  Infame 
con  Gio.  Pico,  e  Mattea  B-jffi  Veronefe,  Abate  de' Ca- 
nonici Lateranenli  .  Onde  da  quella  villa  tante  (i  leggono 
lettere  ferine  dal  Poliziano  agli  amici  .  Nella  medeftmi 
fu  da  lui  comporta  la  Selva ,  intitolata  .  %»ftìeut  (a) , 
dipoi  pubblicamente  recitata  In  Firenze,  pcr.fcrvir  di 
proemio' alla  fpiegàziònc  di  Efiodo ,  e  delle  Georgiche  di 
■Virgilio.  Nella  .  mcdtlima  pare  ancoraché  traducelTc  i 
racconti  amatorj  di  Plutarco,  che  di  li  mandò  nel  14S6. 
a  GPandtÀfù  Calhniicciu-,  nel  tempo  che  la  pelle  faceva 
grande  flragc  in  Firenze  (ò)  .  Finalmente  in  quella  mede- 
limi  villa  compofe  la  fua  ;  eleganti  fli'in»  Selva,  intitolata 
Nutricìa. 

Così  ,  ombìieiofo  di  non  vólgar  gloria  (t)  ,  e,  In  ogni 
dottrina  liberale  inlìruito  ,  pervenne  in  breve  tempo  a  ta! 
maturiti  di  fapcre,  che  potè  eflcr  macllro  degli  altri; 
onde  nell'età  dì  20.  anni  fu  coli' autorità  di  Lorenzo,  e  per  co- 
tnim  fuB'agio  eletto  ad.infegnare  nello  ftudio  Fiorentino 
lc'lcttcre  Greche  e  Latine  (d)  ;  Provincia  ch'egli  rimmi- 
niltr;>  fino  alla  morte  con  grondi  «ima  fua  gloria  pel  corfi» 

.di  undici  anni  (e)  i  ne'  quali  le  lettere  Greche  Infegnò  si 
fattamente,  che  tolfe  la  palma  fino  a  "bemetrie  Calco/idilli, 

nomo  Greco  ,  e  feco  traile  una  corona  di  nobilitimi  GIo- 
vini  Fiorentini  per  effe  re  afcoltato  .  Ni  contento  di  fu» 
facondia  nelle  due  lingue,  pafsò  in  un  campo  più  fpa- 

-zlofo,.  cioè  in  quello  della -Filofcna  ;  ed  .infegnò  in  pri- 


M  Epift.cjut.  -   M  Epiu.iJ  Rcgcm  MithUm 

(*)Inpracf*rime  ejusOpcr.  lib.9. 

(c)  Epill.  ad  Fkum.  lib.  n.  [.■)  Chtonie- Philip.  Bcigom. 


Vìi*  dì  zsfngiloToUziniiif 
ma  luogo  nel  medefimo  lludio  li  Dialettica  fa),  nella-.' 
gitifa  'migliore  che  fi  potette  infegnare  in  qua)  tempo. 
Quindi  cbb'cgll  la  foriu  dì  tjre  grandi  ed  onorati  Itimi 
allievi,  t  quali  Iklirono  ìli  eguale  onoranza,  che  il  loro 
macftro 

Untai  vantaggio  irrecato  alla  Tua  Patria  Io  infinti* 
maggiormente  nella  grazia  del  Magnìfico  Lorenza,  (kchÈ 
non  credi:  egli  di  poter  ad  uomoakuno  meglio  raccoman- 
dare l'educazione  e  la  cura  de'  Tuoi  figliuoli,  Principi 
della  Gioventù  f  igruntina  (c)  ,  che  ad  Angelo  Poliziano; 
nel  quale  officio  egli  perlèvera  fino  alla  mone  del  Padre 
loro  (d)  .  ' 

A  quello  favore  della  Cali  de'  Medici  altri,  doni  lì 
aggi  infero,  f  a'  quali  fu  quello  della  Cittadinanza  Fio- 
rentini fé},  cola  In  quel  tem|io  abbaiatila  pregicvole. 
Quindi  arrolatofi  AiJgelo  nella  M.liiia  fccclefiatlìca  ,  ot- 
tenne un  Benefizio  nella  Chlefa  di  S.  Paolo  di  Firenze, 
di  cui  fu  egli  fatto  Priore  ( f)  a  nomina  di  Lorenzo;  e 
finalmente  un  Canonicato  nella  Metropolitana  ,  ad  intan- 
ata di  Piero  Tuo  figlio  (g) .  Alla  quol  dignità,  per  arri- 
vare con  dlltima  fp  Lend  ore  ,  prete  egli  in  prima  la  Laurea 
dì  Dotiore  in  Sigri  Cinoni.  Sarebbe  egli  per  avventura 
«fecfo  a  gradì  fuperiori  folto  la  protezione  de' Medici  » 
"  .'i    '    .    <  .  cd'ln- 


(a)  ftnefeffc  de  diilcft.  gì  Capatali  Tedcfco  ,  Catta  Aa- 

U)  Fra  quefli  fi  annoverino»  tiBiri  Fi  ore  miao  ■  ed  altri  - 
Giacoma    Metili    da    Prato,  (e)  Fior,  ,  Giovami  .  CrCia- 

Fraac.-fco  V 'ucci ,  Scipio»  Cut-  liana,   de'  quali  Giovanni  fu 

ttrtmttt  da  tflbja.  Galliti-  poi  Pa[u  Leone  X.  (  Vedi  E- 

nta   Gratina,  Tommafi  Li*a-  idVn.'EpiR.  >d  Leon, 
(rr   Inglefe      Giavambatijia  {d)  Mori  Loicmo  il  Magnì- 

E3u1a.it    Veneziane,  l'arino  fico  nel  i+ji. 
l-..v,,ri„,  di  Camerino  Vcfco-  (0  Enift.  lib.  1. 

vo  di  Noce»  ,  Raffini  Fallir-         (/)  Epigr.m.  lib. 
ràut,  Piera  Crinita.  Dìani-         (g)  nel  i4Sn. 


l^ita  di  slngtlo  Poliziano,  lyy 
e  <T  Innocenzo  Vili,  (e),  e  di  molti  illudri  amici;  allaj 
Corte  di  Ronia ,  fe  noti  fofle  fiato  colpito  dalla  morto 
in  mezzo  a  cosi  belle  rperanze. 

Frattanto  non  Sdegnarono  Re,  Princìpi,  e  Cardi- 
mali  fi)  di  fcrivtrc  obbliganti  lettere  al  Poliziano!  fra' 
quali  Giovanni  Redi  Portogallo  non  fi  vergognò  dlchil- 
mario  sinico  fuo,  A'  quali  fi  arroge  wn  numero  immen- 
fo  d' lllultrl  Pancglrifìì ,  che  vlllero  nel  fuo  tempo,  de' 
quali  il  Menckenio  ne  ha  tenuto  II  Catalogo .  Sicché  fi 
può  dire  eh'  egli  rbfle  I*  oracolo  degli  eruditi  di  ogni  Na- 
zione, a  cui  ricorrevano , equelli  che  aveatio  dato  Ope- 
re alla  luce,  e  qudll  che  meditavate  di  darne.  Onde_> 
non  è  grati  latto,  che  offafeato  egli  mudelimo  da  lama 
gloria,  alquanto  s'  infiiperbifle ,  e  di  fé  parlarle  con  fa- 
ilo  alcuna  volta,  e  con  oftentazione  allo  fiato  fuo  norij 
convenevole. 

Egli  è  ancor  naturale  che  pollo  In  si  alta  luce ,  folle 
riguardato  conocchio  d' invidia  dagli  rimali  fuol ,  e  avelie 
con  elli  travagii  e  bèghe  fino  a  che  viffe  .  £  l'origine  del- 
la lunga  guerra  eh'  egli  ebbe  collo  Scala  ,  dì  cui  parlerò 
pììi  fono,  non  fu  veramente,  fe  la  parola  Cuìex  fmTe  dì 
genere  tnafcolìno  ,  o  femminino  ,  sia  pretta  gclofia  ed  aftio 
del  favor  fummo  di  cu!  godeva  nella  Cafa  de'  Medici  ; 
ed  altri  furon  moRi  fol  da  livore, vizio  innatoa'  Pedanti. 

Un  Autore  che  .con  aria  maglllcale,  e  con  eleganza 
Inarrivabile  avea  cotanto  fcrltio  In  ogni  genere ,  difficil- 
mente poteva  fchlvare  si  fatte  tempufte  ;  volle  ognuno 
giudicare  dell'opere  fue  ,  e  bene  fpeflo  con  non  ine0^rot.- 
C  C  C  2  I  pO- 
fa)  Era  Angtlo  Ulto  i  Ho-  Mitrtia  Bed'U^htri.. 
mi  ioli'  ImbiiciiTidc'Fiorrn-  Lodivi  Duca  di  Milano  ,  Gif 
tiniiiiundo  Iriivccnio  futlet-  -cerni.  Ordini!  di  Pavia ,  il  Cac- 
to Pipa  nel    IilJ.,  ed  ebbe      diml  P.rnxWmi  di  Sicr 


378  Pits  di  isfìgìlù  'polizia»!  . 

I  pachi  fuoì  vedi  Greci  (a)  che  vanno  alle  (lampe 
fiirono  dall'  Eiufio  e  dal  Miffl»  dichiarali  di  baffa  lega; 
e  dallo  Sacpph,  dal  GiruUi ,  ■  dalìo  Scaligeri,  e  d.il 
Baribico  agguaglimi  agli  Amichi. 

Le  fue .traduzioni  de'Greci  Poeti  ,  c  quelle  de'  Gre- 
ci Scriciori  ebbero  miglior  tortura  Ma  (òpra  umo 
Ja  traduzion  di  trodiano.  Scritture  di  Storia  Rumina  , 
refe  attoniti  per  la  fila  bill  casa  tutti  i  Letterali  d'fcuro- 
pa,  Sebbjii;  non  le  mancarono  implacabili  Critic:  ,  legua- 
ci  di  Striga  Stefano,  e  quelli  che  altro  dir  non  poteva- 
no, lo  acculi) ron  ili  Plagio  (').  Ma  da  tal  calunnia  Io  li- 

L'  '  Esijvte  ancora  ebbero  ifuoi  detrattori  ;  ed  i  Tuoi 
■smmirjiori .  N.-ll;  M'fceUauie,  die  poflbn  dirli  vero  tc- 
for,>  li  erudizione,  fu  erpicato  il  titolo,  non  enduro 
puro  tanno  i  e  la  non  cu  rama  de' numeri  nella  Poeliu 
Ialina  ;  ?ii  fu  rimproverata  dallo  Scaligero ,  dal  Merlila t 


Plut.ro,  ed  il  Di.loao  di  PU- 
ione  intitoli»  Charmide.or» 
a  temperami  ;  la  quii  ttt, 


(r)  DùTero  clic  1*  irei  runa- 
te  .  Greprh  Tìfir»»*  mori, 
burnii.  ;  come  .  Nittalà  l'enti» 
le  tua  MifcclL.nec. 

U)  Epilr.'aJ  Laur.  Medie, 
Pracleft.  io  lamia'm. 


Dul'iod  b,  Ci 


Vita  di  osTìigefo  Vulìziatia .  379 
Ì\  Giù Hìrii:: no  fitta  da  Teofilo  (  ).  Collazioni  egli  il 
primo  le  Pandore  di  Giuiliniano  col  venerando  Codice 
Fiorentino  ('•)  ,  e  con  note  illutlrò  iuuo  il  corpo  dLl  Jus 
Civile.  Non  fi  arrogò  pero  il  titolo  di  dure  Confi!  Ito  ,  ma 
ui  femplice  Gramaùco  ;  fono  la  poterla  del  quale  pafia 
ogni  genere  di  Scmiore  (e)  .  L'  jjfaiatu  ha  il  primo  mef- 
fa  fuori  una  tavoletta  fopra  la  poca  perizia  del  Poliziano 
nella  Legge ,  narrando  che  trovandoli  Angelo  in  Siena  coir 
Mariano  Succino  il  vecchio,  quel  Giurecorll'ulto  doman- 
dò lui,  quid  e/i  flint  baeres,  alla  qual  domanda  fi  dice 
eh'  egli  non  Capeue  rifondere  .  Ma  ne!  1467. ,  in  cui  mo- 
rì il  boccino  ,  non  avea  il  Poliziano  fe  non  1  3.  anni;  bel 
rabacchiojo  per  contrattare  con  un  Barbone  Legalei 

In  quanto  al  Topraddetto  Codice  delle  Pandette  già' 
Tifane,  poi  Fiorentine  denominate,  che  ancora  in  oggi 
con  gran  cura  eonfervaft ,  egli  dice,  che  in  filo  tempo 
erano  culìodirc  nel  Palazzo  della  Signoria  ,  e  da'  Frati,  e 
dal  Magiftrato  col  capo  feoperto  ,  e  colle  Torce  accefe 
lnoflravanfi ,  come  fc  fofier  Reliquie  (d)  '.  Dal  non  cf- 

tcre  eguali  e  majufcole ,  con  un  epigramma  Greco  nel 
Fronrifpìaio ,  e  con  Greche  Prefa'/io.ii ,  giudica  egli  quel 
Jtbro  efiere  flato  ferino  in  tempo  di  Giufiiniano;  maJ 
l' jigofìini  con  più  probabilità  lo  rimanda  a'  tempi  un 
poco  pofteriorì  a  Giultiniano- 

.  Non  debbono  ammettere  aleurrc  circoliate  della  pri^ 
vita  viti  del  Poliziano.  Ebbe  egli  per  amici  ì  più  cele- 
bri Letterati  del  fuo  fecpIo(cJ.  A  qucfti  corrifpofc  egli 
fem-  , 

(fl  Mifecllin.  cip.  4i'.EpiH-, 
ad  Breificiuni  lib.  to'. 

U)  Ermete  Korhxro;  P™. 
ini.  Leto  ,  il  Gaarìlio .  il  B,- 

ra«u«,  ìidm.j,  il 
no  ,  il  Sabtilico,  c  cento  t\- 


W  Mifcell.  csj>.  Sì.  I 


3Ro  Vita  ili  Httngetù  "Polkiauo  . 

Tempro  re  li  gioii  mente  coli' animo  c  cogli  effetti;  e  forfe 
alcuna  volta  pare  che  eccedefic  alquwnoJn  lodarli,  e  in 

fopra,  malevoli  co'  quali  egli  ebbe  ollinau  ed  airoctj 
guerra  (a);  e  da  amie  le  parti  (Ifpì armate  non  furono 
ingiurie  orrende  c  familiari  a' Grammatici  di  quel  tempo, 
delle  quali  Dio  volefli:  che  l'infame  efempìo  non  £>fl"e_. 
di  ramo  in  tanto  rinnovato  da' Letterati  del  noftro  prér 
tefo  cultinjtTra  fecolo  .  L'odio  concepito  da  Angelo  con- 
tro lo  Scala,  ed  il  Marnilo  .non  nocque  punto  ad  esfltf- 
Jasdra  figlia  del  primo,  e  moglie  del  fecondo.  L'amici- 
zia di'  ebbe  II  Poliziano  con  efTa  prete  mito  il  colorito 
d'amore  ,  tanto  piti  tenero  e  delicato,  quanto  clic  limi 
due  coltivavano  le  mufe  Greche ,  e  Latine ,  ed  I  verfi  lo- 
ro fono  ancora  celebrati  dagli  Eruditi  (b)  .  Banolommeo 
Scala  fuo  Padre  nacque  nella  Città  di  Colle  da  un  Mu- 
gnajo  nel  1424.  e  fu  Giorno  dotto ,  c  negli  affari  verfato  , 
ficchi  pervenne  ad  efler  Segretario  della  Repubblica  Fio- 
rentina, e  poi  Gonfaloniere,  e  fu  molto  accetto  a  Lo- 
renzo de'  Medici,  e  ad  Innoccnzio  Vili,  (c)  .  V  emula- 
zione o  gelofia  di  medìere,  covata  per  l' avanti ,  feop- 
piò  dopo  la  morte  di  Lorenzo  .  Lo  Scala  attaccò  li  Po- 
liziano negli  ferini,  e  ne' coflumì;  fi  entrò  in  dìfpute  di 
Ortografia ,  fi  die  mano  all'  arme  de'  Verfi  Satirici ,  e  fi 
ritrovò  lo  Scala  troppo  debole  c  fiacco  per  combattere 
conerà  del  Poliziano  (d). 

V  orl- 
iti) Via.  J"°b.  Gadiiumde 
.  .  _  Scriptor.  non  Eccleluft.  t.  1. 
Miriate  >  Barteiommco  Scala  ,  P'B  >3-  "  «Pwciinti  dice  ,  che 
Micèli  Marnile  ,  Giacarte  San-  fono  uella  Biblioteca  Medicea 
Balzare,  Pacifico  Muffirne,  e  Sonetti  actidello  Scali  contro 
Andrea  Dami  Fiorentino.  il  Poliziano.  Ma  quefti  abba- 

.  (i)  Ved.  Vofv  de  bill.  Ut.  Ibmi  tifpofc  con  quei  verli'. 
lib.  3.  morì  ella  nel  ncS.  the  cominciano,    ìluuc  quem 

(e)  Scrilfe   lo  Scala  j.  libri       vidct'u  in  &c.  bel  monumen- 
<ìt-lh  Storia  Fiorentina  ,  ed  al-       to  di  maldicenza T  Vcd.  dir- 
vi: Operette-,  lo  Scaligero  lo       nel.  de  littcr.  a"  Ila!,  t.  «. 
chiama  baaiatm  totiat  itimi-      pàg.  +1J. 
«atìt  ignarum. 


(fl)  Tra  quelli  i  principali 
furono  ,  Giorgie  Mcrtila  ,  o 


Pila  ili  Angeìo  Poliziano.  381 
L'origine  delle  riffe  f,a  il  Marnilo  ed  ii  Poliziano 
fi  deduce  dal  prurito  di  quelli  ili  mettere  In  ridìcolo  que* 
Grccu/zi ,  che  erari  venuti  orgpgliofamenie  a  Tracciarla 
in  Italia  .  Altri  dicono  die  gli  Ars  ori  coti  Alcffandra ,  e 
la  gelofia  del  marito  vi' ebber  gran  parte.  Le  ingiurie,  . 
perchè  più  ri  Tuona  (Te  ro  *  Furon  cantale  in  verlì  ,  con- 
tri .dell'  uno  fono  il  nome  di  Mobilio  ,  contea  dell'  altro- 
fono  il  nome  di  Ecaumo  (j)  , 

11  Sanrwzzaro  ancor*  trattò  vltuperofamente  il  Po- 
liziano (b)  ;  ma  quelli,  forfè  con  maggior  vendetta  ,  non 
nomlnollo  mai  nò  In  bene,  ni  in  mata  :  c  di  quella  fu» 
modellla  anco  pe*  Critici  Tuoi  egli  fi  vanta,  non  fenza 
ragione  (c). 

Il  proceflo  poi  fatto  da*  fuoi  nemici  contro  ì  coftu- 
mì  del  Poliziano  non  fu  punto  f.ndato.  E'  convitti  che- 
io  ne  parli,  perchè  troppo  ne  hanno  tutti  gli  Scrittori 
parlato  »  chi  p-.-r  piacere  nella  detrazione,  echi  per  Spi- 
rito di  partito  contra  de*  noilri  Cattolici  (d).  Fu  egli  ac- 
curato da  loro  di  avere  attefo  a  nefandi  amori,  e  di  aver 
[pre7Mato  mai  Tempre  la  Religione';  arrocillime- ed  orribili 
acctife,  dalle  quali  pero  lo  ha  bravamente  difefo  il  Menw 
ckenlo.  Tre  Greci  Epigrammi  in  lode  di  tre  avvenenti 
fanciulli  dettero  anfa  alla  prima  .  Mi  ì  Poeti  vanno  egli- 
no cos'i  rlgorofamente  efaminati?  Una  fui  fuppofta  rifpo- 
fìa  diò  motivo-  alla,  feconda .  Dicono  che  Angelo  interro- 
gato fe  avefic  mai  letta  la  Sagra  Scrittura  ,  rlfpondeflei 
femel  Ugi  libravi   illuni  >  &  numqrtam  pejat  colkca'ii 


(aJ  Mubiliir  plcn  ili  mila 
'       '^emo,  il  f  " 


leggono    dicci  Epigrammi  di       dil  Brcnchirnn  liU  +.  Hill,  Pjii- 
Angclo  contro  M.bilio ,  e  otto       dc£t.  cip.  t. 
lisi  Mimilo  contro  Ecnomo  .  (d\  Filippo  &teU*tBM.1  il 

(S]  Vedi  Sinn«.  Epigr.  Hb.  Veeà»,  i!  Giorni*,  lo  Strtf 
1.  num.  (,(..  li(.-r.  vie  .  il  Batcltrt  ,  il  Ilario  ,  il 

Vtrditrh  ,  il  Giovio  >  lo  Srfl- 


j8»  '  Vita  dì  isrtizch  Folizteno. 
teraptit .  Inveri  lini  ik- ,  e  fill'a  ilìorìella  (a)  ,  dice  il  Voilio, 
avvertendo  che  Angelo .nell'  Epiitola  io,  del  libra  4.  non 
avrebbe  pcrnro  aflerire  di  aver  per  tutta  ima  '£>uarejìma 
Jpiegatt  pubblicamente  aj  Capoto  le  fiere  lettere  ,  Te  egli 
Canonico  nari  avelie  fc  non  unafola  volta  letta  la  Bibbia  . 
Oltre  a.  che,  Temi  di  Religione  fono  fpr.rfi  da  per  tutto 
nelle  Opere  lue  fi);  c  rifplendcvi  altamente  1»  bella  Ora- 
zione Greca  da  lui  a  Dio  indirizzata  (c)  . 

Mori  Angelo  Poliziano  a  gran  detrimento  delle  Let- 
tere noli1  età  ftia  florida  di  40.  anni,  due  meli,  e  dieci 
giorni,  nelle  Caìeniie  di  Ottobre,  dell'anno  1494.  in,, 
Firenze .  Variamente  G  parla  del  genere  della  Hit  morte  ; 
altri  all'amore  1*  attnbuìfeono  ,  altri  al  dolore  concepito, 
per  le  calamità  che  fopraftav-ano  alla  diletta  famiglia 
de'  Medici  (d) . 

Era  egli  di  brutto  aTpctto  anzi  che  no  ;  di  vilò  pai- 
Lido  con  nafo  enorme,  guercio  di  un  occhio  ,  e  collo  tor- 
to (t)  .  Iracondo,  vanagìoriolb,  ambiziofo  ,  e  pedante. 
Fu  feppetlito  in  S. Marco,  dove  leggefi  In  un  piccolo 
marmo,  fotto  quello  dì  Pico  della  Mirandola  U  feguehie 
E  pi  tallio. 

■      '  ..  POL|- 


V,t»  Sì  Angela  PtJislm.  3«j 

POLITIANVS  IN  HOC  TVMVX.O  IACET  ANGELVS 
"  VNVM 

QVi  CAPVT  ,  ET  L1NGVAS  ,  RES  NOVA  ,  TRES 
HABVJT.  & 
OBIIT.  AN.  MCCCCLXXXXIV. 
;  SEP.  XXIV.  A£TAT1S.  XL.  .  \ 

£  più  fotta  ìn  litro  marma. 

JKeroaymsi  Bevivcviui  ve  dìtjunUtn  foft  martem  laeat 
Offa  feparet  ^  quorum  animos  in  yila-jxmjumit  Minar,  ' 
Hac  hnmefitpptfha  '■       "..  ' 

poni  -  cvRAvrr.  - 

Molti  altri  bravi  talenti  G  elercìtarono  In  Tare  Epi- 
taffi oncrarj  a!  Poliziano;  ma  il  Fì cine-,  il  Crinito,  .«d 
ilSabellico  lo  pianterò  amaramente;. 

Saggi» 

W  QjkHo  pentiero  è  nlb«-      *t.  0/<r.  le  Lattai  /cirri, 
to  tU  .Ennio,  il  qmlc  •  al  dir      Koft.  ualc.lib-  ij.fip. 17.  ci 
i\  Gelilo ,  vantivi  li  .  ft  trio,     b  uni  freddura . 
•TdVfl  btfart  ;qtttitnq*i  Qraf 


I  corpi  tcrreflri  Jpirfi  nelP  aria  debbono  t/ecefiariamtaté 
per  f  azioae  del  facci,  uni 'fi  alle  parti  de'  corpi  y 
che  fi  calcinano  ì  *  •  " 


Suppongo  die  7.0,  libBre  ili  plomho  calcinato  diatto 
ij.  libbre' di' Calce',  '  DjnJj  'vengono  qiicfle  cinque 
nu  ive  libbre  di  materia  ?  Dai  corpi  aerei ,  che  nella  calclna- 
sione  fi  Tono  uniti  ai  corpi  calcinai!.  Ma  ecco  una  gran  diffi- 
coltà contro. quello  lillema In  qual  maniera  mal  una  quanti- 
"m  dì  quelli  corpi  aerei  del  pcfb  di  J.  libbre  ha  clli  potuto  ve- 
nir a'  p'fedipltarri  rre*  pòri  del  piombo  nel  tempo  della  calci- 
nazione.' Qwifti  corpufcoli  di  Tale,  dì  nitro,  -di  folfo 
riahno-  maggior  gravità  fpecilìca  ,  che  I'  aria .  -il  nitro  & 
«Ifaria 'come  1900.  a  F.  il  folfo  minerale  come  rSos.  a 
r.  ratte  le  piccole  follarne  terrcftri  fparle.nclr  aria  han- 
no ancora  'maggior  gravità  fpcclfica  .  Suppongali  chela  gra- 
vità di  tuttd  quelli:  materie  fla  a,  quella  dell'aria  come 
»Soo.  a  1.  ne  fegue  che  In  un  piede  cubico  d'aria  non 
vi  ha.  al  più  che  una  1  S^j.  parte  di  materia  folida  ;  che  fc 
quella  fola  parte  vi  fi.  ritrova  T  II  piede  cubico  d'  aria  non 
avrebbe  di  grwilà  afrblnra,  che  ;irt  ragion»  della  folìanza 
nitrofa,  e  terreflre  ,  che  conterrebbe,  è  per  fé  Retto  non 
avrebbe  alcuna  gravità;  bifogna  adunque  .necefiarìamènre 
che  in  un  picj e  .  cubico  '  d'  -aria  ni  fi»  molto  meno  che_> 
di  corpi"  fallii  ,-  egfav;  ;  quindi  È' ma  ni  fello  che  J. 
libbre  di  panicelle  faline,  e  nitrofe  non  pollano  efferej 
■ontenute  fé  non  in  uno  fpazio  grandinili»  d'aria.  Oc 
tome  quelli  pìccoli  corpufcoli  (parli  in  quella  valla  e (l ert- 
ilo ne  d'  aria  poffono  eglino  in  poco  tempo  raguiiarfi  daji> 
.3 zio»  del  fuuco  ,  ed  unirli  in  un  crutiuulu  ,  in  cui  po* 
?  b!  rt  fio 


t)ìj}hrtàz'n!i>c  fipra  P  adtrtfcibtctrta  diptfi.'  JSlf 
fio  lia  il  piombo  a  fonderci''  Per  rìfponderc  a  qucfta  dilli-' 
coiti,  dal  cui.  fciog  limo  Dio  dipende  la  fpiegarlone  del  fi- 
licina ,  io  non  forò  circolare  l'aria  da  una  parte  all'altra., 
non  agiterò  per  ogni  vocio  quelli  corpufeaii  aerei,  non., 
doterò  le  parti  interne  ilei  'piombo  di  una  virtù  attraente 
relaiivamcnic  alle  panicelle  dcl.fale,  e  del  nitro,  di  cuì< 
l'aria  i  carica;  non  tei  fervirò  che  delle!  femplici  leggi, 
del  inotp,  e  dille  regole  dell'  Idrollaiica. 

SÌ  richiamino  alla  memoria  io  due  efpeiìciiEe  nòie  a 
chiunque  ha  qualche  ufo  della  Macchina  pneumatica  .  Se 
fono  un  recipiente  di  quella  macchina  fi  mette  qualche 
materia  infiammabile-,  o.  atti  a  fjr  fumo,  quefYo  filmo 
tolto  falein  alio  del  recipiente  ,  ma  dopo  qualche  colpa- 
di  ilantufo  cado  nella  fteffa  mainerà  che  i  gravi ,  e  C  Deri- 
de fui  piatto .  Si  prenda  un  tubo  di  vetro  ben  netto , 
in  cui  non  vi  (la  fé  non  I*  aria ,  che'  immediatamente  vìe-,  " 
ne  dall'atmosfera,  fi  applichi  ad  una  macchina  Pneumati- 
ci ,  al.  primo  colpo  di  ftantufo,  lì  vede  un  \'apor  leggic-, 
fo  ,  che  dopo  .aver  girato  attorno  ,  6  precipita  in  (ondo 
àtl  cubo.  ■  ,    j  :  •"[).'(  ..  I 

-  La  caufa  di  quelli  due  (ilici  effetti  t  abbaltanza  no- 
ta ■  Nella  prima  cfperienza  il  fumo  s'alza  ftibito  nell'at- 
to del  recipiente  ,  perchè  l'aria  nella  fu»  denfità  naturale, 
ad  ugual  volume,  è  fpeci  Reamente  più  grave,  del.  fumo; 
dee  dunque  farlo  fal'ire  .  Quella niedefimi  aria,  dorio  quak 
che  colpo  di  flantufo,  dìfenuta  .più  rada  ,  contiene  mino-. . 
re  matcria^fropriaiche.per  l' avanti,  e  conferei  ite  menici 
ha  minor  pefo:.la  fila  rarefazione  crefce  di  manièra  ,etie; 
ad  ugual  volume  ha  minor  gravita  fpecifica  che  il  fumo. 
Non  può  adunque  più  fbUevurlo ,  o  foltenerlo  r^ueftu  fu-l 
ino  refpet  ti  vanente  più'  pelante  dee  adunque  levare  dì'fucti 
luogo  l'  aria. ^tender  al  baffn, t  fpinger. l'aria  in  alto-  .1 
■  Comunemente  fi  ■■credo  ,clie  il  vapore,  della  feconda.1 
efpeffenr.a  ,  che  fi  vede  ne!  recipiente  dopo  ì  primicolpi 
■dUlìantufo,  fia  ftato  formato  dalle  pani  acquofe,  che  s'.al- 
zano'fcpra  la  fuperficie  de!  cu'ojo  bagnato,  che. ordinaria- 1 
ménte  fi  (lettdeTul  ;  piatto  della  Macchina .  Lì  .A  baie.  Noi-' 
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tei  in  una.  memoria  .cu'rtofa  ha  di  moli  iato  con  replicale 
fperienze  cha  quello  vapore  leggiero  appariva  egua  ineti- 
te,  india  ajlor  quando  i  recipienti  erano  perfjtiiinenie 
rettati  ,  e  che  non.  lì  adoperava,  il  cuojo  bagnato  ;  e  <.he 
quindi  la  cagione  di.  quella  nuvola  non  era  1*  evaporazio» 
no,  cha  ft  facu va  al  dì  fopra  dkHa>  iiiperfrciu.  dei  cuojo 
bagnato "t  ma:  la  riunione  delle  materie  ■  Armiere,  di  cui 
l'aria  dell'  ammonterà  e  cai  Ica  sin*  l'aria  pei-  colpi  dell» 
ttaniuE)  i  divenuta  pjb-  rara  ,  e  con  feg  Dente  me  me  più  leg- 
giera i  non  ha  più  rùraa  per  follenere  quarte  molecule  di 
falc,  di  nitro,  di  iulib  ;  elleno  ir  (laccano  dunque  dall' 
«a  p-..I  pioprio  loro  pefa,  cadono  k  une  fopra.  I'  altre» 
li  rìiuiLiJono  i  formano  perciò  mafie  piti  grolle.,  più.  opar: 
ohe  onk'iiue 'ite mente  più  proprie  a  renderà  fallibili  ;  in 
fine  pi.i   p,  lami  dell*  aria,  rarefali!  che  ta.  circonda»  e  li 

Ecc»  le  Io  min  m' inganno  la  cagione  delia*  riunione 
delle  materie  lerrellri  fparlè  n.: Il* a  la  alle  pani  de'  corpI.r 
ehe  fi  calcinano.  H  gwt>  calore  dei  Fuoco  fia  terreAre,  lift 
fotare  dilfipa  fubìto  i  vapori ,  di  -cui  Ì'  aria  è  come  imtie* 
vuta  |  quest*  aria  fpogliata  delle  pani  aquea-  ,  ed  eftrfctna- 
mcnie  rarefatta  dal  fuoco,  non  hai  più.  la  forza  di  folrencre- 
ne'fuot  pori  le  pitti  pelami  del  la  Lo,  e  del  mtroi  qua- 
tte piccale  mafie  fcoirono  da  una.  parie  all'  a  lira  ,  corno 
mila  Feconda,  e  fperienz&y  fi  uni  (cono,  e  precipitano  fopra 
i-corpi  ,  coatro  ai  quali  il  fuoco,  agi  fot  r  penetrano  &ujt- 
róme  ne'  fuol  pori  aiti  a.  ricevei! e  ,  ed  eli  ternamente  iì- 
lauri  dal1  fuoco.  - 

1  Fluidi  Tempra  tendono  a.  porli  in  equilìbrio  ,  cosi 
l'aria  fpogliat»  della,  parti  acquole ,.  e  terrellri  ,\che  con- 
teneva ,.  e  divenuta:  più. leggiera,  S'  alza  tolto iiiairofpln- 
la  da:  uno  tirato.  dn  aria,  più  pelante  ,  etisie  fuccede  :  que- 
llo le  condu  il  rato  d'  aria  dopi:  aver  depolii  i  funi  fall  >  e 
le  altre  malarie  lòllde,  è  obbligalo  come  il  primo  a'fol- 
tevarfi  in  alto  :  a  quello  fecondo  tirato:  ne  fuseede  u4j- 
terzo  t.  a  quello  terzo. un  quarta.,  e  coti  di  man»  in-  ma-, 
■a  .  K«  BjueJlo  moto  mite  le  patti  graffo  dell»  materia 
'      .-  :i  ■  fparfe 
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fparfe  in  un  granile  fpazio  <T  aria ,  dtono  neceflai  iamente 
venir  ad  aflbrbirfi  nei  pari  del  corpo i  che  fi  calcina,  ed 
accrefeerne  il  pefo.  Quello  jillema  c.  conforme  «He  fo- 
glienti efperienze. 

-  M.  Homberg  pretende  aver  vetrificato  l' oro  tenendo- 
lo al  fooco  d*  uno  fpecehio  uftorio .  M.Hartfoeker  tentò 
pili  volte  la  medefima  elfcrienza,  fenaw  mai  pero  riufcir- 
vi  :  notò  baili  che  mentre  che  i'  oro  ara  in  fuiìone  ai 
raggi  del  fole)  vedeva. volare  alcuni  piccoli  fioccRi  di  ce- 
'  nere  folla  fuparficìe  dell'oro  ohe  in  un  fubito  fi  fonde- 
vano, efparivano  .  Che  altro  erano-  quelli  piccoli  hoc- 
chi di  cenere ,  fc  non  i  fall, e*  i  folli  aerei che  [tacesti 
dall'aria  rarefatta  fi- rtunifeono,  e  (ufrflano  delle  fli»fit>  . 
fenlibliij  che  forfè  fono  V  Unica  cagione  dell'. apparente 
vstrific azione  dell'  oro  t  t  . 

M.  Geoffroy  ha  g nervato  -,  «he  a llor  quando  fi  fonde  . 
Io  flagno  fine  al  fuoco  di  un  vetro  ,  quello  fógno  ftibiio 
filma  ,  ed  in  feguiio  la  fu»  fuperficie  fi  cuopre  d'una  cal- 
ce bianca.  Donde  viene  quella  calctf,  mentre  il  metallo 
i  ancora  in  Mone,  fe  non  dai  fali  V  e-  dai  folfi. aerei  ì  • 
•  M.  Duclos  avendo-  efpolto  al'  fuoco  d'  uno-  fpecclùo 
uftorio  una  libbra  di  regolo  d'  antimonio,  vi  enervo  al" 
cimi  piccoli  filamenti  di-  una  materia  di  color  di  cenere  , 
che  continuamente  fi  "attaccavano  alle  parri:  di.  quello  mi- 
nerale. Quello  vaiente  Chimico  per  ifpiegare  quelli  fila- 
menti.-, er  t'acccefrimeniQ  dei  pelo,  che  V  antimonio avea 
acquili  ato  in  quella  operazione  -,  non  ricorfe  alle  foflaiize 
ignee  ,  ma  abbraccio  il  fentìmsnto,  cileno!  pure  abbiamo  a- 
dottato  -  L' aria  fecondo  lui  continuamente  feende  verfo  do- 
ve l'azione-  del  fuoco  è  maggiore,  lafcia  Copra  le  mate- 
rie  infuocate  piene  di  fotft  rerreftri  ,  dèlie  particelle  fili-  -, 
funse,  piir  volatili.,  che  vi  li  final»»  e  formano  ft«*i  -fila- 
memi,  che  per  la  loro  riunione,  alle  materie  calcinale  ne 
oócrefoono  il  pafa-  ?  - 

Quello  r.ntimemo  vW  confermato  da  un'  altra  efpe- 
rien/a.  L'antimonio  diviene  rollo,  e  tutto  in  un  trailo 
aumenta  di  pelo  nella  raleinarione  r  ma  fé  fi  pone  (opta. 
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di  quello  antimonio  dello  fpirlto  di  vino  ben  'depurato  , 
l'ahtimonio  perde  in  un  fabiio,  e  il  fuo  colore  rofligno, 
del  quale  fi  tinge  lo  fpir,Ìto  di  vino,*  e  !'  accrcfcìmenio  di 
pefo,  che  avea  acquillato  nella  calcinazione.  Dalle  me* 
defime  parti  adunque  di  materia  acqullta  1'  antimonio  caP 
còlalo  e  il  Tua  colore  rolli  gn  o  ,  e  A'  a  cererei  mento  di  pe- 
fo, poiché  perdendo  l'uno  perde  nello  ftelTo  tempo  1'  al- 
tra :  or  quelle  parti'di  materia,  che  rendono  ralligno  lo 
Tpirito  di  vino  ,  altro  non  Tono  Te  non  particelle  fulftiree  . 
Sono  dunque  corpufcoli  di  follò,  eh'  elfcndofi  mifchiati 
colle  parti  d'antimonio  ne  avcafio  accrel'ciuio  il  pefo. 
Donde  vengono  quelle  parrfcclle  di  folfo  ,  Te  non  dall'»-* 
aia?  Qnefto"  principio  una  volta  ftabilito,  e  confermato 
da  ficure  éfpcrienzc  ,  ella  t  cofa  facile  rinvenire  la  ca- 
gione ili  tutte  le  differenze,  che  fi  oflervauo  Iteli*  accrc- 
.frimento  di  pefo  de*  corpi  calcinati . 

Paragrafo  Ni.    '  -, 

Le  Hrffhrenrc  ,cbejì  cfferwao  velia  calcinazione  dt*  Me- 
talli,  prtvengono-dalla  differente  quantità  di  materia- 
propria,  che  qttefti 'corpi  perdono  nellil  calcinazione, 
e  dalle  maniere  differenti ,  onde  i  corpufcitli  aerci.fi 
comunicato  alle  materie  calcinate  '  ■ 

Se  I  falì ,  ì  folli  fparlì  neH*  aria  fi  precipitano  per 
j'Xsfon  del  fuoco  nei  pori  de' corpÌ>  che  fi  calcinano, 
perche ,  mi  dirà  tajtino ,  fra  vari  corpi  efpofti  ad  un  ugual 
fuoco,  alcuni  perdóno  del  proprio  pefo,  altri  non  ne  ac- 
quaplano, che. un  pìccolo  a  cere  fermento ,  'ed  altri  in  fine,- 
cc-me  lofiagno  ed  il  piombo,  divengono  co  (Un  temente-, 
p'rii  pcfantt  nella  calcinazione  ?  La  rlfpolla.a  quella  dihV 
cMii  dipende  da  «lue  principi,  cHe'non  poflbno  rivocarli  - 
in  duhbloi  11  primo  lì  t,  che  i  corpi,  qualunque  egli- 
no fieno,  non  eccettuati  tampoco  ì  metalli,'  perdono  al 
finito  molta  della  1  or  propria  tnatetìa,  e  ciò  i  manifefio 
pei  fuma  dento ,  clt' cfala  da  tutti  i  corpi .  Il  fecondo  fi 
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h  che  quanto  più  la  tenitura delle  pani  interne  d'un. cor- 
po è  debole,  e  facile  a  romperli,  tanto  più  perde  per 
1'  azion  del  fuoco  delle  parti  fofhanziali  ;  e  .pel  contrario 
piìt  le  partì  che  compongono  un  corpo,  fono  fra  loro 
tenacemente  unite  ,  e  fide,  meno  ancora  perdono  dalla-i 
loro  foilinaa  per  fa'/Jan  del  fuoco.  .  '  ■  i.  ,  ,i 
Da  quelli  due  principi  %"e  r..ehe  11  fuoco  dee 
produrre  una-  iénfibile  diminuzione  di  pefo  oe'roiltì  leg- 
gieri ,  come  i  vegetabili perchè  I»  teflìtura  delle  loro  pat- 
ii interne  e  cosi  debole ,  quefle  parti  fono  cosi  facili  a 
dividerti,  che  queftl  mifti  perdono  per  l'azion  del  fuoco 
molto  pili  della  loro  materia  propria,  che  nóri  n« -acqui* 
(Uno  della  (tramerà  :  !..  che  altri  corpi  più  pelanti  ,  co- 
me ■  minerali,  le  cui'.farti  fono  più  ìblide  ,  e  mena  fa- 
cili a  dividerli.,  debbono  acquillare  nella  calcinazione  un 
piccolo  accrefcimìhto  di  pelo,  poiché  per  V  azion  del 
fuoco  ricevono  dall'aria  una, maggior  copia  dì  materia 
fìranìera  ,  che  non  n'efala  di  -loro  fosramta  propria  nella 
calcinazione  i-onde  nell'  efperienzà  di  M.  Homberg  l' an- 
timonio crebbe  di  pefo  un  decimo:  in  fine  che  .altri 
corpi,  come  i  metalli,  e  principalmente  ■  ìi  piombo,  la 
stagno,  debbono  notabilmente  crefeere  di  pefo  nella  cal- 
cinazione-, perchè  le  loro  parti  efletido  strettamente  legar 
te  Inficine  ,  com'è  Boto  perla  loro  duttilità,  ed  avendo 
perbafe,  fecondo  M.  GeofFroy  ,  una  terra  folìda  ,  emtf 
tallica  ,  il  fuoco  dee  far  entrare  ne'  loro  pori  molto  mag- 
gior matèria  aerea  di  quello  che  perdano  della  propria 
aostana» 

Il  ferro  .stello  riceve  per  1'  azione  del  fuoco  questo, 
notabile  aecrefei  mento  dì. pefo,  com'è  manifesto  per  l'è», 
fperienze  dì  M.  de  Voltaire  di  fopra  riferite.  Se  io  al- 
tre oceafionì:  fi  è  ritrovato,  che  II  fèrro  raffredato  non 
pefava.  più  che  il  ferro  caldo,  ciò  fu  perchè  a  cagione 
di  alcune  circostanze,- le  parti  del  ferro  efalate  eguagliava- 
no pteffo.a,  poco  in  pero  le  parti  della  materia •  acqui- 

■JttUi    '■  ■!  "  i  ,  !."'.  >..  ..  i.l 
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Ma  perchè  mai  l'antimonio  di  M.  HombSg  ,  che_< 
posto  in  distanza  di  diciotte  pollici  dal  fuoco  dello  fpec- 
cliio  ustorio,  era  crefeiuto  un  decimo  di  pefoì  posto  in 
T-guito  al  vero  fuoco  »  perdè  non  folamcn-e  1!  acquistalo 
pero,  ma  oltracciò  un  ottavo  del  futi  proprio  pei© . Sem- 
bra fecondo  il  nostrofistema,  cTfe  questo  pelò  dovetfe  an- 
cora aumentare,. poiché-  il  fuoco  efféndo  più  ardente,  ia 
«quantità  della  materia  aerea,  che  fi  precipitava  ne3' pori 
dell'  antimonio  ,  dovei  anch'erta  eflèr  maggiore.  Cena- 
mente,  le  molecole  pefanrl  fparfé  tiell*  aria  entravano  in 
maggior  copia  nei  .pori  dell'  antimonio  posto  al  vera  fa» 
co;  ma  concedere  eziandio  li  dee,  che  il  fuoco  effondo 
in  un  violentilfimo  moto,  ditiipò  ii>  molta  copia  le  pani 
proprie  del  minerale,  questa  difEpazìone  puote  effere  pifi 
confi  (Jer  abile ,  che  li  introtnifiione  delle  pani  straniere. 
1>* antimonio  debbe  adunque  allora  perdere  il  pefo. acqui* 
.  Etato,  -e  -Qualche  cofa  ancora  del  proprio  •  Per  la  steflk* 
ragione  il  piombo  ravvivato  è  meno  pelante  di  prima. 
Se  fi  fa  fondere  immediata  mente  fui  carbone  posto  al  fuo- 
co di  uno  fpecchio  la  calce  di  piombo,  o  il  minio,  o  il 
lltargllio,  fe  ne  (orma  tosto  un  nuovo  piombo,  ma  che 
molto  ha  perfodel  proprio  pefo.  Ed  «cerne,  per  quan- 
to io  ne  pento,  la  cagione  .  La  calce  del  piombo  è  un  piom- 
bo leggiermente  calcinata  in  una  polvere  grigia  :  il  mìnio 
è  un  piombo,  cui  è  stato- dato  un  maggior  grado  di  cal- 
cinazione ;  11  litargilio  e  un  piombo  calcinato,  fino  alla 
vetrificazione.  Ora  per  rendere-  a  tutte  queste  fostanze., 
.friabili  il  lor  jjritno  stato  di  piombò^  bìfogna.  ferwrfi  di 
un  fuoco  ancor  più  ardente:  questo  fuoco  dee  cagionare 
una  confi irerabi te  diminuzione  della  materia  propria, don- 
de nafte  la*  diminuzione  di  pelo.  '      -        -  •  ■ 

Per  ravvivare  la  calce  di  plotriboi  al  fuoco  ordinario, 
li  mefeolà  con  qualche  materia  era  fi  a  ;  allora  le  as-  libbre 
di  Calce,  da  cu!  fe  n'erano  cavare"  io.  di  piombo,  nella 
'rtvvìvailonè  ne  danno  tj.  Ciò  cosi  fiiceede  ,  perchè  allo- 
ra le  partì  della  materia  ,  che-  dall'  aria  avea  riavuto  11 
piombo  nella  prima  cremazione*  mefcohndou-,  ed  unen- 
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doli  alle  molecujc  untliofe  di  questa  materia  craffa,  nuo- 
vamente fi  volatilizzano,  e  fono  trasportate  nell'  aria  > 
donde  erano  venute .  Questo  piombo  ravvivato  trovandoTi 
privo  della  maceria,  straniata,  che  avca  acquistata  nella 
prima  calcinazione ,  e  d' una  parte  della  fu  a  materia  pro- 
pria ,  che  ha  perduta  nella  feconda  operazione  ,  dee  nc- 
cefTariameme  perdere  ancora  U  acquatalo  pefo  nella  cal- 
cinaiione ,  ed  una  parte  di  pefo  ,  che  aveva  nel  fuo  pri- 
mo (lato  di  piombo. 

Mi  fari  facile  fpiegare  col  medelimo  principio  le  al- 
tre differenti  circoftanze,  che  fi  oflervano  nella,  calcina- 
zione de' metalli.  '  -  ■ 

I.  Qualunque  fuoco  fi  adoperi,  le  materie  calcinate 
crederanno  fempre  di  pefo,  perchè  a  ciò  altro  fon  viab- 
bifogna  che  una  grande  rarefazione  nell'  aria  ;  or  tutti  i 
fuochi  fono  atti  a  produrre  quella  rarefazione. 

II.  Non  è  necelfario,  che  il  vafo  che  conitene  le  ma- 
terie da  calcìnarii  fia  porlo  immediatamente  fui  fuoco, 
bafta  che  lia  cosi  vicino" ,  che  ne  pofla  ricevere  1*  ardore  ; 
perche  allow  l'aria,  che  circonda  il  recipiente,  fr  abba- 
llane* rarefatta  ,  ficchi  le  molecule  che  contiene  cadano 
pel  loro  proprio  pefo ,  e  *'  limitano  alle  pani  del  corpo 
che  fi  calcina. 

IH.  Non  follmente  le  materie  calcinate  ad  aria  aper- 
ta «cleono  di  pefo,  ma  ancora  quelle  che  fi  calcinano  in 
vali  ermeticamente  chi  ufi  ;  perche-  i  fidi  aerei,  che  fono 
la  cagione  di  quello  accrefeimento ,  penetrano  facilmente 
il  vetro;  ni  ciò -dee  parere  molto  flraordinario  ,  poiché 
V  efperienza  c'  infegna  che  i  fall  frigorifici  penetrano  pei 
pori  di  un  vafo  di  vetro  ben  chiufo,  evi  ghiacciano 
l'acqua  contenutavi  .  £*  vero,  che  I'  a  cere  Tei  mento  dì  ' 
pefo  Che  acquiftano  i  metalli  calcinati  in  recipienti  ben 
chiuft,  è  minore  di  quello  che  acquiftano  i  corpi  calci- 
nati ad  aria  aperta  ;  in  quella  gui  fa  appunto  che  l'acqua 
efpofta-  all'  aria  li  ghiaccia  pili  pretto,  che  1'  acqua  chiufa 
in  un  recipiente .  In  fatti  quantunque  fia  vero ,  che  mol- 
te parti  di  materia  aerea  pallino  pei  pori  del  vetrer ,  i  pero- 
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afcreil  vero  che  moire  pailarenon  vi  perforili,  o  Ha  perchè  el- 
leno foiiii  troppo  gioii'.',  o-  fu  perchè,  vengono-  rUpiniej 
cUlle  parti  fulìdc  ìlei  vetro  - 

IV.  I  corpi  die  ricevono  un  maggior 'sccR.-fcimeilit» 
(li  pefb .  Ton  quJIiì  elle  coniiimame'nte  vengono  molU  nel 
tempo  J.lla  cjleina-,",;or>i,  ò  coli' agitare,  i  vali,  in  cui 
fon.  contenuti  ,  o.col  co nij mia  mente  moverli  con  una  fpa- 
tnla  .  Perc'iè  ciò'  pirchè  p'-'r  qud'io  coruiiu..to  moro  fi- 
diviJona  Tempre  piti  le  pjrti  di  quelli  corpi  ;  quelle  partì 
jiiii  dLvife  acquilìàno  una  maggiore  fupcrneÌeT  e  eanfe- 
guent  etileni  e  più  poli  »  pei  quali  fi  precipitano  i  corpus 
fcoli  aerei  .  .QiidU-  materie  cosj  agiiate  Jebbono  adunque 
ricn.re  un»  maBj;iiii'  quantità  ili'  Oli  aerei  ,.  K  confeguen- 
temente  divenire  più  pef.nri .  Vjene  ciò  confermato  di 
'  im'  ofTcrya'ione  di  M.  Duclos.  Noto  eglf-  che  quanto 
più. e  fonile  la  polvere  dell'antimonio  cheli  calcina,  più, 
facilmente  s!  infiamma ,  e  maggior  cefo  acquìlla  nello,  cal- 
cinazione L  .  * 

RELAZIONE  cttriofà 

E Ceri'  un  dettaglio  più  efiefo  delb  celebre  polvere  nu- 
iritiva  di  cui  lì  è  parlato  nel  Magazzino  pag.  267.. 
La  prova  n' ò  Hata  fan»  per  ordine  di  Mr.  "Z>'  slrg.cjea 
Miniftro  della  guerra, Ira  prefenza  del  Principe  di  Soubife, 
11  Sig.  di  SecìidUs,  il  Sig.  Laurent  CommlfTario  dì 
guarra,  e  il  Sig.  Ragieu  Ce  ru  fi  co»  Maggiore  della-  GiarK 
dar  mena  ebbero  ordine  d'invigilarvi,  c  farvi  le  loro  of- 
fe r  va  E  ioni-.  La  prova  è  fiata,  fatta  fopra  il  medefimo  Sig. 
-Sotti  Cerulìco  Maggiore  e  invciitor  della  polvere  ,  e  fo- 
■  pra  due-  fòldati  del  Reggimento  Sali;  G righiti  y  un  del 
quali  avea  zi.  e  l'altro  2;.  anni  ;  tutti  tre  forti  e  ro bu- 
lli .  furono  meni  in  una  cafa  in  faccia  all'  Intendenza  ,  do- 
ve non.  fta  veruno .  Sono  (tati  guardati  da  un  Sergente  del. 
Reggimento  di  Runtbeim  ,  uomo  di  riconofeiuta  fede  ,  che 
ha  dato  giuramento  affiemc  col  detto  Cerufico.c  i  due  fol- 
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doti  .  Hanno  elfi  Farro  due  voice  il  giorno  In  tutto  il  tem* 
po  della  loro  prova  una  fp  alibi»  gì  afa .  intomo  alle  mura-» 
della  Citta.  Hanno  lavorato  la  terra  dalle  otto  fino  a 
jnuzzo  giorno;  e  da  due  ore  fino  alle  otto  della  fera,  irl 
prefenza  di  un  Ufizìale  Comandato  apporta.  Hanno  fatto 
la  marcia  di  6.  leghe  con  armi  e  bagaglio  ,  ,e  portando 
■un  rnefe  di  prefe  di  polvere;  una  volta  a  digiune,  e  ima 
volta  dopo  aver  mangiato  di  quitta  mlneftra.  In  quello 
lempa  non  hanno  bevuto  Te  non  acqua  ,  o  piccola  birra  . 
Hanno  poi  lìimato  meglio  di  pigliare  quello  nutrimento 

Avevano  cominciato.  Dopo  aver  finito  i  15.  giorni,  I 
foldati  fona  flati  rimefli  a]  vitro  ordinario  con  .quelli  del 
Reggimento  di  Buntbeim ,  co*  quali  hanno  mangiato  4. 
giorni  de'  legumi ,  della  carne ,  e  un  mezzo  pane  di  mu- 
niiione  a  ogni  pranzo.'  Dopo  hanno  mangiato  due  volt* 
ìn  «ra  dei  Principe  di  Svubife  ,  che  gli  ha  lautamente-, 
trattati .  -    ■  - 

11  S'\g,  Bagtiu' ha  avuto  ordine  dal  medefimo  Prin; 
cìpe,  e  dal  S\%.-Stcbeiks  di  tòro  ancora  nuove  fpcrìenzej 
ed  ha  rlferitochéne'i  y.  giorni  chequi/ faldati  hanno  villino 
con  6.  once  il  giorno,  e  quando  fon  tornati  al  vino  ordi- 
nario ,  hanno  conferva»  Tempre  il  medelimo  flato  di  fijr- 
z'a  e  di  colorito  ,  che  .avevano  nel  principio  .  interrogato 
un  Sergente,  che  fpontaneameme  aveva  pre  fa  di  qutllaJ 
polvere  in  una  marcia  ,  che  aveva  doluto  fare  con  de'  fol- 
dati, dine,  che  gli  aveva  fatto  l'effetto'  dhin -b  non-pran- 
zo, e  eh'  era*  più  buona  a  pigliarli  mettendovi  un  poco, 
di  falci  fenza  del  quale  quella  pappa  aveva  un  fjporC  ' 
fetocco,  ch'egli  ci  aveva  bevuto  del  vino  ,  della  birra 
forte,  dell'acqua,  e  non  avea  fentito  la  minima  differen- 
za'. Quest*  alimento  6' un  comporto  di  una  polvere  gra- 
nellofa  t  fen?a  odore ,  0  fapore  -  Non  \i  e  blfogno  di  pre- 
parazione veruna  per  prenderla  ;  ella  raflomigiia  In  parte" 
a  una  mincflra  d'orzo  mondo)  facendocela  prcparaxio- 
ne  nell'acqua  bollita  in  mcnodl  ».  minuti  di-tempo  ■  Con- 
tiene precifamente  le  qualità  neceflarle  per  fare  un  buon 
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«liilo .  La  dota  d'i  6.  once  rilìara  fufncientememe  la  dilli* 
paziorrs  quotidiana  >  e"  fannofi  tutte  le  funzioni ,  che  fanno 
quelli  che  mangiano  pane,  c  carne.  Ella  può  confervarli 
due  o  tre  anni;  U  razione  di  6.  once  non  collera  più  dì 
y.  o  6.  Iòidi.  Se  ne  può  Ciré  un  quintale  il  giorno,  e  in 
tutte  le  Provincie  del  rWgn'o .  Dal  che  ne  refulta  ,  che  un 
folliate  potrebbe  portare  il  Tuo  vitto'pcr  un  mefe  colleTue 
armi,  Tuo  equipaggio,  e  bagaglio.  Er  fra  multe  altre  uti- 
lità ,. quella  maniera  di  vìvere  potrebb;  introdurfi  ancora 
negli  ipidali  i  e  nella  marina,  particolarmente  con  i  fesiii  j 
e  per  prefervarii  dallo  Icorbuto.  Quelle  fono  le  ollerva- 
sionl  che  ha  fatto  fopra  quelli  feoperta  cosi  Gngclare  il 
denominato.  Sig.  Cerufico  Maggiore  Bugie» 

SAGGIO  d* inftruzioni  per  viaggiare  utilmente 

Dot>e  fi  vede  ciò ,  che  fi  dee  e/ominarc  Bei  Viaggi  * 

per  rapporta  alla  Geografia  ,  eW  Ifioria  naieraie, 
-'  .  a/  Commercio,  ce.  . 

IO  ho  ofTervat»,  che  la  cognizione  dell'  Moria  Nattt-, 
«lo,  e  della  torrifpondenaa,  che  i  Popoli  hanno  tra 
loro  per  mez7.o  del  commercio  ,  .0  .una  cofa  aflbluta- 
mente  neceflaria  a  quelli  che  viaggiano,  e  che  un  mima 
quanto  diligente  porla  cflere  ,  ,  non  può  profittarci 
nel!'  andare  pel  mondo  i  s'  egli  ignora  ciò  ,  che  dee 
oflervare  in  ciafeun  Paefe  ,  e  in  qual  maniera  dee  fer- 
ri w  fi  nelle  Tue  ricerche.  Ecco  ciò  che  m'  obbliga  a  dar 
qui  delle  inflruzioni 'tanto,  generali  ,  che  particolari  pei 
piaggiatori  .  Le  prime  convengono  a  tutti  1  Paefi,  ma  lì 
procurerà -di  riportare  per  ordine  ,  e  a  parte  a  parte  neU' 
ultime  ciò  che  vi  c-di  più  notabile-  da  offeevare  in  cia- 
fshedun  luogo  particolare  .  • 


dfer. 


Saggia  </'  iaflrazhtti  per  viaggiare  utilmente .  jjj 
QJfervazhxi  generali. 

In  generale  I.  bìlbgna  ofTervare  Bruttamente  le  la- 
titudini ,  e  te  longitudini  dei  luoghi  ,  dove  uno'  li  trove- 
rà: bifogcu  avvenire  per  quanto  li  può  ai  cambiamen- 
ti de!  clima,  e  per  confeguenza  alla  differenza  nell'oc- 
acrefcÌmcntb  dei  giorni  d'  un  clima  all'altro.  Bifogna 
offe  r  va  re  ancora  la  retrogradazione  naturale  del  Iòle  l'a- 
pra gli  orologi  a  Tuie.,  e  maitre  foUri  ira  i  Tropici  ,  ec. 

(I.  A  riflefiò  tfell'  aria  ,  ofTervare  Tempre  ì  Tuoi  dif- 
ferenti gradi  di  calore*  di  liceità,  d'umidità:  il:  più  a 
meno  dì  leggerezza,  di  fottigliezza  ,  '  di  purità;  i  luoi" 
cambiamenti  fecondo  le  ftagioni  j  e  in  una  medefima  gior- 
nata ,  pigliando  dalla  mattina*  al  mezzo  giorno,  dai  mezza 
giorno  alla  (era  ,  e  la  durata  dt  quelli  cambiamenti  divexft . 
Si  portino'  de'  piccoli  Termometri  propri  in  degli  Ituccl 
di  l'agri;  di  manieraceli  lì  renda  facile  1'  ofTervare  quan- 
to lo  fpirìto  di  vino  Tale,  o  f cent! e,  fecondo  la  Ragione 
clie  regna' nel  luogo  .dove  uno  è,  ec.  Bifogna  offe rvare.. 
ancora,  quali  Meteore  l'aria  vì  produce  •  in  qual  ordi- 
ne', e  per. quanto  tempo;  a  quali  venti  tale, -e  tal  Paefe 
t*efpofto  ,  c  fe  fonoÀlifati,  cioi  a  dire  regolati,  o  no  . 
(  no!  diremo  un  poco  più  baffo  con,  qual  efattezza  bifo- 
gua  ofTervare  ì  venti  )  :  fe  vi  regnano  dei  mali  epidemici  » 
«  quali  fono  quelli  ,  che  l'aria  vi  fa  nafeere.  Per  qual 
caufa  1'  aria  t  Tana,  o  malfana»  e  a  qual  forte  di  tempe- 
ramenti convenga  meglio". 

III.  A  riguardo  dell'acqua  :  olfervare  meglio  che 
ft  pofla  la  profondità,  la  gravità  dell' acqua  del  mare  nel 
luogo  dove  uno  lì  trova;  la  quantità  del  fale,  eh*  al!a_i 
ria  in-quefto  riicdcfimo  luogo;  le  piante,  gl'infetti,  e  1 
peTci ,  che  ivi  fi  trovano  ;  il  fin  ilo ,  e  refluivo  diverta ,  con 
«ver  riguardo  alle  differenti  cofle  ,  alle  correnti ,  e  ai  vor- 
tici ,  con  tutti  gli  accidenti  ordinar] ,  e  ftraordinarj  dell» 
marea:  conje,  qual  è  il  tempo  prefitto  del  fuo.fluflb,  e 
«Buffo  nei  numi ,  e  ai  promontori)  °  "P>  "  qila'  wmnii- 
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no  prende  la  corregge  dell'acque;  qual  dillanz.i  perpeir- 
dinotare  vi  b  Ira  la  più  alia,  e  la  pili  balia  marèa  ;  qual 
giorno  della  luna*,  e  in  qual  tempo  dell'anno  arriva  1» 
pili  alla  ,  a  -la  piìi  balla  inaici  ;  e  coi)  di  tutti  gli  altri 
accidenti*  che  pofibno  edere  oflecvati  nelle  marie  V  vici" 
Do  aì  poni,  e  ai  circuiti  dell'  ifoje-,  A  riguardo  dei  fiu- 
mi,  bi  fogna  olTervare  ancora  la  loro  grandetta  »  t  lóro 
cord  ,  I  loro  allagamenti ,  il  gufto  falato  nel!'  atfquB  d'  al-_ 
-Clini;  fuppollo,  per  efempio,  che  l'acque,  del  Giordana 
abbiano  quello  pretefo  fapure  ,oHir\iaie  le  caufe  dellafer- 
tilirà  ,  ch'elle  producono  nelle  -tetrc'il  loro  co  db  ibiter- 
raneo  ,  ec«  e  quelle  adunante  d'  acque  rinchiufè,  che  li 
chiamano  laghi ,  ftagol ,  fofgentiv  e  V  origine  dei  fiumi: 
le  acque  minerali  ,  in  quale  fpecie  di  ter»  elle  paffuto* 
le  loro  qualità,  e  le  loro  virtù  .  OfFervate  ancora  le  for- 
te del  pelei,  che  fono  In  Ijueile  differenti  acque;  quali 
fjjno  le  .qualità  di  quelli  pelei,  quale  la  loro  ftagìone, 
,cqme  fi  prendano,  ec. 

IV.  A  confiderai  la  tetra  in  fé  itenaT  bifogna  of- 
fe™ art'  ciò  che  vi  fi  produce  eflerìòrmeett ,  c"  interior-i 
niente  ,  i  Cuoi  abitanti,  ec.  Per  rapporto  ad  una  terra  par-, 
titolare;  fi  dee  oflervare  le  fue  dimertfioni ,  la.. fila  litua» 
alane,  la  fua- figura  s  fa  la  fua  "fuperficle  ì  eguale  ,  o  aK, 
poltre  ,  cioè  a  dire,  fa  ella  conhde  in -plano,:  o  la  mon- 
te .  Bifogna  oflcr vare  l' altezza  di  quelle  montagne  ,  tari- 
lo per  rapporto  alla  filperficic  del  mare,  ohe  a  riguardo^ 
delle  valli,  che  loro  fono  .vicine  .  Bifogna. -vedere,  fe  que- 
lle montagne  fanno  una  catena,  O's'eìlc  fono  fiaccate.,  e 
fparfe,  £  elle  fi  efelide  no  al  Nord  ,  o  al  Sud,  quali  gi- 
rl fi  fanno  per,  falirle  ,  o  per  pillarle  *  ec.  Quali  fono  ì 
capì  dt  quella  tetra ,. fé  i  terremoti  vi  fona  frequenti,' 
fé  ella  è  ifola,  O  continente;  quale  fi  a  Ivi  la  dcclm.n-.fo»  ' 
■nudella calamita,  quatala  fiiavra  ria  rione  che^ofa  che  fa  per-' 
àeie  all'ago  la  fua  direzione  verfo  il  Nord;  ih  la  decli- 
na7.1one.  vì  viene. da  un  fuoco  fotterraneu,  da  quilchc» 
acqua,,  o.  dà  qualche  miniera  .di  ferro.  Tutto  .quello  ì  sì> 
clS;naiale»..*hVi  quali  fiutile  d' inuAervi  di  .vantaggio.: 
Iti-  Un 


.  ■  Saggio  iT.  hprirzhnì  per  viaggiare  Mìlmtnf'è. 
XJn  viaggiatore  chiamato  la  Mai-linieri;  olltrva  che  .davanti 
le  montagne  dì  Rouxella  in  Norvegia  T  la  buffala*- dedin* 
fot  linee.  Non  vi  fcordate  di  eliminare',  quale  è  la  qua- 
lità nel  retreno,-  nel  quale  vai  vi  trovate!  li;  quello  4 
■rsilkf,  fabbia,  o  rena:  in  che  coi'  abbondi  ,  ec.  e  le 
lue  qualità  più  particolari  ,  ec.  Bifogna  foprariuttO' 
confrttèrare  gli  abitanti  ,  le  qualità  dei  loro  corpi  ,  i 
loro  efercizi,ec.  Il  carattere  del  loro  fpirlto,  1  loro  coftu-' 
mi',  e  dio  che  dipende  in  loro  djll'- educazione ,'  o  dal 
temperamento  :  il  loro  genere  di  vita,  1j  malattie  alle_«' 
quali  fono  l'oggetti,  la- fecondità  delle  donne,  ec.^-:  1 
,Si  d  cono  offe  r  va  re  le  piante,  gli  alberi,  i  frutti  ,  e  qua! 
terreno  È  il  più  proprio  a  coltivarli:  quali  fono  gli  ani-' 
mali,  che  fi  rrovano  in  un  paefe,  e  quali  Tono  le  loro- 
proprieti,  nella  medicina ,  'nella  chirurgia,  per  gli  alimen- 
ti, ec.  E  Ile  come  fi  riceve  molto  bene,  e  multo  male  dr. 
ciò  che  -g+I  uomini  cavane  dalle  vilccre  della  terra  ;  hi- 
fcgna  oflervarc  sfattamente  l'ufo  di  quelle  cole  ,  c  in  Aliai' 
maniera  R  cavino.  Si  Tede  atìai  ferie-  che  -fu  quello  par-' 
ricolare  V  intendono,  i  metalli ,  i  minerali,  le  pietre  pro- 
zio-fé ,  e  comuni  ,  ec.  Bi  fogna  avvertire  ancora  gl'indizi' 
e  fegnì  che  fanno-  trovare  k>  miniere  ;  e  Copra  tutto  la-1 
re  attenzione  a-  feoprire  la  verità.,  o  ia  falfita  delle  ma- 
raviglie fot  terranee,  -di  cui  Agricola  ,  Kireher»  e  molti 
xìaggiasorl  ci  parlano*  Saranno-  continuate  i  ;  -'  -" 

Stgttef  PaE-Jr?-  )  ETRCTSCr  ,  o  antichi  ABI- 

TATORI dtll*  Tefeant  „ 


rTT,tmmeremrj'  il  aifeorfo  fopra  gli  EtrofcT  corr  una xm&i- 
JL  va  offervaelone  di  M.  Freret  intorno  al  lampo  ìm 
etti  ebbe  incominci  amento  la  navigazione  pretto  I  Roma- 
ri  .  Dionigi  -d'  Alicarnaflb  %  Polibio.,  Tito  Livio,  e  tutti 
gli  fcrlttori  della  Storia  Romana,  concordemente  fupppn- 
gpno,.  che  ne'  primi.  fceolE  jieil'o-  IUbilimerito.de]  la  repub* 
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blica,  non  folle,  in  ufo  pretto  i  Romani  ,  c  che  folo  nef 
carro  della  prima  guerra .  Cartaginefe  comi  ne  Latterò  a 
ecftruire  del  vaiteli  i  ;  allor  quando  prefo  Agrigento* 
penarono  a  coni) ulilare  la  Cicilia.  Polibio  adduce'  pec 
prova  della  gran  de  zz%d  elio  fpirìto  de'  Romani  il  forag- 
gio, con  cai  fenza  avere  la  minima  idea  del  mare,intra- 

? refero  la  navigazione ,  ed  il  felice  facceflb  ,  con  cui 
efeguirono  i 

Quello  fcritiore  non  periamo  egli,  detto  ci.  dà  una 
evidente  prova  del  contrario  ,  negli  antichi  .trattati  con- 
cilili fra  Roma  ,  e  Cartagine  5  eh?  egli  per  diftefo  riporta 
tratti  dagli  originali ,  che  ne'  fuoi  tempi  lì  con  fervavi  no 
In  Campidoglio  .  Da  quelli  trattati,  il  primo  de* quali  6 
dell'anno  medefimoin  cui  furono  Teseci  iti  i  Re,  egli  è  ma* 
nitido  -,  elle  fin  d'  allora  i  Ronlanì  avevano  vaiceli!  pro- 
pri, didimi  da  quelli  de' loro  alleati,  e  loro  fudditi;  ne 

Suedi  erano  foli  vaiceli!  mercantili,  poiché  ferro  fpeei- 
caie  tutte  'e  differenti  forte  di  bai! Unenti .  Noi  non  ri- 
puteremo per  edefo  quelli  atti  ritrovandoli  nella  fiorii 
Romana  di  M.  Rollin  •  Sì  ha  per  altra  parte  dà  Tito 
Livio,  che  l'anno  dì  Roma  416.  fettantaquattro  anni- 
avanti  della  prima  guerra  Punica,  i  Romani  Impadronitifi 
della  flotta  degli  Antiaii  1  fecero  trafportarc  fei  delle  loro 
galere  fino  a  Roma ,  e  le  pofero  nel  luogo  dedinato  alla 
guardia,  e  fabbrica  de' badi  meni!  .  L' infutto  fatto  dai 
Tarantini  alla  flotta  Romana  fu  cagione  della  gUetra 
contra  Taranto.  Valerlo  comandante  di  quella  flotta  efer* 
citava  una  delle  cariche  del  Duumviro  navale ,  creata 
quali  cinquant*  anni  prima  dell'  epoca  affienata  da  Poli- 
bio al  cominciamento  della  navigazione  preffb  !  'Romani. 

Ecco  dunque  i  principali  Dorici  Romani  in  una  al- 
tpen  .apparente  contraddizione  fra  loro  ,  e  l'opra  uno  de'  - 
più  impartam!  articoli.  Questa  difficoltà  vien  notata  da 
tutti  quei  )  che  con  attenzione  leggono  la  ftoria  Romana  ,  ■ 
ed  alcuni  moderni  critici  han  prefo  occcafione  di  rivocac 
in  dubbio  la  certezza  di  mieli'  iftoria  ;  e  noi  lìamo  for- 
zali di  confettare  che  fimili  problemi  autorizzerebbero  in 


Degli  E trofei  o  antichi  sibilami  delta  Tofcana.  e.nij 
.  moiri  cali  'I  "■irtonifmo,  fo  fodero  infallibili,  Huetio, C 
lollard  hanno  conofciuU  la  necefliiì  di  fdo£ÌÌcre  ìl*pre- 
fi  nle  .  Pcrfuafi,  e  tori  [agio ne ,  che  <i  accuraù  fcriuorr, 
come  Polibio  ,  e  U'iio  Livio  non  potevano  fmemitfi  ì- un 
l' jlirci  d'  mu  nuni.-n  cosi  fìravagante  i  e'che  duopo  era 
conciliare  uni  coritiaddi?.iur.e ,  tamo  meri  reale,  quanto 
più  apparentemente  afliirJa  ,  dai  tìiverii  patii  poc'  ami 
cìnti  concludono,  che  fé  i  Romani  ebbeio  forze  navali 
fono  Ì  Re  ,  le  loro  guerre  in  Italia  >  li  cofir  intero  in  fc- 
gulto  a  fcemarle  fino  al  tempo  "delie  guerre  eoi  Cartagi- 
nefi;  in  cui  ramo  le  accrebbero,  e  con  s>  felice  fuccelfoj 
che  per  nulla  fi  poHc-no  contare  quelle ,  che  aveano  pec 
lo  innanei. 

L'  opinione  de',  teftò  lodati  fcrìiton  fembra  che.» 
poco  appaghi  M.  Frerer.  In  fatti  per  quanto  termi  fi.  ftip- 
pongano  la  Forze  navali  de'  Romani  avanti  la  prima  guer- 
ra Punica,  in  paragone  di  quelle  eh*  ebbero  in  appretto» 
balta  fov  veni  rfi  eh' aveano  una  Aorta  con  tra  de'  Tarentint  » 
cli'aveano  ufiziall  e fprclTa mente  deputati  alla  colli  iizione 
de*  vafcelli,  per  conofeere  che  le  parole  di  Polibio  ri- 
chiedono una  molto  diverta  tpitgizione .  Queliti  Tenitore 
dicendo  che  i  "fiumani  non  aveanu  aterina  idea  dei  mare 
contrappone  il  tutto  a  niente  ;  a  lèggere  i  Commentatori 
fi  crederebbe ,  eh'  egli  paragoni  il  meno  al  più ,  ciò  die 
fjnza  contraddizione  è  molto  diverte-. 

M.  Frerer  fcioj;lie  quelta"  difficoltà  In  una  maniera  si 
femplice  ,  e  sì  naturale  ,  are  febbene  non  (ià  che  una  con- 
gettura ,  pure  non  può  non  foddisfàre.  Noi  abbiamo  di 
già  ot!ervato,.che  gli  Agillini,  detti  da'  Romani  Geriti t 
erano  molto  pofTentì  in  mare  nel  primo  fecola  di  Roma . 
Or  era  Vi  un'antica  alleanza  fra  i  Cerili,  ed  i  Romàni, 
per  cui  ì  primi  godevano  rutti  i  privilegi"  de'  cittadini 
Romani  ,  fen/a  foffriine  alcun  aggravio.  Quest'  alleanza 
ve  ri  fimi  1  mente  ti  Ha  bili  lotto  il  regno  di  Servio  Tullio, 
cioè  intorno  a  56$.  anni  prima  dell'  Era  Crifiiana,  e  cón- 
feguent emerite  »8.  anni  almeno  prima  clic  i  Ceriti  foflcro 
disfatti  dai  Focci  d'  Giulia  .  Servio  Tullio  avea  allora  Ile- 
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fe  le  fue  conquide  fino  al  territorio  di  Cere  .  Impidroni-  , 
ioli  -Ai  quel  trailo  di  paefe»  ch'i  Gittata  all'  Occidentej 
del  Tevere,  volle  aflicurarfene  il  podi; (lo,  facendo  lega.» 
Col.  Ceriti*.  Quella  lega  tra  Vantaggiata  per  tutti  e  due 
i  popoli;  i  Ceriti  d«  una  parte  occupati  nella  navigaaio- 
ne  difendevano  per  qucsi'  alleanza  In  loru  frontiere  ;  dall' 
altra- i  Romani  non  e/uno  molellatì  per  mare»  ed  ilcom-' 
mercto  marittimo  de' loro  alleati  o  fudditi  del  nume  La- 

■  tino  non  correva  alcun  rtfchio;  1  Ceriti  col  nome  di  Ro- 
mani ,  ebbero  ancora  ut  ri  i  privilegi. clic. n*  andavano  in 
fequelai  laond*  per  giudicare  del  loro  (lato ,  balia  offer- 
varc  qual  lolle  quello  de'  l'empiili  plebei  lotto  1  Re  .  Ei'clufi 
da  tutte  le  cariche,  ni  avendo  alcuna  parte  nel  governo* 
erano»  riguardo  a'  Patri/.i  ,  in  una  totale  indipendenza. 
Dopo- la  crea 'Io  ne-  de'  Tribuni»  an/.i  molto  tempo- dopo 
coumci,.  a  11  biliili  t'  equilibrio  fra  i  due  ordini.  Ma  que- 
llo innalzamento  de'  PlebJ  non  cagionò  al cun'a  mutaste»» 
"circa  ta  condizione  de' Ceriti,  1  quili  da  eguali  ch»era* 
no  à*Pltbeì,  divennero,  tulio  inferiori,  perchè  riitretti  .a' 
Uro  amichi  privilegi,  non  furono  innalzati ,  come  i  ple- 
bei .  I  ormavano- adunque  libila  Repubbiica.  un  terzo  ordi- 
ne ,  ed  ecco  la  cagioni: ,  per  cui  qt Landò  un  plebeo  me- 
ritava, di  elTer  degradato»  ì  Cetitori  lo- cancellavano  dal 
mìa  della  fua  Centuria-,  e  Io  deferivano  in  quello.de" 
Ceriti  »  lèbben  pero  non  folfero  d' eguaX -condizione  coi 
»jri  Ceriti ..  ■ 

Per  quanta  poco,  vantaggio^  quella  condizione  fembraffe, 
fù  nondimeno  lungo  tempo  l'oggetto  dell'ambijiione  degli  al- 
leati del  nome  Latino  ,  ebe  non  1'  ottennero  fe  non  con  molta 
difficolta.  In  fegqìto-  perun  decfeto  del  Se  natg -fatto  do- 

-  [>o  la  partenza  de'  Galli ,  furono  dichiarati  i  Ceriti,  ofpìti 
della  Repubblica.  In  coiilcgturnza  1'  loro  inviati  erano  al- 
loggiati, è  mantenuti  a  fpel'e  dello- flato ,  ed  I  loro  affari 
erano  follecitatl  da'  Comnuilarì  a  tal  effetto  deputati  s  pri- 
vilegio, che  non  godevano  quei  che  folo  aveano  il  titolo 
di  Cittadini  Romani,  e  che  a*  Ceriti  fu  dato  per  l'alilo 
concedo  alle  Vedali,  ed  a'  Pontificii  che  predo  loro  li 
rl.covrarono  •  , .  Tito 


Degl-  Etr/ifei  o  aulici!  slbì  teterì  fella  Tafcmia  .  '  40  r 
•  Tito  Livio  enerva,  che  I  Cerili  furono  quafi  fcmpre  uni- 
ti  a'  Romani  >  e  non  fi  menzione  fcnondl  una  piccola 
diRennone,  che  però  noe  durò  lungo  tempo  :  aggiunge 
ch'erano  a  loro  mandati  ì  giovani  di  dilìinaionc ,  che 
volevano,  apprendere  Je  fcienr.e  de'Tofcani  j  ed  in  Cere 
Fabio  Ceto  avea  apprefa  li  lingua  Tofcana,  che  ventn 
altro  de' Romani  fapeva.  I  Ceriti  l'ei'vivano  d'imerpetri 
fra  i  Rolnani  ,  ed  i  Tofcanis  portavano  l'armi  nell'ar- 
mate Romanci  in  una  parola  erano  Romani'. 
"  L'alheanza  di  qiiefti  due  popolìferve  a  meraviglia  a  M. 
Frertt  per  ifclefciiéts  là  difficoltà,  che  noi  efsmintamo  :  Ri- 
guarda egli  la  navigazione  de' Ceri  ti  come  propria  ancora  dt* 
Romani  ;  qumdi  ogni  difficolta  fvamfee ,  ni  pili  Polibio  fi 
contradice  .  Ha  egli  per  una  parte  potuto  fcrlvcre,  che 
j  Romani  non  aveano  marineria,  poiché  in  fatti  "i  balH- 
mentinon  appartenevano  che  a 'Romani  adottivi;  eper  un'  al- 
tra copiare  i  trattati  fra  Roma,  e  Cartagine,  da' quali  pa- 
re che  Roma  avene  poderofa  armata  navale  ;*  poiché.  Ro- 
ma ,  e  Cere  non  erano  fe  non  un  corpo  folo .  Il  primo 
di  quelli  trattati  è  dell'  anno  50S:  ;  tempo  ,  in  cui  la  po- 
tenza de'  Ceriti  era  ancora  ,  fecondo  Erodoto-, molto  con- 
iiderabHe  ,  non  ottante  la  disfatta  ricevuta  da'focei-..  E  ciò 
che  modra  che  la  lord  confederazione-  coi  Romani  ,  non 
era  già  una  fempllce  alleanza  ,  ina  una  più  intima  unione 
fi  e ,  che  .1  Ceriti  non  fono  nominati  nel  trattato  fatto  coi 
Canagineft,  cfTendo  'co' loro  propri  nomi  fpceificaii  tutti 
gli  alleati, . e  fudditi  de'Romani-  Si  .parla,  ficcome  an- 
che nel  feguente  trattato  ,'del  vafcelli  d'  Ardea  ,d'  Anzio," 
di  Laureino,,  di  Terracini,  e  giammai  fi  fa  menzione 
dei  Ceriti .  Tocca  al  Le-.tore  ,  tirarne  la  confeguenza  . 

Ella  é  si  evidente  ,  e  cotanto  rifehiira  quella  parte 
dell'  amica  florln  Romana  ,  che  reca  maraviglia  ,  che  ve- 
runo finora  non  vi  abbia  fatto  rlfltflìone  .  Gli  (lànci  ci 
deferivano  ì*  armamento  delle  prime  flotte  Romane ,  come 
fc  P  efercizio  di  pochi  mefi  folle  (lato  ballante  a  formare 
bravi  marinai,  remiganti  ,  e  piloti  .  1  Romani  tiravano 
'fenza  dubbio  da'ioro  alleati,  e  principalmente  dal  Ceri- 
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il ,  dei  corruttori,  e'  del  marinai  ani  a  inni  gl'  impregni 
d>:!la  navigazione,.  Njn  alno  dunqiu  faceva  duopo  ai  Ro- 
to mi  ,fe  non  efercltare  al  moto  dei  baiti  me  nt  i  i  loro  fol- 
daù  avvezzi  foltanto  a  combatter  per  terra  ,  il  che  loro 
riufeiva  facile  per  la  dizione  dei  Ceriti  . 

In  apprellò  ì  Romani  collocarono  la-loro  marineria 
in  poni  più  comodi ,  e  fpafiolì  ,  che  non  era  quellodi  Ce- 
re ;.  ondi;  t  cHe  quelìa  Citta  non  facendo  plìi  commercio 
fi  fpopolo  infeclìbll mente ,  e  i  Cuoi  abitanti  ,  eh'  erano 
Ro-nani,  fi  confiifero  cogli  altri  cittadini.  Straberne  non 
parla  di  Ore,  fé  non  come  di' un  1u"o;kj' cono  fci. ita  fol  tari- 
lo p.'i  fuoi  bagni  ..Pare  nundim-'no  da  alcune  infcrizioni, 
che  i  Cerili  mior  folto  il  regno  . di  Trajano  formaffero 
un  Cjiiiiuie  ,  governato  da' fuoi  Mag il bati  ,o  Decurioni,  e 
che  ave»  il  titolo  di  Municipio. 

Relazione  dell' origine  e  prùgrejjb  [fe/ GIUDAISMO 
nella  China  .  • 

IMìtlìonaci  di  Peklno  .avendo  avuto  la  curioltta  d'ìn- 
fortparfi  dello  ilabilimento  degli  Ebrei  feguitoda  mol- 
ti fecoli  in  qui  a  Kiv-foo^-fii ,  Citta  capitale  della  Pro- 
vincia di  Ho-nati  nella  China,  incaricarono  nel  17=4-  il 
Padre  Goazani  Rettore  di  una  Ctiiefa  Crittiana.  di  quel!» 
Città,  di  fare  qualche  ricerca  Culla- loro-  origine' e  loro 
ufi.  (0  Per  efeguire  una  tal  cominiifians ,  il.PadreGoe- 
zani  vifitò  gli  Ebrei  nel  loro  Li-pay-fii ,  o  fia  loro  Sina- 
.  goga  un  giorno  che  vi  erano  radunati  è.  la  fola'  Sinago- 
ga che  abbiano  alla  Cina  .  Nella  lunga  conferenza  eh'  egli 
ebbe  coi?  elfo  loro  ,  gli  fecero  vedere  le  'loro  ifcrizionì 
parte  in  Ctnefe,.e  parte  In  Ebreo;  gli  modrarono  illo- 
to  King ,  o  libri  d;  Religione  ,  c  gli  pecmeflero  di  entra- 


ta) QaelUit  laiicneii  G«zianifi-:trcn  tifi  7-  Tomodelle  let- 
tere editìcantii  "  *  ■ 
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te  nel  piti  ìntimo  luogo  dell»  loro  Sinagoga  (nj,  riferirà- 

10  (blamente  al  CbjtiK-tyau ,  cioi  a  quello  che  ne  h* 
l' ifpeiiorte  )  e  che  vi  entra  fempre  con  profonda  vena- 
ragion,  (b)  . 

Hjm>o  Bili  nel  mezzo  della  Sinagoga  «n  magnifico 
Pulpito  (()  molto  alto  e  coperto  dì  in  tapperò  e  guan- 
ciale riccamente  ricamato.  Quello  è  il  Pulpito  d[  Mosi 
lòpra  del  quale  fi  mette  ogni  Tubato  e  gfi  altri  giorni  fo- 
lenni  il  libro  del  Pentateuco  per  farne  la  lettura  .  Evv» 
•ncora  il  Vao-Juj-pmy ,  cioè  una  tavoletta  i!cv"  t  fcritto 

11  nome  dell'  Imperatore  ,  fenta  Però  (tatua  o  immagine  di 
fona  alcuna.  U  Sinagoga  e  voltata  verfo  rOccIJente  ,  e 
da  quelli  parte  fi  voltano  ajth'  efli  (d)  per  pregare  Iddio  , 
il  quale  elfi  adorano  fotto  1  nomi  di  Tytn  ,'  di  Cbang? 
(yen,  di  Kaitg-ti,  dt  Tyaa-vai^  di  P~ve-cbe,o  fta  di 
Creatore  di  mite  le  cofe  ■,  o  di  IS in*VBe-eb&kùy'i  à  Crea- 
tore di  tutto  l'Univerfo .  Tutti  quefti  nomi  fono  tolti  da' 
Vibri  Cinefi.  '•  ■ 

.11  "Padre  Gozzanì  non  vi  trovò  venin  altare  (e); 
vide  filo  il  Pulpito  di  cui  fi  è  parla  to  ,  una  cafTettina  per 
'  y  incenzo,  una  lunga  tavola  ,  c  nltun!  candelabri  con_i 
candele  di  Tega.  Sulla  tavola  vi  erano  tredici  fpecle  d'i 
Tabernacoli  in  (òrma  oi  Arche  con  piccole  tende  davanti  ; 
dodici  rapprefemavano  le  Tribù  à'  lfraelle-,-e  lai  decima' 
terza  Moisù,  e  fervi*ano  per  ferrarvi  il  Pentateuco  (f)  i 

-  .  ■■  -  Uftén-  ■ 1 

MQuefbradgo  corrifnonde  (rf)  Perchè  Gcrufjletnm*  'ì 

all'  Weinl  <«glt   Lbrei  d' Eu-  voluta  d»  quelli  pinc'in  ri- 

rep*  <•  0  CU  il  a'an(ta  Sanaorum  guardo  alla  Cina  ,  >•'"' 
dell'antica  Legge.,  (fi  Sui  ce  lo  dovevi  - tra- 

fìJCosì  eri  i.i  tempo  ile' Poh-  vare, perchè  non  è  permeflo. 
tefici  .                                      '  agli'Ebrci  di  ficrificire  fuori 

(e)  Quello    corrifpondc    «1  di  Gcrufilcmroe . 
TtiH  delle  Sinagoghe.  Euro-  (f)  Quelli  Tabernacoli  fon 

—ti  dove  il  fabato  II  legge  U  proprj  degli  Ebrei  Cineli  . -, 
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Ùfceudo  dalla  Sinagoga'  fi  trova  un*  gran  (ila  nctli 
quale  non  fi  vede  altra  chi;  un  gran  numero  Jl  iiirribdi  ; 
Fu  delio  al  Cozzani  elio  quello  era  il  luogo  dove  gli 
Ebrei'  onoravano  i  loro  Chiug-lim,p  gli  uomini  grandi 
dell»  Itfgge ..  11  maggior  Turribot»  eh'  è  per  il  Patriarca 
Abramo  franai  mezzo  della,  fala.,  e  poi  vengono  qtidli 
d' Ifac  ,  di  Giacobbe,  e  de'  (ùoi  >2-  figliuoli,  da  loro  chia- 
mali Cbe-iel-Kitag-pay-tjì ,  cioè  i  li.  defcemdenti,  a  le 
iz.  Tribù  d'.Ifracilc.  Poi  A  veggono  quelli  di  Moisè, 
d'Aaron,  di  GUilnc,  d'  Esdra,  e.  ài  molli  altri  iamoli 
pertoiiaggi  ile|l 'uno,  e  dell'altro  feflfe  ■ 

Da  quella,  fala  fu  condotto  Coreani  in  un1  altra  detta 
à  egli  Ofpiti ,  per  avere  uoa.  con  ve  rf azione  co'  tirai  condot- 
lierl.  Colà  non  mancò  «gli  d'i  paragonare  la  Tua  Bibbia 
col  [oro  Chiug-Kiiig ,  a  Pentateuco ,  e  trovò  che  la.  cro- 
nologia e  la  genealogìa  de'  Patriarchi  era  cfartameroe  la 
medefirna  *  ' 

La  Sinagoga  -Cineie  0  divifa  in  tre  navate,  c  vi  fi 
può  girare  intorno  interiormente.  Quella  di  mezzd  b  per 
la  tavola  de'  profumi ,  pel  Pulpiio  dì  Moisè ,  e  per  la  ta- 
voletta coi  nome  dell'Imperatore,  e  pe* -Tabernacoli  fo-, 
praddetii;  fi  potrebbe  chiamare  il  Coro  della  Sinagoga. 
Le  altre  due  fervono  per  i'  orazione  ,  e  per  -gli  altri  efer- 
cizi.  Gli  Ebrei  Cinelì  danno  H  nome  alla* loro  legge  di' 
KyKyav  ,  che  lignifica  legge,  antica'»  e  la  chiamano  an- 
cora Ifahl-Kyau,  legge  dì  Ifraelle.  11  Gefuita'  ottenne 
dall'  Arcifinagago  di  vedere  uno  de'loro  libri.  Egli  era 
ferino  fopra  lunghi  pezzi  di  cartapecora,  in. caratteri  pu- 
lii! e  diftinii,  e  ,  \  fogli  erano,  avvolti  intorno  a  motti 
barioni.  Uno  di  quelli  libri  fu  fai  vaio  dalia  grande  Inon- 
dazione dell'  fvavgbe*  o*fi«  fiume  giallo,  che  ricopti 
intieramente  la  Cina  dì  Koy-foiig-f»  (n)-  Ma  crTcndo  quel 
libro  fiato  bagnato,  ci  caratteri  mezzo  Cancellati,  gli  Ebrei 
1  '■'     .  .ne 
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.  Rclezlajtf  del  Gìadaifma  nella  Cbbig  ",  £05 
nfl  f«er  firn;  le  dodici  copie  die  fi  confervano  ne'Taber- 
na Coli  dell  1  Sinagoga.  Confervano  ancori  in  certe  vec- 
chie cane  gran  numero  dì  libretti ,  che  fono  altrettante 
divifioni  de]  Pentateuco,  che  fervono  per  le  loro  preghie- 
re,e  fon  co  fervati  con  grandfuìma  cura  .  •  -'• 

1  nomi  de'  libri  del  Pentateuco,  fecóndo  che  gli  dine 
il  capo  della  Sinagoga >  fono  Bcfeib'nb  »  feficlemntb  , 
fayiera),  IStic-daliber ,  e  Habdabtrim  (o)  e  timo  il  cor- 
po fi  chiama  Tamia  divifo  in  JJ.  fe/.ioni  (&)  ,  cioè  la'. 
Genefiin  ia.,P  Efodo  In  ji.e  i  tre  figlienti  in  io..  Al- 
cuni Ebrei  che  fi  troeai'an  preferii  differo  che  fiorano-1 
perduti  molti  libri  in  temo*  dell' mondasione-j  perché  la 
effetto  il  Padre  Coreani  fi  aecorfe  che  avevano  cognizio- 
ne ancodeglì  altri,  fentendoli  parlare  del  libre  de'Giu- 
dici  ,  di  Hivid  ,  dì  Salomone,  di  Etechìello,  ur  di  Gio- 
na «he  pafsó  tre  giorni  nel  vent:-e  della  Baterar .  Olire  a 
quelli  librt  fanti,  aveano  elfi  altri  libri  Ebraici  -che  chia- 
mavano 'Sau-tfoy  cempofieione  de'Ior*  amichi  Rabbini, 
che  contengono  t  Riti,  «  le  ceremonie  che  praticano  an- 
cora ìn  o^gì.  Fra  quelle  «011  fervi  no  ancora  quella  della* 
cìrconcifione-T  quella  del  iabato  e  di  alirc  felle  dell'  aniita 
i-egge,e  particola rtnente  quella  .degli  azlmi.-  Hanno  an- 
cora 1'.  Agnello  Pafqaale  in  memori*  della  libcraaion  dall' 
Egitto  ,  .e  del  palio  del  mar  roflo  ;  jwn  accendono  il  fuo- 
co e  non  preparano  le  vivande  11  fabato,  ma  -il  giorno 
avanti  :  mentre  leggoti  li  filbbla  nella  Sinagoga  ,  hanno' 
il  vifo  coperto  con  un  velo"  trafparente  ,  In  memoria  di 
Moisè  che  Tcefe.  dal  monte'  cut  vìfo  coperto . 

Interrogati  alcuni  dei  loro  Baccellieri,  fe  rendevano 
orrori  a  Confufio  ,  rilpofero  che  l' onoravano  come  i  let- 
terati Cinefi,  ctihe  fi  Accompagnavano  con  loro  nelle  ce- 
,  rimo- 

U)  GII  Ebrei  d'Europi  gli  -  (J)'I  noftri  Ebrei  fanno  It 
ehiirruno  H.'rn/iti,  Vclltcba-  mcdcfimi  coti,  e  ne  leggono 
mot  .Vaykr*  ,  Valtitr.e  Elli-  uni  ogni  libilo ,  c  tutto  Un* 
tÌAbJtbiriw.  volti  P  .mut -' 


4^6     *%jiazioin  del  Qiudaifino  nella  China . . 
rìmoniei  praticati;  nella  faladi*lorO  grand' uomini!  che 
Clii  .offerivano  in  facrifinìo  la  carne. degli  animali  ecce  ilo 

Snella  di  porco,  delle,  confetture  e  dell'  incenfo  ne'  piarti 
i  porcellana,  ma  che  fi  difpenfavano  dal  proflerneru  in 

Gli  dittero  ancora  che  J  loro  antenati  erari  venuti 
da!  .Regno  di  Giudea  -  all'  occidente ,  conquiftato  già  da_i 
Giofuè  ufeito  dall'Egitto  ,  c  eh'  elfi  erano  venuti  nella 
China  fotto  la  dinaftia  di  -  Ha»  (a).  La  loro  Colonia  era 
allora  conipofta  di  gran  numero,  di  famiglie ,  ma  in  oggi 
ì;  ridotta  a  fette  ,  che  lì  maritano  -fra  di  loro  rìcufando 
ogni  alleanza  con  i  Vvbeg-Vvhcg}  o  frano  Maomettani. 
'  Gli  Ebrei  fon  chiamati  nella  Cina  Tyau.Kia-Kyau, 
perchè  s'aflcngon  dal  fangue,  e  per  farlo  ufeir  più  facil- 
roente  dal  corpo  degli  animali,  tagliano  loro  i  nervi  e  le 
vene  •  Raccontarono  che  i  Miflionarj  Criiliani  hanno  due 
volte  propoftb  loro  dì  entrare  in  trattato  con  elfi  ;  la  pri« 
ma  volta  fotto  la  DinaftU.  di  Jl'ing  da  Rodogucz  di  Fi* 
gucredo  ;  la  feconda  volta  fotto  la  Dinaftia  del  prefente-. 
Re  da  Ng:-L i- Kc ,  ma  femi  conclufione  .  . 

(a)  Qnefli  £  li  quinti  forile 
Dìujftie  .  Dicono -chi;  co- 

Crifto  i  e  finirti  i:a.  inni  duro  > 


di  modo  che  ri  retta  an  dub- 
bio di  400.  anni  per  .  finire  la 
(fra  entrata  de'  Giudei  nella 

China'.. 
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Segue  (  Pag-  329.  )  Or//;  cagioni  tiat  arali  della  deftrit* 
ùoae  del  CORPO  U  MANO  ,  e         pobabiiità  ~ 
ti-.  .  rfe//«  VITA-  .  .  1-  ,'-..!<■ 

OLtre  alle  accidentali  malattie  ,  che  in  tutte  1!  età  acca, 
d ere*: pefiono,  e  che  nella  vecchiizea  più  pcricolofe 
-  furto  e  frequenti ,  1  vecchi  fono  foggetti  ad  alcune  naturai! 
infermità,  che  origine  hanno  dall' indebolimento  di  tutte 
le  parti  de!  carpo:  le  potenze  mufcolari  perdono  il  loro 
equilibrio,  il  capo  vacilla,  la  mano  trema  ,  le  gambe  non 
reggono  ,  la  fenfibllità  .  de' nervi  diminuendo,  i  fenfi  di' 
vengono  ottulfi .  Quella  però  che  dee  riguardarli  ne'  vec- 
■  chi  come  la  maggior  Infermità  ,  fi  i  V  ordinaria  loro  ina- 
-bilita  alla  generazione  :  quella  impotenza  può  «(Ter  effet- 
to di  dne  cagioni  ambedue  fufBcìeniì  a  produrla;  l'unii 
-la  mancanza  di  tenfione  negli  organi  citeriori,  l'altra.. 
1'  alterazione  del  -liquor  fcminale  .  La  mancanza  di  ten- 
sione può- facilmente  (piegarli  perla;  cor.forraaz.ionc,  e  tef- 
Ji:tn-a  dell'organo  mudetìmoi  egli  non  è  per  cosi  dire  (ir 
-non  una  membrana  vuota  ,  o  almeno  che  non  contiene  ne  IP 
■interiore  fé  non  Una  telatura  cellulare  e  fpongiofa ,  ella 
-fi  arrendei  fi  Itende,  e  riceve  nelle  fue  cavità  interiori 
•una  gran  quantità  di  fangue ,  che  ^produce  un  apparente 
-accrefclmento  di  volume,  ed  un  certo  grado  di  tenfìone  : 
•fi  coocepifce'  fàcilmente  che  ne  Ha  giovinezza , quella  mem- 
brana ha  tutta  la  flembilitànecenaria  per  potere  (tenderli, 
■ed  ubbidire  all' inrpullion  del  fangue,  e  che  quello  per 
pocoche  con  forza  fia  portato  verfo  quella  pane,  dilata  , 
e  facilmente:  fvibppa  quella, membrana  molle  ,  e  fleflìbile  ; 
irta  a  proporzione  che  lì  avanza  negli  anni,  ella  acquiti* 
come  -mire  ile  al  ne  parti  del  corpo,  altrettanto  di  follili- 
tà  ,  i  quanta  perde  di  fleffibiliti  :  allora  fupponendo  ancora 
che  1' impulfton  del  fangue  fi  faccia  còlla  medefima  fona  , 
con  cui  già  fi  faceta  nella  gioventii,  ch'i-  una  quiftione 
di  cui  non  e  qui  luogo  il  trattare,  quest* itnrrulfione  non 
farebbe  fufficieme  per  dilatare  cosi  fàcilmente  quella  mem- 
.    '  G  g  g  bra- 
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brana  divenuta  più  fe-lìda  ,  e  che  c 011  fegue  me  mente  mag- 

.giorinente  renile  a  queii'  azione  liti  lingue,  ed  allorché 
quella  membrana  avrà  acquiifcua  incori  una  -maggiore  Ta- 
li il  iti ,  ni  un:e  farà capiceli  tenderne  le  piegature  ,  e  darle 
quello  [laro,  di  gonfiamento,  e  di  lenitone,  eh'  è  necefla- 

..rio-per  Inatto  della  gerterasiioné ».  'j  :    ."  f"*t 

In  riguardo  deli*  alterazione  -deJ .  liquor,  femi naie,  'o> 

:piuttofto  della  ;fiu  infecondità  nella  vecchiezza.*  'li  .può  fa- 
cilmente concepire  die  il  lìquor  feltrinole  non  può  effere 
prolifico,  fe  non  allorquando  contiene fenza  eccezione  delle 
molecole  organiche  trafmeue  da  tutte  le  patiti  dal  corpo?; 

-  perchè,  li  produttore  del  pìccolo  effere  organizsalo  Ibmi- 

-glianteial  grande,  rompilo,  farfi-,  che  :pecìla  riunione  di 
tutte  quelle  raoLcule  '.irafmeila:  .da  tutte  le  parti  del  cor- 
po dell*  indivìduo  ;  ma  ne1  Tecchi  molto-  avanzati,  le- pit- 
ti ,  che  ,eome  ToSo,  le-cartilagini ,  fono  divenute  ttoppo 
folide  ,  non  potendo. .più  trarre  alcun  nutrimento ,  non.pof- 
■fono  con  tegnentemente-  lavorare  ,  e  fari»  propria  queftai- 
rnarcria  nutritiva,  ne.  traimeucrla  dopo  averla,  forrawa  ,  e 
refi  tale ,  quale  dee  :eifere .  Le  offa  «duomi é/1', altre 
patti  divenute  troppo  fotid e  nort  pauono  ni!  produrre  »  nò 
trsfmettere  le  molecole  organiche  della  loro  fpecic ,  que- 
lle molecole  mancheranno  confeguentememe  nel  liquor  le- 
.niinale  di  quelli  vecchi  ,  e  quelk  .maociriw  b»UB  per  rcn- 

,: deciti  infeaitula.,  .  perchè  abbiamo  già  provato  eller  nsecf- 
larìo  ,  acciocché  il  liquor  Ci  mina  le  lìa  prolifica ,  che  con- 
tenda delle  molecuje  twfmeffe  di  tutio  ìé  patti  nfcfcntmh 
po,affineljè  tane  qu  elle  ;  partì  pò  iTa  no  riunirfifeblta,y  e*  «ri- 
derli in  Jeguiio  prolifiche  perni snmdd  lorofviluppamento. 

Seguendo  quello  raziocinio,  che  mi  p«r.  fondilo:, ed 
ammettendo  per  vera  la  lùppofieione  ,  che. infecondo  fi« 
-il  liquor  fcminale  de' vecchi  ,per  mancanza  delle  molecole 
■organiche,  chi  non  poffono  effere  tra froefle  dalle  parti 
divenute  tròppo  fetide ,  fi  dee  perda  re  ,  che  quelle  moleco- 
le che  mancano  vengono  fupplite  da  quelle  della  femmi- 
na, fe  ella  è  giovane,  ed  in  queftocafone  feguirà,  e  fi 
«empirà  la  generazione  ..1  vecchi  decrepiti  generane,  pi 
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di  nido  ,  ed  allorché  generano,  vi  hanno  rrieno  parte,  che 
gli  alai  uomini  alla  propria  loro  produzione;  quindi  fc 
che  «1  uva  n  Ma  ne!  ni  ie  congiunte  In  matrimonio  con  vecchi 
decrepiti!  e  di  cui  la  corporatura  t  sforma  tu,  producano 
rovente  dc'moiìrl  ,  de'  figli  franta  fat  ti  ,  e  piii  difeiloG. 
ancata  del  loro  padre  ;  ma  non  t  qui  luogo  di  fonderti 
fi»  quella  materia;-         :■:  -r- 1  1.-    ..    ■  j  .  1 

La  maggior  parte  de'  vecchi  muojono  idi  feoi  tinto  » 
d*  idroplua,o  dì  altre  malattie ,  che  fumbraiuj  provenire  da 
vizio  nei.fangue^  dall' alterazione  della  liiiEa  ec.  Qualun- 
que jnflulTo,  che  I  liquidi  contenuti  nel  corpo  umano 
poflimo  avere  fulit  Aia  economi*  ,  fi  può  p  sai  fare  »  che-t 
quelli  liquori  non  elTendo  fc  non  fc  pani  ptiRve  «  "e  divi-, 
le,  quelli  non  fanno  che  ubbidire  alle  impullioni  de11  foli- 
di  j  che  fono  le  vere  parti  organiche,  ed  attive  ,  dalleJ 
quali  ìl  moto  ,  la  qualità  ,  ficcarne  ancora  la  quantità  de* 
liquidi  dee  totalmente  dipendere.  Nella  vecchiezza  11;  ca- 
libro .-de' voli  fi  rinftrra,  le.  mòlle  de*rmlfcoli  s' ìndufcal» 
(cono,  *  .feltrile  crétorj  divengono  aflrutti,  11  Cinguo,  da 
linfa,  e  gli  altri  umori  debbono  conde»  fa  rfi ,  alterarli , 
ftravafarlì,  e  produrre  1  fintomi  della  oiiferenti  malattie, 
che  fi  fogllono  attribuire  a  vizio  de' liquori,  come  a 'oro 
principio;,  mentre  la  prima,  cauli  è  in  realti  un'  altera- 
zione nel  ILilidi,  prodotta  dal  loro  naturale  perimento, 
a  da  qualche  lenone,  o  accidentate  diordinazlone .  E*  ve- 
ro ,  che  quantunque  il  cattivo  flato  de' liquidi  provenga 
da  un  vìzio  organico  nei  folidi,  gii  effetti  che  accadono 
per  quefta  alterazione  di  liquori,  fi  mantfeftano  rcr  V'B 
di  untomi  pronti,  e  pericolofii  perciocché  i  liquori  ef- 
femio  In  una  coniiuua  circolazione,  ed  in  un  gran  moto, 
per  poco  che  quefli  divengano  (lagnanti  per  un.  troppo 
grande  ri  lì  ring!  mento  di  vali,  o  per  un  forzato  rìlall'a- 
mento  ,.  fi  fpandono,  è  fi  aprono  falfe  flrade ,  non  polTo- 
no  non. corromperti ,  ed  attaccare  nello  thffo  tempo  le-> 
parti  più  deboli  de' folidi  :  ciò  che  produce  fovente  det- 
lc:malattie,  che  ,non-  hanno  rimedio,  o  almeno  comuni- 
cano a  tute  le  partLiolide,  che  attaccano-,  la  loro  cit- 


4io      Delta  Aflraeiive  dei  carpt  Vmaaa', 
tiva  qualità ,  do  che  dee  dlfordinare  li  tenitura,  e*  can- 
giarne lj  natura  ;  «ut  lì  mulilplicano  le  cagioni  della  de- 
finizione, il  male' interiore  vie  pi»  crefce  ,  e  con  giaru 
fretta. fopraviene  la  mòrte  .  .    <  .u:  i    iV  ■      ;  ,  \  .'.  .  !. 

Tuite  le  cagioni  della-deflruilone,.  che  io  ho  fin  qui 
Indicate,  agifcooo. continuamente  l'opra  fi  noftro  cflerej, 
materiale,  e  lo  conducono  appoco  appoco  alla  fua  diUo-: 
luaione  .  La  morte,  quel  cangiamento  di  Italo  si  temuto  , 
non  ù  dunque  nella,  narun ,  che  l'ultimo  termine  éì  uno 
(lato  precede  tue";  la:  nccelìaria.  fucceffionc  della  deftruzìo- 
nc  del  rollio  corpo  ci  .conduce  a  quello  grado,,  Eccome 
a  tutti  gli  aliri  precedenti  :  la.  vita"  comincia  a  declinare, 
lungo  .tempo  avanti  che  intieramente  peiifca  :ed  In  real- 
là  forfè  più  vi  corre  dalla  caducità  alla  giovinezza ,  clic: 
dalla  dccrepttezia  alla  morte;  pofeiacnè  non-  dee  qui 
conftderarfr  li  vita  come  una  cofa  affokita  ,  ma  come  una 
quantità  fufcctiibìle  d* accrefrimento ,  edi  diminuzione. 
Nell'inftame  della  formazione  del  fece,  quefta  vira  .cor- 
porale non  6  ancora  niente,  o  quafi  niente»  poco*  appoco 
ella  lì  eltcnde  ,  crefce,  ed  acquifla  confi  fcrwa  ,  a  propor- 
zione che  il-  corpo-  crefce  ,  fi  fvlluppa  ,  e  fi  fortifica  * 
quando  comincia  a  perire-,  la  quantità  della  vita  dimi- 
nuì Tee  ,  In  fine  quando  s' incurva.,  e  fi  Cecca  T  ella  di  mi- 
nuifee;  fi  rinferra  ,  fi  riduce»  nlentes  noi:  cominciamo  * 
vivere  ,  per  gradi,  e  finiamo  di  morire,  come  abbiamo- 

A  che  dunque  tanto  temere  la  morte  ,  fe  per  sr  fatta 
maniera  fiamo  vìvuti  ,  che  non  abbiamo  a  temerne  le  con- 
feguenze?  perche  temere  qussc'  influire  ,  a  cui  fiamo  giunti 
per  un'infinità  di  altri  inftanil  del  mcdeftniO'  ordine,  fé 
la  morte  è  non  men  naturale  ,  che  la  vita,  e  fe  Funse 
l'altra  ne  avviene,  fcnzi  che  noi  b  Tentiamo,  lenza  che 
noi  ce  ne  accorgiamo  ?  S' Interroghino  ì  Medici  »  ed  i  Sa- 
cerdoti folitì  offeivare  gli  atti  de' moribondi,  ed  a  racco- 
gliire  gli  ultimi  loro  fpiriti,  converranno,  che  eccettua, 
to  un  piccol  numero  di  malattie  acute ,  in  cui  1*  agitaiio- 
r.o  cagionata  da  moti  convulfivi,  fémbra  indicare  il  paù- 
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memo  dell*  infermo ,  in  tutte  le  oltre  fi  muore  tranqrrl- 
limente,  dolcemente,  e  fenza  dolore!  e  quelle  ftelTe  ter- 
ribili agonie  piii  (paventano  gli  fpeitatori,  che  non  tor- 
mentano l'infermo  .  Quanti  che  pur  furono  ridotti  a  cjiìe- 
ili  ultimi  eflremi ,  neppur  lì  fòv vengono  di  ciò  che  'ac- 
cadde, ne  di  aver  (offerto  alcun  rdo!ore  .  Quelli  aveano 
certamente  ceìfaro  d' elfere1  In  quel  tempo,  mentre  fon 
obbligati  cancellare  dal  numero  de'  loro  giorni ,  tutti  quelli, 
«he  hanno  panato  in  uno  (lato ,  di  cui  loro  non  rimane 
veruna  idea.    Sari  -  con  Ha  tato  ■. 

11  Dottore  Ootfrio  Ronfigli  di  Livorno  Socio  dei?  &fe- 
•   endemia  Leopoldina  de'  Curiefi  delta  natura  ,  campo/e 
un  Maitoferitto  di  Ricette  io  tanti  Sorretti  in  rima 
bìfiiccta.  "Per  foddisfare  alia  euriofità  de1  Lettori  ne 
daremo  qui  tre.        ■        '  ■  '        •  ;-* 

Contro  la  Manìa .  ^ 

SO    N    E.T    T    O.  ' 

Di  color  tetro,  e  di  radume  avaro  t"  T 

Arcigno  e  folltario  Gavalieró y;:  ■ 
Poiché  tolto  gli  fu  tutto  ili  dartarb',  - 
Pazzo  divenne  ,  temerario,  e  fiero*  ;.; 

Con  furor  fenza  febbre,  per  1* amaro  "■' 

Fiele  annegrito  dall'  umore  aufter»,       ;    ,'  -.1 
Gli  fo  prender  del  fangue  di  tamaro» 
L'  Effenza.  e  1'  infulion  d*  Ellebor -nero.-' 

P!ìi  del  liquido  sedar ,  di  quanti  in- gito',:'- 

Van  rimedi  del  chimico  lavoro,"  ""  '  J-  iti 
L'  Ariagalti , e I*  Ipericon  ammiro.  ■ 

Canfora  Te  bagno  d' acqua  ègran  rifte-ro»        1  _ 
Ma  faria ,  ft  com' egli  lo  non  deliro  » 
Unico  fuo  rimedio  il  dargli  l'oro.  » 

C*v 


4j»%    .  .,.         ' =■■.-.•  ■ 

Coetra  la  Vigilia . 

SONETTO. 

s  11  cui  cervello  Mi  in  firacailb  - 
Fer  jdoJlIìÌ  periGeri  sofia  e  «odtfeJTo. 
I'    ■   jji»  tempo  il  (brina  ;  al  corpo  Li:a 
Gualca  che  folle  il  fuo  tillor  cunceflo. 
Neil'  «qua  coirà  col  Tutta  batbaflb , 
1  ..'  ii  .  e  falVo  H  pugnava  fpeffo. 
Al  letto  pt!a  d'  andar  s'  ungea  col  gralTo, 
Fredda  emulalo!!  bevea  con  vari  fucceffo. 
Nc.nmin  tra  piua«  m.i  li  L-  fonil  tv::,) 
Breve  tipofu  uwi  gjì  Fa  promano. 
Da  un  gtaoo  d'oppio  fino  a  ir.  prefìtto. 
Pellegrinando  alftn,  mimo  rirowAb 

DtUe  cure,  acquino  fonno  sì  filTo, 
.  Che  appena  ibi  potea  fcuoter  da  dolio  . 


Db 


Coaire  lo  Svenimento . 
SO    NE    T   T  Ò. 


o  amante  un  ini  provi  fa  e  meflo  '.  ■ 
JNunzio  di  Filli  ij  fen  «in  duol.a)  traini  '! 
Freme,  che  lìnra  -il  pa|lor  fuDefto     ■.■■„>,  -; 
Cade  fveniwa,.  A  tempo  giungo  e  affilio.  - 
Le  fpniizo  acato  in  Culla  faccia  ,  e  pteHo:  ■ 
Putirne  grate  al  cuor  far  non  defitto  v  . 
Alle  narici  -d'  ambra  gialla  appretto 
L'olio, e  d'orina  il  fai  volati!  miftW;  .A;  _,  i 
Dì  cedro  eiTetiza,.EIÌ(irvlie  accollo.  .' 
Alle  labbra  Aliti i  fembra  che  al  grido  i 
Col  vin  le  arrida,  ij  replico  ben  tofto.- 
Riprende  fpirto  ,  e  sfoga  Ira  1'  angufto 

SingliioaHi  a  pianto  ÌJ  duol ,  che  flava,  afeotto , 
Cui  per  dar  libertà  le  slargo  ti  bullo . 
■  O  NO- 


NOVELLE  LETTERARIE  e  Libri  nuovi. 


-'"il  ...  ■  F.uigi.  >  ■■  ■  I  -' 

:  Le  Speft<ttt*r  Ja  -fia  BlimènUhè  ec.  Lo  Spettatore 
■del  fuoco  Elementare,  o  Corfo  di  Elettricità  Spi-rimen*- 
:»le  !  dove  fi  trova  la  fpìegazione  t  cauli  ,  e  '1  meccal. 
ni  fino  del  fuoco  mila  fila  origine ,  e  da  qudla  ne'  corpi; 
la  fua  azione  (opra  il  legno  ,  doppini  ,  e  fuccefb"  va  mente 
-foprm tutti  iTenorbeni  elettrici  :  dove  fi  fcuopre  1*  abufo 
àie  ile  .punte  inventate  per  diftruggere  il  Fulmine  :  ivi  fi 
spiega,  oltrela'  ca u fa  .della -cadut*  de'corpi  verib  ilcehl 
■ira  della  tetri',  quella,  della  afcenlionc  dell'acque  ne*  tu- 
bi capillari .  Opera  di  M.  E.  %ab'tqueom.  Avvocato» 
Ingegnere  privilegiato  del  Re  per  tutte  te  (ire  Opere  dt 
■EiCca-,  e:  di  Meccanica.- Appretto  Jombert-,  ffc fJ  Itti '8.- 
.  ■■  ■La  smàes  Péintrèt  F Io-mani  ecLe  Vite  de' Pittóri 
■Fiamminghi  ,  Alemanni  ,  ed  OUndefi,  con  i  loro  ritratti 
■ineifi  in  «aie,  c  con  la  nota. delle  loro  Opere  principali  » 
ed  alcune  refleflioni  fopra  le  loro  differenti  maniere  •  Di 
M,  l.  B.  "Defcbamps,  Pittore  Membro  dell' Accademia 
Reale  delle  Scienze  di  Roano»  Appreflo  Caria  sintonia 
gamberi  LIbrajo  I7JJ. 

Medicine  de-  P  Efprit  ec.  Medicina  dello  Spirito, 
dove  fi  tratta  delle  dirpofizioni ,  e  delle  caufe  Fificheiche 
in  cortfeguenza  dell'  unione  dell'anima  col  corpo  hanno 
la  principale  influenza  fopra  le  operazioni  dello  lpirlto,  e 
dei  mezzi  di  mantenere  quelle  operazioni  in  un  buonoflato. 
Di  sintonia  Ciao  Dott.  Reggente  della  Faculti  di  Medi- 
cina nell*  Univerfità  di  Parigi.  Appreflo  GanÒ  nelle  via. 
di  S.Severino.  1 755. 

Una  fculia  Converfazion  Letteraria  volendo  dare  un 
faggio  dì  (lima  al  celebre  Sig.  Abate  Metaftafio,  ha  fatto 
batierc  una  onorìfica  Medaglia  col  ritrailo  al  vivo  del 
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mèdclìmo  .  Nel  Rovello  i  {colpito  una  Cnra  ,  una  Tibù 
vi  una  Mifehtr»  intrecctateda  una  Coruna  d'alloro  culi' 
Epigrafe  VLTIMI  NOSCVNT  GELONI, /%r#**/a*  .754. 
S.  Eccellene»  il  Sig.  Conte  di  RichtLourt  f.  c  coriiifemen- 
le  Incaricalo  c!Ì  fame  prcfunui'c  alcune  in  argano  c  In 
bton&O  a  quello  Poeta  Ccfarca.  Sano  (hti  \  ■  •  di 

quello  onore  dovuto  a  quello  Letterato  ì  .Signori  Gùifep- 
j:  Bunechl  già  Poeta  alla  Curie  di  RuGi» ,  Cavalìerej 
Adami ,  e  Antonio  F  abbilo!  loprain  tendente  alla  nolìr» 
Zecca* 

Un  finite  onore  e  (laco  fauo  dalla  Città  dì  Bor- 
deaux ad  un  aliro grand' L'omo,  cioc  al  Sig.  Prclidentedi 
Momcfquieu .  l.a  Medaglia  coniata  in  Tuo  onore  c  opera 
del  celebre  du  Viview,  rapprefenu  U  Tetta  nuda  di  que- 
(lo  Giurecontuho  con  il  di  lui  Nome  T  e  'nel  Rovefcio  È 
(colpita  la  Verità  illuminata  dal  Sole  e  la  GiuA'tzia  alialo 
d't  quella  Dea,  colle  parale  H1NC  1VRA,  Scendo. allu- 
sone al  fuó,  famofa  libro  de  P  Ej'pril  dei  Loti  •  Così  pa- 
re che  ri larga  in  onore  1'  ufó  di  batter  Medaglie  in  me- 
moria degli  Uomini  Ululi»,  clic  era  flato  alquanto  av» 
yilito  . 
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Deferitone  detP  ISOLE  MOLU.CCHE 

E  della  Tiaattt  che  produce  i  GAROFANI . 

T  '  Arcipelago  Orientale  comprende"  un  il  gran  numero 
-Li  d'  llble  ,  che  dilhcil  cofa  è  contarle  .  Fra  .quefte  ot- 
tengono il  primo  rango)'  Ifoie  Molacene  («}  .Se  ne  contano 
cinque  delle  principali  ,  che  non  fi  eltendono  più  di 
7J.  miglia  ,  una  in  villa  dell'  altra  .  1  loro  nomi  io- 
110  Ternata  ,  Tydor  ,  Motier  ,  Madian  ,  e  Bachimi . 
Sono  firuotc.  quali  folto  la  lineai  la  loro  forma  ò  quali 
la  ftclTa  ,  cioè  tonda.  La  Tecla  vi  è  pcricolofa  ,  of- 
fèndo circondate  di  fcogli,  e  di  banchi  di  rena  •  La_i 
terra  vt  è  fpugnofa ,  e  fecca  oJtremodo  ;  non  ottante  le  piog- 
ge, e  !  torrenti,  a  i  rufcelli  che  cadono  dalle  montagne. 
L'aria  non  è  buona  pei  forettiertj  che  vi  fono  attaccati 
da  una  malattia  chiamata  Bcrber  ,  che  fa  gonfiar  tutto  il 
corpo  i  a  cui  rimediano  gli  Olandcli  coli'  agro  di  limone. 

Le  Molucchc  producono  gran  quantità  di  fpezi'crie  » 
fopra  tutto  Garofani,  Cannella,  e  Noce  Mofcata  .  1  Ga- 
rofani coflituifcono  la  loro  principale  ricchezza ,  non  cre- 
dendo in  verun  altro  luogo  del  mondo,  eccettuate  tre  o 
quattro  Ifole  vicine  che  pattano  anch'  ette  folto  II  nome  dì 
Molucche  (i)  .  Argenzola  pretende  che  Ì  Cìnefi  fono  (lati 
i  primi  che  hanno  conofeiuto  le  qualità  ed  il  pregio  di 
quella  pianta  ;  e  che  ne  portarono  i  frutti  nei  fen!  dì  Per» 
Ga,e  di  Arabia  (c)  .  Plinio  ha  conofeiuto  i  Garofani,  5 
li  tlefcrive  come  una  fpecie  di  pepe  lungo  ,  eh'  egli  chia- 
ma Cariophyltum  ,da  cui  e  venutala  inoltra  parola  Garo~ 
fan»  .  1  Pciliani  lo  hanno  chiamato  Calafù ,  gli  Spagnoli 


/uca.chcfignifici  J??£«». 
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lo  chiamarono  primieramente  Girofa ,  c  poi  Clave,  per 
la  raffomiglianza  che  ha  con  un  chiodo  ,cd  i  franceli  Cha 
de  Giroflc.  Gli  abitanti  delle  Molucche  chiamano  l'albe- 
ro Siger  j  la  foglia  Varacbà  ,e  il  frutto  Scitiche*  o.  Sciati- 
Cbe. 

L'  albero  del  Garofano  raffomlglla  mollo  all'Alloro 
nella  grawlezza,  e  nella  forma  delle  foglie  ,  che  fono  però 
un  poco  piò  fluite  •  Il  faporu  del  fruito  fi  feote  an- 
cor nelle  foglie  ,  c  fino  nel  legno,  i  fami  »  che  fono  in 
gran  numero  ,  producono  una  prodìgìofa  quantùi  di 
fior!  a  ma£2fi(Ì)  de' quali  tiafeheduno  fa  il  tuo  fruito. 
Qiicfti  fiorì  fono  (ni  prìccipto  bìatic'ii ,  poi  diventano  ver- 
di >  poi  roffi  e  affai  duri»  e  allora  proprìamenie  fi  chia- 
mano Chiùdi .  Nel  feccare  pigliano  un  altro  colore,  eh'  h 
un  bruno  giallognolo;  e  colli  the  fono  doventann  d'  un 
negro  di  fumo,  t»  come  alcuni  dicono,. fono  affumicati  per 
arte  .  f  Rttmpbiui  &  Geargius  MeiBcrut  }.  .  Non  fi  col- 
gono colle  mani ,  ma  fi  attacca  una  corda  ad  un  ramo  ,  e- 
fi  fcuorc  con  violenta  »  non  lenza  far  qualche  danno  all' 
alberai  ma  egli  notte  perciò  meno  fertile  nell'anno  fe- 
guente .  Alcuni  però  li  battono  colle  pertiche-  come  le:  no- 
ci ,  rlopo  di  avere  diligentemente  ripulito  lo  fpazladi'  ter- 
ra eh'  6  fotto.  I  Garofani  pendon  dall' albero  attaccati 
a  piccoli  gambi  ,  i  quali  vi  reftano-  per  Io- più  ancoraj. 
quando  fon  caduti  in  terra .  Gli  tnfularì  li  vendono  an- 
cora con  I  medefiml  piccioli  per  non  durar  fatica  a-  fiac- 
carli, ma  fon  ripuliti,  poi  da'  Mercanti  che  lì  trafporra- 
no  in  Europa  .  1  Garofani  che  rettane  full'  albero  vi  Han- 
no fino  all'  anno  feguente  e  fono  i  migliori,,  perche  pili 
forti  c  più.  fàtfì  .  1  Naturalità  lì  chiamano.  Sìnio- 
pbylli  ;  e  Pomet  dice  che  crefeono  fino-  alla  groffèf.za  di 
un  dito..  GII  Olandefi  però  preférifeono  i  più  piccini. 
Ogni  ire  anni  gli  alberi  fogllono  effere  più.  fecondi  del 
Colilo,  di'  maniera  che  allora  un  albero  può  produrre 
layo.  KbbrediGarofimì.  (Pìd.  Argenzoh  Defcrip.  la- 
f*i.  Mtluec.  pag.  ij6.  ) 

iGa- 
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I  Garofani  non  fi  piantano  .  1  frutti  che  calcano  e 
clic  fi  fpargono  in  diverti  luoghi  riproducon  la  pianta  ;  e 
le  frequenti  piogge  la  fanno  crefcere  si  prelìo,  che  in  ter- 
mine di  ou*  anni  dà  il  frutto  ,  e  dura  lino  a  cent*  anni. 
Alcuni  hanno  pretefo  che  non  venga  bene  quando  è  trop- 
po vicina  al  mare,  ni  quando  n'  è  plii  lontana  di  un  tira 
di  fallo  .  Ma  gli  Olandefi  aflicurano  che  fe  ne  trovano  di 
molto  lontane  dal  mare,  e  che  vengono  egualmente  nelle 
valli  come  nelle  montagne.  I  frutti  maturano  dalla  fine 
del  tnefe  di  Agollo  fino  al  principio  dì  Gennajo  ,  c  fi  col- 
gono da  mezzo  Settembre  fino  a  Febbrajo. 

Non  crefec-erba  veruna  fono  1'  ombra  di  quelli  al- 
imi, tirando  olii  a  fc  tutto  il  fugo  della  terre  .  I  Garo- 
fani fono  dì  una  natura  calda  ali* «(Iremo.  Se  fe  ne  mette 
un  fateti  fopra  un  vafo  pieno  d'acqua ,  fi  traverà  in  po- 
co tempo  che  l'acqua  farà  diminuita  confiderabiìmentc  , 
fenza  che  la  qualità  de' Garofani  vi  abbia  perduto  nulla. 
Se  fi  mette  una  brocca  d'acqua  nel  magazzino  dove  il 
mercante  ne  .avrà  meffa  una  quantità;  benché  la  brocca 
Ila  lontana  da'  Garofani ,  fi  troverà  rota  in  due  giorni 
per  lo  calore  ftraordinario  ohe  fpargono  d'  ogn'  'intorno. 
Quella  elperìenza  è  Hata  più  volte  replicata  dagli  OI.ui- 
■defi  .. 

Lo  Storico  delle  Molacene  racconta,  che  1  Colom- 
T>acci,c!ie  fono  in  gran  numero  nell'i  fola  di  Gilolo, 
una  delle  Molucche  ,  mangiano  il  rimanente  de'  Garofani 
■che  invecchiano  fugli  alberi,  e  che  rendendoli  per  fe-  . 
Ceffo,  fanno  rinafeere  altri  Garofani;  e  quella  &  la  ra- 
gione che  moltiplicano  per  lutto  ,  e  che  difficil  cofa  fa- 
rebbe il  poterli  diftruggere  .  Racconta  che  dojH>  la  con- 
quifla  de'  Portoglieli,  1  Re  delle  Molucche  sdegnati  dell' 
infolenza  e  della  crudeltà  de*  loro  •vincitori,  non  videro 
altro  mezzo  per  liberacene  ,  fe  non  quello  di  diftruggere 
Je  funefte  ricchezze,  che  gli  efponevano  alla  lor  tiran- 
nia .  La  diffrazione  gì'  Indulft  a  metter-  fuoco  a  tutti  gli 
alberi  dì  Garofani  :  ma  queft'  Incendio  mal  cottifpofe  alla 
Joro  intenzione,  perchè  in  vece  di  fpargere  un'eterna 
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flerilllì  ,  ne  accrebbe  moltùTimo  la  fenilica  ;  avendo  la 
cenere  ingranato  i  campi  e  moltiplicate  Io  piante  . 

SÌ  candirono  nel]'  Indie  i  Garofani  nello  zucchero  » 
o  nel  fale  e  aceto.  Molte  donne  Indiane  hanno  il_  co- 
ftnme  di  mafticare  de* Garofani  per  aver  più  odorifero 
il  fiato,  come  mallicano  il  Betel,  Gli  Olandefi  cavano 
un  olio  c  effonza  da'Garofam,  eh'  È  di  grand* ufo  nella 
medicina  ,  c  di  ottima  fragranza  ;  e  non  ottante  1'  averne 
eilrarta  quella  foftanza  >  vendono  poi  In  Europa  quelli 
medefimi  Garofani,  o  li  mcfcolano  con  i  buoni  (*) .  Ve  n'  è 
una  fpecic  che  fi  chiamano  Ganfani  reali  ,'ch'c  molto  rara 
e  prezìofa,  ma  piccola  come  un  gran  d'orzo(6J  ;  così  chia- 
mata perchè  1' embrione  è  terminato  infette  o  otto  punte, 
che  formano  una  corona  .  L'  odore  n'  è  più  aromatico  ,  e  Pl- 
fone  dice  ,  che  il  Re  dell'  \?o\i.Macbiav  fa  guardar  queff  al- 
bero a  villa  ria'  fuoì  folcati;  e  perche  le  cofe  rare  divertano 
■nilleriofciil  volgo  dee.!'  1-dLni  dice,  che  quando  quell'albe- 
ro e  carico  di  Garofani  ,  tutti  gli  altri  alberi  fi  abballano  per 
fargli  riverenza,  c  lalclano  cadete  in  terra  i  loro  fiorì. 
Quei  popoli  ne  infìl/.jRo  ancora  in  un  filo,  c  lì  penano  al 
collo  in  forma  di  vezzi. 

Nel  Malabar  amor»  nafeono  Garofani,  ma  dice  il 
Colt)  niellino  (c)t  che  non  hanno  odiali  punto  d'odore  . 

Per  foddlsfiirc  alla  curiofiti  de'  Lettori  -noi  diamo 
ima  nuov'a  carta  dell'I  fole  Mnhicjhe  ,  tirata  da^ll  Olan- 
defi, ed  inferita  nel  Tomo  Vili,  dell' Iftoria  generaledei 
Viaggi  (et)  .  Si  pretende  che  i  Cinefi  s'impadronirono  delle 
Mollicene  allor  quando  foggiogorono  la  maggior  parte_j 
de'  paefi  Orientali  ;  e  che  dopo  di  loro  ne  furon  padroni 
i  Giavanefi,  i  Male(i,i  Perfiani,c  gli  Arabi.  Perciò  vi 
li  parlano  differenti  lingue,  ma  la  più  comune  b  la  lin- 
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Sua  Malcfe,  □  di  Malacca.  Gli  Arabi  vi  introdufTero  il 
Maoniettifmo  che  fa  mefcolato  pai  coli'1  idolatria. 

Le  leggi  die  vi  fono ,  hanno  del  barbaro  c  del  groP* 
filano  .  Permettono  la  pluralità  delle  mogli,  ma  la  pri- 
ma donna  del  Re  fi  diltingue  dalle  altre  col  nome  di 
trìz  ,  e  ì  ftioi  figli  Tono  [limati  più  nobili  di  quelli  dell' 
altre  mogli.  Le  leggi  difficilmente  perdonano  ai  ladri, 
ma  fanno  facilmente  grazia  agli  adulteri  .  Credono  ctlto 
il  primo  oggetto  della  pubblica  attenzione  debba  efferc  la 
propagazion  della  fpecie;  onde  vi  fono  minilìri  pubblici, 
clic  al  far  del  giorno  fpaflessiano ,  battendo  un  tamburo  , 
pur  le  (Ira de  delle  Città  e  de' borghi,  per  ifvcgliare  i  ma- 
riti e  ricordar  loro  il  debito  coniugale .  Gii  uomini  porta- 
no turbanti  di  diverfi  colori;  il  loro  veilito  e  un  giub- 
Betto  chiamato  Cheninet  con  cal/.oni  di  dammafeo  rotto» 
verde,  o  violetto;  e  portano  ancora  alcuni  ferrajoletti 
della  medeftma  ftolfa,  annodati  fopra  le  fpalle.  Le  donne 
lafdano  crefeere  i  loro  capelli,  e  li  lafciano  ondeggiare 
filile  fpalle,  o  gli  annodano  mefcolandovi  fiori  e  penne. 
L;  loro  velli  fono  alla  Turca  o  alla  Pcrliana  .  Portano 
fmanìgti,  orecchini  e  vezzi  di  diamanti,  di  rubini,  e  di 
perle  ;  Ì  quali  ornamenti  fono  comuni  più  omeno  ad  ogni 
genere  di  perfone,  e  li  ricavano  da  tutte  le  pani  dell'  ■ 
india,  In  baratto  dì  Garofani  e  di  Pepe.  Le  donne  iiij 
generale  fono  di  ftatvira  mediocre,  bianche  ,  piuttollo 
belle,  edì  umore  allegro.  Per  quanto  fi  abbia  lorol'  oc- 
chio addoflo  ,  [ò  difficile  impedir  loro  di  gabbare  I  ma- 
riti. SI  occupano  ordinariamente  a  filare  del  cotone,  che 
in  tutte  quel!"  Ifolc  crefee  in  abbondanza.  Le  più  povere 
vendono  dei'  pefee  fecco,  o  frefeo  nel  mercato,  de'  polli, 
delle  banane,  delle  canne  di  zucchero,  e  delle  civaie.  La- 
princIpal  ricchezza  degl'  Infularl  confitte  in  Garofani,  e 
con  quelli  fi  procacciano  ogni  altra  cofa  . 

Gli  uomini  fono  un  poco  di  color  giallognolo  ,  più 
feuro  delle    mele  cotogne,  hanno!  capelli  Refi,  e  fé  li 

Jrofumana  con  olj  odorofi,  gli  occhi  grandi,  e  le  ciglia  - 
imghe ,  che  dipingono ,  come  ancora  le  palpebre  ;  robu- 
fti  c 
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[ti  e  infangatili;  alla  guerra  e  nel  mare,  ma  poltroni  tri 
ogni  altro  efercizio.  Vivono  lungo  tempo,  benché  inca- 
tiutifcario  pretto*  Sono  affabili  ed  offkiofi  co'  forelìieri, 
co'  quali  Ci  ci  lm  ente  fi  familiarizzano  ,  ma  fofpettcfi  e  in- 
gannatori ,  e  per  dir  lutti  i  loro  vizi  In  una  parola,  fo- 
le J iole  di  Ternata i  di  7^ior,e  il  Bacbian  hanno 
ciafeheduna  il  loro  Re,  ma  quel  dì  Ternata  è  il  piìi  po- 
dere fo  ,  poffedendo  altre  ffole  vicine.  Ternata  ha  dut-. 
porti  verfo  l'Oriente;  uno  fi  chiama  Teliagamma,e  l'ai* 
tro  ToUcò .  11  Re  ha  la  fua  Corte  a  Qamma-Lamma  Cit- 
tà filila  riva  del  mare. 

Gamma-Lamina  paffa  per  la  capitale  del  Re  dell'  1  fo- 
la di  Ternata  ,  e  confìtte  In  una  fola  flrada  lunga  quanto 
]'  antico  Amfterdam,  fenza  ne  laflrico,  ne  ciottoli;  quali 
tutte  le  care  fon  di  canne .  Mei  mezzo  dell'  (fola  S*  innal- 
za una  montagna  alta  fei  miglia ,  coperta  di  palme ,  edì 
altri  alberi,  nel  mezzo  della  quale  vi  è  una  profonda  ca- 
verna così  larga ,  che  da  l' un  orlo  all'  altro  dirimpetto 
non  fi  rìconofee  una  perfona  .  E'  quella  un  Vulcano  lira- 
ordinario;  e  Tee  da  eflà  una  fontana,  ma  non  fi  fa  fe  la 
fua  acqua  fi  a  dolce,  agra,  o  amara-  perche  veruno  ha 
avuto  l'ardire  di  aleggiarla.  Uno  Spagnuolo  chiamato 
GabrìtUe  tfijbefo  volle  mifurare  la  profondità  della  ca- 
verna ,  con  una  corda  ,  e  la  trovò  di  500,  braccia  -  Negli 
equinozi,  e  ne'mefì  di  Aprile  e  di  Settembre  getta  gran- 
diffime  fiamme,  le  quali  puzzano  molto  di  zolfo,  e  al- 
cuna volta  fa  così  grande  ftreptto ,  come  fe  fuffero  cannona- 
te, eproduce  ancora  dei  terremoti.  Le  ceneri  e  i  fallì  ar- 
rivano fino  »  Gamma-I  amma -,  e  qualche  volta  all'  Ifole 
dì  Meni ,  e  Gaffura  ,  che  fono  dittanti  60.  miglia .  Il  turno 
h.  di  divertì  colori ,  fecondo  la  natura  della  materia  che  vi 
fi  accende,  e  l'Infezione  dell'aria  corrompe  ancora  1* 
acque  dolci,  e  le  rende  perìcolofe  a  bere  .  Non  citante  la 
montagna  e  fertile  e  Tempre  verde  fino  alla  terza  paritj 
della  fua  altezza  .  Di  là  fino  alla  cima  vi  fi  fente  molto 
freddo,  e  non  vi  fi  vede  veruna  fpecie  di  uccello,  ma 
gran 
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gran  quantità  di  mofchc  ;  dove  termina  la  verzura ,  vi  fi 
trova  una  fonte  d'acqua  dolce ,  ma  moltilfimo  fredda. 
Qualche  volta  li  fiaccano  dalla  cima  pezzi  di  malli  che 
ruzzolano  fino  at  mare,  e  portan  vìa  feco  alberi  e  terre. 
Quelli  che  fi  fono  vantati  d' effe  re  fiati  fino  alla  cima  , 
hanno  detto  bugia;  perchè  egli  è  imponibile ,  eflendovi 
di  tanto  in  tanto  fra  gli  arbuftl  e  gli  fplni ,  quantità  di 
ceneri  e  di  pomici,  che.  ricuoprunoe  riempiono  le  cavi- 
ti del  fuolo . 

Tornando  all'ifola  dì  Ternata,  ì  da  Caperti,  che-» 
nel  1 6H6.  gli  Olandeft  vi  alzarono  dalla  parte  di  Setten- 
trione un  Forte  chiamato  d*Qrauge,  con  quattro  baflionì 
e  appartamenti  per  gli  Ufizialie  Soldati»  e  gran  Magaz- 
zini con  uno  Spedale» 

La  JVcgrerjf  è  una  piccola  Cittì  dalla  parte-  Set- 
tentrionale del  Forte  »  confillente  in  una  grande  e  larga 
ftrada  di  più  di  mille  palli  di  lunghezza  ;  quivi  i  'la 
Mofchea  che  ferve  di  fepoltura  dei  Re  i  le-  cafe  fi  rlftn- 
mno  ancora  dell'  ultime  guerre.  Un  poco  più  lontano  lun- 
go la  riva  vi  era  un  borgo  appartenente  a  un  Signor  del 
paefe ,  chiamato-  Magade ,  già  Segretario  di  Gabinetto 
del  Re .  Più  In  là  Culla  riva  del  mare-  vi  e  un'  eminenza, 
filila  quale  gli  Olandefi.  Fabbricarono  il  Forte-  di  Terbek  . 

Andando,  dal  Forte  d'  Oraage-  al  Sud-eli,  tre  leghe  . 
lontano  fi  rincontra  la  Città  dì  Gamma-Lamma  ,  dovej 
gli  Spaglinoli  fi  erano  cosi  ben  fortificati  ,  che  ne  furono 
lungo  tempo  padroni  ;  ma  in  oggi  non  vi  fi  vede  altro 
che  fpinì  e  bronchi,  ed  un  luogo  deferto  v 

L'  Ifol*  di  Tydar  t  maggiore  di  quella  di  Ternata 
PTCìfóil  Sudihadì  laiitudlnejo.  imnuti.e  di  longitudine  144- 
gradi;  il  Tuo  nome  fignifica  bellezza. e  fertilità,  ed  ha  un 
Re  Cuo  particolare .  La  cotta  Orientale  è  cuperta  di  bo- 
ichì.  Ali*  elbemità  meridionale  È  limata  appiedi  up  mon- 
te la  Città  capitale  che  (i  chiama  anch'- efla  Tydar .  11  ri- 
manente dellMCola  h  ripieno'  dì  borghi  e  villaggi,  come 
Terpata  .  Baebian  i  un  altro  Regno  ,  ma  tutto  rovinato 
per  la  non  curanz»  de'  Cuoi  abitatori .  Vi  crefeevano  tt- 
■  tre 
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tre  volte  mollo  bene  i  Garofani,  mi  In  oggi  vi  Tono  dì- 
flrutlt  (a).  I  Portoglieli  vi  avevano  tm  forte  chiamato 
Laboeca  ,  gli  Olartdefi  ve  ne  hanno  alzato  un  altro  chia- 
mato Oammucaaor . 

Macbìan  e  (otto  31  dominio  dui  Re  di  Ternata  di 
7.  leghe  in  circa  di  circuito  .  Dopo  Bacbian  è  la  più  fer- 
tile delle  Mollicene.  Ha  144.  gradi  e  50.  minuti  di  lon- 
gitudine ,  e  10.  minuti  di  latitudine.  Gli  Olandcfi  vi 
avevano  tre  forti ,  Taffafi  ,  Nbfaghia  ,  e  Tahìlhla ,  u  nel 
1609.  vi  erano  da  nove  mila  abitanti. 

Mvtier  ì  una  grand'  Ifola  dipendente  anch'  effki 
da  Ternata  . 

Non  fi  crederebbe  molto  grande  la  potenza  dc!Ie_i 
Molucche  fe  fi  (limane  limitata  a  quelle  fole  cinqu»  Mòle,  ma 
ella  ne  ha  tante  fono  la  fua,  dependenza^che  il  folo  Re 
di  Ternata  ne  ha  pofledute  fino  a  71.  le  quali  come  fi  c 
detto  dì  fopra  da  alcuni  fcrittori  fono  annoverate  fono  il 
nome  di  Molucche. 

Fra  quelle  è  conlìderabiliflima  I'  Ifola  di  ^mboiua 
prima  occupata  da'  Portogbefi  ,  e  poi  nel  1603.  dagli 
Olandefi. 

Le  relazioni  di  quelli  ultimi  le  danno  32.  o  24.  le- 
ghe di  circuito.  Elfi  vi  hanno  parecchi  Forti  dependenti 
.dalla  Compagnia  di  Amflerdom.  11  terreno  produce  ab- 
bondantemente dei  Garofani,  de' oliali  gli  Olandefi  fono 
interamente  padroni, dopo  il  Trattato  del  1638,  fra  il  Re 
di  Ternata  e  la  Compagnia  s  nel  quale  co!  mezzo  dello 
sborfo  annuo  dr  quattro  mila  Reali  da  otto,  il  Re  fi  ob- 
bligò per  fc  e  tuoi  fucceuorì  di  abbandonare  agli  Olan- 
defi folametue,  lutti  i  Garofani  che  nafeevano  fotto  laj 
fila  dependensa. 

Le  forze  della   Compagnia  Olandefe  fi  aumentarono 
coli' andar  del  tempo,  e  cacciarono  intieramente  gli  Spa- 
g  ruoli 

(«)  Quello  non  fi  che  ]>      m»  di  turar*  Fortiliffima , 
terr»  non  li*  per  fc  medefi-  .   


Diaiii;£i'f>,"til 
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grumi!  dalle  Mollicchi;;  e  avendo  fondata  ia  celebre  Cit- 
ta dì  Batavia,e  fattone  un  arfenale  da  cui  poteva  feccoc- 
rcre  tutte  le  altre  fua  polìiflìoni ,  11  fuo  commercio  Ftfce_< 
maravigiiou  progrefli  ■  Nacquero  dal  niente  infinite  for- 
tezze e  mimerofe  guarnigioni  ;  fi  formarono  Provincie  che 
ricevettero  da  quel  centro  ì  loro  Governatori  e-  le  loro 
munizioni;  e  fi  videro  i  Redi  Ternata  a  c  conferiti  re  * 
bruciare  tutti  i Garofani  della  loro  1  foia  por  rendere  que- 
llo commercio  plìi  vantaggilo  agli  Olaadefi  in  quella  di 
yìmboina  di  cui  eran  padroni ,  dove  In  oggi  folamente  fi 
piantano  I  Garofani.  Sicché  ora  nulla  temono  nù  dal  po- 
poli del  paefe,  nò  dagli  Europei. 

Gli  abitanti  d' est-nboìna  fono  obbligati  di  dare-, 
tutti  i  Garofani  ogni  anno  alla  Compagnia  a  un  prezzo 
regolato;  e  la  Compagnia  k  obbligata  »  comprare  tutta_« 
la  raccolta  per -quanto  abbondante  ella  fia  J  e  'friuiTo  ac- 
cade eh'  è  maggiore  di  quanto  fe  ne  po(Ta  vendere  in 
tutto  II  redo  del  mondo. 

Aggiungerò  ali*  Morta  naturale  delle  Molacene  alcu- 
ne oflcrvazioni  fugli  animali  di  quel  paefe,  fatte  da' viag- 
giatori OlanJefi  .  £  primieramente  vi  fono  ferpi  che  han- 
no pìi»  di  30.  piedi  di  lunghezza  e  grotti  a  proporzione  "- 
Camminano  lentamente,  e  flon  fono  punto  v  et  enoli .  Chi  gli 
na  veduti  ci  aflicura  che  quando  non  han  che  mangiare  , 
tnallìcano  una  certa  erba  da  loro  conofciuta  ;  dopodj  che 
falgono  fopra'  gli  alberi  filila  rira  del  mare)  e  vomitano 
nell'acqua  ciò  che  hanno  manicato:  fubito  diverti  pefcl 
corrono  a  mangiare  quella  rota  ,  e  dovemano  a  un  tratto 
«osi  briachi,  che  reltano  a  fior  d'  acqua  fenaa  moto,  e 
allora!  ferpi  fondono  e  vanno  a  mangiarli.'  ■ 

Vi  fono  ancora  de'  Coccodrilli  che  fono  differenti 
da  quelli  degli  altri  luoghi,  e  non  fon  cattivi  fe  non  in 
terra,  perche  in  mare  fonò  cosi  poltroni  e  si  Intirizziti, 
che  fi  lafdan  pigliar  colle  mani.  Ne  fu  prefo  uno  urk> 
giorno  che  aveva  quattr'  occhi  ,  ed  il  core  piccolirtimo . 

1  Ci'fì!  fon  piccoli  animali  della  fpecie  di  Conigli, 
«he  falgon  fugli  alberi  e  fi  pafeon  di  frutta;  limno  ilpc- 
1  i  Ì  lo  «e- 
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lo  crefpo  e  ruzzo,  gli  ocelli  tondi  e  vivi ,  i  piedi  piccoli* 
la  coda  lunga  e  b;lla ,  che  loro  ferve  per  ilpen/olarfi  >  avvol- 
gendola ai  rami ,  ed   arrivare  ai  frutti  nelle  cime  .  11  loi 
colore  ì  grigio  rollicelo  ,  e  pulsano  come  b  volpi . 

I  Pappagalli  delle  Molliccie ,  fono  più  piccoli  dì  quelli 
dell'  Indie  Occidentali,  e  ripetono  facilmente  quello  che  feri- 
toli dire  .  In  tempo  c'ie  fi  formava  la  lega  per  cacciare  i 
Portoglieli  ,  un.  Pappagallo  volando  in  aria  grido  ad  alta 
voce,  io  muro,  io  m,ro,  e  battendo  l'ali  cafeò  morto- 
1  loro  colori  fono  varj  e  formano  un  bel  tnilchio. 

VI  fono  nel!'  I foladi  Temuta  molti  uccelli  dì  Para- 
diro,  che  i  r*oriuBhefì  chiamano  ■pjxaroi  del  fot ,  e  gli 
abitami  Man «codiata  ,  che  lignifica  uccelli  degl'i  Dìi. 
Non  è  vero  che  non  abbian  piedi,  come  hanno  detto  at- 
enni N  ruralilU:  ma  quando  fon  morti ,  loro  vengono  quelli 
ftrappaii  »  e  non  ci  reità  fe  non  la  teda,  il.  corpo ,  la  coda 
comporta  di  penne  ammirabili,  e  poi  li  feccano  al  fole» 
e  cosi  fparifee  ogni  fegno  di  piedi  . 

SÌ  veggono  nelle  Muliicche  gran  troppe  d'oche  nere 
che  hanno  i  piedi  come  i  Pappagalli .  Vi  e  una  Torta  dì 
Grandii  marini,  che  ammazzano  in  24.  ore  chi  ne  man- 
giale anche  una  piccola  porzione . 

Finirò  con  P  oflervazione  di  certo  legno  rollicelo,  che- 
nafte  in  tu;  te  le  Molucche  ,  che  brucia  e  fa  fiamma  e  bra- 
ce ,  .fenza  _ con fu ma rii .  Par  che  fia  della  natura  della  pie- 
ara.  E'  friabile  colledìta,  efi  può  romper  co'  demi. 


Srivi  e  generali  Rlfleflìonl  di  ita  Ingtefe  Copra  il  COSt- 
MERCIO  detta  fua  Milione, per  Prtdromo  ad  «a* 
Opera  Julia  Jfeji  Jirgomento  . 

NOI  dobbiamo  render  grazie  a  Dio  del  felice  (labiU- 
mcnto  del  noftro  Governo,  da  dove  provengono 
tante  eccellenti  Leggi  per  ficurezza  della  noftra  libertà  e 
foftanze ,  ma  può  efiere  che  in  materia  di  commercio  più 
d'-una  volta  i  rwilri  Parlamenti  fi  Gano  ingannati,  e  que.- 
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(lo  non  poteva  elfere  altrimenti ,  fe  fi  confiderà  ,  che  le 
due  Camere  fona  compofte  di  perfora:  ,  ctie  a  turt'  altro 
hanno  la  mente  inclinata  ■  lo  ho  procurato  dunque  di 
fpiegamu  colla  maggior  poflibil  chiarezza  ,  affinchè  i  mem- 
bu  tÌLL  ctrij'ciij-.cno  ìe  iiue  Csmctc  pedino  liberamente 
comprendere,  che  incoraggiTe  le  Manifitture,  il  Com- 
mercio, e  le  Colonie  ,  il'  ifteffo  che  aumentare  le  proprie 
ricchezze  ;  che  a  milura  che  fiotifee  il  commercio ,  crelce 
ti  valore  de*  fondi  delle  terre  (a);  che  quanto  più  (i  mol- 
tiplicano gli  abitanti  nelle  Cina,  tanto  i  maggiore  il 
cunfumo  e  lo  fmercio  delle  robe  ,  31  quale  decide  delle-, 
rendile  di  que*  mcdelimi  fondi  .  Forfè  dopo  tali  cunfide- 
razloni  qualche  gentiluomo  cono  Ice  ri  potergli  infinitamente 
giovare  il  metterli  alla  teda  di  certe  imprefe  di  commer- 
cio, che  fin  ad  ora  ha  vilipefe . 

La  maggior  parte  delle  nolìre  Ordinanze,  Gaal  di  den- 
tro ■  o  al  di  fuori  del  Regno  ,  le  dobbiamo  a'  fcraplici 
particolari ,  fenza  che  1)  Governo  vi  abbia  avuta  la  mi- 
nima parte,  fuor  che  al  tempo  della  Regina  Elifabeita. 
Al  contrario  i  noftri  vicini  hanno  avuto  la  fortuna  ili 
avere  de'  gran  Miniftrì  dì  flato,  che  non  folamenie  han- 
no favorito  nel  loro  nafeere  rimprefe  de*  particolari ,  ma 
vi  hanno  ancor  dato  tutta  la  mano  per  condurle  alla  loro 
perfezione  .  In  quelli  maniera  efli  fon  rettati  al  di  fonrt 
di  noi  in  molilflime  cofe. 

E'  cofa  da  ftupirfi  ,  che  tanti  giovani  Signori  IngleG 
che  hanno  viaggiato  in  Francia ,  e  in  Italia,  fieno  à  bene 
inllruiii  delle  rarità  e  divertimenti  di  que'  paefi ,  e  Io  na- 
no sì  male  del  !or  commercio  ,  e  delle  cofe  utili  che  ivi 
avrebbero  potuto  olfervare  ,  pel  vantaggio  della  lor  Pa- 
tria .  I  noftri  concittadini  in  vece  di  facriBcare  fomme  si 
conliderabili  in  cofe  puramente  frivole  delle  tìraniere  na- 
I  ì  i  2  aloni 


(«)  Perchè  ettfea  il  valore  de' 
fondi. Jellc  terre,  bifogni  che 
le  Grafce  limo  a  un  preiio  non 
vile  •  e  Ha  facile  1'  cfttuìonc 


iti  fiiperflao  ;  ersi  s*  impt- 
difee  nel  popolo  minuto  l' in- 
dolenza .  li  pigrizia  ,  ed  ÌI  li- 
bertinaggio. 


^.5  Rtf.-fii-ti  Jlpra  il  Commercio . 

Informarli  delle  nuìfinu  'poUtLLTmlk  qwB  iV""»' 
uomini  di  quelle;  Hanno  procuralo  utili  .labili  memi  alla 
ldr  PatrU,  ed  hanno  rcloillor  nome  ragguardevole  alla  [Mx 
fterìia  . 

So  eh'  6  opinione  afiai  generalmente  fparfa  ,  che  non 
conviene  a  un  iJeiuil-uomo  fare  il  mercante ,  ma  le  pcr- 
fone  favie  non  hanno  giammai  penfaio  cosi  •  Luigi  XIV. 
avendo  feniita  che  quello  pregiudizio  era  capace  di  nuo- 
cere ai  commercio  del  Tuo  Regno  ,  e'  volendo  guarire  la 
gujila  immaginazione  di  qualcliedu.no  de'  fuoi  fudditi, 
dillinfe  grandemente  coloro  che  fi  fegnalarono  nel  eum- 
m:rc!o(a)  .  In  Piemonte, e  in  altri  flati,  d' Italia  Fumeria 
in  pratica  T  iltefla  Politica  . 

Y  si 

WM-.  de  Mi'ntefqiileu  I.  io.  pte  il  folo  meno  per  ingran- 
c.  ip.  io.  (  Efpr.  da  Ltix  )        dir  le  famiglie  .  Coi!  abbia- 

■dal   Concreto*™*  la  No-  Fircme  il'df'pr-  di  Ottobre 

bìlia  lo  faccia  in  n..  Stato  i7(°-  Ce.,  e  data  in  Vienna  il 

Monirchico -,  e  che  quella,  per-  di  )i.  Luglio  dolio  ftc-Ho  anno  i. 

millìonc  ha  pregi udicarn  il  en-  nella  quale  in  favor  del  Coni' 

verno  d'  Inghilterra.  Dice  che  mersioS.  M.  L  ordina,  che  ni 

in  Prancia,  Cela  Nubile!  lo  fa-  U  matricola  .  ni  1'  armale  efet- 

certe ,  ella  farebbe  dilltutta .  tizio  delle  irti  dell*  Seta  .  a 
e  «  Commercio  non  ne  cave-    .     della  Lana,  deroghi  aJU  Nobil- 

rcbbeuril  veruno.  1  Marcanti  ti  o  Parriiiato  ,  quando  i  No- 


la gloria  ,  c  non  cete,  fortuna 
altrove  .  Quella  inclinazione 
manille ,  fecondata  da'Princi- 
pi.ha  fempre  formata  la  poten- 
za di  oueV  Regno  .  In  Tofcana 
live  lo  Stato  non  è  militare  , 
p  piccole  fono  le  fortune  ,  la 
Bacatura  è  ftata  e  fati  fem- 
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Sì  perlfa  co  mu  rum.  me  q'ìc  il  commercio  non  podi 
far  gran  progrefli  in  uno  ftaro  Monarc'iico  (a)ì  6  vero 
ch'elio  ha  iratra  1'  origine  dalle  Repubbliche  .  Mollo  icm- 
po  svanii  che  gli  Irradili  ufeifaro  dall'  tgltto,  fioriva  il 
commercio  nelle  Cina  libare  della  Fenicia  .  Quelle,  erano 
divenute  così  ricche  e  potenti  con  elfo,  che  Giofìti  non, 
potè  impadronirti  né  di  Tiro,  nidi  Sidone,  ne  dì  ve- 
nia* altra  Città  commerciarne  .  Non  fi  può  pero  dedurre 
da  quello, che  non  polTa  fiorire  nelle  'Monarchie.  Sotto  il 
Regno,  di  Salomone  fi  vide  il  commercio  nel  più  florido 
flato*.  Quello  Principe  per  acquiftar  lumi  e  pratica  di  un' 
arte  a  lui  incognita ,  iegò  ftretta  amicizia  cogli  abitami 
di  Tiro,  e  in  poco  tempo  ne  penetrò  tutti  i  milleri .  Il 


delle  Tue  Flotte  e  delle  Caravane,  gli  fe  ammaliare,  ric- 
chezze immenle  (A). 

Aleuandro  Magno  Rimò  il  commerci»  cola  degna  della 
fua  attenzione.  Dopo  la  diftmzione  di  Tiro,fàbbrÌcò  in 
Egitto  la  fàmofa  Citta  dì  Aleflandria ,  quali  che  dovelìa 
fervire  per  magazzino  delle  mercanzie  (c),  che  veniva- 
no dall'  Indie  (d)  e  dal  Mediterraneo  ..  Quella  fu  la  for- 
gsxite  ; 

U)  II  Sfr-  di  Montofquì" 
hi  cuil  decita  saetti  quellione. 

fa'/a  fTl'ammtrcil^1  fonda"  w*Ja?\™^£u\*w.'s  ) 
».II«r,,e  r  unire  fua  ogget-  1»  Non  fu  quello  il  penila 

to  taajijl,  in  procurar,  alla        ro  d'  AlelTindco  i  rru  feijul  eie- 

fersire  'ali.-  fi,  di'ti  'ic  '  rflt  u  dcUa.  fituuione  di  |ueU» 

fui  vagli,.  Ma  fua  vanità.  Cìt.i. 

Nel  governò  di  molti,  il  Cora-  (rf)  Dove.» dite  pinttofto  iitf 

merda  ì  fondato  fate  icona-  1*  colle  d'Affrica.  (  Huet.  na-, 

m<*  .  I  uegoiiiwti  rigaardan-  vigit-  Saloni.  J  Dall'  Indie  non 

da  tutti  i  papali  dilla  terra-  fi  riportò  mai  oro  ni  arguito  i 

fortuna  asti  «ai   furilo  ebe  ma  vi  fi  t  Tempre  portato  tj 

natica  agli  altri  ......  Le  vi  fi  porta .  (  Efpr.  Ues  loi* 

granili  imprtfe  di  Commercio  li"),  ai.  cip.  I.  ì  . 
mn  fan  fer  te  Monarchie ,  feu 
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gente  delle  ricchezze  di  coloro  che  fuccederono  al  go. 
verno  dì  quella  pane  della  di  lui  Monarchia .  Si  dice  che 
Tolomeo  Aulete  ricavane  dalla  Città  di  Alexandria  fette 
milioni  e  mezzodì  lire  (ledine  l'anno  fa) .  Romane* 
primi  tempi  delia  fila  grandezza ,  traeva  le  fue  ricchezze 
dalle  conquide ,  c  da'  tributi  che  efigeva  da  diverti  luoghi 
del  fuo  dominio;  ma  quando  i  Roman!  s'impadronirono 
dell'Egitto,  penfarojio  ad  accrefccre  le  loro  riccbczzeJ 
con  mezzi  piti  Henri  e  più  facili  .  SÌ  applicarono  al  com- 
mercio ,  evi  riunirono  si  bene,  die  ne  ricavarono  van- 
taggi maggiori  di  quelli  che  ne  avelie  giammai  ricavata 
alcun  Re  dell'  Egitto  . 

Cefsò  il  commercio  del  mar  rollo  per  Alexandria , 
allorché  t  Goti,  ed  ì  Vandali  rovefeiarono  l'Impero  Re- 
mano ,  c  cominciò  a  farli  per  la  via  di  Trcbifonda  ,  di 
Damafco ,  e  d'  Aleppo  ;  ciò  che  accrebbe  la  potenza  dello 
Repubbliche  dì  Venezia  ,  Genova, e  Pifa(*).  Le  mer- 
catante dell'Indie  non  fola  meni  e  erano  diftribuite  a'paefi 
circonvicini  del  Mediterraneo,  ma  fi  fpedivaro  fino  inln- 
gtulterra  ,  In  Alemagna,  ne'  Paefi  Baffi  ,  e  In  tutto  il  Bal- 
tico .  Di  qui  è  che  il  commercio  di  Bruges  prefe  si  gran 
piede ,  quella  Citta  divenne  allora  il  magaizìno  del  Nord 
e  dèi  Levante .  Le  navi  che  venivano  dal  Nord  ,  porta- 
vano le  mercanzie  del  proprio  paefe,  come  grano,  mu- 
nizioni navali  ce.  che  vi  reftavano  ne'  magazzini  durante 
Teliate  ,  e  ne  riportavano  in  cambio  le  mercanzie  del 
Levante ,  eh'  elleno  diftribuivano  alle  Città  Anfeaiiche  .  Le 


U)  Sono  30.  milioni  di  tea-  di  Francia  a  tempo  di  S.  Lui- 
di  Romani.  gi  furon  Gencvifi  .  Nelle  fa- 

(*)  Li  fcr-perti  del  Capo  di  mofe  guerre  fra  gr"  Inglcfi  ed 

*on«f>er»nn,  fece  lì  che  l'Ita-  i  Franteli ,  tutte  le  loto  navi 

11»  non  fu  più  nel  centro  del  fi  fabbrica  re  no  a  Venezia  ,  a- 

«nondo  commerciante,  ma  retto  Genova  ,  a  Fifa ,  1  Amburgo, 

u  un  cantuccio  ..dove  li  trova  a  Daaiica  >  fino  al  tempo  della 

ancor.  (Efpr.de,  Loix  lib.  .r.  Regina  Elifabctta. 
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navi  dì  Levarne  li  caricavano  a  Bruges  delle  mercanzìe 
del  Nord  ,  die  dilìribuivanu  poi  per  limo  il  Mediterraneo . 

Qualche  tempo  dopo  raffreddato  a  Bruges  il  commer- 
cio ,  Anverfa  ne  divento  la  padrona  in  tutta  l'Europa., 
fino  al  tempo  del  Duca  a"  v^tlba.  La  perfecuzione  comin- 
ciata Totto  il  governo  di  quel  Duca  ne'  Paefi  Baffi  ,  obbli- 
gò la  maggior  parte  degli  abitanti  di  Anverfa  a  rifugiarli 
in  Amflerdam  td  altri  nelle  Cina  circonvicine;  e  di  qui 
ebbe  orìgine  quella  potente  Repubblica  :  alcuni  pattarono 
ìn Inghilterra,  dove  effendoflati  ben  ricevuti  dalla  Regina 
Elifabetta ,  ftabilironolu  manifatture  de'  Panni ,  dalle  quali 
anche  al  d'i  d'  oggi  >  ne  ricava  la  nazione  sì  gran  profitto  . 

Tutto  ciò  fa  vedere,  che  non  dura  molto  tempo  il 
commercio  in  qua'  paefi,  dove  non  trova  fe  non  freddez- 
za e  indifferenza  . 

Regnando  la  Regina  Elifabetta  in  Inghilterra ,  ed  En- 
rico IV.  in  Francia >  fu  far  prendente  l' emulazione  fra  que- 
lli due  flati  per  1"  avanzamento  del  commercio,  delle  ma- 
nifatture ,  e  della  navigazione.  Non  Capiti  decìdere  fe  ciò 
fegniffe  per  pura  inclinazione  di  giovare  a*  Ridditi,  o  ne 
folTe  cagione  una  reciproca  gelolia .  La  Regina  incoraggi 
a  ftabilirfi  nel  fuo  regno  1  Valloni  perfeguitati  ;  accordò 
loro  gran  privilegi,  e  li  pofe  in  illato  dì  fondare  mani- 
fatture di  panni ,  e  di  ogni  altro  che  poteffe  recar  utile  allo 
flato.  Effa  intraduffè  un  commercio  sol  Gran  Signore,  e 
col  Czar  di  Mnfcovia ,  e  nel!"  Indie  ,  oltre  al  commercio, 
vi  (labili  delle  Colonie  (a) .  Ebbe  ancor  la  fortuna  di  tra- 


a  fue  1 
l'Aftric 


conofeiuta.  I  funi  climi  fon 
fimilia  quelli  doli1  Americ,  la 
più  fertile  io  oro.  Gran  ric- 
chezze ne  curarono  gli  Antichi. 

L' intereflt  del  Commercio 
cCgcrebbe  ancora  che  li  cer- 


cine un  pilTo  ncir  Indie  rial 
Nord-  Progetto  ptnfito,  ma 
non  tentilo  ;  fi  potrebbe  pro- 
vile dilla  pine  del  Polo  me. 
fiefimoi  e  riofeendo,  che  (in- 
digno non  ci  farebbe  la  Fili, 
cai  e  t*  Agronomia?  E' forfè 
quella  feoperta  riferbata  a  fc« 
celi  gii  fortunati. 
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var  miniftrl  al  pari  zelami  di  lei  per  quelle  grandi  Intra* 
prete  f>J  • 

Enrico  IV.  non  fece  minori  prodigi  in  Francia  ;  egli 
vt  (labili  le  mani  fami  re  della  Seta  ,  delle  Tele,  ec.  Sono 
il  Regno  di  Luigi  XIV.  fegultò  con  fucceflb  le  amiche 
traccie  il  'gran  Colbert.  Quello  Miniftro  condulìe  a  ter- 
mlnc  ciò  che  Enrico  IV.  avea  lafciato  Imperfetto.  Lafua 
politica  guadagnò  le  Pefchc  t  le  Colonie ,  e*infinìtc  pretcn- 
fioni  per  la  Tua  nazione.  Quelli  vantaggi  procurati  al 
Regno  da  si  gran  Miniilro,  menerò  in  illato  Luigi  XIV. 
di  (ottenere  la  guerra  conira  U  più  poHentc  lega  che  giam- 
mai folfe  (laia  fatta,  e  di  circondare  il  Tuo  Regno  *di 
piazze  d'armi  le  più  formidabili  che  fodero  in  Europa  , 
e  di  mantenere  un'  armata  dì  ;oo.  mila  uomini  e  più  ,  nel 
tempo  di  due  lunghe  guerre  ,  e  di  dlfpuiarc  infine  1*  Im- 
peto del  mare  alle  unite  Potenze  dell'  Olanda  e  dell'  In- 
ghilterra. Non  avrebbe  potuto  il  Regno  follcner  ne' rem- 
pi  addietro  la  terza  parte  di  limili  Ipele. 

L' efempio  di  Luigi  XIV.  ha  fatto  aprir  g]i  occhi  alla., 
maggior  parte  de1  Principi  Europei. Fra  gli  altri  l'Impera» 
tot  di  Alemagna,  c  II  Cut  di  Mofcovia  lì  fono  accorti» 
che-per  renderti  più  potenti,  non  vi  era  miglior  mezzo  di 
quello  di  flabilire  manlfatiure  ne'  loro  (lati,  che  ne  pro- 
ducono i  material!  (A)  .  Quelle  manirstture  unite  si  c.ont- 
raercio  gli  han  polli  in  grado  di  ritirare  maggiori  tributi 
da' loro  fuddiii.  E  qui  fi  fonda  la  Potenzi  de'  MofctnitÌ, 
che  cominciano  a  fare  una  si  gtan  figura  In  Europa.  Non 
farehhe  affitto  Inutile  il  conhdcrarc  quanto  abbia  contri- 
buito II  commercio  «l'Inghilterra  ali* «ccrefeimenro  delle 


(a)  It  altri  Ji<v 
il  foprjlodjtó  Astore  .  b  aiuti 
fitt,  c,àir,  gì'  intir/Jt  M 
Cemmircì»  ttf '  iMrtg  poli- 
titi-.- gV  Uzty  inn-fim. 
$r,  fru*  ctdtr,  gp  inttrtgi 
f  Itici  agi'  hittrrjfr  i,l  lert 
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ricchezze  de*  propri  flati ,  pel  confumo  delle  Tue  mani- 
fatture .  Certo  è  che  i  Prìncipi  che  ricercano  con  premo*  ■ 
«  foggetti  abili  per  regolare  il  commercio  ne'  loro  Itati  ,  - 
li  (Diranno  a  quelli  che  non  li  degnano,  o  li  trafeurano  . 
Il  Duca  dì  Savoia  non  pofliede  fe  non  un  pìccoliflimo  Ter- 
ritorio, e  quello  Territorio  non  produce  altro  di  confe- 
guenza'  fe  non  della  Seta  ;  abbìam  veduto  pertanto  quello 
Principe  pieno  di  fpirito  e  penetrazione  accrefeere  dì  ta! 
maniera  le  fue  rendite  ,  che  può  al  prefente  con  gran  là- 
cilicà  tenere  in  piedi  un'armata  di  jo.  mila  uomini,  egli 
che  altre  volte  avrebbe  durato  fatica  a  mantenerne  io.  mila  . 

Ma  uno  de'  plfi  ìlluftri  efempi  ce  lo  ha  dato  il  morto 
C/„ir  di  Mofcovia,  il  di  cui  dominio  era  così  ftefo  c  cosi 
difpotic*  la  potenza .  Elfo  lafciò  il  fuo  regno  e  la  fua 
grandezza ,  e  viaggiò  come  un  femplice  particolare ,  pec 
ìftniirfi  nelle  arti  delie  poìiie  nazioni  ;  né  credè  abfcaffarii 
divenendo  artigiano  ;  lavorò  colle  proprie  fue  mani  nella 
corruzione  de'  vaiceli i  I  penetrò  al  fondo  tutti  i  milk-ri 
di  qoest'  arte  ,  di  maniera  che  i  fuoi  popoli  ne  hanno  tut- 
ta l'obbligazione  a  lui  lòlo.  Non  rifparmiò  danaro  per 
tirare  a  fe  i  migliori  artefici  In  ogni  genere ,  c  Itabilirlt 
□e'  patii  di  fuo  dominio  :  dove  finalmente  introdurlo  le_> 
■ni,  le  fcienze,  le  manifatture^  e  diente  Jafciò  che  po- 
lene contribuire  a  render  culti  6  ricchi  i  fuoi  popoli. 
Aveva  egli  offervato  che  in  quella  maniera  erano  dive- 
nute potenti  1*  Inghilterra,  l'Olanda,  e  le  Nazioni  vicine. 
Ben  pretto  fi  videro  i  progredì  delle  attenzioni  dì  quello 
gran  Monarca;  e  per  fortuna  I  Minillri  da  lui  lafcìati, 
fembra  che  fiano  gelofi  deli'  onore  di  condurre  alla  per- 
fezione i  fuoi  gran  dìfegru. 

Le  manifatture  della  Seta  e  delle  Tele,  fono  cosi 
profittevoli  a  una  nazione,  quanto  quelle  de' Panni.  La_ 
produzione   de' materiali  fc  1'  articolo  cnen/ialc  per  ogni 
Iona  di  manifattura  {.'5-  Io  mi  Infinga  che  i  mezzi  da.. 
.      .  Kkk, 

(a)  A  gtiod' utiliil  noftra  fi  1».  Tofeina  a  moltiplicare  la 
ponfa  in  oggi  da  chi  novera»        cultura  de' Gclfi;  e  li  dpvrcb. 


4J»  tRjfltF'oui  fupra  il  Cemmtrài  . 

me  propolli  tuli'  Opera  de  Ibn  per  pubblicare ,  Faranno  rì- 
.  pigliare  la  cultura  del  Lino,  della  Canapaie  la  proJu- 
alone  dulia  Scia,  cufe  eoil  tacili  a  praticarli  nelle  nultre, 
terre;  che  potremo  altrcii  far  cadere'  le  manifatture  dell'' 
altre  nazioni  pel  buon  prer.i'o,  al  quJo.  potremo  dare  i 
proponi  de*  nullri  putii,  trilla  prudenza,  in  ìmprclc  di 
tal  natura  ntccflaria  i  fi  polloni)  con  un  medtfimtiinierelTe 
riunire  tutte  le  Provincie  del  duniinio  della  Gran  Bretta- 
gna »  per  mu?.£o  di  una  circola/ ione  di  commercio,  che- 
le renda  reciproca  meni  e.  dependeniì  le  une,  dalL"  altre.,  di 
maniera  che  citici  eduna  Provincia  a  pane  ricavi  mag- 
giori vantaggi  da  queliti  c' redazione  ,  dì  quello  che  n(j 
avrebbe  ritirati  reitando.  loia  ,  a  in.  una.  «illazione  la  più 
tranquilla  (uj  .  Segue 

hs  molto  più  fludiare  1'  eco-  N.>,e  la  lors  culruri  •  e  ebe  di 
nomo    ir,:, jm  -uto    de'    bichi  11    fi     comunico    alla  Grecia 

da  Sera,  e  cooolcci  megli"  I»  meridionale ,  e  dipoi  nel  naS. 
loro,  natura  ;  fopn  di  cu  e  ib-        a  Pilormo  .  Tòt»  Ruggieri  Kb 

biamo    eccellenti    Opere    di        di  Sicilia..  Di'  Siciliani  V  im- 
Scrittori  moderni,  i  tonfigli        oarirono  i  Lucchcfi ,  a  da  mie* 
de'  aitali  molli  in  pratica  tor- 
rebbero   molti  errori  picgiu- 
diciali  fri  di  noi ,:■  *  accrefee-  i 
rebbero. .  un.  ramo,  principale  p 
del  noflvo  commercio Tofc.no. 

'  I  Mori  Gel  II  li  coltivivano  in 
Tufcini  avinti  t  anno  i+uff. 
come  dillo  Statuto  dr-Pticia. 
a  dall'  Eftimo  di  Pictrifanra  fai 
?  evito  il  Sig.  Targiuni,  J?e- 

findil  lajj.efeo!  ifa^iepub'- 
blica  Fiorentina  Ecce  leggi  che 
riguardavano  quella  cultural  e 
Colatilo  !■  Francefco  .  e  Fer- 
dinando Gran  Ducili  motto, 
f  avvalorarono  . 

Si  fi  che  a"  tempi  di  Gin- 
flùuano  due  Monaci  porraro- 
i  primi  a  Coftantinopoli . 


(rio 


re  [io  dell 


Italia 


«  ITT- 


ICHE chè 
Eraneefcn  fionvicini  da.  Pafeia 
portilTc  i-y  Tutina,  il  prima 
la  pianta  del  moro  gclfo  1  c  a 
quello  titolo  egli  ha  un  rifrit- 
to nella  fala  del  Cordiglio  di 
teicia  - 

M  L'idea. che  in  ratto  deb. 
ba.fi  aver  di  mira  la  arricchire 
li  Capitile  iì  ruinoti.  per  uno 
lino.  Le  mini  fatturi:  dcbbonlt 
Itibilice  in  tutte,  le  Città  l'u- 
bili erne  i  dove  il  vivere  è  > 
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Bove  fi  -vede  ciò,  the  fi  dee  efaminare  .nei  Viaggi-,  per 
rapporto  alta  Geografia,  alP  Iftarìa  Naturale, 
mi  Commercio  &c. 


■    '  Ofer-jazioai  Jàpw  la  Na<oig,axione  . 

NEI  cotr0  .Il  i  Navigazione'  bifogna  ofTervare  erma- 
mente la  degnazione  della  Comica  all'Ut,  o  all' 
Oudl,  di  cui  noi  abbiamo  parlato;  offetvare  la  varino- 
ne di  quella  medefima  decltnationc ,  Inondo  I  gradi  di 
latitudine,  e  di  longitudini-  >  In  cui  fi  trova  allora  la  Na- 
ve; e  finalmente  bifogna  feri  ve  re  con  diligenza  II  meio- 
-do,  .che  fi  farà  tenuto  per  fare  queAe  offerì azioni  ec. 

Inoltre  f.  offervi  l'odore,  il  colore,  e  il  fapore  dell' 
acqua  del  more;  quale  i  quella  In  cui  le  Navi  fanno  il 
loro  corfo  con  maggior  celerità;  -cofa  c  quell'acqua  tuia 
rcopcrta  di  -verde  che  fi  trova  »isllo  tiretto  di  Caìifortaa. 
Se  egli  i  -vero,  che  accollandoti  «1  Polo  Meridionale  fi 
In  «ipofti  a  delle  correnti  d' acqua  si  violenti ,  che  le 
Navi  durino  kilea  a  rcMercl,  con  un  vento  eziandio 
favorevole.  Se  egli  e  vero, -che  vi  liana  :delle  Amili  cor- 
remi  dalla,  pane  del  Polo  Artico,  che  tirino  per  cosi 
-dire,  le  Navi  verfo  quello  Polo,  come,  le  «orreinì  del 
Sud  le  conducono  verfo  il  Polo  Meridionale. 

Yyrard  de  la  Vai  riporta  nei  fuoi  Viaggi  una  cofa 
-molto  forpretulente  ;  dice  d'aver  Tapino  dai  Portoglieli, 
che  tm  corpo  morto  gettato  nel  mare  d'Affrica  al  Nord 
della  Linea ,  ondeggi  full*  acqua,  col  capo  Tempre  volta- 
lo dalla  parte  dell' aOikft,  e  ì  piedi  .all' Eft .  Se  qualche 
»     K.  kli  a  acci- 
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accidente  muta  quella  -diluzione ,  la  riprende  poi  Tubilo. 
Ma  di  la  dalli  Linea,  verfo  il  Sud  ,  i  corpi  precipi- 
tano n=l  FonJo  del  mire  .    Quefta  ù  una  cofa  che  do- 
manda un  e  fa  me  particolare- 

Quali  fono  que'  pàlfaggi  fotterranei  ,  per  dove  fi 
pretende,  che  il  Mar  Nero,  e  il  mar  Cafpio  ,  il  Mar 
Rodo,  c  ti  Mar  Morto»  o  il  lago  Asfkltite  d  comuni- 
chino-, (a) 

Si  debbono  fare  diverte  ofTervazìoni  fopra  la  Carta 
degli  (treni  del  Bellaad ,  e  fopra  le  ragioni,  che  rende 
de'  fluid  e  rifluiti . 

L'azione  dei  venti  fopra  il  mare  È  molto  più  baf- 
fi ,  e  come  inferiore  rifpeno  alla  fuperficie  delle  ac- 
que .  Sarebbe  bene  II  fare  una  memoria  di  tutti  i  cam- 
biamenti dtl  Venti,  e  del  tempo,  tali  quali  fi  Fanno  a  iurw 
l'ore  del  giorno,  e  della  none:  oflervando-  e  notando 
il  punto,  o  II  luogo  di  dove  viene  il  vento;  e  fé  egK 
è  forte,  o  debole  ec.  Soprattutto  bìfognerebbe  avere  gran 
cura  di  offervar*  i  venti  regolati;  in  che  grado  dì  lon- 
gitudine ,  c  di  latitudine  comincino-;  dove,  e  quan- 
do ceifino,  o  cambino, e  diventino  più  fortino  più  de- 
boli ,  e  quanto-  .  Il  che  fi  dee  fare,  più  efiittameme, 
«he  Farà  poflibile . 

Noi  abbiamo  detto,  come  blfogni  offervarc  il  tem- 
po del  flufio  e  riflufTo ,  e  il  fuo  rapporto  nel-  crefeere., 
e  feemar  della  luna  ;  la  difFerenaa  de'  flufd  ,  e  rifluffi  vi- 
cino al  Continente  ,  e  all'  Ifole  lontane  dalla  Terraferma 
«orne  verfo  Sant'EIena  oc.  non-  è  d*  tralsfciard . 

Ofler»ate  le  code  ,  la  loro  filiazione ,  il  loro  afpetto  ec. 
•  Fcandagliate  efattamente  la  profondità  del  mare  verFo  le 
sofie,  poni,  ripe  ec.  gli  fcogli  ,  ì  banchi  di  rena  ec. 
Cercate  di  conoFcere  la  natura  della  terra,  che  è  nel  Fondo 
del  mare;  fcandagliate  qui  in  tutte  le  maniere,  per  fa- 
pere  fe  ella  i  arzilla,  rena,  o  Fcoglio  ;  lutto  quarto  va 
fatta 

(«)  Li  ricetta  i  m  po'  difficile.  ■ 
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fatto   meglio  che  Ila  polli  bile  ;  riconofeete  la  qualità 
della  terra,  rena,  o  nicchi  che  formano  i  fondi  de' mori 
fi  adopraia  Sonda  o  fcandaglio  ,    "    "  .  " 

I  venti  regolati,  le  loro  /ingioiti,  (ù)  come  fi  poffono 
prevedere,  e  a  quali  venti  «no  i  efpollo  in  diverfi  luo- 
ghi, dove  uno  fi  trovai  quando  quelli  venti  comincino) 
c  quanto  durino. 

Bifcgna  offervare  efattamente  tutte  le  meteare  flraor- 
dinarie  ,  ì  lampi  ,  i  fulmini ,  c  i  loro  effetti ,  i  fuochi  vch 
fanti,  le  Comete  ce-  ei  luoghi  dove  le  Meteore  appari- 
feono,  e  fparlfcono. 

II  Dottore  Hooke  ha  trovalo  il  ferrerò  di  cavar  V  ac- 
qua dal  fondo  del  Mare.  11  Viaggiatore  curiato,  e  Filo- 
fòfo  potrà  profittare  di  quello  ingegnofo  fegretofV),  erico- 
nofeere  fe  1'  acqua  dei  fondo  del  mare  è  più  pelante  ,  e 
piìi  fi  lata  di  quella  della  fuperfjclc  :  le  vi  fia  dell'acqua 
dolce,  e  delle  forgenti  nel  fonilo-  del  Mare,  come  alcuno 
perfone  lo  credono.  La  defertzionc  dell' iftrumento'  del 
quale  blfognera  fervirft  a  queft"  effetto  ,  fi  trova  negl'- 
Atti 'filofolìci  della  Società  Regia  Anglicana  del  mefe  di 
Febbrajo  del  166&.  Vedi  figura  Vili. 

Si  legge  nel  Viaggio  dell'  Indie  Orientali,  fatto  da 
Linfibooteu,  che  vicino  all'  Ifola  di  Bahcm  nel  Golfo 
'Pertico ,  fu  cavata  con  certi  [finimenti  nel  mare  al  dj 
folto  dell'acqua  falaia,alla  profondita  di  quattro,  o  cin- 
que braccia,  dell' acqua  tanto,  dolce,  come  quella  ^d'una 

tr)  Per  rlconofccrc  li  qui-  ritira ,  e  fi  vede  II  mutiti  dì 

Viti  dell,  terra .  rem  ,  o  ole-  detto  fondo . 
chi  che  formino  i  fondi  de'  (*)    I    Mirimi  chiamino 

miri  li  idopri  li  Stp4n  o  fcan-  hUnjfnm  .  certi  «mjri  in  cni 

digUo.cli'èuncilindrodipiom-  cominciino  i  venti  alìfntì ,  lo 

bo   di  +.diti  in  circii  che  II  correnti,  le  piugge  regolari; 

unge  di  ("ego  nel  fondo  ,  ed  it-  che  donno  fei  e  otto  meli . 
taccilo  ad  nm  cordi  fi  intingo  (e)  Potevi  l' nitore  direi  quo- 

■ci  mire  >  c  teccaio  il  fondo  fi  fi"  fegtato .  e  tifpiraiarcì  la 


4j6  Saggio  iT inflruzhm  per  viaggiare  utilmente. 
fontana.  Quello  Fa  molò  Viaggiattore  non  ha  defcritto 
qucrt' inftrumcnti.  Perciò  i  Fllofofi  pretendono  in  contra- 
rio,  che.il  mare  debba  effere  più  fatato  nel  fondo,  che 
nella  fuperficle  :  perchè  II  Tale  effondo  più  pelante  dell' 
«equa  dee  andare  al  fondo  ec.  A  riguardo  di  Linfcbt.' 
etest  fi  pretende,  che  queAo  (ia  un  fatLo  particolare,  del 
quale  vi  farebbe  luogo  dì  dubitare  ,  fe  qualch'  altro  lo 
riportarti;  che  lui  ;  ma  vi  è  inoltre  da  riflettere  che  quell' 
Autore  dice'fpefib  molte  co(c  per  folo  averle  Cernite  .dire  ^ 

OJfervazhni  fupra  le  Miniere  che  fi  trùvan» 
:.'  :    ■  mM  vari  -  : 

rjlfogna  efaminare  il  terreno  del  paefe ,  fe  egli  è  egua- 
le o  no  i  .fe  i  piani  o  le  montagne  vi  fon  fertili,  ec.  Ciò 
che  il  Paefe  produce  ;  quali  bciliami  vi  fiano,  e  le  loro 
qualità  ,  quali  fono  le  malattie  del  Paefe:  che  rimedj  vi 
fiano  cootra  i  mali  Epidemici;  e  fe  Ha  veto  che  quelli, 
che  abitano  nelle  vicinanze  delle  Miniere  Bell'Argento 
vìvo  fiano  menu  cfpolil  alla  Delle  degli  altri  uomini  ■  Quali 
fiumi,  laghi,  e  forgentj  vi  fiano  in  quel  Paefe,  e  che 
effetti  quel I'  acque  producano  fopra  la  finità  degli  abi- 
tanti;'che  aria  temperata  vi  fra;  e  fe  il  paefe  è  ("oggetto 

Xventij  quaile  ne  è  li  calila;;  fe  fono  tempetlofi,  fe  con- 
jcono  le  nuvole,  e  fe  poffono,  o  no  effere  rifvegiiaw 
dall' epilazioni  fotterranee  ec. 

-  .Bifogna  offervare  !a  qualità  della  terra  vicino  alla 
Tua  fuperfkie;  fe  ella  è  molto  fattoio  are  n  afa  ,  o  d'al- 
ra  fpecie  :  per  quali  Indizi  fi  conofee,  che  vi  fono  delle 
Miniere;  fe  la  terra  imor.no  alle  Miniere  e  Iterile;  quali 

E ìanre  fiano  più  abbondanti  ih  quelli  luoghi;  fe  gii  si- 
eri vi  fono  grandi,  o  piccoli,  e  fe  il  loro  fogliame  ì 
■bello. 

Ouervare  ancora  la  qualità  dell'acque  In  quelli  luo- 
ghi, come  il  colore,  II  Rutto  ,  l'odore,  e  la  gravità;  fe 
tri  qtutìi  lutigli ì  la  rugiada  macchi  la  biancheria  ;  fe  1 
tuoni,  e   le  temperie  vi -fono  frequenti;  fe  le  Meteore 
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luminolè  vi  fimo  ordinarie  ec.  Se  il  Cielo  vi  è  nebbiofo; 
quale  t'ivi  il  fucc-flo  della  falchetta  Dhitiataria(  )  !  qual 
fona  di  terra  fi  trovi  fatto-  alla  fuperficie ,  Arzilla  r  Mar- 
na (b)y  o  altre  [erre  Minerali;,  quale:  £  !a  confitte  a  di 
quelle,  che  indicano  !e  Vene- dei  Metalli;  fé  vii  fìa  piii 
d'una  forra  di  terra  ce.  Notate  ancora  che  Torta  di  pie- 
tre vi  fi  trovino  ,  vicino  o  lontano  dalia  i'uperficle  ,  come 
ìndlz-i  di  Miniere  .  Pei1  efemplo,  fi  trova-  fpeffiflìmo:  nelle 
miniere  di  Stagno' in  Cornuaglia  delle  Marcatììte  fopra' la 
vena  metallica.  Bifogna  ofTervare  il'  colore,  il  pefo,  la- 
grandezza  ,  t  ls  figura  di  quelle  Pietre .  Fate  Innoitre  le 
feguertu  offervazioni  . 

Se  il  calore,  o-  qualche  vapore-  indichi  la  Miniera.. 
Se  l'acqua  che  fi.  rifeontra.  nello  fcavare  indichi  la  Mi- 

1  Se  fi  può.  conofeere,-  che  uno  - f  a  al  di'  fopra  »  o  a,!' 
di'  fotto,  o  dalla  parte  della  Miniera.- 

Come  IT  conofea  !a  fpecie  del  Metalli,,  la  loro  quan- 
tità, e  la  loro  boni»;. 

Quali'  fono  gì'  indizi  che  una  miniera'  (ia  profonda } 
come- fi  conofea  V  inutilità,  dì  ricercarla:  fin  dove  blfo- 
gni  fcavare  per  ritrovarla;  fé  la  Vena  metallica  c.difpofta 
orizzontalmente  ,  oppure  *  pendio;  fé  ella  va  a  pendio,- 
fin  dove  feend'' ella  f  Se  ella  volta  all' Oriente,- all' Occi- 
dente ,- al  Mèzzo  giorno,  al'  Settentrione  .  E  quello  ffcj 
fuccede  per  mezzo-  d' una  determinazione  naturale  ,  a 
accidentale  ec- 

Come  fi  fofiiene  la  rcrr^  attorno'  della  Miniera,  « 
con  die  cofa;  Te  i  legni  de' quali  fi  fervono  a  ciò,  rafia 
dono  lungo,  tempo  all'  efalaalonì  delle  Miniere  ec. 

Quali  aperture  vi  Sano  per  ricever  l'  aria  i.fe  ve  ria 
fon  molte  ,  come  elleno  fieno ..  •'  ' 

..  :  Quali 

(a)  Specie   di   divinazione-  E'  una  terra  fianca ,  dì 

0>ulto  interra  ,.  che  fi  fa  con  "li  in  Francii  e  altroie  fi  fci- 
uni  buchetta  tòrti,  là,  liocf     Ivono  per  ine,r»ffjre  i  Krceni. 
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Quali  acque  vi  fi  trovino,  e  fin  dove;  fe  elle  vi  fon- 
fempre,  o.  fe  elle  mancano;  fe  elle  crefeano,  o  dlmi-, 
nuifeano  fecondo  le  Cagioni.  Di  quali  meizì  uno  fi  fer- 
va per  levar  queft'  acqua . 

A  quali  vapori  uno  fia  efpoilo  nella  Miniera  ;  fe 
eglino  fooo  frequenti ,  e  fe  fono  regolari  ;  quali  fegni 
ne  funo  gli  annunzi  !  come  vi  G  rimedia. 

Quali  meszi  i  lavoratori  impiagano  a  cercare  la  Mi-  ' 
mera,  e  a  farfi  una  firada  in  quei  luoghi  fotterranci;, 
cioè  fe  fi  fervano  per  lutto  del  livello,  e  della  btiflola.- 

■Come;  uno  fi  cauteli  contro  alla  variazione  dell'ago 
calamitato  ,  quando  lì  trova  nelle  vicinanze  d'  una_> 
Miniera  di  ferro  ec.  Come  gli  fcavatori  vi  fi  regolino 
aljor  quando  incontrano  del  pietrami,  in  cui  o  ncccuario' 
levare  la  crolla  dei  metalli  :  e  come  fi  rompano  i  malli . 
■  Se  i  lavoratori  fon  abili,  di  quali  lumi  fi  fervono, 
quale  n'È  la  fiamma  nelle  miniere»  quanto  duri  quello; 
lume  ,  e  come  fi  confarvi  in  quelt'  aria  denfa> 

Come  fi  feguita  la  vena  del  metallo,  come  la  fi  per^ 
eie ,  e  come  la  fi  ritrova  :  come'  fi  trafporta  la  materia-i 
metallica,  e  tutto  ciò  che  bifogna  cavare  dalla  miniera.' 

5!  procuri  di  fapere  Te  la  materia  metallica  fi  emen- 
de in  tutta  la  vena,  o  fe  ella  ì  fparfa  in  pezzi  ;  fe  ella  i 
nelle  crepature  degli  fcogli  ,  oppure  fe  fi  trova  aggrup- 
pata, o  a  pezzetti,  come  fi  dice,  ebe  trovili  il  migliore 
Cagno  in  alcuni  luoghi  di  Co.muaglia  .  O  fe  la  materia 
metallica  è  d'una  molle  confluenza,  come  la  materia  del 
Piombo  in  Irlanda,  e  quella  dell'Argento  e  del  Ferro 
nella  pane  fette™  rionale  di  Scozia ,  ed  altrove. 

Se  fi  trova  qualche  volta  nella  Miniera  qualche  por- 
zione di  metallo  perfetto,  e  non  greggio..    ■•.  " 

Se.  la  materia  metallica  «pparifee  vegetativa  i  fe  la 
vena  metallica  abbia  per  coti  dire  delle  tuniche  panico' 
lari  ;  come  apprettò  di  noi  (  cioù  in  Inghilterra  )  le 
vene  di  Piombo  hanno  una  fiipcrfieic  ,  che  noi  chiamiamo 
'Spari  e  quefta  qui  qualche  volta  n'  ha  W  altra,  che  fi 
chiama  Ceiilk  ,  che  le  refta  al  di  folto .  Oltre  a  .quello 
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nelie  Miniere  dello  Stagno  fi  trova  fpcflb  una  foftanza 
di  color  giallo  (  che  vien  nominata  Mandici .  Lo  Sf  ar  è 
bianco,  e  rrafpacente,  come  il  ccitlallo  comune,  pelame, 
c  fragili  ec  11  Ctaick  &  bianco,  opaco.,  e.  limile  ad 
una  pietra  ;  ma  più  grave  .  lo  Ito  avuto  del  Mundich 
di  color  d'oro.  Siamo  adicurati,  che  egli  non  contiene 
alcuna  (ime  metallica,  e  ho  notato  per  altro,  chdj 
egli  dlfferifce  in  pelò  ,  ed  in  altre  qualità  dalle  Mac- 
ca Bit  e  . 

Se  la  vena  retta  per  tutto  ricoperta  delle  Rie  tu- 
niche . 

Se  la  vena  è  d'una  larghezsa  ,  «  d'un»  profondità 
uniforme;  oppure  fe  ella  varia.  Qnali  fono  le  fu;  di- 
menfiani  ec.  Se  la  vena  è  interrotta  ,  e  fe  le  acque,  o 
qualche  burrone  cagionano  quefìe  interrualonì  .  Qual  È 
l'eltenfione  delle  medefimc  interruzioni  ;  come  Ti  ritrova 
ta  vena  •  Se  dopo  l' interruzione  la  vena  fi  trova  cambia* 
di  natura,  .prendere  un  altro  corfo  in  un  .piano  orizzon- 
tale, o  trafverfale,  o  a  pendio. 

Se  ia  vena  va  a  terminare  nella  terra  ,  o  nel  mafie,  o  Te 
ella  hnitee  nella  fua  .propria  foflanz»  ;  e  fe  fi  trova  nel 
luogo  dell'  interruzione  qualche  terra ,  o  qualche  pietra 
particolare  ■  Se  fi  avverte  che  col  tempo  la  materia  -me- 
tallica venga  ad  aumentarli  ;  «  fe  quella  materia  metalli- 
«adebba  effe  re  efpofta.  all'  aria,  affine ,  mi  fer  virò  di -quello 
lermine,  che  maturi. 

Se  quefla  materia  metallica  ha  per  tutto  la  medeft- 
Tna  bontà  ,  e  come  li  diftinguano  le  differenti  fjecie  di 
quella  materia  .  -.    .  ■ 

Che  quantità  dì  metallo  quella  materia  metallica 
fornminiftri  f  Per  efempio  nelle  nollre  miniere  dì  ferro 
tre  Tonnellate  (a)  dì  quella  materia,  ne  danno  una  di 
tetto.  ■ 

-   .         LI1  Se 


M  A  prfo  ordinari™  enti-  io  di  venti  cantari  c 
On»  TcnneUaw  fignifis» M  pe. 
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Se  li  veri»  metallica  ì  feiisi»  tiKTcolanza  d'  altri  me- 
lali i  ,  o  no:  quali  metalli  vi  fi  trovami  mcfculaii;  quali 
preparazioni  Ti  fanno  por  mettere  in  opera  la  materia 
metallica5,  Se  fi  fervono  £a  p.r  («ito-  ilei  Mercurio 
per  feparare  il  più  vile  metallo  dtl  fiii  diliinto  e  plùv 
nobile.    ■'  ir'-' 

Se  fi  efoone  la  materia  metallica  all'  aria  per  prcpa- 
r»rla,  come  ho  veduto  praticare  a  liJgum'dù  ili  quella., 
del  ferro.  . 

Di  quali  polveri  diflb! venti  uno  fi  ferve 'per  ridurre 
in. pìccole  quanti»  la  materia  metallica;  fe  le  gran  CjuSfW 
tita  fi  rilbl-ono  pe¥  •!*  addizione  di  quale  >c  polvere  dif- 
folven-e,  oper  la  fola  forbii  del  fuoco.  Per  eftoipfo  quatta 
do  fi  fonde  II  ferro  ,  1'  iniezione  dei  carboni  di  legno  ac- 
celera li  d;(Toki7tonc,  mediarne  l'alcali  delle  ceneri. 
V  ifWfo  a"v!tw  Te  fi  faccia  l'ime? Ione  della  calce. 

Porrle  fi  riduce  il  ferro  in  verghe  ,  o  altrimenti  I 
tneHl*  firn;  per  cjual  fona  dì  terra  fi  fanno  colere,  eco- 
ine  fi  fanno  r.. (Fredda re  .  Se  5' metalli  fi  fondono  la  fc 
conda  volta  per  purificarli  ;  quali  legni  fi  diano  d'un 
getto  (monili  o  cattivo.  Se  vi  e  qualche  differenza  nella 
qualità,  del  metallo,  che  fcola.  il  primo,  e  di  quello  che 
Tcola  in  appretto .  FUfpetto  allo  flagnofi  fa  che  il  migliora 
i  quello  che  feanrifee  il  primoi1  -  ■  '■;   -  - 

Se  vi  è  ima  fpecie  dì  -figgine'  metallica  nei  cammi- 
ni dei  fornelli,  e  fe  quello  è  un  eferememó  del  metallo; 
Nelle  miniere  di  Cornuaglia  fi  rovefeiano,  partati  che 
fono  alcuni  anni,  i  camminetii  dove  fi  fonde  lo  ftagnoi 
per  rammalTare  quel  che  retta  attaccato  alla  parete  in- 
terna del  retto  e  le  ne  cava  dello  itagno  eccellente. 

Se  tutta  la  materia  metallica  ha  là -fu»  fchluma  «J  11 
ferro  ha  uria  fpecie  di  eroda',  o  di  lordura,  k  quale 
S*  accoda  alla  natura  del  vetro  i  1'  ifteflb  fi  feorgt  nello 
ftagno  .  Se  dopo  il  getto  del  metallo ,  quel  che  retta  di 
materia  metallica 'fi  trovi  col  tempo  effere  fufcembile 
il'  un  nuovo  getto.  Si  pretende  ,■  che  quatto  fucceda  a 
riguardo  della  vena  di  (lagno:  in  Cwiiuagliaiie  che  gì' 
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avanzi  dell*  materia  metallica  rwlìa  forefla  di  Deaàèù 
no  pieni  di  buon  firro.  Supporlo  die  quello  intravenga» 
deefi  egli  attribuire  alla  lunghezza  del  tempo  ,  che 
quelli  materia  £  rimarla  all'aria  (coperta ,  o  punto Ro.  in- 
colparne la  poca  abilità  de'  noftrr  vecchi  »  che  «lon  abbia- 
no lupino  fonderia  ? 

Se  vi  fono  dei  fughi  minerali  clic  diventino  pietre 
o  metalli,  fubùo  che  l'aria  gli  ha  toccati.  Van-Helmont 
ne  dice  qualche  cofa. 

Che  effetto  i  fughi  minerali ,  e  le  epilazioni  delle 
miniere  producano  a  riguarda  delle  piante  e  degli  alberi. 
Se  egli  e  vero,  che  il  loro  fogliame  re  fia  dorato,  o 
inargentato  ,  come  fi  dice  accadere  in  Alemagna  vicino  al 
Meta  .  Se  ìl  legno  di  queft'  alberi  fìa  plìi  pefante  digli  altri, 
e  fe  vi  fono  nelle  fue  porofità  dei  fall  metallici  ,  che 
vi  fiano  come  attaccati.  Se  quell'  acque,  e  forgimi  che 
fi  fcuoprono  vicino  alle  miniere  colano  Tempre  folto  terra 
fera'  avere  sfogo.  Se  qncfte  fosgeni!  fotierranee  «fpari- 
Fcano  per  la  forza  di  qualche  vento,  o  per  un  Cam? 
biami-nio  regolalo  ili  ftagione. 

Se  fi  trotino  del  corpi  rtranlerì  nelle  miniere,  per 
efempio  dsi  p-.-lci  ce.  nella  feorze  del  metallo  gieggio, 
e  a!i=  volie  nel  metallo  iltcITo  . 

Lcco  qui  delle  particolarità  ricavate  dal  giornale  d' 
Ir-ghilierra,  concernenti  le  miniere  d'Ungheria. 

I-  1  pozzi  in  quelli  luog'ni  non  gettano  meno  vapori, 
vhe  1  ridotti,  e  le  forte  latenti ^  che  fi  praticano  in  aleu- 
ni  altri  pozzi. 

II.  Non  fono  i  luoghi  umidi  e  pantarofi  ■  foli  a 
tramandare  ì  vapori  ;  ma  quello  fuc;ede  ancora  ne'  luo- 
ghi più  ifciuttt  della  miniera  ;  come  nella  Miniera  del 
Rame  di  Htru-Grouui ,  dove  fi  vede  ufeire  da  un  niiffo 
duro  fuor  di  modo  un  vapore  di  fmgolar  malignili.  Vi 
e  per  aliro  un  luogo  dove  quelle  efalazlonì  non  fono 
cominove  . 

III.  VI  fono  altri  luoghi  nelle  miniere  così  umidì, 
che  i  vapori  fi  trovano  ivi  cfìremamente  fenubili,  e  co- 
me palpabili  lc,  tll  2  IV. 
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IV.  I  "vapori  non  fono  tutti  della  medefima  forza; 
te  ne  fono  de'  si  maligni ,  che  foffogano  in  poco  tempo  i 
lavoranti!  ve  ne  fono  dì  quelli,  che  gl'  indebolì fco no  a 
poco  a  poco. 

V.  L'avvedutezza  deilavorantt  delle  miniere  confilte 
a  cautelarli  contro  all'  colazioni  veleriofe.  Nella  miniera 
B5  Hcm-lwit ,  dove  vi  fono  due  gran-  fornetti che  fi 
tengono  coni  hi ova mente  ag-lrati  per  lo  fpazio  d'  alcuni 
giorni  3  hanno  trovato  la.  maniera  dì  diffidare  In  lai  grufa 
fimili  vapori  pelHknti.  1  rimedi  ordinavi  fono  ceni  Tu- 
bi ben  lungSÌ  ,  mediante  ì  quali  l'aria  efee  ed  entra, 
Come  circolando  dì  conthovo  ,  e  lafcia  un'  Intera  liberti 
di  refpìrdrc.  Di  quelli  Tubi  ve  ne  fono  dei  lunghi  di 
tnlllu  braccia,  e  dì  vantaggio.  Nella  miniera  di  Rame 
di  tfirn-G'vunl ,  e  in  quella  d*Oro  àtCbrcmnitz  i  luo- 
ghi dove  travagliano  i  lavoranti  fono  anco  più  lontani  dì 
quefta  miftira  d'ali'  irigreflb. 

VI.  Quelle  miniere  non  fono  ferrea  perìcolo  t  dì 
quando  in  quando  vi  fi  perde  della  gente  ,  ma  fi _  no- 
tano ordinariamente  i  luoghi  perìcolofi  con  dei  pi  Mo- 
li va  (i  collocati  da  una  parte  dei  pozzi,  per  avver- 
tire le  perfone  *  non  azzardarli  dì  feendére  da  quellai 

'  VII.  Oltre  at  pericolò  dei  vapori,  t  lavoranti  fono 
efpofti  a  degli  abbrucia  mentì  ed  incendi,  eaufati  in  que- 
lli luoghi  da  qualche  negligenza,  o  altrimenti.  Talvolta 
it'  e  caura  il  legno  Impiegato  a-  folle  nere  ì  ridotti  ,  e  Is 
gallerie,  che  vanno  folto  orizzontalmente  fino  al  fondo 
dei  pozzi;  in  cambio  delle-  pietre  che  mancano,  conviene, 
che  fi  fervano  del  legno  .      Sarà  cmtuiUoM* 
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zìqoc  del  CORPO  UMANO-,  e  della  probabilità 
aklla  VITA- . 

IPifr  degli  uomini  muoiono  fenza  accorgertene  ,  e  Ira 
qae*  pochi,  che  confervano  fino  all' ultimo  refpirouna 
qualche  cognizione,  appena  uno  ve  n'ha,  che  non  ifperi 
fcampare  dalla  morte,  e  ritornare  in  vita;  ftbbene  giu- 
dicare poffa  del  vicino  Tuo  ed  inevitabile  p  affa  gg  io  da' 
frequenti,  e  familiari  efempl  di  fimiii  malattie,  dagf  in- 
quisii movimenti,  di  fila  famiglia,  dalle  lacrime  degli  ami- 
ci, dal  contegno  9  ed  abbandono  de' medici.  Gettate  gli 
occhi  fopra  un  ammalato»  che  avrà  detto  cento  volte  fi  ri- 
tiri! attaccato  a  morte ,  conofcere  non  effervi  più  per  luì 
Speranza  di  vita,  eflir  vicino  a  fpìrare  i  eliminate  le 
mutazioni  del  volto  quando  alcuno  o  per  celo ,  o  per  Ìn~ 
diferezione  gli  dice  effer  vicina  la  di  lui  fine-;  voi  lo  ve- 
drete cangiato,  come  cangiati  colui  ,  cui  giunge  una  quii-, 
ehe  improvvif»  nuova;  tante  h  vero  che  per  ninna  ma- 
niera è  convinto  che  dee  morire;  che  ha-  follante  qual- 
che dubbio,  qualche  inquietudine  fopra  il  fuo  flato-,  e  che 
più  fpera  di  quel  eh'  ei  rema;  e  fe  non  fi  rifvegiiaffero  i 
di  lui  fpaventì  con  quelle  trifte  follecitudinr,  e  lugubri 
apparati,  che  precedono  la  morte)  noti  s'  accorgere hbe->- 
ch'ella  a  gran  patii  ne  viene  . 

La  morte  non  è  dunque  una  cofa  così  terribile»  co- 
me noi  l'immaginiamo  ;  noi  la  giudichiamo  un  male  da 
lontano;  è  uno  fpettre  che  ci  fpaventa  ad  una  certa  di- 
ffonda T  e  che  fparifee  quanto  più  s'avvicina  !  noi  non, 
ne  abbiamo  dunque  Te  ncn  falle  nozioni  ;  rioi  la  riguaF- 
diamo  non  folo  come  il  maggior  de'  mali,  ma  come  uru> 
male  accompagnato  dai  più  vividolori ,  e  dalle  più  terri- 
bili agonie  ,  ed  aumentiamo  nella  noftra  mente  quefk-  fu- 
nefle  immagini  ragionando  Alila  naturai  del  dolore  ■  Egli 
dee  effer  eflremo  ,  dicono ,  quando  1*  anima  ft  fepara  dai 
corpo;  può  anche  edere  di  lunga  durazlone,  poiché  iJ 
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tempo  non  a> e»do  altra  roliiira,  clic  la  liiccelTìorce  dtllc 
nol'irc  idee  ,uii  iftanre  dxun  «nifiimo  dolore,  in  cui  que- 
fìu  idee  fi  t'uccidono  con  una  vclociia  pioporvionsJe  ali» 
>.  iulcn7a  del  injle  ,  può  timbrarci- più  lungo  che  un  fe- 
udo, in  cui  le  idee  (corrono  IcntamentCì  e  relativamente 
ai  tranquilli  feniìroenti ,  che  ordinariamente  a  fleti  la  ino .  Il 
fallo  ragionare  di  cofloro  non  meriterebbe  d'  cITer  con  fu» 
tato  i  fe  non  panncilfe  delle  funsfte  conlèguerze,  ma  in» 
fluifee  a  rendere  più  infelice  il  genere  um;no,  e  rende-, 
1'afpeito  della  mone  mille  volte  più  terribili.*,  eh'  (gli 
none;  ed  alibenchè  pochi  fotfero  gì'  Ingannati  dall'appa- 
renza -,.':  !.  dì  qoell'idoe)  farà  tempre  utile  .:.<  :  i.- 
ne  la  falfità-  ■ 
-  '  Quando  l' anima  viene  ad  unirfi  al  nollro  -corpo  pro- 
viamo noi  un  eccellivo  piacere,  ima  gioja  viva,,  c  pron- 
ta ,  clic  ci  trafporii  ,  e  ci  rapifea  t  no  ,  quest'  untone  fi. 
fa  fcnx.a  che  no!  ce  ne  accorgiamo;  la  Sparizione  dun- 
que dee  pur  fariì  fenza  che  fi  ecciti  in  noi  verun  fenfo  . 
Qual  ragione  può  addurli  per  provare  che  la  riparazione 
dell*  anima  da!  corpo  non  può  fuccederc  fen/.a  un  dire- 
mo dolore  ì  Qual  caufa  può  produrre  ,  o  cagionare  quelle* 
dolore  >  Sì  riporrà  nell'anima ,  o  nel  corpo?  11  dolor  dell' 
anima  non  può  etfer  prodono,  fe  non  dal  penfare.  quello 
del  corpo  è  femprc  proporzionale  alla  fua  forza,  e  alla-j 
ftia  debolezza  i  nell'  iltante  della  mone  il  corpo  ir  nella 
(tato  della  maggior  debolezza,  non  può  dunque  fornire, 
fe  non  un  plccolirlimo  dolore,  feppure  alcuno  ne  finte. 

Supponiamo  non  pertanto  una  morte  violenta ,  ionia 
uomo,  per  efempio  ,  la  cui  tefta  lia  portata  via  da  una  palla 
dì  Cannone-  foffre  egli  più  d'  un  inftaiue  t  Ha  egli  nell'  in- 
tervallo dì  quello  iftame  un'alfa!  rapida  fuccefllone  d'idee  , 
onde  quello  dolore  gli  fembri  durare  un'ora,  un  giorno» 
nn  fecolq  ?  'quello  £  ciò  che  dobbiamo  dammare. 

Confeffo  che  la  fuccellione  delle  notine  idee  è  in  re- 
altà riguardo  a  noi  la  fola  mi  fura  del  tempo  ,  e  che  a 
noi  dee  fembrare  o  più  lungo,  o  più  corto,  fecondo  che 
le  nollrc  idee  feotrono  più  utu  tòme  mente  ,  .o  più  irrego- 
larmcnt» 
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larmentc;  ma  quella  mlfura  ha  una  unita,  la  cui  gran- 
de?.?^ non  i  arbitraria  ,  ni  indefinita  ,  an/.I  ella  è  deter», 
minata  dalla  natura  meJefima  ,  e  relativa  alla  nollra  orgar 
nSwazìone  ;  due  idee ,  che  Ti  fu  c  cedo  no ,  o  che  folamcnte-.; 
fona  differenti  1' una  dall' altra ,  hanno  nece  (fari  a  ni  e  me  fra 
loro  un  certo  intervallo  c!:c  le  dividei  por  quanto  veloce: 
e  pronto  fia  il  penderò,  vi  abbilogn»  un  piccol  tempo,; 
perchè  fia  ftguito  da  un  altro  penderò;  quella  Iticccilìone' 
non  può  farfi  in  un  iftame  indiviftbìle  i  il  medefimo  dee- 
dirfi  dui  fenlb:  vi  abbil'o^na  un  eerto  tempo  per  pattare: 
dal  dolore  al  piacere,  e  da  un  dotare  ad  uii  altro  du-i 
lore  ;.  quello;  intervallo  -ài  tempo,-  elio  divide  nfceffariar; 
mente  i  noflrl  penlÌL-rt,  le  noltre  frnlaeioni  j  è  l'unita  dì, 
cui  io  parlo:  non  può  effere  né  e  lì  re  ma  niente  lungo,  nò: 
eftremamcnte  breve;  dee  effere  anche  prclTo  appoco  ugua-i 
le  nella  ftia  dura/.ione,  ptiichi:  (.[nella  dipende  dalla  natu-; 
ra  della  noilr' anima,  dall'  organi z azione  del  noftror.cor-t 
po,  i  cui  moti  non  poffono  avere  fe  non  un  certo. grado; 
di  velocita  determinata;  non  porTono  dunque  effervi  nel. 
medefirno  individuo  fncccrTtom  d'idee  più,  o  meno  rapi- 
de a  quel  grado,  che  farebbe  uccellano  per  produrrei 
queir  enorme  differenza  di  duratone,  onfle  lin  minuto; 
rli  dolore  fembraffe  un  fecolo,  uh  giorno,'  tln'ora  di  da- 
forsj    ■     .    -         :■    i  eli         -  ■■■   il  ■>  .■  -i-    .'[  i 

Un  dolore  fenubil'iffimo  per  poco  ctt'  egli  duri.,  por- 
ta allo  fvenimemo ,  o  alla  mone  :  j  nollri  organa  nort  aven^ 
do  fc  non  un  certo  grado  di  foraa  non  póflono  reciterei 
che  per  un  certo  tempo  ad  un  certo  grado  di  dolore  ;  fe 
quelli  diviene  troppa  eccellìvo,  manca,  perchè  è  più  forti! 
che  il  corpo,  che  non  potendo  foppòrtarlo,  meno!. ancori 
può  trafmctterlo  all'  anima  ,  collo  quale  non  pijò  ivere.4 
corrifpondenza  ,  fc  non  quando  gli  organi  agifeonb;  rie! 
nolìro  cafo  l' azion  degli  organi  ceffi  ,  il  fenfo  interiore» 
che  comunicano  all'anima  dee  confeguentemente  celiare. 

11  fin  qui   detta  è  più  che  badante  per  provare,  che 
l'ìftante  delia  mone  non  è  accompagnata  da  un-  eftremo 
,C  lungo  dularc  ma  per  liaflicurare  la  gente  meno  co- 
raggiofa 
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raggiar»  aggiunga  un*  co  fa  fola .  Un  dolore  ecccfiìvo  noti 
permette  rifleflìone  aiouna  ;  comuttociò  fovente  fi  fono  of- 
fervati  nell'iftante  mede  fimo  d'una  morte  violenta  alcuni 
fegni  di  rifleffione  .  Quando  Carlo  XII.  ricevette  il  fatai 
colpo,  che  pofe  termine  alle  fuc  gloriofe  azioni,  ed  alla 
fiu  vita, mife  mano  «Ila  Spada  fa)  ;  quefto  dolore  monalej 
non  era  dunque  ecceiuvo,  poiché  dette  luogo  alla  riflef- 
fione; fi  fentJ  attaccato  ,  riflette >  che  bifognava  difènderò  ; 
non  ricevette  dunque  da  quello  mortai  colpo  maggior- do» 
loredì  quello  avrebbe  ricevuto  da  un  colpo  ordinario; 
nò quest' azione  può  dirti,  che  Ila  effetto  d'un  moto  mec- 
canico ,  (terchù  tutù  i  moti  anche  i  più  pronti  dipendono 
dalla  rifleflione,  e  non  fono  ch'effetti  d'un  abituale  vo- 
lontà dell'  anima.  £gli  è  dunque  provato  che  la  morte 
noH  i;  sì  terribile  qua!  ft  dipinge,  nò  il  maggior  de' mali, 
che  ali*  uomo  accada;  che  fe  le  perfone  faggie,  «  pie  la 
remono;  non  £  la  morte  in  realtà  che  temono, ma  Jc  con* 
feguenze  della  morte;  diftìnguere  adunque  fi  dee  la  morte 
dalle  confluenze  della  mone.  •■  "n 
Se  qualche  cofa  può  confermare  ciò  che  fi  è  detto 
riguardo  alla  ceffazionc  della  vita  grado  per  grado,  « 
■provare  che  fi  finifee  di  vivere  quaft  ì nfenfihi unente ,  è 
J'  incertezza  de' legni  della  morte.  Si  leggano  Winilow 
e  Brtthier,  e  ft  conofeerà,  che  fra  la  morte  ,  e  la  vita  vi 
panasi  poca  differenza,  che  appena  può  difUnguerfi  con 
rutti  i  lumi  delf  arte  medica ,  e  le  più  attente  ofTervazio- 
ni  :  fecondo  i  lodati  autori ,  il  color  del  volto ,  il  calor 
del  corpo,  la  morbidezza  ,  e  fieflìbilità  delle  parti  ,  -fona 
fegni  incerti  d' una  vita  ancor  fufliftente  ;  come  la  pallì- 
dezea  del  volto  ,  il  freddo  del  corpo,  la  ruvidezza  dell' 
cflremirà,  la  ceffazinne  de!  moto,  la  privazione  de'  fenfi 
efterni  fono  fegni  molto  equivoci  d'uno  morte  certa;  lo 
fieno  e  dell'apparente  cefiaziorie  del  polfo,  e  della  refpi» 


{-)  Coi\  tutu!  Jet  cetpa  non  scarto 

■Andavi  temiatttiHit.tjtrs  ninne.  Dcrri.,1. :.c?ì- Ott-rif, 


Delia  'definizione  iti  corpo  Vmnm'+  44? 
lùidne  ;  quelli  moti  Tono  tal  voli»  cos'i  profondi ,  ed  affa» 
più,  che  non  è  pofiìbile  atcorgerfene  ;  fi  accolti  uno  (pec- 
chia, o  un»  candela  alla  bocca  <i'  un  ammaino ,.  Te  lo 
fpecchio  fi  offiifca ,  o  Te  la  luce  della  candela  divierijtre* 
mula,  fi  coochide  che  ancor  refpirai  mh  fovenie  buejui 
effetti  derivano  da  altre  cagioni ,  anche  allor  quando  1*  in- 
fermo è  realmente  morto,  ed  alcune  volte  non  feguono, 
quantunque  fta  ancor  vivo;'  1  quelli  mezzi  adunque  fono 
mollo  equivool  i Ti  foileticano  le  :  narici  [«mudigli  (lemma* 
tori  ,  dei  liquori  penetranti.;  ifwent»  di  rifvegliarc  gli 
organi  con  tagli ,  bruciature  ;  fì-ordinano  lavatici  di  tutu» 
di  raoacco  ;  fi  agita  il  corpo  poti  moti  violenti  Sii  Anno  rt- 
fuonare  all' orecchi  forti  grida,  efuoni  acuti  ,  fi  fcarificano 
le  fpalle,  la  palma  delle  mani,  e  la  pianta  de' piedi  >  fi 
applicano  ferri  roventi,. cera  di  fpagna  accefa,  .quando 
fi  vuol  eifer  convinti  delia  certezza  della  .morte  di  alcu- 
no :  ma  vi  fono  cafi ,  in  cui  tutte  quelle  prove  fono  inu- 
tili, e."  vi  fono  efempj,  principalmente  di  perfone  catalt- 
ptiche,  che  panarono  per  tutti  quelli  rimedi,  lenza  dare 
legno  alcuno  di  vita, che  indi  poi  fono  ritornate  da-  Iure 
fieli  e  con  grande  anunkaT-iunc  degli  fpertatori  .  1 
Niente  più  provi,  che  un  ceno  Rato  d'i'vlta  raffem- 
bra  ad  uno  (lato  di  suonf  ;  niente  ancora  farebbe  pai  ra- 
gionevole ,  e  fecondo  1*  umanità ,  che  meno  gflrèttarfr  d'  at>- 
Dindonare  ,  e  di  feppellire  !  corpi  .  Perchè  non  afpeitare 
fa  non  dieci  ,  venti,  o  ventiquattro  ore ,  giacche  quello  tem- 
po non  è  fufficiente  per  dillinguere  una  vera  morte  daj 
una  piorte  apparente;  e  vi  io  no  piti  efempi  di  perfone, 
che  vive  fono  ufeite  da' Tepclcri  dopo* due,  o  tre  giorni? 
Perchè  lafciar  precipitare  i  funerali  di  perfone,  di.  cui 
avremmo  defiderato,  che  prolungata  ne  ftnTe  la  vita? 
perchè  quest'ufo,  all'abolizione  del  quale  tutti  gli  uo- 
mini fono  ugualmente,  intereffati ,  fuflifte  egli  ancor»?  non 
batta  che  una  volta  fia  feguìto  dell'  abufo  nel  troppo  pre- 
ci pi  10  fa  me  me  feppellire  per.  .  impegnarci  a  toglici  lo  affat- 
to ,  e  feguire  il  conliglio  de'  faggi  medici",  che  -ci  dico- 
no,ch'i  incontellabiJe  j'  che'  il  corpo  è 'quache,  volta  t*i» 
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mente  privo  d'ogni  funzioi  virile,  che  l'aura  dell»-  Vi-; 
la  vi  È  talvolta  così  nafcolla,  che  in  nulla  dirferifee  da: 
quella  i'  un  .morto,  eie  la  cariu  e  la  religione  voglio-. 
no  che  (ii  determini  un  tempo  l'ufficiente,  parchi  pofia  la 
vira  fo  ancora  fumile  moti  Iella r fi  per  ceni-  fogni,  che_>: 
■Ittitnenti  ci  fottopoiighiaroo  a  divenir  micidiali ,  fotierratVt 
do  le  perfoqa  vive;  or  dicono  elfi,  quelli  fogni  polibno; 
manifeltarfi  nello  fpazio  di  tre  giorni  naturali;  ma  fe  in. 
quello  tempo nonappare  alcun  fegno  di  vita  ,  e  per  lo  con- 
trario II  corno  cfola  un-odoré  cadaverico  ,  li  ha  una  prò-: 
Va  ùifjllrbile  dalla  morte  ,  e  fi  può  fettcrrarc  fenza  fcru- 
polu^Ma  di  quello  ne  parleremo  altra  volta  piìr  Biffu-, 
famenre. 

pjpo  aver  fatto  ridarla  della  vita,  e  della  mone" 
in  riguardo  all',  indivìduo,  confideriamo  1'  una  e  l'altra, 
tifpeito  a  tutta  la  fpec'te..L? uomo ,  com' È  noto,  muore 
in  tutte  l'età,  e  quantunque  io  genaraìe  fi  polla  dire 
che  la  fua  vi»  e  più  lunga  di  quella  degli  altri  animali ,. 
con  tutto  ciò  non  può  negarli  eh'  ella  non  fia  nello  lidia 
tempo  la  più  incerta,  e-  la  piii  variabile.  Si  è  tentato- in 
quelli  ultimi  tempi  di  conofecre  i  gradi  di  quella  varia- 
zione, c  Il'abilire  per  via  d' offervai-.iont  qualche  cofa  di 
iffo  fulla  mortalità  degli  uominj  relativamente  alle  diffe- 
renti età;  fe  quelle  oflervazioni  iblTero  «fatte,  e  baftan- 
remente  multiplicare ,  farebbero  d'  un  granditlimo  vantag- 
gio per  conoscere  la  quantità  del  populo  ,  la  fui  multi- 
plìcaeione,  il  confunto  dell'entrate,  od  il  riparto  delle 
im  petizioni.  Moli!  valent'  uomini  hanno  ferino  fu  quell* 
materia  ...M.  de  Prfi"cienx  Accademico  delle  Sciente  ha  da- 
to alla  luce  un'eccellente  opera!  che  forviri  in  avvenire 
di  regola  per  le  tentine,  e  vitalizi;  ma  fuo  fine  princi- 
pale effondo  flato  dì  calcolare  la  mortalità  di  chì  ha  li- 
mili vitaJiai  ,  e  generalmente  parlando  effe ndo  codeflitali 
uomini  a  tal  line  fpecialmente  fceltì  in  lutto  uno  Italo, 
niente  fi  può  concludere  circa  k  mortoli ia  degli  uomi- 
■  ni  in  generale  .  Lo  tavole  eh'  egli  ha  date  fopra  Ja_, 
monaliti  di  differenti  ordini  rcli^oli  fono    molto  CU- 


Velia  definizione  del  corpi  Vmttt*.  44» 
rìofe».  ma  reftringendofi  quelle,  ad  un  certo  numero  di 
uomini ,  che  vivono  divejtimcme  dagli  altri ,  non  fono 
neppur  effe  fufficienij  per-dare -no' efaua  regola  fulla  prò* 
pabilità  dell»  vita  in  generale'.  Halky,  Graunt  ,  Ker- 
iboom ,  Sympfon  ce.  hanno  ancor  efli  dare  delle  tavolò 
Tulla  mortalità  del  genere  umano,  e  fon  quelle  fondate 
Tulio-  fpoglio  jle'reBiftri  de' molli  in  alcune  parrocchie  di 
Londra i  d'i  Eresiati;  ma  ,per  fare  una  buona  «vola  di 
quella  fpecie,  non  balla  fa*  Io.  fpogllfT  de'regiftri  dclle.- 
parrocchic  d'una  città  come  Londra,  Parigi  ce.  'in  cui' 
entrano  molti  fureftieri,  ed  efeono  molti  ciltadìni,  ma 
Fa  d'uopo  aggiugnervi  anche:  i  regi  fi  ri  delle  pairocchjc 
di  campagna;,  acciocché  gli  unì -comperriino  gli  altri  :  ;e 
quello  È  ciò,  che  ha  comìbeiato'-a.  fare  M.  DuprÈdt^ 
Saint-Maur  fopra  dodici  parrocchie  di.*ampagna. ,  e  tte 
dì  Parigi.  Si  peffono  da  quefte  lavole irarre  mólte  ,  dd 
utili  coghitiont,  ma  io  mi  fon  rlftretio  a  ciò  che.riguar- 
Bt  la  probabilità  della  vita*  *  no  ho-  formati  U  feguente 
tavolai  ■    |  t.*  ■■    -i    ■  -  ■  t.    i  I       .  ■>..  !  £■    :  : 
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"Scita  leftrttzinne  del  corpo  Vinati .  4fi  ■ 
Da  quella  tavola  fi  vede  ,  ciò  clic  fi  può  ragiorftvol- 
mente  fperare,  cioè  feommettere  uno  contra  uno,  che  un  ' 
bambino  appena  nato ,  o  che  ha  zero  d' età  ,  vivrà  ot l'att- 
ui ;  che  un  bambino ,  ch'i  di  già  vivuto  un  anno,  e  che 
barin  anno  d'età,  vìvrà  ancora'  trentairc  anni;  che  uff 
ragazzo  di  due  anni  vivrà  ancora  treni' otto-:  anni  ;  che 
on  iiomo  di  vent' anni  vivrà  ancora  teenrarre  anni*  e  cin- 
que mefi  ;  clic  un  uomo  di  trem'  anni  vivrà  ancora  ven- 
tott'aniii,  c  cosi  difeorrendo  'di  tutte  l'altre  età. 

Si  ofl'ervcra  primieramente  ,  che  1'  età  in  cui  (i  può 
fperar»  una  piii  lunga  durazion  di  vita  e  l' stàdi  fett'  an- 
ni, poiché  fi  può  feommettere  uno  conira  uno;  che  un 
ragazzo  di  quest'  età  vìvrà  ancora  4;,' -anni ,  e  tre  mefi 
the  all'età  di  12.  ,  o  13.  ànni  fi  è  vivuta  la  quarta,  parte 
dì  vita  ,  poiché  non  fi  può  legittimamente  fperare  dì  vi. 
vere  più  ohe  trentotto,  o  trentanove  anni;  e  parimente 
che  all'età  di  2S. ,  a  39.  armi  fi  è  vivufa  la  metà  della 
vita ,  pniehe  non  rimangono  di  vita ,  che  2S.  al  più  ;  in- 
fine.lchp-ai  cinquant*  anni  fi  t  vivuto  trequarti  di  vita» 
éon  rimanendovi  a  fperar  ài  vita  ,  che  16. ,  01?.  anni.  ; 
Quelle  tìfiche  verità  troppo  •melanconiche  poflono  effero 
raddolcite  da  una.  morale  confid stazione'.  L'  uomo  dee 
riguardare  come  nulla  i  primi  quindici  anni  dì.  fila  vita; 
non  ricordandoli  egli  quali  punto  dì  ciò  eh'  è  p* flato  irt  : 
quel  lungo  intervallo- di  tempo,  n£  avendo  alcuna  'relais 
aione  colle  cofe  ,  che  in  appreffo  1*  occupano.  Conftde- 
rando  ia  dilazione  4clla  vita  in  quello  punto  di  vifta,. 
eh'  è  il  più  reale,  fi  troverà  nella  Tavola  che  all'età  di 
Ej.annì  non  fi  è  vivuto  che  una  quarta  parte  di  vita, 
che  all'età  di  ;S.  anni  non  fiè  vivuto  che  In  mcià,echc 
non  fi  e  vivuto  che  tre  quarti  di  .vita  all'  età  'di'  $6.: 
«mi..  ■  i..      .,.'.1..    ,  -  Li. 


Sulla  pulizia  dille  Strade  delP  antica  ROMA  . 


LA  oura  delle  pubbliche  'Strade  fu  Tempre  un  oggetti! 
dalle. premure  dì  nini  I  ben  regoliti  Governi. 
I  più  culti  popoli  dell'amichi»)  dot  i  Romani ,  i 
Credibile  che  ancore  Ci  quelle  fa  ce  fiero  regolamenti;  e  poi' 
chi  graa  cure  fi  prefero  di  munire  in  buona  forma  e  du- 
revoli: le  pubbliche  militari  ftrade  del  loro  Imperio  ;  fi  affi' 
t-icafforo-  altresì,  perchè  le.  (I  rade  interne  delle  città  Sofferò 
fempre  pulire,  e  in  (juefta  maniera  lèrvifièro  al  comodo, 
e  non  nuoce  (fero  alla  fanìtà  de'  cittadini  .  Stratone  che 
ci  deferivo  (  lìb.  J.  Gcogr.  ).aaiae  tanti  altri,  la  lidie/.* a, 
e  magnificenza  delle  Srade  e  piazze  pubbliche  della  città 
di  Ruma,  non  ha  creduto  di  poterlo  meglio  fare  che 
coli'  enumerare  le  cofe  anche  più  minute,  che  bro  ferve- 
vano d'ornamento,  come  farebbero  le  fhtue,  e  le  pitture, 
dorature,  incroftaiure  di  marmo  ,  che  fi  prefentavano  in  si 
gran  copia,  che  le  loro  bellezza  tratteneva  il  p  a  fio  ad 
ognora  de' più  frettolosi  cittadini  ,  ut  dìfficulter  ir  '»"•!'' 
lui  ehfcedat  ;  or  crederemo  noi  che  per  accollarli  a  cosi 
belle  cofe  paffir  fi  doveflc  pel  fango  ed  imbrattarli  ì  piedi 
con  delle  lordure  ?  Si  fa  da  Sello  Rufo  e  Aurelio  Vittore 
che  dentro  Roma  eranvi  424.  Sacri- Edifici  grandi,  Tene* 
oomare-eto.  Editale  ,  0  Tempietti ,  che.  finivano  j  ìio» 
quartieri,  leparati  dille  vìe  maefh'c.  Ora  chi. non  Teche 
era  di  Religione  lo  entrar  propri  e  netti  ne'  luoghi -fieri  ? 
lo  ohe  Far  non  fi  farebbe  potuto  fe  le  flrade  non  fbITéro 
fiate  ben  pulite  in  una  città,  dove  anche  i  Senatori-,  ed 
ìMagiilratt  andavano  a  piedi ,  velili!  di  bianche,  lunghe* 
ed  imbrogliati  ili  me  Toghe  ,  (ufi-etti  bili  di  ogni  minima- 
macchia  . 

Curiofo  dunque  .dì  fapere  qual  metodo  precìfamente 
tenefTero  gli  amichi  Romani  fu  quefio  punto  di  buon  go- 
ye/no,  invano  confultai  gli  Storici  onde  ricevere  da  loro- 
qualche  lume  poteffi.  Imparai  folo,  che  C.  Gracco  dopo 


Sitila  palizii  delle  flrufo  dciP  antica  Rima,  4? J 
«ver  b^n-mnnite  le  militari  lìradi  del  Rumino  Impero, 
fece  laOriwre  quelle  della  cinti  e  elle  un  MagiArato  di 
quattro  per  fune  ave*  I'  iiicumben^.a  ili  tenerne  pillile  1» 
interne;  e  un  altro  di  due,  le  ertemi,  die  la  filili  cir- 
C  ondavano  .-Ma  poi  olire  a- ciò  non  fi  vede  altro  monu- 
mento, die  dì  qii  eli'  oggetto  c'informi.  Fred  il  corpo 
delle  Romane  leggi  ,  e  ninna  ordinazione  particolare  vi 
ritrovai,  «he  di  ciò  difponeffe  . 

Ricorfi  finalmente. agli  Antiquari,  e  ne  (torli  buona: 
parte  invano  ;  ma  poi  nel  teforo  d'iferizioni  del  Signor, 
Muratori,  e  nel  Multo  Veronefe  del  Signor  Marchefe_>, 
Miffei  pag.  CCCCXXXV11.  incontrai  un  ben  lungo  fqu*-, 
ciò  d'una  belllflima  legge  Romana,  «he  particolarmente, 
della  cura  delle  interne  Jt  rade  di  Roma  dii'pone  .  Quiriti 
tepide  è  paffuta  In  Inghilterra  da  Roma  ,  comprata  dal 
Signor  Fairfax.  Il  tempo' in.cui  fu  promulgata  la  leggei 
dee  edere  prima  della  decadenza  della  Repubblica,  Cj 
ciò  fi  conofee  dalla  lingua,  che  vi  fi  adopra  ,  e  dal  vc- 
dervifi  ancora  in  ufo  il  trionfo  de'  particolari  cittadini, 
E' da  Jcliderarft ,  che  qualche  valorofo  ingegno  fi  ponga 
ad  il  lultrarla  come  merita  la  coplofa  erudizione ,  che  rac- 

Ella  ordina  fui  particolare  delle  interne  (Iride  dì 
Roma,  ciò  che  fegtre  .  Gli  Edili  t  Magiftraio  notìflima. 
predo  a'  Romani,  dentro  cinque  giorni  della  loro  crea-: 
zione  doveano  divlderfi  fra  di  loro  ì  vari  quartieri  .della' 
città  per  prefedere  alla  cura  delle  fue  (iride  •  Ognuno 
di  elfi  attender  dove»,  che  la  larghezza  della  Urada  non 
fi  alteraffe  da  nuovi  edifi/.i ,  o  che  vi  fi  ponelfe  qualche 
cofa,  che  impedilfe  a' cittadini  il  valerfene.  Ogni  parti- 
colare poi,  che  qualche  edifizio  pofledeva,  doveva-  atten- 
dere a  mantenere  in  buono  (tato,  e  pulita  quella  parte- 
dì  (tratta  ,  che  era  avanti  alla  fila  cafa  .  Che  fe  di  quelle 
pefo  fgravar  fi  voleva  ,  non  avea  da  far  altro,  che  dichia- 
rarlo all'Edile,  e  quello  offeriva  in  appalto  a  chi  avelie 
voluto  prenderlo  quel  pezzo  di  ftiada  da  rifarli ,  e  il  pa- 
drone dell'  cdiiùio  gliene  pagava  l' importare  ■  L'  appal- 
tatore 


4?4  Siiilatuìizia'dche/t^pde  deWantìen  fornii 
ralore  dovei  nello  Ijiazio  di  trenta  giorni  averli  acco- 
modata con  pietre  intcfc  ,  larghe,  e  continuale,  e  poi 
p;nfaoa  a  tenerla  netta.  Intanto  i  Qui  tuoi' vi  ri  dovevano 
fanfare  a  far  trafpottare  fiiuri  della  città  L'  immondezze 
n-.ccolte  .  Per  mantener  poi  nette  le  ftrade  non  fi  per- 
ni ette va-,  die  in  tutto  iJ  giorno  pafiafTero  carri  per  la  cit- 
tì, fc  non  dall'ora  decima  del  giorno  fino  al  levare  dei 
fole,  eccettuati  i  carri,  che  fcrvir  doveano  per  levar  via 
le  immondeBae,  o  per  portar  materiali  per  le  fabbriche 
de*  templi ,  -o  per  trafponar  le  Vetta!! ,  e  il  %e  S-icrifi-  : 
mio  ,  ed  i  Trionfatori.  Con  quello  regolamento  due  van- 
taggi ne  venivano  a  Roma  .  Il  primo  ,  die  i  giumenti, 
e  le  altre  belile  da  'carico  non  aveano  grande  occafione 
di  fporcare  in  tempo  di  giorno  I»  cittì  »  8  fecondo  che 
le  ftrade  da'  pelanti  carri  non  venivano  a  gualiarfi.  In* 
fomma  la  foftansa  delia  logge  fi'ridnce  in  una  parola  ,  per. 
fervirmi  del  fiorentino  proverbio,  che  ogni  particolare 
/puzzava  -il  fao  ufih  ,  e  poi  pubblici  carri  aflegnati  iti 
un  (ufficiente  numero  per  ogni  quartiere  della  città  in  mo- 
menti tral'portavano  via  le  raccolte  irnrnonde7.se.  Oh  con 
quanta  facilità  In  quella  gulfa  fi  manieri  ebbero  ben  pu- 
litele ftrade  delle  nottre  città, particolarmente  In  provincia. 

Quanto  piatere  avrebbe  ogni  particolare  in  (i)  pre- 
dar quello  fervigio  a  fc  ,  ed  agli  altri  ^-Con  quanta  indif- 
ferenza farebbe  da  tutti  i  cittadini  tollerata  la  leggiera 
fpefa  ,  che  ne  deriverebbe  loro  per  quello  effetto:  Cosi 
Londra,  Roma,  e  Napoli,  e  tante  altre  gran  città  po- 
trebbero eifer-pulite  quanto  la  voftra  Firenze . 


fa)  Quelle  leggi,  e  ordinan- 
te vi  fono  quali  in  rutti  glifla- 
Vuti  municipi)!  delle  Citià  di 
Tofcana.  ma  fruo  nule  olTcc- 


ncr  mano  culcro  che  ne  pce- 
ficdi.no  al  Icro  governo. 


RELAZIONE 
,  di  ma  nuova  ' Eruzione  dtl  VESUVIO. 

IL  Monte  Ve  Elvio  (iridai  dì  3-  dei  corrente  mefe  ha  rl- 
principiato  una  nuova  eruzione  ,  la  quale  contino™ 
con  gran  violenza.  Fui  a  vederla  jer  l'altro  ,  nò  mal 
ho  veduto  fenomeno  così  .jlupcndo  :  la  lava  era  già  avan- 
zata per  la  lunghezza  di  quafi  un  mìglio  ,  benché  tuito  lo 
fpazio  Intermedio  non  fia  tìn  ad  ora  interamente  ripieno. 
Ha  due  direzioni,  una  verlò  la  Torre  del  Grece,  1'  altra 
verlò  Torre  della  Nunziata.  Era  troppo  tardi  per  Intra- 
prendere di  Pulire  il  monte  ,  o  fin  donde  fi  poteva  feopri- 
re  la  bocca  dell'eruzione.  Scorre  la  lava  come  il  rame 
fufo  j  e  nel  muoverli  da  principio  è  coperta  di  ce- 
neri graffe  c  minute  ,  che  non  apparifeono  Infuocate  al 
di  l'opra  ,  ma  ai  di  fono  fono,  roventi:  quelle  vengono 
«vanti  gradatamente,  e  la  groffefr.a  dulia  lava  nella  mag- 
gior fila  lontananza  dalla  bocca  ,  può  avere  !  2  a  y.  piedi 
d'altez/.a;  e  nel  muoverli,  fi  fcuopre  Unto  le  ceneri  un 
fiume  di  ardentiflinio  fuoco.  Commuove  mollili! ino  a- pietà 
la  villa  del!.:  povere  genti  della  campagna  ,  1;  quali  inginoc- 
chiate Hanno  attente  al  progredii  della  lava,  die  nel  tem- 
po eh'  io  mi,  .trattenni  in  quelle  vicinanze,  entrò  on_, 
due  Vigne,  ove  leviti  fono  follenute  da  gnidi  pioppi, 
quelli  appena  toccati  dalla  lava,  fi  accendono  come  fareb- 
be una  torcia  prefentata  ad  un  fuoco  ben  acccJo  .  Feci 
ragliare  un  ramo  di  Pioppo  graffo  quanto  II  braccio,  ed 
accollatolo  alla  lava,  prefe  fuoco  ni:  più  ni  meno  clic 
avrebbe  fatto  un  folfanello,  benché  accollato  fola  alle  graffe 
ceneri  :  mi  collocai  In  diflanz.a  dì  l'i.  piedi  dall'  vlìremlta 
della  liva  ,  ritirandomi  a  mifurache  quella  veniva  innanzire 
dall'  offervazione  che  feci,  calcolai  che  il  fuo  .progr elfo  era 
di  j6.  a  40.  piedi  l' ora  ,  parlo  del  ramo  che  va  ver  lo  la 
Torre  dell'  Annunziata,  dalla  qual  parte  i  quafi  giunta 
.alla  pianura:  l'altro  ramo  fi  allarga  più,  e  sì  prolunga 
meno*  Non  Quella 


4S&  gelazione  del  fefa-vh. 

.Quella  Eruzione  elee  dilla  ftufla  "bocca  dì  quella  del 
ì^$z.  onda  finora  la  maggior  parie  della  lava  vie- 
ne a  difenderli  full'  amica  .  Non  può  idearli  fpettacolo  più 
tremendo  dì  quello  della  v'Ita  dei  mone  di  none  tempo. 
Djfidererei  put'er-  i  dare- una  più  metodica,  e  filolofica 
detenzione ,  ma  graditala  tale  qual  ella  b  - 

Quella  fera  vado,  con  alcuni  amici  a  panare  la  notte 
fili  monte..  •    •"  • 

Napoli,  a  di  9.  Dicembre  17J4. 


t  tre  Sonetti  pubblicati mei  patata  me/e  di  Marzo* 
aveiidv  incontrato  il  pubbli™  gradimento  per.  la  nobiltà 
dello  Hìle  e  delle  Poetiche  immagini ,  ne  diamo-  qui  quat~ 
Ira  airi  dei  mede/Imo  «Statare,  cb'  è  il  fu  Si£.  Cano- 
nico' ¥itr  Frane/co  Tacci  Fiorentino  .. 

S  O  N  E  T  T  O  I. 

Ella  fua  Reggia  alla  confulta  il  cuore 
•    Infìeme  avea  tutti  l  miei  fpinl  accolti; 
E  mentre- a  lui  lUvar-o  intenti  e  voltir 
Cosi  prefe  a  fpiègare  II  Tuo.  tenore  . 

L'antica  pace  noftfa,  il  nollro  onore  . 
Oggi  vanno  perduti:  erran  difciolti 
Su'  noftrì  campi ,  e  i  noftrì  ben  cì  han  tolti  f 
G4T  armati  irad  itor  melfi  d'amore . 

Queft'  empio  e  al  mondo  a'  noftrì  danni  apparfo: 
Se  or  da  voi  non  s'affronta  e  iion  s'atterra» 
Diftmtro  il  Regno  un  di  vedraflì.  ed  arfo . 

Kcevaiallor  eh' ako  gridar  dì  guerra.  ■ 

Tuit'  improvifo  ridilli  ,  e, Aimor.com parto., 
L'Impero  mife  e  '1  %na  Senato  a  ter». 


SO- 


SONETTO    H.  * 

Oftei  nel  mezzo  al  cuore  alto  mi  /lede 
Siccome -quella  che  n'  ha  fin  l'impero, 
E  Biufo  ella  fi  mira  avanti  al  piede 
■   Ogni  mio  rpìrto  ed  ogni  mio  penfiero  : 

Non  peri;  qui,  laccio  fervile  e  fiero, 
Ma  riverenza  veli  tiene  e  fede, 
-£  desìo  di  piacerle  oneilo  e  vero, 
E- '1 -chieder  pace,  e  lo  fpcrar  mercede  - 

E  s'altro  è  in  me  che  intorno  a  lei  non  fiat 
Ciò  guarda  armato  e  le  frontiere  e  1  paflì 
Di  que(to  Regno  della  Donna  mia  i 

Ben  minacciando  che  perir  vedo  dì 

In  fecvicude  brama  indegna  e,  ria, 
Che  voglia  entrar  -dove  Madonna  flaUì . 


•SONETTO  IH. 

S  Emo  (  che  l' alma  In  fiero  affedi o  cimi 
Dalle  fchiere  d'amore,  alfin  fi  arrende-, 
E  manda  i  medi  alle  nemiche  tende    -  - 
A  dir,  che  cederà  benché  non  vinta- 
Che  a  darli  ìn  lor  balla  non  l'hanno  fpinta 
Già  le  prefenti  fue  trifte  vicende  ; 
,  Ma  il  fot  veder  chi  fia  Colei,  che  attende 
Di  averla  al  fianco,  ed  in  catene  avvinta*. 
E  grida,  a  lei  confegnero  la  chiave 

Della  mia  Rocca  e  tutti  i  miei  guerrieri; 
Ni  perder  Regnò  -e  libertà  mi  ì  grave. 
Che  nello  ftare  a  freno  i  miei  voleri 

Al  governò  di  quel  guardo  foave  ,  ; 
Chi  può  faper  il  bench'io  me  ne  fperif 

.  Noni  SO-" 


'SONETTO  IV, 

.A.  more,  io  reco  a  rallegrar  mi  vegno 

DjII»  tua  gloria  e  Julia  tua  portanza  , 
Che  d'ota  in  ora  più  e  più  s'  avanza  , 
Di  che  lìede  Madonna  entro  al  tuo-Regno. 

Ella  ogni  duro-,  ogni  più  fiero  ingegno  . 

Rompe  ed- umilia;  ed  ogni  rea  bildanaa 
Che  ti  niegriì  rifpetto  ed  onoranza , 
Divien  preda  di  lei  per  tuodiTcgno. 

Ma.  non  fia  poi  che  di  s)  gran  viriutc 
.Unqita  invidia  tu  prenda  o  gelofia  , 
E  di  averl  i,  vicina  ìl  penfier  muwi  , 

Perche  s*  ella  da  te  mal  fi-difvia , 

Le  tue  forre  vegg'lo  Tcone  e  'battute  , 
E  a  terra  andai  la  valla  Monarchia . 


.    NOVELLE  LETTERARIE  e  Libri-nuovi .. 

Inghilterra.  .  :  i  - 

Diclhnarìum  Britannhnm  :  or  amore  compitai  &c. 
Dizionario  Britannico-,  o  ìl  più  completo  Dizionario  Eti-  ■ 
mologico  di  qualunque  altro  die  dirti,  il  quale  contiene 
non  (blamente  le  parole,  c  loro  fpiegazioni  etimolo- 
giche dall'amico  Brettone ,  Teutonico  ec.  ma  ancona  fpie- 
ga  le  parole  ,  e  i  termini  tecnici-  di  cinquantotto  arti, 
e  fetenze,  cominciando  dall' Agricoltura  ,  illurtrate.  con 
cinquecento  Tavole  per  Schiarire  le  verbali  deferi- 
zioni  ,  con  una  collezione,  e  fpiegazione  delle  parole, 
e  frali  ufaie  nelle  antiche  carte,'  e  rtaiuii  ec. 

Come  ancora  delia  Teogonia,  Teologia,  e  Mitolo- 
gìa degli  Egiziani . 

11  tutto  digerito  con  ordine  Alfabetico  ,  e  raccolto 
da  -più  mani.  La  Matematica  dal- Signor  G.  Gordon, 
ta  Bottanica  dal  Signor  P.  Miller.  11  tutto  livido,  ed 
a'ecrefeiuto  da  N.  Bailey  Filologo  in  Londra.  Of- 
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Ojfervazhnì  filile  malattie  dell'  armate  dtLSig.'Priagle 
a  Londra  !7S*.  in  Vili,  in  Inglefc.  - 

Quelle  offe  razioni  ed  utili  precetti  hanno  meritato 
aquefto  dotto  medico  il  dono  della  medaglia  d'  oro,  che  la 
Regia  foriera  di  Londra  fa  a  colui  che  nel  corfo  dell'-annu 
fi  è  fatto  diftingucre  con  nuove  icoperte  ,  ed  offervazio- , 
ni.  H  Sig>  Piingle  e-  riputato  uno  de',  migliori  .medici  . 
d'Inghilterra.'     .  1  .-i 

Francia*. 

Elementi  de  1*  Arcbìtecliire  navale ,  on  Trailè  prati- 
que  de  la  coiiflruzlioii  det  vaijftaax  par  M:  da  Hamct 
di;  Monfean  de  l' Acaiemiè  des  Sciences,  A  Paris  17J2. 
Libro  necefljrio  a  ogni  eoilrutrore  di  Navi ,  e  ad  ogni 
meccanico;  h  [lampara  con  ogni  magnificenza,  i  *  .  : 

RecitcHd'  AntiqanH  Egyp'tknnes ,  Etrajques,.  Grec- 
9""i  &  %9'aùìncs .  in  4.  pag.  i^S.  fans  Iti  "Plantim ,  la- 
Table,  &  T  Awniffemeiil .  -A  "hrh  chet  Dcjaint  &  Sail- 
iant  tue  S,.  Jeua  de  .Beauvaii  &c.  1753. 

Se  vi  Ò  Antiquario  o  Prorèrtbre  delle  belle  Arti  che: 
pretenda  al  cuoio  di  conofciiorc  delle  belle  cofe  ,  e  del 
huon  gullo»fè  obbligato  a  provveder»  di  quello  libro, 
nel  quale  il  nobUiflimo  autore  , Signor.  Conte  di  Caylus, 
eo'  configli  r  e  coli*  opera  medefima  dà  infiniti  lumi ,  i 
quali  non  erano  per  ancor  conofquti  con  lommo  giù-: 
dizio  ,  con  modeftia  ,  e  col  difinrereile.  die  ■  0.  proprio  di 
'  perfona  del  fuo  rango.  '-         . ■  "       .  ,,  i-ì 

11  Glornalilla  di  Parigi  racconta,  che  pofledendò  ÌL 
Sìg.  Conredi  Caylus  un  belIKTimo  Bullo,  dì  marmo  di  Giuri 
lia  figlia  d'Augufto»  ne.  fece  un  rigalo  a  M.  CoypeL 
f-imofo  Piriore.  Quello  firn  amico  muore;  il  Signor  di 
Caylus  ricompra  quel  bullo  da' fuoi  eredi  ad  alto  prezzo  . 
Ciò  lì  Lhiama  pagar  due  volte  la  gente:.  Si  domanda  :f& 
quoftì  lono  i  cSstumi  àt\  nostro  tèmpo  ,  oppure  quellt 
del  fccolo  dei  Savi  della:  Grecia  ?  ,\         11,  '. 

il  Signor  Abate  Sauvages'  fratello  del  celebre-.Pro- 
fefibre  di  Medicina  nell'  U niverfità  di  Montpulicr  ,  pub- 
blici tempo  fi  una  .bella  ,  ed  utile  Diueruftione.  fc-p™  ii 
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cutlodire*e  l'allevare  i  bachi  da  Set*  ,  là  quale  fi  ò  ve- 
dura  tradotta  e  riibmpata  in- Lucca.  Ora  va  feguiundo 
l'opra  dì  quelli  le  Tue  offervazioni  £  ricerche,  nel  climi 
di  quella  parte  di  Lìnguadoca,  dove  per  l' avanti  non  vi 
facevano  prova  veruna .  Oltre  all'  ciflrrgli  .  rìufcito  che 
fruttino  una  molto  maggior  quantità  di  Seta,  è  arrivata 
ancori  a  farli  perfezionare  lutto  il  lavoro  del  Bozzolo 
nella  meta  del  tempo  che  fpcndevan  di  prima.  A  pub- 
blica utilità  promette  di  dar  notizia. di  tutte  le  fue  of- 
fervsrioni ,  quando  un  wl  lucceflo  fia  per  qualche  anno 
piti  Scuramente  comprovato  . 

Germania  • 

11  Signor  TrewJo  di  Norimberga,  ora  Prendente  dell' 
Accademia  Imperiale  dei  Curiofi  della  nature,  ha  date  fuori 
quattro  Decadi  di  piante  rare  della  Germania  in  una  molto 
fnlendicU  edizione  . 

Il  Signor  Giovanni  Gefnero  ProFeflbre  a  Zurigo  ha 
fatto  il  torchio  un'Opera  Botanica  utililTima,  e  nel  fuo 
genere  completa,  dove  incife  in  rame ,  ed  in  compendici 
vi  faranno  erprefie  tutte  quante  le' patti 'della  fruì  tifica /.io- 
ne, e  del  fiore  di .  ciafeun  genurc  di  pianta  fin  ora  /co- 
perta .  Quella  fatica  potrà  larvir  dì  guida  a  chiunque ,  « 
farà  accordabile  con  qualunque  fiftema  Fn  ora  inventato. 

Il  Signor  Schmldel  Profeflbre  d'  ErUnga  va  conti- 
nuando la  pubblicazione  delle  fue  piume  colorite  al  na- 
turale con  tutti  !  membri  e  parti  del  fiore  e  della  frinii-  ' 
Reazione,  come  nell'  Opera  che  va  facendo  il  Signor 
Gesnero  di  Zurigo.  Quefta  dUTèrlfce  da  quella  per  efler 
non  un  riltrerto  ,  ma  un'  opera  vaflitTima  e  fplendida  al 
maggior  fegno  ,  contenendo  una  fola  o  al  più  tre  piante  - 
per  facciala  di  foglio  reale  ,  con  pili  nella  detenzione, 
una  fpecle  di  Pìnace,  o  unione  di  tutti  'i  pouìbili  lìno- 
nimi  ,0  diverfe  denominar,  ioni  (late  .date  a  quella  mede- 
ma  pianta  .  Inoltre  ella  ì  pio.  efatta ,  e  le  piante  vi  fono 
meglio  colorite,  e  incife,  che  non  Io  fono  nell'ultra  fi- 
Biile  opera  che  efcl  a  Ratlibona  intitolata  PtqtantUzict» 
ntgra- 
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MVgrapbia.  Quelli  del  SigJ  Gcfn ero  farà  uafolo  turno  in 
tiglio,  dove  faranno  Ì  numbrl  fopraddetti  di  10»' o  II. 
piarne  per  facciata  T  e  non  faranno-  miniati  ;  il  che  per 
altro  non  toglie  del  marito  che-  fempre  avrà  .una  fìmil 
opera.  Il  medelìmo  Amore  ha  principiato  anche  un'opera 
di  Mineralogìa ,  nella  quale  parimenie  vi  faranno  figurati 
i  minerali  con  I  loro  propri  colori. 

lutto.  . 

II  celebre  Slg.  Marchefe  Maffei  fra  un  mefe  tf:fperV 
che.  avrà  finito  di  fare  (lampare  In  Verona.. il  fuo'  Libro 
intitolato  La  Magia  annichilata .  ■   -  . 

E'-ufciio  dalle  (lampe  di  Padova  il  Trattata  dclP 
jZrmortte  del  famofo  fucinatore  di  Violino  Giulèppe  Tar- 
erà, il  quale  dicono  che  non  abbi*  molta  incontrato 
apprefTo  i  moderni  Geometri  . 

Dalle  Stampe  di  Antonio  Smtinl  e  Compagnie  tirel- 
le» dì  frefeo  in  Livorno  il  Trattalo  del  Padre  Don  Clau- 
dio Promund  Monaco  dmaldolenfe ,  pubblico  ftofeffure 
ikiil'Univcriità  dì  Pifa,  della  Flu-dità  de'  C<.rpi  in  quarto 
pag.  199.  dedicato  a  Sua  F.ccelhny.a  il  Sig.  Conte  fcma- 
i' 1  ...  di  Richecoun  .  Quefte  Opera  (aia  letta  eoa  piar 
cere  da  chi  non  è  attaccato  a'  fideml  non  diradicati,  e 
che  non  fa  camminare  fe  non  full* .altrui  veO-igi'e.  Vi 
troverà  una>  gran  copia  di  I  .  •  •  <■'■  ,  • .  1  •  <  „  .  -.  co» 
fe  non  ancor  dette*  nt  offeriate  prima  di  Uù. 

E' folto  il  tnedcfrnio  Torchio  la  Tiadurìone  Italiana 
con  Tavole  In  Kamt.del  Trattato  itegli  Elementi  del  f'ì- 
lataggi»,  Qampato  già  in  Francefe  dal  Padre  Pezenas  della 
Compagnia  di  Gesù,  Profeuor  Reale  d*  Idografia  a  Mar- 
mia .  Quefl' Opera  fi  fpcra  che  farà,  molto  utile  nei  Porti 
d'JtalIa  pur  1' i  litui  ione  Tacile  e  metodica  dei  Piloti,  e 
dei  Marinari  che  .  vorranno  applicarli  ftxiamente  e  con 
foodamenio  al -loro  meftiere. 


Slhate  Pietro  Metaftafio-  ha  fatta  alla  Società  Letteraria 
Fiorentina ,  che  gli  ha  fitto  battere  una  Medaglia.  Ella, 
è  diretta  al  Sig.  Cav.  rìdami  in  quefti  termini . 


VJm«  medaglia  fabbricata  per  onorarmi,  c  neha  Città 
di  Firenze  •  e  di  comuni'  del  ih:  raziono  di  una  Società  di 
Ferrane  cosi  illuminate  e  dì  (Unte  ,  quanto  più  eccede  U 
mi  (ars  dell'  arguito  merito  mio,  unto  più  ei  ÌJe:ucmefite 
falera  l' eccedi)  di  qu;lla  parsUlìui  che  ha  faputoa  niu 
uveite  fino  .a  quello  (ugno  abb  allarle  i  onde*  le  non  polfo 
vantarmi  fenza  ^rìmoiTn  J.rl  con  logui  minto  dì  un  premia 

fiLure7M  ti'  un  fortunato  Rccjliiuo ,  dì  cui  per  tutto  il  ri- 
manente de' giorni  miei  raro  nelolo,  e  fuperbo. 

Giacchi  ha  VS.  11  luti  tifi  ma  accettato  P  incarico  di  co- 
municarmi le  geniToft  cfpmiioni  iii  cuttila  mia  fautrice  elei" 
tlffima  Società, ncn  ricufi  or  l'altro,  U&pplico,  di  ripor- 
tare in  comune  alla  rnedcrima,  lenza  dir.ienticate  in  pei* 
vato  fe  (Ufia,  h  dovute  proielle  della  giuria,  eterna,  e 
tifpertofa  gratitudine,  colla  quale-faro  fempre ,  e  di  quella  e 
Dì  VS.  Ijlurtriffima 

Vieni»  1 4..  Novembre  17J4. 

.Ti        1'  '.  mevotìR.  Obhli?.  Servii. 


Jlluilriffimo  Signore 


gjevttift,  Qbhlig.  Servii. 
Pittro  Metaftafio. 
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■Segut  (  Pag.  442.'  )  il  SAGGIO  d'  IftUruzionì  . 
per  viaggiare  utilmente. 

Siasi»  fi  vede  tii ,  eie  fi  dee  efaminare  nei  Viaggi,  per 
rapporto  alla  Geografia  ,  all'  I/Uria  Naturate  , 
al  Commercio  ec* 

Oprvazimù  da  farffipra  *■  Vegetabili .  , 

\l'Jali  fono  i  Vegetabili,  che  piantai!  io  una  parte_> 
contraila    non  \.\-  .■  >  di  radicarti  .  SÌ  pretende) 
■che  f.-gua  quello  dei  roveti ,  e  del  Tambuco  . 

Se  i  raro!  e  traici  dì  qualche  pi-inta,  come  la  vite  , 
o  M  pruno, 'effendo  piantati  in  terra  ,  ferw/elfer  feparati 
dal  tronco,  venendo-  a  radicjrvifi,  e  ad  effer  fe  par  ari 
dopo  dall'albero,  metteranno  Toglie 'O  per  davanti  o  pcc 
di  dietro. 

Nel  tagliare,  e  fenderei  e  forare  un  albero-,  dove 
■fi  fermi  il  fugo,  che  feolaf  . 

Quii  è  il  rugo  ,  che  Tale,  e  quale  e  quello,  che., 
feende  ,  e  fe  faieTielJa  pa'rte  interiore  della  fcorza,  o  nell* 
■efteriore. 

Qua'  Cambiamento  produrrà  in  un  ramo  un' inciftone 
circolare  della  larghezza  di  due,  o  tre  pollici. oli" efire- 
itiicà  dei  ramo  . 

Qila!  È  l'ufo  del  midollo  dell' albero,  :fe  il  fuccMo 
circola  ndl*albero  per  11  midollo  .  " 

Traforando  V  altero  fino  al  .cuore  o  midollo  del  tron- 
co qua!  cambiamento  produrrà  egli  in  quella  parte  ?  cofa 
dtgna  J' elTer  .provata  filile  piante»  .che  hanno  gran  mi- 
dollo.. 

Se  l'cftremltà  dè'  rami  tagliati  -getteranno  tanto  del  . 
loro  liquida. come  Ce  quelli  rami  fuflcro  traforaci. 

Quale  la.ftagione  nella  quale  gli  alberi  fono  più 
in  fucchio.  Il  tempo  In  cui  ne  Icola  più  fecondo  clafcu- 
na  Tpecie  dì  albero.  Quanto  dura  quello  tempo,  e  fe  il 
Odo  liqul- 
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liquido  cola  pia  a  ceri' ore  di  giorno  oppur  di' no  ie. 
Qiuli  fono  gii  effetti  dell'abbondanza  ,  o  della  fcarfezz* 
della  pioggia  fopra  il  fucchio  degli  alberi. 

.  Se  la  natura  dell'albero  può  cfler  mutata  p=r  I'  ap- 
plicazione di  un  liquido  vegetabile  (tramerò,  o  di  qualche, 
nuovo  umore  alle  radiche  o  altre  partì  dell'albero.  . 

Se  un  altero  W  di  cui  radiche  fono  private  di  ogni 
Iurta  dìnimore  lafcerà  o  no  di  sbocciare,  fuppollo  che  i 
Puoi  rami  rcitino  ef polli  ali' ari».  . 

■  Se  le  radiche  di  un  albero  lì  vedranno  f punta  re  e.far 
delle  mede,  dopo  die  fono  inneftate  a  fcudicciuula  ,  o 
fcudeito.  Fino  a  qua!  dilla  net  djlle  radiche  riporranno 
tagliare  i  graffi  rami  di  un  albero  iti  modo  eh  a  non  la- 
ici di  P.,r  le  Tue  mefTe.  ■  -  - 

Fino  a  quanto  tempo  dell'anno  convenga  il  plantare 
o  li Irineftsre  un  albero.  Quelle  note  riguardano -la  cul- 
tura dei  giardini  : -ma  elle  hanno  le  lóro  difficoltà, e  il 
viaggiatore  abile  non  lafcerà  di  fcuoprire  in  ogni  paefe_i 
di  gran  buone  .cofe  ,  fecondo  il  clima  fono  di  cui  fi  trove- 
rà ,  e  fecondo  1'  ufo  degli  abitanti ,  predo  de'  quali  fi  (la- 
bili fca  ;  come  fopratutto  voglioti  efiere  efaminate  con; 
attcnaionc  1'  ufanze  ,  i-  modi ,  ed  i"  collumi  .. 

Oflìrvitiom  fipra  i  Semi 

Quali  fieno  i  tempi  proprt  per  fé  mina  re  eia  fcun  a  fpe- 
de  dì  ibme .  SÌ  confìderi  la  dìfpofizione  della  terra  a  ri- 
guardo di  ciafeuna  fpecie  disiarne. 

1  differenti  (Irati  o  letti  di  terra  fecondo  la  qualità 
dei  femi.  E  ciò.  ohe  riguarda-  la  trapiantatone,  delle., 
■piante  .  - 

Rifpetto  l' influenza  del  fole,  della  luna  ,  e  delle  dar 
giani  fopra  dei  femi,  la  piantagioni;  e  la  tra'piamazione . 

Oilervare  efattamente  le  diverfe  forte  -d'infetti  che 
infettano  i  giardini,  e  le  campagne,  e  co  me.  potè  rfe  ne 
liberare  . 

Come  bifogni  tener  gli  albEn,  e  come  fi  concimino, 
e  s' ìngraflino .  Vi 
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Vi  Tono  da  olfervare  ancora  diverfe  cofe  fcprn  iì 
modo'  di  propagginare,  fopra  gP  irinefti  a  gemma,  gì*  in- 
nefti  a  feudeuo  ,  e  fopra  quello-,  che  fi  Va  nafecre  fenya 
Innello:  come  le  differenti  combinazioni  dì  radiche,  ed  i 
differenti  innclli.  mutino  la  figura  j  e  le  altre  qualità  dei 
vegetabili  . 

-Come  fi  pofiono.  comporre  dei  liquidi,  che  mutino 
le  qualità  dei  vegetabili  . 

■  I  differenti  ufi  dei  vegetabili  nel  diverti  bTfogrij.  dulia 
vita  come  per  flir  dei  vafi ,  delle  fcatòle ,  delle  natte  ,  delle 
lloffe,  delle  tele,  dei  cordaggt. 

Le  differenti  maniere  di  tagliare,  e_  di  brufebiar  le 
viti  :  in  che  età  fi  debbono  potare,  e  ciò"  che  riguarda  la 
potatura  degli  alberi  della  campagna,  e  delle  piarne  . 

Finalmente  vi  fono  da  offèrvare  diverfe  cofe  fopra  le 
raccolte,  e  la  corife  rv-sz  ione  delle  frutta-  Quali  paefi  me- 
glio producano  Sa  tale,  e  II  tal  cofà,  come,  e. perchè; 
c  fi  vedrà  che  fino  al  prefente  noi.' abbiamo  avuto  pochi 
viaggiatori,  che  fu  quelli* -punii  fiano  (lai!  efatti  abbaftin- 
4a:  e  quello  fuecede,  o  perche  la  più  parte  non  hanno 
lina  capacità  fufficiente  persi  fatte  ricerche,  'Ó  per  man- 
canza di  comunicazione  con  I  naturali  di  un  paefe  ce. 

Finiremo  quell'articolo  con  aggiungervi  alcuni  con- 
figli importanti  pc'  Viaggiatori  dati  dal  nollro  celebre.. 
Italiano  Gemelli-C  ifreri ,  a  cui  fi  può  ben  credere  per  la 
fua  efperìerfcà  .  Confidono  quedinelle  feguemi  regole. 

I.  un  Viaggiatore  dee  armai' fi  di  collanza  contfa  le 
.mangiari  difgrazìe  cha  polTan  fucctdtrgli  ,  e  conrra  la... 
morte  m  ed  e  li  ma .  Ma  la  prudenza  non  gli -e  meno  ne» 
«Airi»  del  coraggio  .  G.iìdato  da  quefta  dee  feiegliere 
con  tiflefiione  il  filo  cammino  ,  e  confutar  coloro  ,  od  i  li- 
tui dì  mjnro  che  hanno  giralo  1)  mondo  ptlma  ci  lui  • 

II.  Bifogna  i^e  il  Viaggiatore  lia  hrn  provvedo»  dì 
danaro  i  perchè  le  fpiTe  Vanno  p;ù  in  la  di  quello  che  ano 
fi  era  immaainjTo.  E  fe  cgfi  non  ha  fe  non  il  neceflario, 
.fi  trova  nel!' ìmpoHibilità  dì  fare  -parecchie  oflervazioni , 
le.  quali  obbligano,  a  fermarfi  in  vari- luoghi, -e  fpcfloa 

Ooo  2  ufeir . 
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ufcir  di  (tradì  ed  allungare  il  Tuo  viaggio  i  fenili  far -con- 
io eh'  è  fpeflè  vohe  unii  cofa  il- far  de»  regalucc!  per  ac-  ■ 
quiltarfi  la  ftima,'  e  per  aprirli  il  libero  accetto  io  alcuni 
luoghi  che  non  fono  aperti  ad  ognuno.  Si  ofTervi  che_> 
aver  mercante  i  0  raedefima  che  aver  -danari  . 

III.  Un  Viaggiatore  dee  aver  qualche  tintura  dì  Me- 
dicina ,  e  (opra  tutto  di  Chirurgia  ,  tanto  pur  propria-^ 
utilità  fui,  che  degli  altri.  Dee  aver*  cognizione  delle 
Droghe  e  de'  Semplici-  per  potare  arricchire  la  Botanica 
e  la.  Farmaceutica .  E  fé  fi  può ,  conofea  anche  1*  Moria 
Naturale  per  la  de  feri  zio  ne  degli  Animali  e  de'  Minerali  . 

IV.  Dee  fapei*e  perfettamente  la  Geografia ,  la  Sfera  , 
l'ufo  deh' Astrolabio  e  della  Buffai»  per  mifurare  l'al- 
tezza Polare,  e  notare  gli  errori  delle  Carte.  Sarebbe, 
ancora  necelTario  che  avelie  Tetto  tutte  le  Relazioni,  e  le 
Morie  de' Paefi.  che  trafeorre  ,  e  che  avclTc  falla -buona 
provvìfione  delle  miglioti  Corte,  (oprammo  .iti  quelle 
che  fono  ftampate  in  Seta,,  perche  non  'fono,  (òticpolte  a. 
Qrapparlì,  e  tengon  poco  luogo-in  tafea  o  nei  Bauli. 

V.  Fortunato  quel  Viaggiatore  che  ha  imparato  un. 
po' di  difegfio.  Se  gli  prefent»  a  ogni  ora  l'occafion  dì 
fervirfene  per  copiare  una  bella. Statua ,  un.  Edilizio^  una 
Medaglia,  un.  Baffo  rilievo-,  un  Sarcofago.,  una  Pianta 
rara,  un  Animai  (ingoiare;  per  levar  la  pianta  d  ' una_. 
Cidi  ,  J*  una  Eoitei-za,,  d'un  Porro  eo  per  difegnare  gli 
abiti,  i  mobili,  i  ballimenii  particolari  a  vatfc  Nazioni. 
Ma  per  non  far  nulla  fenza  principi  e  fenza  metodo,  dee 
egli  ancora  Capere  un  poco  di  Fortificazione  r  d'archi- 
tettura, di  Profpettiva,  e  fopratutto  di  Geometria  pratica 
per  poter  mifurare  le  altezza  inacccflibili  j.  e  le  loro,  di' 
Jtanzc  .  Un  buon  Cannocchiale  è  dì  un'utilità  continua» 
anche  per  olfervar  le  Stelle  quando  fi  pafla  la  linea  Equi- 
noziale, e  che  fi  fa  vela  verfo  il  Polo  del  Sud  ."Ma  quel 
che  fa  iui  onore  immortale  ad  un  Viaggiatore,  b  il  fapcc 
fare  una  Carta  Geografica. 

VI.  Egli  e  ihdifpcnfabilc  il  faper  parlar  molte  lingue  , 
particolarmente  quelle  che  fervono  aj  commercio,,  come 
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la  Francefe,  l'Italiana,  la  Spaglinola,  la  Portogliele, 
l' Inglefe  ,  ia  Schiavone  ,  ci'  Araba  ,  col.  favor  delle  qua- 
li uno  può  viaggiar  inno  il  mondo  fenza  interprete. Ma. 
l'oro  può  fupplire  »  quello  difetto,"  facendofi.  quello  Inten- 
dere ancora  da'  for'di.  fc'  ben  vero  però  che  quando  uno  ha 
la  riputazlon  di  elTer  ricco,  ii  più  efpoflo  a  diverti  peri- 
coli e  non  può  domandare  né  ricevere  avrifi  ptr  evirarli. 

Chi  non  ha  tutte  quelle  qualità,  fé  e  un  uomo  pru- 
dente, fi  farà  accompagnare  da  qualcheduno  che  pouegga 
quelle  che  gli  mancano.  Se  quello  compagno  è  un  Ga- 
lantuomo,-troverà  in  lui. quella  dolcezza  che  fi  gufta  in. 
avere  un  confidente  de'  fuol  piaceri'e  delle  fue  pene  . 

Suppolìe  dunque  tutte  quelle  dori  naturali  e  acquifi- 
K  ìn  un  Viaggiatore,  ecco  come  dee  metterle  ìtt  pratica. 
Vi  fono  alcuni  uomini  di  un  naturale  indolente  che  tra- 
lafciano  di  affamare  quel  che  merita  attenzione;  ve  ne 
fono  degli  '  altri  ,  che  mifurando  gli  oggetti  dalla  corti-' 
cuenfione  de'proprj .  lumi ,  non  lì  fermane  fc'ribn.  alle  ba- 
gattelle, almeno  a  quel  che  piò:  lor.  piace.  Il  Politico  fi 
*£-rma  fui  Governo,  il  Naturalo*  filile  Piante  e  fogli. 
Animali,  il  Geografo  fulle  dillanze  e  folle  lituazionì ,.  Io 
Storico  fu'  fatti  panati ,  V  Antiquario  fu'  Monumenti  de- 
gli Antichi,,  il  Mercante  fu'  generi  di  Mercanzìe,  c 
clafcbeduno  Ariiila  full' oggetto  di  fua  Profetane ..  Ma 
un  vero  Viaggiatore  che  fatica  per  la  poflèrità, ,e  per  ren- 
dere Ì  fuoì  ferini  utili  al  mondo.,  dee  occuparli  a  fare 
una  relazione  ,  dove  non  diamente  non  manchi  la  ve- 
rità, ma  che  racchiuda  fenza  distinzione  miti  gli  oggetti 
della  curiofità  e  del  fapere .  Egli  feri  vera  ogni  fera  le 
file  offervaziotii,  perchè  nella  graji  varietà  di  cofs  la  me- 
moria può  mancar* .  E  per  non  efporre  la  fua  fatica  ai 
colpì  della  fortuna  farà  due  copie.del  fuo  giornale ,  di  cut 
confiderà  una  ad  un  amico  dì  una  fperimentata  fedeltà  » 
parchi:  mancando  1'  unsrclU  iempre  la  fperanza  dell'altra. 
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Valendo  che  alcuni  *  come  fi  è  dotto  in  una  nota  dì 
quel't' articolo  alla  pag.  4;?.  del  mela  'panato  ,  abbiano 
deliberato  di  conotecre  1'  iftrumcmo  Inventato  dal  Sii- 
Dottore  Hooke,  e  riportato  negli  Ani  filolofici  -della  So-- 
tietà  Reaìa  di  Londra  ftatnpatì  in  latino  in  Anitlerdani 
1!  inno  1672.  alla  pag.  »4<>.  noi.  abbiamo  ben  voluto 
darne  qui  per  appendice  la  figura  e  la  deferizione  . 

Quello  iflrumento  Ter  ve  a  conafeere  fé  l1  acqua  del 
Mare  nel  fondo  è  più  fai  ara  di  quello  che  lo  fia  nella  fu- 
pet'ficie,  e  fe  med  eli  ma  hi  ente  in  qualche  luogo  Ila  d.ilce  1 
tome  ha  pretefo  il  Viaggiatore  Linfchoor.  Confitte  que- 
llo in  una  fpccie  di  fccchia  fatta  di  legno  quadrato,  1 
fondi  della  quale  t.F,  fon  compoiìi  di  rsl  manierai  che 
mentre  il  pefo  A  fommerge  il  ferro  B  (  1  cui  ila  attac- 
cata la  foctlùa  iZ  mediatile  due  manichi  DD  che  Hanno 
in  perno  al  ferro  B,  e  che  nell*  elìremità  loro  hanno  due 
coperchi,  o  fondi,  o  parte  mobili  EE  )  e  porta  tutta  la 
macchina  nel  profondo  ;  la  refiilenza  dell'acqua  contiene 
Ja  fccchla  nel  fito  C,  talmente  che  nel  tempo  eh' ella  (ten- 
de ,  l' acqua  poffa  facilmente  entrarvi  dentro  .  Ma  quan- 
do la  fecchìa  fi  ritira  in  fu  colla  corda  F  ,  la  reliflenia 
dell'acqua,  eccitata  «la  -quel  moto,  getta  in  fondo  la  fec- 
chia,e  la  fa  (lare nel  Ilio  G, idi  maniera  che  ne  l'acqua, 
racchiiìfa  può  efeire  ,  ni  entrarvi  quella  di  fuori ,  cónte 
li  può  veder  dalla  figura .  ■ 

•     C  O  NS0  L.T-O    MEDI  CO 

i    ..Sopra-ìi  Contagio  falla  Tab*  Polmonare. 

FU  domandato  dal  CWiflimo  M.glftrato  della  Sanità 
di  Firenze  al  Collegio  de' Medici  Fiorentini,  quali 
fieno  le  cofe  più  ,  o  meno  fui  ceti  ibi  li  della  -malignità  del 
male  della  Tifichczza,  e  qualì'ripari  potrebbero  appre- 
narfi 
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Halli  per  elpttrgat'e  !  e  purificare  quelle,  materie  ,  e  robe 
die  fono  Alte  ali  ufi?,  ed  in  vicinati»  di  quelli ,  chej 
hanno  l'offerto  lai  male 

Per  bene  intendere  ,  e  rifoléere  la  propalla  qulllio- 
ne  è  neceffario  il  rammentare,  che  l' efienza.  (iella  Tifi- 
cticzza ,  o  Tabe  polmonare  confitti!  nella  fuppurazione  , 
ed  ulcera  di  qualche  parie  della  tenera  vifeora,  del  Poi- 
La  fuppnrazione  è  Tempre  prodotta  nel  corpo  vìvente 
dJlo  ftagriamemo  di  qualche  porzione  degli  umori  natu- 
rali, e  malììme  del  [àngue,,  e  del  fiero,  i  quali  rollan- 
do privi  del  loro  moto,  pereto  li  difciolgono,  è  fi  pu- 
trefanno, e  rodono-,  e  disfanno  i  fulidi  conunenti,  e  li 
mefcoUno  in  un  liquido  uniforme  e  glutinofo,  che  dicefi 

Tali  ftagnamcnti  di  fanguc  ,  e  di' fiero  fono  facili  ad 
accadere  nel  Polmone. più-  che  in  qualunque  altra,  vilce- 
ra  ,  perc'iè  per  elfo  folo  dee  paffare  velócemente,  tutto  .il 
Cingue  con  circolazione  propria  «differente  dalla  univerfalc 
del  corpo,  ed  affai  più  rìltretta  ,  ma  coli' aiuto ,  e  coil- 
cocfo-della  dilatazione  ,  e  cedenza  proporzionata. dei  vali 
di  un  genere   affatto  divedo,  che  ricevono  l'aria  am- 

Moltiffime  Ibno  ile  cagioni,  che  poffono  aver  ul&uerfci 
za  nuli' alterare  la  dcmlta" ,  e  la  mcfcolanza  del  fangue  » 
o  l' azione 'dei  canali  polmonari,  onde  ne  feguc  il  trat- 
tenimento del  moto,  e  per  confeguenza  quel  che  fi  chia- 
ma Infiammazione  più  o  meijo  grande,  e  quindi  la  fup- 
ptirar.Tone  honde  avviene  ,  che  in  ogni  paele  la  Tabe  pol- 
monare È  tra  ì  mali  cronici,  o  lenti  il  più  comune. 

Oltre  alle  cagioni  particolari  dell'  Ìntima  coftituzìone 
propria  di  cìafchedun  corpo,,  eoltre'agli  crrorii.e  ai  cafi 
fortuiti  d'  ellcrna  violenza  ,  che  poflb.no  produrre  quello 
male  fparfamentc  in  diverfi  uomini,  altre  caufe  più  gene- 
rali lo  rendono  talora  affai  più  frequente  in  cene  tàmi- 
glie,  e  focieta,  ed  anco  tra  gii  abitanti  di  un'  intera  Cit-. 
ta»  ». Provincia.  Dì  quelle  e aufe  una  è  l'ereditaria  di- 
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fpofizione  ,  cioè  li  foniiglianza  di  fabbrica"  anco  nelle., 
pini  interne  i  c  minime  del  corpo.  Un'altra  c  la  fomi- 
j'.linn/.a  dei  cibi  ani  ajrodurre  negli  umori  circolanti 
1' acrimonia,  e  la  dilìblu/.ione-,  a  la  glutlntrfa  crudezza. 
E  finalmente  caufa  pili  d'ogni  altra  'unì  vertale è  l'ari» 
talmente  difpolla,  che  nel  medefimo  tempo- produca  in 
molti  le  infreddature,  e  le  tofli  ,  le  quii!  polfono  conft- 
dcrarfi  come  un  infimo  grado  d'infiammazioni  polmona- 
ri, ed  èlTcnda  neglette  diventano' bene  fpellb  il  principio 
della  .  Tìfichezza ,  come  fi  è  da  noi  più  volte  veduto  ,  c 
come  ne  avvertì  ancora  il  primo  noliro  Maefcro  Ippo- 
crate  ,  quando  nel  libro  delle  Malattie  Interne ,  ed  »!  trova 
pofe  per  caufa  della  prima  fpecie  di-Tabe'  polmonare  la 
Pituita-,  che  principiando  dal  capo  poi  pelila  al  polmo- 
ne. Quello  è  flato  particolarmente  olfervato  ancora  dal 
Sydhenant  in  quel  Saggio  alfai"  (limabile  •  Che  Colo  ci  ha 
laicista  fopra  quella  malattia .  La  ragione  di  quello  paf- 
faggio  dell'  infreddatura  alla  Tabe  era  ofeura  agli  antichi  , 
ma  al  prefeute  è  manlfefta.,  polche  fi  fa  ebe  la  membra- 
na pituitaria  che  velie  ia  cavità  delle  narici,  e  della  boc- 
ca ,  e  ebe  s' Infirma  nei  feni  degli  odi  della  fronte ,  e'delle 
guance,  efTeiido  infiammata  diventa  la  vera  fede  .dell'In* 
Ire d d.i tura  ,  o  catarro,  ed  effendo  continuata  con  quella 
che  "/erteli  fuperficic  interna  dell' afpera  arteria,  ed  alle 
ramificazióni  di  ctfa  ,  che  portano  '  1' aria  dentro  ai  Fol- 
morii ,  l'Infiammazione  della  mcikfima  membrana  può  pro- 
pagaci per  quella  vifeera  nei  vali  aerei  ,  e  produrre  In 
qualche  parte  quella  più  mite  -polmony ,  che  chiamali 
bronchiale,  che  non  rifolvendofi  ,  per  Io  più  pana  alla 
parziale  fitppurazione  ,  vero  principio  della  Tahe-,  e  così 
S'intende  la  verità  ,  e  la  nècefliià  della  cortame  frequenza 
dei  Tifici , alcune  volte  in  un  medefimo  tempo,  ed  in  uri 
medefimo  luogo. 

Ma  eflendo  difficile  fl  conofeere  "le  precife  cagiorti 
delle  malattie-,  ed  il  diRinguerlc  dalle  cai'uali  indifferenti 
clrcoftanze,  non  t  maraviglia  fe  nelle  menti  degli  -uomi- 
ni fi'fw  introdotta  un'  opinione  -cHe  1»  Tabe  polmonare  fi 
projia- 
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propaghi  per  via  di. Contàgio .  intorno  alla  quale  opinio- 
ne s'incontra  perù  moka  varietà  .appretto  i  Medici,  na- 
feendo  forfè  la  differenza  deT  (entimemi  dal  diverto  nil* 
mero  ilei  rifconrii,  che  cìafcuno  abbia  avuto  di.  ritrovate 
la  verità  per  mezzo  ideila  fpcrìmemalc  offervazìonc. 

Primieramente  alcuni  autori  afferifeono  quello  con- 
tagio del  Tifici,  o  piuttoRo  Io  ftippoiigono  lècondo' k 
popolare  credenza,  ma  lo  rillringono  folamcme  al  ricer- 
care da  vicino  ,  o  continuamente  1'  aria  rclpirata  da  uiuj 
•polmone  Infetto.  La  più  antica  menzione  di  un.  tale  con- 
tagio ,  ebe  forfè  s'-incontri  nei  libri,  è  appretto  Adfocrate 
Atcniefe  Oratore,  nell' Orazione  detta  fiajinetica ,  ove  urt 
-uomo. che  avea  affittito  ad  un  Tifico  die  mori,  racconta 
che  i  fuui  amici  dal  ciò  fare  io  di  fingile  va  no ,  perchè 
■molti  per  tale  cagione  erano  periti  .  Benché  il  non  avere 
quell'  Ìli  etto  uomo  contralto  alcun  male  dall'  affidila  con- 
tinuazione di  quell' amichcvQl'tifiz!o,maftiù  fino  d'allora 
4'Ìncctrewa  della  volgare  opinione. 

Poco  dopo  ne  pgrlò  Arsotele  nella  Sef.  VII. ,  e  ar- 
ti c.  Vili,  dei  fuoì  problemi,  ove  ei  congiunse  la  Tabe 
coll'lnfiammazione  degli  occhi , egualmente  da  lui  fuppo- 
ila  ^contagiofa..  Bendi»  figlio  di  Medico,  pare  che 
egli  efercitaffe  mai  la  Medicina»  ma  che  lòlo  fé  ne  di- 
"Icttaffe  ,  onde  la  fua  autorità  iti  quello  particolare  non 
/può  edere  nemmeno  di  quel  valore,  che  ella  Tuole  ettere 
nelle  cofe  di  Fifica,  e  d' Moria  naturale.  11  fuo  detto 
iò  ripetuto  circa  cinque  fecoli  dopo  da  AlelTandro  Afro- 
■difienfe ,  o  chiunque  fia  f'  autore  dui  problemi  'medici 
e  filici  che  Ci  leggono  fotte  fuo  nome.  ' 

Galeno  poi  avendo  in  mente  II  medelìmo  Arilìoteli- 
.co  penderò,  ne  mitigò  alquanto  la  fona,  foiatnenie  ac- 
cennando nel  principio  del  primo  libro  della  febbre  ;  che 
forta  pericolo  di  produrre  la  febbre  il  pattare  le  gior- 
nate In  compagnia  dei  Tifici  ,.ed  iti  generale  di  tutti  -quei 
che  hanno  putrida  recitazione ,  ficchè  nelle  loro-camere 
Si  ferita  cattivo  odore'.  Il  qual  luogo  di  Galeno  com- 
-n'.eniando  Giacomo  Silvio  dotto  Medino  Parigino,  avverte 
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chi-  ■  rabidi  non  offendono  turti  qutl!i  che  con  loto  con- 
verfano  ,  mi  folamcnte.  qucli^  che  hanno  i  polmoni  snif- 
fimi a.l  effer  cottoli  • 

Il  liallonio  parimente  Parigino  deplorando  eloquen- 
temente nel  Tuo  conlulto  XVII.  del  primo  lihto  li  multa 
frequenza  dei  Tabidi  n:l!a  fu«  fina,  difapptova  il  con- 
vef  lare  con  effi  ,  moRrardo  però  di  credere  cgualoienM 
il  contagio  dell' Oftalmia  .  Così  Rive. io  filma  contagio* 
fa  la  converfazione  con  ì  Tifiti,  ma  fli  ma  io  ente  ai  ìoro 
parenti:  ed  I!  Monon  Inglcfc ,  che  un  trattato  di  tre  li- 
bri IcnOè  di  quello  male  ,  fi  contenta  di  accennare  die  fi 
attacca  4  quei, «che  dormono  nel  medcfimo  letto  .  crime 
li  febbre  maligna  ;  e  molti  altri  Scrittori  di  pratica,  timi- 
uno  in  fìmil  maniera  il  TabiJo  contegiofo. 

Ma  vi  è  ima  feconda  claffe  di  autoti,  che  al  contrarlo 
cltendono  moltifliino  il  veleno  tahifico,  hnó*  alle  velli,  ed. 
al  mobìli,  ed  i}le  muraglie. 

Il  piti  antict»  promotore  di  quefta  oiunior  e  pare  c^e 
fif  flato  Girolamo  r  rit-Doro ,  che  net  154».  catodo  già 
Vecchio,  fcrifle  un  trattato  fopra  ì  mali  contagino,  tra  i 
quJi  ar-roveraiido  la  Tifiche?/*  *  affeti  che  non  folo  il 
convcrfareijlon  i  Tifici  era  periéblofo  ,  ma  che  ì  femi 
ili  un  tal  contagio  eialati  dal  corpo  infetto  fi  conferva- 
vano  tenacemente  anche  oltre  ai  due  anni  nelle  vedi  j  nel 
letti  ,  nei  favolati  ,  e  nelle  volte  delle  ftanze ,  ove  alcun 
't  ifico  morto  fofTe.  L'autorità  di  un  uomo  cosi  illuftre 
fembra  veramente  affai  forte,  .nia.  fenza  fàr  torto  alla  fa- 
Ina  della  fui  varia ,  ed  elegante  dottrina,  conviene  avver- 
tire ,  che  egli  ne*  Tuoi  ferini  dimoftra  malta  propendono 
e  .credere  le  incredibili  cofe  i  maflìme  in  quel  libro  della 
Simpatia,  ed  Antipatia  ,  che  a  queflo  ifìelfo  del  contagio 
*I  congiunte;  e.  poi  non  pare  che  neh"  efercizio  della 
Medicina  ei  potette  effere  oltremodo  perfetto,  avendo 
pafTato  molta  parfe  della  fua  vita  in  villa ,  e  colle  mufe: 
olire.  £ke  dall'  ifl.effa  cura,  che  ei.  propone  di  quella  fua 
Tifici  i  cubi  contagtofa  per  mezzo  dell'unzione  mercuriale, 
*  della  (invasione-,!  cèrto  che  non  fi  può  trovare  argo- 
mento di  pratica  inveterata  fieli*  arte .  Po- 
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■  Foci"  fono  (lati  i  Cuoi  feguacl  in  cosi  rigida  opinio- 
ne (ni  contado  tenace,  e  diuturno  delia  Tabe.  Uno  di 
quelli  è  il  Saifonia  ,  il  quale  però  aggiunge)  che  ì  più  fos- 
geni a  ricevere  il  maligno  vapore  ritenuto  nelle  porofiti 
dei  legni ,  e  del  muri ,  fono  i  gii  difpolll  per  altro  a 
quello  male.  ■  . 

Uiia  terza  clallc  è  di  quegli  Autori,  che  nati  dubita- 
to apertamente  della  realtà  di  quello  contagio.  Uno  di 
quelli  e  Leonardo  Giacchi™,  che  fu  celebre.  Lettore  di. 
Pila.,  e  molto  accreditato  pratico)  anco  la  quella  Cittì  al 
tehipo  di  Cofimol. ,  sdendo  mono  ne!  tJ47-  Quelli  nel 
Ilio  ampio,  e  gludiiiofo  commento  fqpra  il  X.  libro  dì 
Rad  al  cap.  XXXVII.  rammenta  la'  fama  comtmc.che  per 
converiarc  con  1  Tifici  fi  cpntragga  il  medcfimo  malet 
alla  qual  fama  egli  oppone  qualche  difficoltà  ,  e  finalmen- 
te 1'  efperienza.fua  ,  dicendo  di  non  aver  veduto  giammai 
morire  alcuno  per  tal  contagio. 

Finalmente  In  quello  luogo  fono  quelli 'di.  maggior 
numero  ,  ed  i  piti  valenti  di  tutti  Ì  paefi ,  e  di  tutti  i 
feculi  fino  al  prefente,  1  quali  hanno  diffimulatoe  taciuto 
quello  contagio  del  Tifico  s  Non  ne  ha  fatta  menzione 
lppocrate  ,  che  in  tanti  luoghi  cosi  faviamente  parlò  di 
quello  male  ,  noti  Areteo  dillgentiffimo  .narratore  delle 
caufe  manlFéile,  e  del  fegni,  non  Galeno, ove  della  Ta- 
be in  più  luoghi  efpreuamcnte  tratta,  non  gii  altri  Greci 
polleriori ,  non  1  Latini  Celfo  ,  e  Aureliano ,  non  gli  ali 
tri  Arabi  Rafi ,  ei  Avicenna,  non  1  Latini  Barbari, 
non  i  molti  reflauratori  della  Greca  medicina,  nemmeno 
di  quel,  che  fcrilfero  fpe  ci  al  mente  dri  mali  co  nta  gioii  , 
come  II. Palmario  ,  o  della  Tabe  ifteifa  più  fquifitamente 
degli  altri  ,  come  il  Benneto  nel  Tuo  Teatro  dei  Tabldl, 
non  i  moderni  più  efatti  ,  e  più  lapientiì  come  il  noilro 
Bellini,  ove  parlò  della  febbre  ettlca  ,  e  dellavomlca, 
non  il  Sydhenam',  e  tanti  altri  ,  e  non  l'ultimo,  e  Tom» 
mo  Maeftro  del  fecolo  II  Boerhaavìo.       ..  - 

In.  cjuefla  clafle  dei  Tacenti  parcelle  vadano  ripolli 
.  .ancora  i  noitri,  favi  ameceflori  in  quello  Collegio  dd 
Ppp  2  quali 
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quali  non  '  vi  È  rilcootro  ,  che  alcuna  cofa  Ila  Rita-  mai 
(labilità  fu  quello  fo£getto.  Anzi  sonerai  me  me  fi  ofierv* 
elle  l'illcua  popolare  opinione  e  meno  forte  in  quei  luo- 
ghi ,  nei  quali  più  ampiamente  regna  la  Filoibfia  ffen- 
.memale.  Se  poi  G  voglia  inoltre  riguardare  la  Tifica  ra- 
gione non  fi  può  credere,  che  gli  effluvi  purulenti  fieno 
In  alcun  modo  nocivi,  fc  non  quando  fono  siti  a  pene- 
trare dentro  ajla  malfa  del  fanguc  dei  fan!  circoftanti  per 
mc/./.o  degli  oriiizi  vcncfi  aflbrbcjiti  ddla  fuperrkie  clU-r- 
na  del  corpo,  a  piuitoilo  di  quella  delle  patemi- «viti 
delle  narici,c  delle  fauci,  e  dei  vaS  aerei  dei  polmoni-. 
Ma  ciò  pare  che  non  pofla  accadere,  le  non  mentre  quei 
jnc'denmi  effluvi  confidenti  di  minime  particelle  fono  vo- 
latili, e  fluttuanti  per  l'aria.,  e  non  nifi  ,  o. aderenti  ad 
oltre  graffe  materie  ,  ove  e  ceno  che  eglino  filbito  fi  Selle- 
ranno, ed  acqnlftcrannO  natura  tcrrcftre,  mentre  gli  altri 
fparfi  per  l'aria,  =  fuggitivi  limpre  più  fi  allontaneranno 
ira -loro ,  e- fi  diffiperanno,  elcvandofi  molto  in  quella 
parte  fuperlorc,  che  non  fi  refpira  dagli  uomini,,  e  pet-> 
dò  punto  nuocere  non  potranno  .  Dal  qual  ragionamento 
fi  deduce,  che  quando  fi  vokffe  ripofare 'fu!  filenzio  di 
rami  valenti  Uomini,  e  full»  non  curarla  d'un  cosi  in- 
certo veleno,  fi  potrebbe  con  tutta  fieurtà  ammettere  fo- 
lamente  k  moderata  opinione',  che  tali  effluvi  pofian» 
forfè  nuocere  quando  fono  frelchi  ,  e  attualmente  fpar* 
in  qualche  copia  nell'aria  circoliamo-,  e  attaccati  legger- 
mente  alla,  fupsrlìcie-  di  altre  materie,  che  immediata- 
mente, e  d'  zpprelfo  fieno  fiate  efpoile  al  fiato  ed  all' 
ef.ilar.ione  del  corpo  ammalato".  Su  quella  fuppofizions 
che  fembra  la  più  ragionevole  ,  e  la  piìi  lempefata  ,  c.i 
infieme  più  che  abballane  ficura,  fi  poffono  proporrò 
alcuni  configli  per  l'abondanie  cautela  di  quel  che  debbono 
avvicinarli  ai  Tifici,  o  che  fono  per  abitare  in  luoghi  da- 
tato'ìafeiati ,  o  per  maneggiare  le  robe  (late  nella  loro 

I.  I  Tifici  dorerebbero  tiare  in  camere  grandi ,  e 
inolio  sfogare  ed  ariofe  ,  e  bene  efpofle  al  Levante ,  o  al 
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mezzogiorno,  maltinte  per  l'Inverno;  e  quelle  datereb- 
bero eflere  Tempre  ben  pulite,  fpeffo  fpezzate,  e  purifi- 
cate cali' aprire  ne!  tempi  deblù  le  fineltre,  dahdg  libero' 
paifagglo  e  mutamento  all' aria, e  non  le  tenendo  Jtufate 
Colle  porte  fempVe  chiufe,  eflendo  manifefto  per  molte 
•  esperienze  y  che  l'aria  (lagnante  accrcfce  molto  qua- 
lunque pili  re  Fa  alone ,  onde  ella  è  certamente  nociva  agi' 
Infermi,  e  lo  può  cffere  ancora  ai  ckcoftami  .  Potrcb- 
bonfx  inoltre  tenere  nella  camera  alcuni  fiori,  o-  foglie 
jiefchc  di  foave,  ed  aromatico  odori;  j  cficnilofi  parimente 
(coperto  coli'  efpcrienaa,  die  la  putrefazione  viene  ritar- 
data dalla  mcicolan/.a  di  particelle  di'  tal  natura  j  e  che 
gli  effluvi  volatili  deilu  piante  odorate  combinandofi  con 
V  printipì  putridi ,  ne  mutano  la  natura  ,  e  la  potenza  .  1 

'li.  il  letto  del  Tifico  doverebbe.  efferc  altresì  tenuto 
molto  pulito,  e  mutato  fpcflp  non. folo  di  biancheria  ,  ma- 
tutto  infieme  ,  facendo  pattare  I'  ig fermo  in  un  altro  letto 
compagno  nuovamente  rifatto  ,  e  accodato-ai  pari  ,  coA- 
fpiegando-  all'  aria  a  vicenda,  ed  afeiugandò  l'urto  del, 
due  latti  mentre  l' altro  fi  adopera. 

IH.  L'ammalato  non  fputi  altrove,  che  in  vati,  o. 
iputacchiere  di  vetro p  di  terra  invetriata,  le  quali  fpeifo 
fi  mutino ,  e  fi-  lavino  perfettamente  ,  e  le  altre  repara- 
aioni  parimente  fi  allontanino  fubito  dalla  camera. 

IV.  Le  biancherie  che  hall  fervilo  a!  Tifico  faranno, 
abbnftania.  purificate  le  fi  lavino  una,  o  pili  volte  col 
ranno ,  o.  col  fapone ,  o  fecondo  II  volgar  metodo  del 
bucato;  e  casi  ancora  tutti  i  panni.  Uni  lavabili,  ed  i 
gulci  delle  maierafie,  e  dei  guanciali,  lavando  ancora  la. 
Urie,  o  battendola,  ed  efponendula  all' aria ,  il  che  far 
li  dovrà  anco  alla  piuma  .  ' 

V.  :  Le  velli  ',  ed  ogni  genere  dì  tappezzerie  non  la- 
vabile, ballerà,  che  fieno  fpiegate  all'aria,,  è  battute,  e 
fcolfe,  e  fpaazolaic,  e  fupcrficialmente  afterfe  con  panni 
lini  puliti .  -  . 

VI.  'l  mobili  di  legno,  e  di  metallo  fienoso  laVatì, 
e  nettati  ,  o  ftropicciati  convenientemente  *  e  cos'i  anco 

  "VII. 
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VII.  II  pavlmcuo  lu  lavato,  e  la  muraglia  fìCìm- 
biancaja  tutta  nelle  camere  piccolo,  ma  nelle  grandi  po- 
irà  ballare' fino  ad  un  poco  t'opra  all'altezza  di  un  uomo. 
Nelle  volte,  e  nei  palchi,  c  nelle  foflnte  non  pare  necef. 
farlo  il  fare  alcuna  operazione,  non  c [Tendo  gli  effluvi 
clie  fi  temono ,  Téppur  qui  foffero ,  atti  per  lor  natura  a  di-  • 
fccndero  per  l'aria,  ma  bensì  fempre  ad  innalzarti,  e  a 
dividerli,  e  a  perderli  finalmente  nello  fpazio  immenfo.' 
Quelle  diligenze  fonò  più  che  fiifncìenti  per  afficurare  di 
qualunque  pericolo  di  Tifica  contagione,  come  la  quoti-, 
diana  efperlenza  dimolìra  a  tutti  i  Medici,  e  a  tutti  t 
CeruGÈI  che  ogni  Torta  di  piaga,  ed  anco  gli  afeofli  del 
petto  trattano  impunemente  anco  negli  Spedali ,  fu  quelli 
'fianoben  tenuti,  e  fe  vi  fiano  ufate  almeno  in  parte  le. 
accennate  cautele  ,  come  accade  nei!*  infigne  nolìro  Spe- 
dale di  Santa  Maria  Nova;  ove  effendo  i  Tifici  rice- 
vuti, c  curati  liberami/ite ,  niuno.fi  e  mai  accorto  della 
propagazione  .  di'quefto  male  per  via  di  contagio,  ni 
negli  affilienti,  ne  nei  nuovi  infermi  che  fuccedono.  Ne 
poTfono  quelle  medefime  diligenze  efiere  rtimate  fopejflue  » 
anzi  farebbe  proficuo  *  che  elle  div-ntaflero  generali ,  adat- 
tate però,  e  modificate  con. prudenza ,  fecondo  le  circo, 
ftanze  anco  nelle  altre  malattie,  poiché  t'  ccrtiflimo,  che 
una  delle  più  frequenti  cagioni  della  pronta  propagazione 
delle  malattìe  popolari  perniclofe  £  la  immondizia.  Ed  al 
contrario  l'efperienza  ì  da  per  tutto  vifibile  *  che  non 
folo  nelle  cale  particolari,  ma  nelle  Città-  Intere ,  e  nelle 
nazioni  b  fempre  più  eltefa ,  e  più  collante  la  comune  fa- 
nltà  quanto  maggiore  è  la  pulitezza. 

Ma  acciocché  riefea  Viepiù  utile  ed  efficace  II  pro- 
pollo metoJo  per  diminuire  il  pericolo  delia  Tabe  pol- 
monare ,  converrebbe  ahresì  l' avvenire  il  popolo  delle  più 
reali  cagioni  di  quello  male  ,  che  fono  o  gli  sforzi  del 
petto.  ,  o  gli  errori  del  vitto  ,  o  più  d'ogni  altro  le  in- 
freddature e  le  tolfi  Incautamente  acquìflate,  e  ftolidamen- 
K  neglette,  le  quali  non  effendo  ben  curate  nel  loro  prin- 
cipio quando;  nel  capo,  o  nelle  fauci  fi  manlfellano;  fi 
•  eRcn- 


eflendono  poi  per  la  continuazione  del  canali  dell'  aria 
dentro  ai  Polmoni.  E  quando  per  la  coltìtuzione  dell*' 
aria  troppo  fredda,  a  umida ■  o  per  poca  cautela  di  chi 
fi  efpòne  viene  impedita  la  trafpirazione  da»  polmoni,  o 
dalla  cure,  ficchi  non  elicono  più  dai  corpo  le  volatili  par- 
ticelle dei  diverti  umori,  allora  fi  principia  una  corrut- 
tela nella  intera  mafia  del  m; definii ,  la  quale  non  «[fen- 
do opportunamente  abolita,  Tuoi  produrre  qualche  putri- 
da infermila >  onde  rovente  qualche  otfefa  ne  fegue  anco  . 
al  polmone  lenza  veruno  cltcrno  contagio  >  Non  è  adun- 
que il  contagio  della  Tìfichezza ,  riè  cosi  certo ,  ne  cosi 
potente ,  né  Così  irreparabile ,  cumc  in  qualche  luògo 
forfè  volgarmente  fi  cred.e .  Alla  quale  opiniona  convlena 
che  la  vera,  e  filolofica  medicina  "fi  opponga ,  effendo 
fuo  ufizio  il  diminuire  le  afflizioni  del'  genere -umano,  af£ 
che  col  togliere  I  vani  ,  e  fuperflui  timori. 
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Consiglio  di  Reggenza  per  provvedere  agi' incon- 
venienti e  alla  troppo  libera  e  danncvole  contrattazione 
delle  Robe  fervile  alP  ufo  del  Tifici,  incaricò  il  Magi- 
(trato  di  Sanila  della  Cina  di  Firenze  di  dare  effo  i  prov- 
vedimenti più  utili;  che  perciò  il  Magiftrato  fuddetto 
ordinò  con  fuo  Editto  del  dì  i  I.  Novembre 

I.  Che  ciafehedun  Medico  0  Ccrufico  de!  Granduca- 
to di  Toltati»  fia  tenuto  ed  obbligato  ìnd?rpenfabilmcnte 
a  denunziare  in  Firenze  ,  al  Tribunale  della  Sanila  e  nelle 
altre  Provincie  ai  Governatori,  CommiiTari  e  Jusdicenti 
ctie  hanno  giuriidizion  criminale,  che  avranno  P  obbli- 
go di  darne  avvito  al  Magiflrato  fuddetto,  ogni  ammala- 
to che  lia  vero  Tifico  confermato,  fotco  pena,  in  cafo  di 
trafgreffione  di  Studi  ioc.ee.  ■"•  ■ 

II.  Avute 
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11.  Avuteli  ordinate  denunzie,  fi  olfumo  .il  MagT. 
firato  di  procedere  all'Inventario  per  mezzo  de'fuoiMi- 
nilìri  di' qualunque  cola  e  fi  (lume  nella  camera  dell1  Infer- 
ito attaccato  dal  precitato  male,  e'che  fervili  o  pòicfiè 
fervìrt  -p cr  ufo  del  medefimo,  c  in  fpecie  de'  panili  lini 
e  Inni ,  matcrafTc  ,  Tacconi  ,  coltroni,  coperte  o  altro  che 
li  trovi  inni  letto,  vafi  ,  fedìe  ed  ogni  altro  ut  enfi  le  £c.  per 
Cimi;  il  «ecclfario  fpurgo ,  in  ,cafo  feguiffe  la  mone  dell' 
lnfcrmo. 

HI.  Vuole  clie.feguita  la  morte  del  Tifico,  chiave- 
sì  afliltìto  al  .niedelìmo  e  a  cui  faranno  fiate  confegnate 
le  robe  inventariate.,  ha  <4>bligato  a  denunziar  Li  morte 
n«i  refpettivi  (addetti  Tribunali 

IV.  Proibisce  ai  Proprietari  delle  :Cafc  dove  abitano 
i*Ti(ici  denunciati ,  di  potere  licenziare  dalle  medefimé 
tali  pigionali,  p  perche  il  male  non  fi  dilati  e  ferpeggi , 
c  per  allicurarc  quei  miferabili  dal  rifico  di  non  trovare 
altra  Cafa  ove  -ricoverarli 

V.  Pioihifce  agli  Eredi  di  tali  Infermi  il  poter  ven- 
dere ai  Rigattieri  c  Rivenditori  ec.  durante  un  mefe  do- 
po la  di  loro  morte  in  cui  fi  ordinan  gli  fpurglii  necef- 
farj,  alcuna  cola  di  quelle  che  hanno  fervilo  ad  ufo  dei 
predetti  Mainatili.' 

SVe/eriiv  pei  le  diligenze  -da  «f,,rf,  ptndente  u 

malattia  de  dopt  fistila  la  mule,  e 

I.  Vuole  che  fu  cura  dtpli  Affluenti  al  Tifico  di  la- 
feiare  di  umpo  ir.  tempo  l' ingalib  libero  all'  aria  r.cJU 
dì  lui  caldera  . 

II.  Di  pitturare  che  l'ammalilo  non  ffutl  airioic, 
che  In  vafi  dì  vitro  o  dì  terra  invetriata  ;  eh;  quelli  fpef- 
fo  fi  mutino  e  fi  lavino.,  e  che  ogni  giorno  fi  allontani- 
no dalla  camera  dell'Infermo  le  icpara/io;:. 

Iti.  Vuole  eli;  doj-o  la  irorte  fiaiui  lavate  con  ranno 
bollente  almen  di(e  volte  le  biancherìe  che  hanno  fervilo 
a'  Tifici,  i  panni  di  ìarfl  lavabili)  ed  Ì  £ufei  delle  ma- 
.  ,  ,  ■  «rafie 
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«raflci  e  dei  guanciali,  e  che  fi  lavi  e  baita  M. fatili 
riponendola  all'aria,  il  che  dovrà  fnfi  anche  alla  piuma, 
,m  .  .  IV.  "Ole;  fi- freghino  di' aria  in  luogo  ventilato -la 
ve  Ai-  ed.  ogni  generi;  di  tappezzeria  non  lavabile,  c  fi 
fcuotano  e  fpazzolino,  ailergendoìe  fu  perfidia  lmcntc  con 
panni  lini  puliti .       .  t  '  .     -   i  ' 

,  :  .  V.  che  i  mobili  di  legno  o  di  metallo,  vali  e  iftru- 
-rnentì  ce-  liana  lavati  e  ftrppicciati  almeno  due  volte, 
-tenendoli  pure  cfpofti  ali"  aria  per  qualche  tempo, 
i  v  VI.  Óie  li -pavimento  della  camera  fi  lavi  almeno  per 
.due  volte  ,  e  s'imbianchi -la  muraglia  tutta,  tenendo  per 
qualche  tempo  lc-fineftre  e  le-  pome!  aperfe , "acciò  polli 
-1  arti '.dilli  pare  affatto  ciò  che  iettane  d' infezione  nella 
.camera  medefima  .'*"-  ' 

Finalmente  fecondo  le  circnlìanze  fi'  riferva  di  ord» 
nate  altrr  cautele  ;  impone  le  pene  ai  tra  fg  re  fio  ri ,  Termi- 
nando cosi  un' ordinanza  che  merita  di  fcrvir  d'  eferópl» 
■  ;in  o^ni  ben  regolalo  Governo.  > 

Deììt.  MhthTi  de'  DIAMANTI  dì  GolEtomia, 
."-   -,      -       di  Vifapur,.*  di  Ungula. 

Fin  dall'anno  itili,  un  Negoziarne  Inglefc  chiama» 
Mnbald  al  fcrvìaio  della  Compagnia  Inglefedi  Ma- 
Jkltflótak)  con  due  altri  fitoi  compagni  imraprefero  divi» 
filare  la  miniera  de'Diamanil  del  Re  di  Qrfkonda. 

Arrivati  che  -vi  furono  Tettarono  maravigliati  di  tro- 
■Varvì.non  fola  mente  una  gran  moltitudine  di  Lavoranti, 
.ina  ancora  di  foreAieii,  colà'  condoni  .dall' .avidità  del 
■guadagno  in  quella  prcziofa  produzione 'della  natura  . 
.Fecero  eSi:  primieramente  una  vifita  ai  Governatore  »  eh' 
■  tra-  un  bramino:  -chiamato  ej(«jir-  <$tavia ,  tenutovi  dal 
-Kf  p e i» ricevete  le  gabelle,  e  per  mantenere  la  c'oncor- 
jSli  f  a  tante  diverrò  Nazioni .  Egli  fece  loro  vedere  moki 
bej  Diamanti  ,  fra'  quali  uno  ,  eh'  era  di  trenta  carati  •  (a) 

".  ..  „  ... 

.    (ti)  Ogni  Cinto  è  quattri)  grani. 


i)So      ■    Delle  Afìnièft  ■declamanti. 

Il  giorno  dòpo  andarono  alla  Miniera  ,  che  fi  trova 
dittante  due  leghe  dalla  ■Città  di  Golkonria  .  |]  numero 
de'  lavorami  non  era  minore  dì  30.  mila  ;  chi  zappava 
Ih  terrà,  eli!  cavava  J' acqua  dille1  buche;  altri  portava 
ia  terra  favata-  in.  uno  fpianatD»  fui  quale  !a  difende- 
vano grolla  tre  o  quattro  dita,  e  lardandola  leccare  al 
•Sole')  la  (tritolavano  ,  e  accapavano  tutti  i  fafTolini  , 
fra'  quali  trovavano  qualche  volta  de'  Diamanti ,  c  qual- 
che-volta  nulla.  ' E  perù  credibile  che  .cono ti.; Aero  alla. 
Semplice  villa  la  tetra  più.  -ricca  ,.  perchè  ih  curii  luoghi 
granavano  lolamente  la..ierra',  ed  Tri  altri  p  rotondavano, 
.lino  a.  dieci  o'dodicl  biaccla.  '       •  ■  ■** 

Qnelta  terrà  è  roda  ,  con  cene  vene  fimill  alla  cal- 
cina ht.inca,  e  qualche .  volta  di  color  giallor  mefcolata 
etiti  de'glTiaiotci",  bene  fpeflb  aggruppati  Infieme  .  In  vece 
di  fare.dclle  Camere  e  de'  Corridori ,  come  nelle  Minic- 
iie  d'  Europa  i  fi  Tea  va  di  foprà  in  giti ,  e  fi  fanno  come 
di;'  puzi'-i  quadri.  Per  cavarne  i' acqua ,  mettono  degli 
uomini  che  fi  danno  1'  acqua  in  fecchie  dì  mano  in  ma- 
no ,  ,cob  una.  diligenza  e  cderitV  ammirabile .. 

La  Miniera  era  ilBttaia  a.  uff  Mercante  che  ne  paga- 
va joooo.  Pagode  (a)  l'anno ,  rifirvandofi  il  Re  furti  i 
(Diamanti  che  paflaVano  dieci  ■carati  . 'Quello  Mercante 
.  (tlbnfSitava  ad. altri  de'  pezzi  di  quel  terreno.  Chi  f*ò- 
da  ;i  dìruti  è  gaitigato,  revt'ramcritc ,  ma  fpeffo  l'avarizia. 
Fa  pallir  foprà  '  la  -paura  ~  '  ■'■  ;  '     "•■  *  •  -  ■ 

'ILiPaefc  è  cast  Merito  che  pare  tifi' 'deferto;  ma  li 
feopem  della  Miniera,  l'ha  talmente  popolato,  che  fra 
lavoranti  e  Mercanti  ,.  Methold  nel:  1621.  vi.  contò  piti 
■eli  100000.  perfonc-..  Poco  tempo-dopo  il  Re  fece  ferrar 
la  Miniera  ,  e  fpatìr  tutti  gli  Abitatori .  Si  fi  topo  (E  ciò 
da  Fui  iàtto  per  ertfecre  i!  prérzo',  e  la  vendita,  de*  Dia- 
manit;  ma.  fi  feppe  poi  che  la:  "cagione  n'  era- flaM  iinTm- 
fcaiciaia  ■  y  mandata  al  Re  dal  Gran  Mogol,  che:  gli.  addi- 
'..!.*,  -■  man-  ■ 

{*)  Un*  F"tcJi  ì  I.lirc     folii  e  «  daruri  di  noflf»  moneta- 
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■laudava  tre  libbre  ik'plìi  bel  Diamanti  elio  avelie.  Su- 
bii.) che  i  due.  Principi  furon  d'accordo,  fi  ricomincio 
afeavar  di  nuovo  la  Miniera.» 

,i  Uopo  11  fopraddetio  Mercante  Inglcfa,  un  Francefe 
iniraorefe  la  vil'ita  delle  miniere,  di  Golknnda  nel  iojz> 
'  e  quefti  fu  il  fàmofo  Viaggiatore  TaVerUier.  Egli,  priiu» 
di  entrarvi  .credè  dover  far  un  complimento  a  Mirgimola 
(a)  primo  Ministro  del  Re  di  Golkonda,  e  luo  General 
d'  Armata  che  faceva  allora  l'aUsdio  di  Qandi'cocì  Ciita 
.dell»  Provincia  di  Carnatica  o  C-irnate  nelRcame  di 
PlfapaYù  Quando  efel.i  arrivò  a  quesi».  Città  ,  :tiun  era 
più-di,  otto  giorni  che  il  Nubab  (è)  fé  n'ora  impjdronito, 
dopo  1111  alle  dio  di  tre  mefij  nel  quale  era  fiato  ajutato 
da  parecchi  Artiglieri  Francefi»  lngldì,  Olandcfi -,  id  Jta- 
Jiani  .  Egli  ricevette  .Tavtrnier  con  molta  cortefia  ,  ed 
iniefb  il  dettino  del  .fuo  -  .viaggio  ■  dettegli  lettere  pel  Jiiu 
ii^lio  acciocché]©  prefemaffé  al  Re .  Arrivato  a  Golkon- 
da-,  Città  Capitale  del  Regno  di  .quello  nome  ,  andoiad 
albergare  in  ,cafa;di  un  giovine  Qlandcfè  Cerufico  del  ..Re, 
nominato  Pietro  de  Lari*,  di  .cui  credo  che  non  difpja* 
ceri  che  io ,  dopo  Tavernler ,  racconti  l' avventura  . 

Jl  Redi  Golkonda  irovavofi  da  lungo tempo incorno- 
dato  da  un  continuo  e  grave  dolor  di  iella .  1  fuoi  Me- 
dici dopo  lunghe  confiilw  dcclfero  che  bìfugnava  cavargli 
iangue  In  diverfi  luoghi  della  lingua.  J' Ce  cufici  del  Pae- 
fe  .dichiararono  che  Jóro  Jion  -ballava  l'animo  di  fare  queft* 
cperaiionè.  Fu  ricorfo  allora  a  Mr.  Cbttsw  Inviato  per 
gli  Olandefi  dì  Batavia  a  quella  Corte  ■  Egli  filandogli  il 
Delan  ch'i  fu  fufaito  dichiarato  Cerufico  del  Re  con  Soo. 
pagode  l'annodi  .filarlo:  dichiaro  £g)l  altamente  che  la 
cavata  di  fangue  era  Ja  minima  operazione  che  fi  poreffi 
fare  da  un  iioropeo  in  Chirurgia .  11  Re  lo  prcfcalla  pa- 
■  .  '  .      .-,1.1      -Qs  q  a  rola  . 

M  McSIin  Mirfa-Mul*  ft-  (f)  Tiiolo  d'  onore  di  Mir- 

condo  Munf.  Onci  fija;.  è  glmoli,  e  di  tutù  i  Gran  Si* 
Tirit  174*-  _  gnoiidtli'Iodii. 
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rola  e  Volle  farne  la  prova  ;  a  'condizione  perii  che  aven- 
dogli i  fuoi  Modici  ordinato  [blu  otto  oncie  di  ùnguev 
non'  fé  glie  ne  dovei  cavare  ni;  di  piò.  né  di  meno  ;  e  die 
guardane  bene  che  con  lui  noti  ci  era  da  fchcr7,irc  .  Il 
giovine  Curqfteo  affidato  nel  fuo  iapere -ì  fi  lafciò  condur- 
re nella  camera  del  Ré  da  due  Eunuchi .  Quattro  -vacchìc 
vennero  quivi  apigliarlo,  e  lo  condufTero  in  un  Bagno,  c 
dopo  averlo  fpogliaro  e  ben  lavato ,  gli  profumarono  timo 
ìl  corpose  principalmente  le  mani:  lo  rìvafUroM  poi  al- 
la moda  del  Paéfcye  avendolo  condotto  davanti  al  .Re* 
li  me-Jefiuis  portarono  quattro  pianini  d'ort>,'elie  i  Me- 
dici fecero  prima  diligentemente  pelare.  Cavò  diuic|iie_j 
d'angue  ol  Re  con  lama  fortuna,  che  pelandoli  poi  eo? 
piatti ,  fi  trovo  che  ne  aveva  cavato  oncìe  per  1*  ap- 
punto. Quello  parve  a  coloro  un  il  gran  miracolo,  e  n£ 
ricevette  tam'upplaufo,  che  il  Re  fu  due  piedi  gli  fece_> 
dare  jon.  pj godi ,  cioè  a  dire  35°.  de' noftri.  Scudi  Fio- 
rentini.  Allora  la  giovine  Regina  e  h'  Regina  Madre., 
vollero  ancorefìc.  cavarli  fangnc,  nel  clw  ebbe  -.far  fé  più 
parte  la  curiofita.  di  veder  ila  .vicino  qucflo  giovinetto- 
Europeo,  cola  a.  loro  tanto  proibita,  che  il  hifogno.Ma. 
per  far  quella  feconda  operazione,  fu  di  mefticri  iafcjarlì 
lavare  le  braccia  e  le  nani  ,  c  profianarfi  di  nuovo.  AN 
lora  la.  Regina  giovine -allungò  il  ftio  braccio  e  lo  paisò, 
per  un  buco  della 'tenda  del  letto  ,  e  lo  fteflo  fece  la  Re- 
sina Madre;  il  Ceriiiico  cavo  loro  fanale  con  unta  felici- 
ta .  Coi't  n'e-bb'egll  un'altra  prolTa  fomma  di-danaro» 
con  alcune'  pezze  di  broccato  d' oro  ,  e  fall  in  granii' au- 
ge alla  Corte-    '  v  '  .  ■■!■  ,-: 

Sotto  gli  cnfpici  di  quello  Ccrufico  ■intraprefe  IV 
vcrnicr  la  tifila  delle  Miniere  de* Diamanti ,  e  cominciò 
dalla  più  celebre  che  fi  chiama  ''^aaiiooda i  E' ella  ft- 
tuata.a  cinque  giorni  da  Gdkonda  ,  e  otto  da  Vifapur. 
Siccome  I  Re  di  quelli  due  Paefi  erano  una  volta  fudtliti 
dell'  laJoften  fi  e  creduto  per  un  pezzo  in  Europa  eh 8 
«  .Diamanti  -veni  Aero  dalle  Terre  del  Graa  Mogol. 

Net 
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N^l  luogo  d  ni  dove  fi  cavano  i  Diamanti,  la  terra  è 
renata,  e  piena  di  njalfi.  Quelli  maffi  hanno  malie  vene 
larghe  un  dito,  o  un  dito  e  mezzo,  i  Minatori,  con  certi 
ftr(nzzi:a  untino  cavano  da  quelle  vena  la;  terra  o  rena,, 
fralU  quale  trovaacti  Diamanti;'  ma  torcendo  la  vena  per 
in  l'u  o  per  in  giii ,.  fonu  fpeffo  forzati  .a  fpascar  la , roc- 
ca, (vr  non  perder,  la  traccia.  Raccolgon  poi.  la  terra.é  la 
rena ,  che  lavano  due  o  tre  volte  per  feparare  i  Diamartr 
ti  -  Da  quella  Miniera  cavano  le  pietre  di  più  bell'acqua  ; 
ma  fpelì'o  danno  colpi  sì  foni  al  maiìb,  che  fanno  dell* 
fverze  e  de  ghiacciuoli  ne*  .Diamami..':  Qitando-i;ahÌacT 
ciudi  fon  grandi,  li  tagliano,  anche  maglio  di  r.pi,  e 
formano  quelle  ladre  ,  che  non  fona  riddate  In  Europa., 
facendovi  la  loro  còmnarfa .  Se  vi-ì  qualche  pujita,  o-grai 
no  nero,  o  roflo,  faccettano  la  pietra  perché  non  compa- 
ri Ica  il  difetto,  i  Gioiellieri  però  folTrono.  pluitollo  un  . 
punto  nera,  che  un  rofloi  onde  Rettori  la  pietra  nel  fua-> 
co,  ed  il  rollo  doveilta  nere. .  .    r';  ,.  r  .  -1 

11  traffico  in  quella  Miniera  fi  fa  liberamente  e  leal- 
mente .  Oltre  ai  Cuoi  due  per  cento',  il  Re.  lira  da'  Mer- 
canti un  Dazio  per  la  litania  dì  farci  (cavare.  E'  un.'u  ' 
tpeele  di  lotto.  Il  Mercante  co'-fiioi  Minatori  cerca  titv 
pezKo  di  terreno  da  lui  credutofavorevole ,  e  v'impiega'.. 
Vati  lavoranti ,  qliantt  crede  s  propofito  .Dal.  primogipr-i 
rio  fino,  all'  uhimo  paga  al  Re  due  Pagode  il  giorno  .fa 
ha  cinquantn  iwmini ,  .e  quattro  ,fe  ne  ha  cerno.,, I  piii 
sfortunati  (ono  1  poveri  Minatori  che  non  tirano  le  non, 
tre  Pagode  1'  anno  pel  loro  lavoro  .  Cebi  cui  cercar  Ia_.. 
rena  ,  non  fi  fanno  fctupolo  di  rubar  di  quando  in  quan-', 
do  qualche  Di  ama  little  ciò .  ,E  coinè  che  fon  nudi,  FWecj, 
ttìato  un  cencio  che  hanno  davanti",  fe  lo  injdiiuttjreano., 
Chi  trova  nn  Diamante  di  più  di  14.  Carati ,  ha  isiprt-. 
mio  psopotaionatoi  pinttollo  alla  fua  mifecia  che  al  fervi-.' 
zio  che  rende  .  .  •       •       .  J 

1  1  mercanti  che  vanno  alla  miniera-  per  far  qualche 
ticco  negozio ,  non  debbono  ufeir  di  cafa.  Ogni,  martini., 
a  dieci  e  undici  ore  vengono  I  Padroni  minatori ;i  e  g[i- 
j;  ;  por- 
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■■fon  mio  parecchie  partile  di  Diamanti  ;  le  confidano  ti 
iti  ed  climi  Mercanti  per  cuniidcrarle  t  ino  poi  blfogoa'ohe 
ia  compra  "fi*  prefto  -concima;  fe  no  ,  -ripigliano  elfi  la 
Toba  loro ,  e  non  ritornar!  imi  pili-. -Ih pagamento  fi  fa 

0  in  denari,  o  ur  cambiali;;  anzi-  amano  pMi  rjiiefto  per 
ytgré\  per  Gattonato,,  pei ttfap/tr pu  Sitatiti  dad» 
dove  fanno  vw ir  diverte  mercanzie,  che  il  danaro  me* 
delio».  ■    -  •  >'-- 

Non  li  dee  iralafcinre  quella  che  Tavamler  ci  rat» 
«orìte  del  Commercio  che  coli  /anno  i  figliuoli  de'Capi- 
fnaeftrì  minatori  fra  di  Joro,  dell'  età  ài  dieci  a  Quindici 
anni .  (Jncfia  Truppa  di  ragazzi  li  raduna  ogni  mattina 
intorno  ad  un  geofs*  albero  nella  piazza  dei  .borgo. 
Ognun  dì  loro  ha  un  pelo  di. diamanti  in  un  facclioitino 
che  gli  pende  dalla  cintola)  e  dall'altra  banda  ha  un  al- 
tro faechetto  con  cinque  ,  o  feicemo  Pagode  àf-  oro. 
(loia  fianno  ad  affettare-  che  quaicheduno  venga  *'  ven- 
der loro  qualche  diamante.  -Qjjefto  fi  confegna  a!  Ragazzo 
pìfi  attempato  .  Egli Jo  confi Jéra  diligentemente,'  c'  poi 
lo  dà  al  fuo  ricirH>,'e  così  di  mano  in  mano  fa  i)  giro 
dì  tutti  i  con  gran  filenzio,  finche  ritorna  in  mano  del 
primo:  egli  ne  addlmanda  il  prezzo,  e  conchiude  ti  ne- 
gozio ;  fe  compra  troppo  caro,  i  per  corno  Tuo .  La  fera, 

1  Ragazzi  fjnno  la  rivifta  di  quel  che  hanno  comperato, 
e  Dimori  da  parte  i  pe?.?Ì ,  fecondo  la  loro  acqua,  pefo, 
e  net  kti?.»  ;  gli  danno  il  premo  che  fi  potribbero  ven- 
dete a'  fbrefiierì ,  e  poi  gli  portano  a*  depi-Maefiri  che 
hanro  partile  da  a  (forti  re ,  e  il  guadagno  fi  fpartlfce  fr» 
qiiefti  nwrcantuw.it  ma-  il  pili  «echio  di  loro  ha  un 
quarto  per  cento  di  più  degli  altri.  E'  cefa  curiofa  >l< 
vedere  che  eglino  fanrfo  tanto  ben*  il  preneo  dì  ogni 
fona  di  pietra,  che  fc  un  di  loro,  dopo  di  aTerne  tom-1 
perai»  urta,  «od  perdere  un  mezzo' per  cento,  ;rova  fu- 
bito  un'altro  che  gli  rende  il  (uo  denaro. 

La  maniera  poi  di  trattare  cr/  mercanti  barbuti,  i 
altresì  fin  gol  irte .  lutto  palTa  in  tran  filemio-  Il  vendi- 
tore e  il  compratore!  (tanno  -a  federe  uro  in  feccia  deli*. 

alito 
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altro,  come  fanno,  i  Sani.  Un  dì  due  aprendo  li  Illa 
ventriera*  il  venditore  piglia  la  man  dritta  del  compra- 
tore, e  là  copre  con  quella  fafeia,  fotta  li  quale  fi  fa 
iìgreirtmentc  Jl  .trattato  ,  bcndii  sita  prefenza  di  moki; 
Senti  pronunziar  parola.,  ne  guardarli,  ni  farli  cenno 
veruno;  la  mano  fola  parla.  .Se  il, venditore  piglia  tutta 
la  mana  dei  compratore,  queiìo  vuol  dir  milk:  .  Quante 
volte  glie  la  ftringe,  vuol  dire  tante  migliaia  di  Pagode, 
o  di  .ftspie(a)  ,  fecondo  la  fpecie  convenuta  -  Se  ftringc  le 
.(ole  cinque  dita  ,  .s'intende  joo.  un  dito  foto  lignifica,  tao. 
■turno,  tiito  fino  alla  giuntura  di  mezza,  6  JP. ,  fino .  a  Ila 
;pr ima  giuntura  è  io.  Accade  fpefle  volte-  che. nel  mede- 
,fimo  luogo,  e  davanti  a  moki  teftimon!  una  partita  di 
.Diamanti  C  vende  fette  o  otto  volte  ,  lenza  che  verun 
altro,  fuori  degl*  Inrereffati  fappiano  per  quanto  6  fiata 
venduta  .  In  quanto  al  pelo  vi  è  un  Offizlale  per  parte 
dui  Re,  che  due  pefar  gratis  i  Diamatul ,  e  i  Mercanti 
debbono  riportartene  al  ,fuo  dire»  .  .--.-._:<  :  (.,.  ti-. 
Un'  ultra  Miniera  fi  trova  nei  Regno  di  Golkonda 
cinquanta  leghe  lontana  ila .  quella  Capitale ,  nella  quale 
ibno  Itali  trovati  .Diamanti  da  dieci  lino  a  quaranta. cara-, 
ti,  e  al  riferir  di  Tavernier  ne  fu-  regalato  «no  di  quefii 
sì  Gran1  Mogol  sìurang-Ztb  che  pefava  ,  prima  di  effer 
pagliato  .novecento  carni.  Ma  la  loro  acqua  non  e.  chia- 
ra, e  pigliano  il  colore  dalla  qualità-  dei  terreno  ,  il  qua- 
le Te  i  paludofo,  la  pietra  tira  fui  nero,  fé-  i  rollicelo, 
verdailro,  o  gialliccio  ,  tira  fui  rofibr  fui  verde,  e  fui 
filarlo - 

Gl'lndìani  in  vece  di  feretri!  del  giorno  per  c  fa  mi- 
rrare-, l'acqua  de'  Diamanti  greggi  ",  fi  fervono  della  notte,. 
Éifi.  msttono,  in  una  buca  di  un  braccio  -quadro,  che.  fànnp 


fa)  LeMonered'eroed'ar-  neri- mettendo  I' oncia  d'oro 

rgemo  più  coniiderabili  in  rutto  a  lire  61.  e;,  i  L»  Rurìi  d' 

jqndfttUnVfo»  leKupie.d'ir-  :  .,  'argento  ,li  computa  un*  lir»«e 

gctt'Vi  i  viene  ».  "tiare  M-  '  ij.foldl.  •     .  ,  .,  ■  ■     ,■  ,. 

lire  e  ,o.[BUi  ii  noltr*  ma-  " 
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in  in  muro  una  lacerna  con  un  graffo  "lucignolo allume 
■dSlh  t|»ale  giudicalo  della  chiar^/.a ',  e  limpjdczi'a  -del- 
la pietra' clic  tengono  fralle  dita .  inacqua  che'fi  chiama 
cettftt,  è  U'peggior  di  mite;  e  quando  la -pietra  £■  greg- 
gia, iloti  fi  può  conofeerei  ma  (coperta  nn  poco  dalia  ro- 
ta, per  b&i  giudicarne,  -bì  fogni  portarla  Cotto  di  un  at- 
tero folio,  e  la  «railrS  feopre  iùbÌro- s' ella  4;  blu . 

'liceo  come  In  quella  feconda  mina  fi  cerceno  i  Dia- 
manti .  1  Minatori  (pianano  una  piazza  a  parte,  dcll.-i_. 
grandetti-,;»  del  luògo  ohe  -fi  fcava  ,  e  la  circondano  di  un 
%ml  rìcciolo  ,  ■  che  ha  rafente  Itrra  delle  buche  per.'  lo  fc'olb 
dell'acqiU  i  Quefte  buche  fon  turate  fiiiatfamo  clic  rión  fi 
debba  dare  lo  fcolo'.  Allora  nomini ,  donne,  ragazzi,  e  il 
Pddrbne'co' Pai-enti,  e  gli  amici  fi  ragunano  e -por t ani» 
qualche  Idolo  che  fi  mette  ritto  in  terra,  e  davanti  al 
quale  ognuno  fa  tre  riverenze  ;  il  Prete  che  dice-fratranto 
le  lue  Gl'astoni  i  fa  nella  fronte  di  ciafcliedtHtò  un  Tegno 
con  del  zafferano ,  e  delia  gemina  ,  c  vi  ci  attatea  'fette 
<o'  òrto  granella  dì  rft'il i>  dopo,  euendofi  ognuno. lavato  il 
corpo  con  dell'  acqua  che  ha  portata  fcco,  fi  mette  in  or- 
dinanza per  fare  onore  al  defi tiare  che  fa  il  Patitene  pri" 

-  Dopò'  il  pranzo  ,  gli  uomini  fi  TnetKmo-  a  fcavar  la 
-terra,- e  le  donne  e  i  ragazzi  U 'portano  dentro  al  meni- 
invaio"  recintò  .' Si  fcaV»  (ino  a  diucì ,  dpdici ,  e;  quatte** 
•dici  piedi  di'  profondeva,  cioè  finché -fi  trova- l'acqni 
che  fa  perdere  ógni  fpcranza  .  Quell'acqua  poi  fi  prende 
con  dèlie  brocche,  e  fi  verfa  fopra  quella  terra  trafpor- 
tata  ,  e  s*  intride  e  fiflcnfpera,  e  fi  durano  le  buche  del 
muro,  perche'  palli  l'acqua  torba,- e  fi  continovi  a  get- 
Hàrné,'  perchè  porti  -via  trino  il  -fang«y  e  laici  là  "rena1. 
Quella  fi  Ufcla  poi  feccare  al  Sole ,  il  che  fi  fa  predo  irt_. 
quc'paeli  caldi;  allora  tutti  ì  Minatori  pigliano  de'' pa- 
nieri fatti  a  loggia  di  .crivello  ,-c  vagliano  ia  rena-  come 
fi  fa  del  grano-  ligroflb  che  refta  fi  mette  da  parte-,  e 
fi  ;diftende  ccm-un 'Vafbl'ellp;  allora  ógnuri  piglia  uri  "Pe- 
lici lo  di  legno  ,  laVgb  in: 'i'umlo;  un  buon  palmo.,  c  Ja  bst- 
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0  poi  lo  rimettono  di  tjitovo  ne'  fopraddetti  panieri,  c  lo 
vagiiau  di  nuoto  1  e  riti  fendendolo  ,  non  adòperan  più 
fe  non  le  mani  ,  calle  quali  cercano  i  Diamanti. 
"  Fra  tutte  le  Miniere  di  Diamanti ,  quella  di  Bengala 
■  t-' la  più  antica  di  tutte.  Tavcrnier  volle  vififtr  .  anche 
quella.  Si  chiama  ancora  lì  Miniera  di  Samelpi/r ,  dal 
Borgo,  vicini  a  cui  fi  trovano  i  Diamanti,  o  di  die/, 
fiume  àrenofo ,  nel  quale  frequentemente  fi  fcuoprono  .  Pcc 
andarvi  fi  corra  gran  rifica  da' ladri,  dovendoli  panare 
per  bùrchi,  doro  elfi  afpcttanò  i  Mercanti  alla  ftrad».  Il 
Raja  o  Goiematoré  che  dipende  dal  Gran  Mogol,  fta 
attendato  fopra  di  una  collina  alla  riVa  di  quello  fiume  * 
clic  va  a  gettarli  nel  Gange.  La  cercati  faaU'infù  del  fiume, 
parlato  il  tempo  delle  piogge  i  cloc-nel  mele  di  Decembrc, 
c  fi  affetta  anche  tutto  Gennajo ,  acciò  J'-acque  fieno  chia- 
re e  bade;  noFf  avendo  allora  il  fiume  più  di  due  piedi 
d' acqua  ,  e  molto  Fitto  (coperto,  VcVfo  FebBrajo  efeono 
da' villaggi  vicini  da  otto  In  dieci  mila  perfone  d'ogni 
età  pei'  far  la  cerca.  I  piti  bravi,  conbfcono-  dalla  qua- 
lità della'renafe  vi  fono  Diamanti,  Con  fai."  e  fattine 
facchiuden  quel  luogo,  ne  cavan  1'  acqua  e.  lo  melloni» 
a  fecce;  ne  cavan  poi  da  due  braccia  di  rena,  eia  portano*, 
ìli  un  luogo  fa  no  a  polla  falla,  riva,  limile  al  deferiti» 
qui  fopra  ;  e  unto  ìl  reilo  dell*  operazione  raflbmigìia  * 
quella  de'  Minatori  di  Golkonda  ■  . 

Si  dee  avverticene  il' Regno  di  Golkonda,  fituato 
nella  Colla  del  gran  Golfo  di  Bengala,  ha  avuto  da  ariiir. 
chiìlimi.  tempi  i  fuoi  Raja,  vafla-Ili  del  Re  dell'  Indoftan,  che 
hanno  però  (émpi  e  fcolfo  il  giogo  de'  Mogol! i  ,  fin  dal  tempo 
éìcl  gran  Tamcrlano  in  qua  ."QueftQ  Paefe  formava  pi  ima 
ima  delle  quattro  parti  dH  Principato  del  Raja  di  Narjhi- 
gay  o  n'era  la  principale  ;  morto  l'ultimo  Raja  di  Naifin- 
ga  ,  i  fuoi  quattro  Raja,o  Governatori  dipendenti  forma- 
rono quattro  Regni  didimi ,  confederatili  contro  a!  Mogol . 

isfhdiil-Cotab-chtt  Re  di  Golkondaj  verlb  la  metà 
dall'ultimo  fccolo noti  lenza-  mafclii ,  lafciando  trerfi- 

  •  ..  -,    ..glie  ; 


48K  Delti  Miniere  de*  'Diamanti  , 

glie.  Avea_  maritai»  la  prima  a  Sultan  Mabmui-,  .primo- 
genito 'del  Gran-Mogol  ìsforaag-zeb  ;  li  feconda  a  un_. 
Principe  Arabo,  chiaivja'o  M-;ra-Mtbmadi  la  terza  ad  un 
Signore  Arabo  elio  per  un  fingolar  colpo  della  fortuna 
l'ottenne  (a). Egi:  fi  chiamava  Ji«a"  &//«*,  è  tanto 
avanzoffi  "ncll* affetto  del  Re,  che  alla  morte  lo  laici!»  . 
fuo  Succcflbn:  fotto  il  nome  di  Salini- Abdalla-Huufan-, 
(>>)  e  regnò  con  molta  Giuiczza  :  ma  finì  infelicemente  * 
fierctit  ebbe  da  face  col  Monarca  H  pili  forte  ,  e  -  il  piii 
fortunato  dell'  Indie  ,  qual  fu  sturung-Zib  Imperator  del 
Mogol,  morto  nel  1707,  dopo  50.  anni  di  Regno- -e  piti 
di  100.  dì  vita  .  Quelli  dopo  aver  derro'nato  il  Padre, 
eJ  averlo  fatto  avvelenare  in  prigione  ,  ebbe  guerra  anche 
CO-'  propri  figli ,  fra'  quali  Cba-Hakia  effondo  alla  iella 
di  un'Armata  conquilkt  il.  Regno  di  Golkonda  fopra 
jibdallacanì  ma  Jjcendo  poi  con  efTo  la  pace  e  retti» 
rnendoglilacorcna  t  mcSh.  bsfhruig-Zeb  Suo  Padre  tij  gran 
fofpeito  e  géfofia  ,  Cechi,  le.  fece  imprigionare,  ed  egli 
ftelìb  riprefe  l'armi  contri  del  Re  di  Golkonda,  e  n'  af- 
filiò la  fortezza  principale.:  ma  andando  in  lungo  1'  afi 
fedio,  lafciò  quella  ùnprefa  ad  tsfzam-Cbob  aiiro  fuo  fi- 
glio i  11  quale  forprelé  «Stbdaliacan -,  e  mandollo  prigio- 
niero all' Imperatore.  In  coli ui  terminò  la  razza  de'  Re; 
etrGolltonda  nel  169S.~m.cui  quello  (lato  fu  riunito  alla. 
Corona  del  Gran  Mogol. 

A  jiuraug-Ztb  fuccelTe  Cba-tsftiait  y.  che-  alni  no- 
minano Kuiabeddin-BeedW-Cbab;  a  quelli  fuccefTe  "Dgl- 
baodar;  e  poi  Ftrrak-Gier*  che  morì  nel  1719.  À  lui 
fucceffe  Viffi-Ed-Deridjtu  +  e  a  cjatflo-:  %£f»-EiLQc*iet .. 
Sali  finalmente  litt  Trono  del'  Mogol  il  d'Igear,  iato  /in- 
freddili Mxbtimm:d-(jb<ib ,  il.  quale  nel  17.59.  fi*  disfatto, 
dal  fiimofa  Kali-Kdm  ,  o  fia  Midir-Cbnb,  ebe  riportò 
in  Perii*,  quello  ftiipeorjo..  bottino,  d'  oro  e  di  gioje  da. 


M  VeffiStelimHiftorycP  -     Cngolire  «rntitr». 
»  G«t  tWhitkn  ji.ibtK.m-       .    (»)  Chs  ikd  caianuno  -Ah 
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Belili  Capitale  del  Mogol ,  e  rettimi  la  Corona  al  Aio 
primo  Signore,  non  ecce  turno  .il  Regno  di  Golkonda  (p)* 

Olire  ,  alle  fopradcfcrltte -Miniere  ,  non  fono  piti  di  ja. 
anni  che  fono. Ik ti  feoperti  Diamanti  nel  Brafilef  i  quali 
fi  trovano  precHatncnte.comc  i  (opra  mentovati  nel  ietto 
de'fiitmi.e  de'  borroni;  non  però  da  per  tutto  toniti 
l'  oro".  Verun  fi  era  ancora  avvili o' che  qtte ';fa  Oboli ,  o 
ghiaie  taffete  cofa  cosipreiiiari.il  Redi  Portogallo  le- 
jntndo,  che  la  troppa  gran  quantità  non  ne  diminuirli:  il 
prezzo,  (labili  una  Compagnia  che  godefiè  dell' jrjfdufiva 
di  cercar  Diamanti  in  lune  le  terre  del  Brafilei  e  per 
mettere  un  freno  all'avidità  di  quella  medeftma  Compa- 
gnia 1  le  proibì  rig^rofamente  J' impiegare  più  disco, 
uomini  a  un  tal  lavoro  .  Per  ordine  parimente  di'!  Re  in 
qudla,  (lane  dove  fi  fa -più  abbondante  raccolta  di  Diaroan- 
tì  1  fu  tW' rutta  una  gran  Girti  che  vi  era ,'  e  fpopolaio  il 
fuo  territorio,  e  furono  coflretti  gli  amichi  abitatori  ai 
andare  a  cercarfi  altro  rifugio  ed  altre  terre  lontane,  per. 
paura  che  foccombendo  alla -tentazione,  di  cercar  Dia- 
manti, non  ne  facelfero  uri  Commercio  di  con  tra  hando.  (i). 

Finirò  queft'  Articolo  .riguardante  quefte  Miniere  con 
uni  Regola  che  può  elfrre  di  qualche  utilità  per  cono- 
Fcere  il  gùrilo  prezzo  e  valore  de*  Diamanti .  E'  quefli 
i'  invenzione  del  foprailodato  Tavernler.  ...  : 

LafcìatI  da  parte' i  Diamanti  che  pelano  meno  di  tre 
carati ,  o  fieno  dodici  grani,  il  .prezzo  .de'  quali  .ognun 
Ja  1  da  quello  punto  li  .fale  (in  fopra  cento-  Prima  dun- 
que bl fogna  faper  quanto,  pefa  il  Diamante;  poi  vedere-, 
s'egli  t  .perfetto,  cioè  :fe  iia  una  pietra  di  fondo,  ben 
quadrata  con  tutti  i  fuol  lati,  d\una  bell'acqua,  vivi 
,C  fenaa  junti  ,  macchie fverze ,  o  ghiacciuoli .  Se  tc-fle 


(*)  Di  quel  tempo  in  qui  (i)  Vayag.  d'Affila,  tem.L 

forni  compirli  in  Europi  tinti  pag.i+i.  frr.  Fr»  quelli  Dii- 

gr"o(iI  DiimiTiridi  j=.  =  .minti  del  Brillile  non  fe  n' è 

tarati  chi  prima  non  fi  wd».  ancor  .veduti  che  raffino  li. 

v*ao\  .  carati. 


''+50  'Scili  Armiere  da'  pììtmuliti: 

-una  pietra  tagliati  a  faccette  la  quale  ordinariamente  -fi 
■chiama  una  ^Rjfa  ,  bifogna  oiiervarc  fe  la  figura  è  bea 

tonila  *  o  ovale  ,  di  bella  efienftone  ,  e  non  aggruppila  '. 

Una  pfctra  di  tal  natura  che  peli  4.  giani,  'vai  più  di 

c6z.  paoli  c  ì  .  Una  che  peli  ì  1:  barati  ,  moltiplicate  1  s. 

per. tt. -e  avrete  144.  di  poi  moltiplicate  ancora  144. 

per  a5;.'e  ;  eh'-  i  il  prezzo  della  pietra  d'un  carato,  voi 
'avrete  il  prezzo  *ìel  Diamante  di  13.  carati  a  37^00, 
■paoli". 

Ma  non  balla  il  faperc  il  prezzo  de'  Diamanti,  per- 
fetti ,  .bifogna  ancora  faperc  il  prezzo  di  quelli  che  non 
Jo  fono  .  Quello  fi  fa  colla  medelìma  regola  ,  pollo  il  pres- 
so delta  pietra  di  un  carata.  L'Autore  Suppone  un  Diar 
■  mante  di  1 carati,  non  perfetto,  d'acqua  non  buona., 
di  cattiva  forma,  e  pieno  di  punti  p  di  ghiaccinoti.  Un 
fimil  Diamante  che  non  pefàflc  fe  non  un  carato^lòn  por 
trebbe  valere  fe  non  105.  o  14-1. ,0  al  più  17$.  pJoii  >.fe- 
.  tondo  i  gradi  della  fui  bellezza..  Bll'ugna  dunque  molti- 
■pticare  il  pefo  .del  Diamante  di  1  J.  caralt  per  e  poi 

moltiplicare  il  prodotto  col  valore  della  pietra  d'  un  or 
rotò;  e  il  prodotto  tara,  il  prezzo  del  Diamante  imper- 
fetto di  IJ.  carati. 

> ■'■  Su.  tjucfto-  piede  Tavcrnier  li  fa  I ecito. di- (limare  due 
'  maggiori  Diamanti  tagliati  ,iche  fulìiro.  coitolc'uiti  in  tem- 
po futtsuno  del  Gran  Mogol  T  e  l'altro  del  Gpan  Duca 
.'di  Tofana  .  Quello  del  Gran  Mogol  osfa  die'  egli'  279. 
carati  e^Egli  È  perfetto,  dì  beli'' acqua-,  di. buona  forma  , 
;B.  non.  ha  fe  non.  un  piccolo  ghiaccìuolo  netta  fpina.  dello 
fpìgolo  inferiora  del  giro  deUa  Pietra.  Senza  quello  di- 
.  fetta  bifognerebbe  mettere  il  Tito  primo  caratò  a  28»." 
paoli  ;  ma  per  la  fopradiletta  ragione  non  fi  metta  fe  nari 
.  a  2(Si.  i  :  coderà  per  conteguenza  la  fomma  di  105  15738. 
.paoli  e  un.  Bajocco. ,  dot  20.  milioni  Si 5.  mila-  738.  pa- 
ioli è  un  bajocco.. 

Se  egli  non  pefafle  Te  non"  279.  carati  giudi,,  non 
'varrebbe  le  non  20433204,  xloi:  ao.-milioni  433-mila 


1 
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264.  paoli  •  Così  i  a  producono  82474.  paoli  c  un  bajoc- 
co  ,  cioè  82.  mila  474.  paoli  0  un  baiocco. 

•  I!  Diamante  di  Tofcana  (a)  pela  139.  carati  e  mez- 
zo .  Egli  è  pulito  y  di  bella  forma  ,  e  tagliato  da  uni  i 
lai!  a.  Faccette  :  ma  come  che  V  acqua  tira  .un  poco  fui 
giallognolo,  non  fi  può  mettere  il  primo  carato  fe  non 
a  2;6.  paoli  e  ì  c  fu  quello  piede  il  Diamanti:  dee  va- 
lere 4;64J&6  paoli,  due  bajocchi  e  %  cloò  4.  milioni  564^ 
milas86,  paoliz.  bajocchi  c.i.  , 

•Dell»  imr/età  degp  INDIVIDUI 
dell'  Umana  Specie .  l  . 

GIO'  che  dicono"!  Filici  della  Formazione  dell'uomo» 
fviluppanicnto  di  fue  parti ,  fuo  Italo  nelle  differenti 
età  di  fifa  vita  non  riguarda  fe .  non  l' Moria  dell*  indi  vi- 
etilo s  fpcriamo  fare  cofa  grata  a'  noltri  Lettori  te fTpndonc  ora 
Y illoria  della  l'pecie,  erte  in  altra  maniera  efeguire  non  fi  può, 
le  non  col  rapportare  le  varietà  ,  che  ritrovanti  negli  uomini) 
defecndenti  da  Adamo,  nati  lotto  differenti  climi.  La  prima  , 
c  più  uotabile  varietà  1  quella  del  colore  5  la  feconda  é  * 
quella  della  forma  e  grandezza;  la  urta- -quella  del  natii. 
-■  ■■  .   !»  *  rilc 

(«)  In  prono  (Ito  dì  nucfFo  Inventi  un.  F  iorinn  ad  un  Prc- 

Diimantc   Eimofo  ,U    molto  te .  che  lo  vende  al  P.tcU»  dcl- 

tempu  i„  qui  ,  abbiamo  letto  .  li  Villa  por  uno  feudo  o'  ora  . 

the  nella  limali!  di  Granfa*  Mi  le  Croniche  di  Demi  affe- 

che  gli  Svincrr  indignato-  rifeono  eheBjnolonunwMpy. 

do  ilUi  1.  di  Maggio  i4;fi.  ch'eri  pure  di  Ber.»  .lo  ebbe 

contro  Cjrlo  foprannom  folto  per  fui  pine  di  bottino  in  ifK- 

il  BrfHc»/>  .  del  timo  della  mi  di  jooj  fiorini,  e  che  pei 

Cala  di  Vilois.CoatediBor-  .lo  -rivendette  900.  a  Guglielmo 

gogna,  irowrono  nel  fuo  Cam-  -di  Dicale,  dil  quile  un  Mei-. 

po  fri  molto  altre  ricchene  cinte  Genorcfc  lo  compro  per 

un  Diiminte  di  quel  Conte  ?»c-o.  fiorini ,  e  quelfcj  ledette  al 

the-  fu  riputato  il  più  bello.  Duci  di  Milano  per  8000.  l>il- 

'  il  più.grouo  choftilVillora  la  Cifi  di  Milano  pifiù  in  que^- 

in  Euròpi.  FilìppodiCoroincs  -la  de' Medici  a  Eireme,  edo.a 

famofo  I  fenico  Franccfc  dice  n'  e  pofielToro  1'  Impecitcre 

che  ili  Solia.10  che  lo  irov^  noflro  Augufto  Sovrano. 
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rsli:  dì  differenti  popoli.  Ciafcuna  di  quelle  varietà  for* 
ruiebbc  per  fu  fi  ella  un  affai  ampio  trattato  ,  .noi  però  ci 
refi  ri  ngcremo  a  ciò,  che  v'c.di  j]iù  generale  e  di  più 
cerio..  '  ■  ■  , 

'  Scorrendo  a  tal  line  la  ruperfic'e  della  terra ,  e  inco- 
minciando dal  Nord  ,  (ì  ritrova  nulla  Lapponia ,  c  filile 
Cotte  Settentrionali  della  Tarlarla  una  ra^za'^' uomini 
di  piccola  ftatura  ,  e  dì  un* affai  bizzarra  figura  ,  Ja  cui 
fifoilomìa  è  non  nten  felvaggla  di  quello  che  fiano  i  lo- 
ro  coftumì .  Quelli  uomini ,  che  fembrano  aver  degenera- 
to dajl' umana  Ipecie  ,  fono  affai  nutrutroli,  ed  occupano 
vaftilìimi  paefì  .  1  Lapponi  Daneli  ,  Svedefi -,  Mofcoviil,  e 
Indipendenti,-!  Zembllani,  ì  Borandianì  ,  i  Samo'edi,  i 
Tartariiettentrlonali ,  e  fors' anch'olì  Oftiacl  n eli*  anti- 
co continente,  i  Groenlandefi ,  ed  I  Selvaggi  al  Nord 
degli  Efquimali  nell'altro  continente,  fembrano  effer  tutti 
delta  tnedefima  razia,  che  fi  èdiftefa,  e  multipli  cita 
lungo1  le  code  de*  mari  fette  ntrionall ,  in  deferti,  e  clini! 
Inabitabili  da  ogni  altra  Nazione.  'lutti  quelli  popoli 
hanno  ìl  Vifo  taryo,  e  piatto  (a)  »  il  nafo  rchiacc'uto  e  cor- 
to, l'iride  dell*  occhio  giallofcura ,  c  che  lira  fulnerofÉ), 
le  palpebre  ritirate  verfo  le  tempiafe),  le  gote  cftrcraamente 
elevate,  la  bocca  grandifiima  ,  ìl  baffo  del  vifo  molto 
ftretto  ,  ì  labri  graffi  e  rileva  i  ,  la  icfU  groffa  ,  la  vo- 
ce Feffa  ,  i  capelli  neri  e  ftefi  ,  la  pelle  giallognola  : 
fono  elfi  picccliiTiml,  tozzoli!  .quantunque  magri;  non 
fono' per  la  maggior  parte  .più  alti  dì  quattro  piedi,  ed 
i  piti  grandi  fon  alti  quattro  piedi,  e  mezzo.  Quella  raz- 
za »  come  fi  vede,  e  molto  differente  dall'altre  ,  fembm 
che  fla  una  Ipecie  particolare  ,  i  cui  individui  non  fono 
fe  non  aborti;  pofejache  fo  v*  è  qualche  differenza  fra 
quelli  popoli-,  ella  è  Volo  riguarda  alla  meggiore,  o  .mi- 
nore deformità  :  per'efe'mpio  i  Borandiani  l»no  ancori  p:ù 
pìccoli  dei  Lapponi;  hanno  1'  iride  dell'  òcchio  dello  ftsf- 
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fa  colore,  ma  il  bianco  è  di  un  giallo  piti  rofTignoj  fonò 
«neon  piii  bronzini;  hanno  li;  gambe  groffe ,  luddov* 
i  Lapponi  le  hanno  fonili .  I  Sairtojcdi  fono  ancora  piii 
toz/.oni  de*  i  Lapponi  ;  Ranno  la  tefla  piii  trofia,  lina- 
io più  largo,  e  la  pelle  pili  ofeura  ,  le  gambe  pili  corre, 
le  ginocchia  p'h  ih  fuori ,  i  capelli' più-  lunghi,  ed  liar.no 
meno  barba.  l*Groen:ai;dcfi  harmo  hi  pelle  più  abion- 
rata  che  alcun  alnu.fono  d*"un  colore  d' uliva  feura^ 
(i  pretende,  che  alunni  fra  loro  fìano  neri  non  men  de- 
gli Etiopi  .  t  ra  •unì  querti  popoli  1;  Dorme  foni»  deformi 
al  pir  Oligli  uomini,  e  tamo  loro  ra  Itomi  gitano*,  che  a 
pinta  viltà  non  fi  .dlftinguuno;  quelle  della  Groenlandia 
fonod*  una  affai  '•affa  datura  ,  ma  hannoil  corpo  ben  propor- 
zlonaro  i  hanno  i  capelli  più  neri,  e  la-  pelle  meno  mor- 
bida delle  donne  Samojede  [;  hanno  le  mammelle  cosi 
molli,  c  cosi  lunghe  ,  che  allattano  ì  bambini  per  di  die- 
tro alle  fpalle  ;  i  capezzoli'  fono  neri  come  carbone ,  c  la  pelle 
del  lor corpo  è  d'un-  color  olivadro  molto  feuro.  Alcuni 
Viaggiatori  ci  affienrano  non  avere  effe  peli  fe  non  fulla  te- 
fta,  e  che  non  fon  fogge  tic  a  incomodi  periodici  >  hanno  il 
vifo  largo,  gli  occhi  piccini  ,  ncrìffimf  ,  e  vi  vacillimi  , 
> piedi  corri  ,  fictome  pur  le  mani;  nel  redo  poi  ralTomìglIa- 
no  alle  donne  Sa'mojede .  I  Selvaggi  che  fono  al  Nord 
degli  Elquimali  ,  e  nella  parte  fettcnr rionale  dell' ifola  di 
Terra  nuova ,  raffomigliano  ai  Groenlandèfi  .  Sono  coni' 
effi  di  piccoliflìma  datura  s  il  lor  vifo  e  largo  e  piano, 
il  nafo  corto"  e  fchiaccìato ,  ma  gli  occt)Ì  più  grolft  dì 
quei  de"  Lapponi  (a)  .  . 

Non  folamenre  cjuedl  popoli  fi  raffomigliano  per  U 
fTefcrmità,  e  piccolezza  della  datura,  colore  de'  capelli,» 
degli  occhi,  ma  ancora  hanno  te  medefime  inclinazioni, 
I  medefiml  coftumT,  fono  ugualmente  groffolanì  ,  fuperdi- 
zlofi  ,  e  flupìdr.  r Lapponi  Danefi  hanno  un  graffo  gatto- 
nerò ,■  a  cui  dicono-  tutti  i  loro  fegretT ,  e  Ètte  eonfultan* 
In  tutti  i  loro  affari  ,  che  confidono  in  Tapere  fe  in  quel 
.*  giorno 
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KÌornu  fi  debba  sudare  alla  caccia  ,  o  alla  tvjfc»  .  In  cia- 
'  fauna  Famiglia  de'  Lapponi  SvedcG  vi  è  un  tamburo,  di 
cui  ferventi  ptr  confutili  re  il  Diavolo;  e  quantunque  Gi:no- 
robufl.1 ,  u  gran  corridori,  fono  sì  paurofi,  clip  giammai  fi 
è  potino  indurli  fl  prender,  l'armi,  ed  andar  alla  guerra. 
Guftavo- Adolfo  tentò  di  farne  un  Reggili i trito ,  ma  ncn: 
mai  poti  venirne  a  capo.  Sembra  che  non^òlfnno  vivere 
fe  noi)  nel  loro  pacfe,ed  alla  loro  maniera.  Ufano  pei: 
córrere  filila  neve  groffe  slitte  d'  Abete,  lunghe^ 
due  ulne  in  circa  ,  e  larghe  mezz.o'picde  :  quelle  slitte 
fono  torre  in  punta  per  davanti,  e  bucate  inmezzo , 
per  fartìj  paflaro  un  cuoio 3  che  tiene  il  piede  fermo , 
ed  immobile;  covrono  Culla  neve  con  tanta  velocità-,  che 
arrivano  gli  animali  più  leggieri,  e  veloci':  -  portano  de' 
barioni  ferrati  a  (Tati  In  fondo,  e  rotondi  in  cima  ;  quelli 
barioni  fervono  loro  per  metterli  in  mòto  ,  dirigerli ,  fo- 
ftcnerli,  ferfbarfi,  ed  ancora  per.  ferire  gli  animali  che_> 
InfeBuono;  difecndono  con  quelle  slitte  (a)  nei  più  pro- 
fondi precipizi,  e  falgono  per  le  più  alte  montagne.  Le 
slitte  di  cui  ferventi  i  Samojedi  fono  più  corte,  e  non 
hanno  fe  non  due  piedi  di  lunghezza.  Prelfo  gli  uni  e 
gli  altri  le  donne  fe  ne -fervono  comunemente  come  gli 
uomini-;  ufano  pure  l'arco  ,  .e  la  balcflr»;  c  fi  pretende 
che  i  Lapponi  Mofcoviti  gettino  con  tal  forza  i  dardi,, 
che  fon  ficuri  di  colpire  in  un  bcrfaglio  dinante  trenta 
piedi ,  largo  non  più  d'uno  feudo,  ed  a  quella  dìilanza 
palferebbero  un  uomo  da  banda  a  banda  :  vanne  tutti  a  cac- 
cia dell*  Arrncllioo,  Jl-1  Lupo  Cerviero,  della  Volpe,  e 
della  Martora  ,  cui  tdgon  la  pelle  ,  che  cambiano  con_i 
acquavite,  e  tabacco,  dei  miai  generi  fanno  un  grandjfii- 
mo  ufo.  Cibanfi  di  pefee  fccco,  e  di  carpe  di  Renna, 
o  d'  Orfo-  H  lor.  paneè  di  farina  f4tta  d'  offa  di  pefee  pe- 
liate, intrìfe  e  tnìfchìata  con  della  feorza  tenera  di  pino,  odi 
fambuco;  beonp  dell'olio  di  balena  ,e  dell'  acqua,  nella 
qua- 
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quale  pongono  in  inflittone  delle  coccole  di  Ginepro;  la 
maggior  parte  non  adopera  Tale.  Non  hanno  per  cosi  dire 
alcuna  idea  ni  di  religione  ,  ni  d*  un  efTere  (iipremii;  fono 
■ìi  maggior  parte  idolatri,  ed  al  fommo  fuperftiziofi  ;  fqno 
piìi  gmflblani ,  che  fclvaggi  ;  non -hanno  coraggio,  ni 
co  ri  fide  razione  '  per  loto  libili ,  ne  hanno  alcuna  vcrecon» 
dia  -  Si  bagnano  nudi  ,  e  tutti  inliemc ,  giovani  e  ragaz» 
%ty  madre  e  figliuoli,  fratelli  e  forelle,  né  fi  vergognano 
d'  elTer  vedml  In  tale  flato  ;  ufeendo  da'  bagni  caldi llimt  » 
lì  gettano  in  un  fi  ime  freddìlRmo  <  Offèrifcona  agii  fka- 
nieri  le  loca  mogli,  e  figlie,  e  recanti  t  grand'  onore  fe 
fi  accetta  la  loco  offèrta;  quello  Orino  coftume  praticali 
ugualmente  dai  SamnjeJi  ,  BorarJìuii,  Lapponi,  e  Gco- 
enlandeli .  I  Lapponi  d'inverno  fon  veftiti  di  pelle  dì 
Renna,  e  d*eftite  dì  pelle  dì  uccelli  da  loro  feonicatì  ; 
non  fanno  cofa  fieno  i  panni  lini .  Le  donne  Zembtiano 
hanno  II  ntfo,  e  gli  orecchi  bucati,  e  vi  portano  pen- 
denti di  pietre 'turchine  ;  fi  vergano  ancora  di  turchina 
la  fronte ,  ed  il  memo  :  i  loro  mariii  fi  taglino  la  ba-b» 
in  tondo ,  e  non  poetano  capelli .  Le  donne  Groenlar.dcfi 
fi  vedono  dì  pelle  di  pefee  Cane;  fi  dipingono  il  volto 
dì  turc'uno,  e  di  giallo,  e  portano  pendenti  agli  orec- 
chi.  Tutil  abitano  fono  terra,  o  in  capanne  quafi  intie- 
ramente futtercacu  ,  e  coperte  di  feor/e  d' alberi ,  o  d'offe 
dipefei»  alcuni  fanno  dell;  llrade  di  comunicazione  foilerra 
per  pafare  nelle  capanne  de'  loco  vicini  ducante  l'invcr- 
ro  .  Avendo  notte  di  più  m;fi  ,  tengono  sccefa  una  cena 
forca-  dì  lampina  ,  che  mantengono  coli'  olio  di  balena, 
di  cui  fetvonii  per  bere  .  L'  eflite  non  t  loro  gran  fatto  pKi 
grata  dell'Inverno,  eflendo  obbligati  di  vìvere  coniinuamen- 
«•ìn  un  denfo  fumo,  che  e  ti  folo  msvZo  ,  che  abbiano 
ritrovato  per  difenderli  dalle  moriìcature  delle  Zanzars,  piii 
abbondanti  forfè  in  quel  ghiacciaio  elima,  chcne'paefi 
pili  caldi  ■  Sebben  menino  vita,  si  1  a  borio  fa  ,  e  ften- 
laia.,  pure  non  fono  quafi  mai  ammalati ,  e  giungono  ad 
un'  ellrema  vecchiezza  ;  ed  i  vecchi  fono  sì  vigorofi  e  ro- 
bufti  )  che  appena  fi  diflinguano  dai  giovani;  la  fola,  in- 
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(trinili,  a  cui  Iona  foggetti  ,  ili  cecità  j -elfendo  cònti- 
«u aulente  abbagliati  dallu  fplendore  dell»  neve.  Dell'  It> 
vcrnt)*,  Beli'  autunno  ,  e  nella  primave.fi  ,  ed  eficndo  «v- 
vqliì  nel  Fumo  durante  la  (Ìbis  ■  In  maggior  pane  perdo- 
no Ja  villa  nell' invecchiare. 

,  I  Samojedi,  i  Zembliani ,  i  Burandiunl ,  1  Lapponi,  i 
Groenlandia  ,  ed  i  Selvaggi  del  Nord  il  di  -  (opra  degli 
Efquimali ,  fono  dunque  tutti  uomini  della  medelima  fpe- 
eie;  poiché  fi  raffomigllano  per  la  figura  *  datura  ,  cotta- 
mi ,  e  colore  .  L'  offerire  agli  ftranieri  le  loro  mogli  può 
derivare  dal  conofeeme  eiìì  la  deformiti  i  onde  •me- 
no deformi  probabilmente  crederanno  quelle,  che  dayli 
Aranieri  non  vengono  sdegnile  :  quel  che  v'L  di  certo  fi 
È,  che  queir  ufo  è  comune  predo  iuoiÌ  quelli  popoli,  feb- 
ben  malto  dittami  gli  uni  digli  altri  ,  ed  anche  di  l'i  fi  da 
un  gran  .mare  ;  e  fi  ritrova  anche  predo  1  Tartari  della 
Crimea , p  elfo,  i  Calameli  i ,  e  più  altri  popoli  della  f>ibj- 
«ia  ,  e  della  Tartsriai,  che  fono  quali  tatuo  deformi ,  quan- 
to i  popoli  del  Nord;  per  lo  contrario  in  imte  l'altre 
vicine  nazioni  ,  come  nella  China  ,  nella  Perda  le  donne 
fono  molto  belle  ,  ed  i  mariti  ne  fono  all'  eccedo  gelofi  (■•). 

Efaminando  tutti  i  popoli  vicini  da  quella  lunga  flri- 
feia  di  terra,  occupata  dalla  ratea  de'  Lapponi,  fi  trora- 
ra  che  non-  hanno  veruna  reW.Ione  ton  efia  .  I  foli 
Odiaci,  ed  i  T  angui!  la  raflum'cjiano:  quelli  pajoli  con- 
finano coi  Samojtdi  dalla  pane  di  meseogiorno^,  e  del  Sud- 
Eft.  I  Samojedl,  ed  i  Borandiani  non  raffomigliano  a* 
Rudi;  i  Lapponi  non  ra  (Tomi  glia  no  ai  Finneft,  ai  Goti, 
ti  Darteli,  ai  Norvegl  ;  i  Groenlandefi  fono  molto  diffe- 
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p.  Ilo.  dite  che  dopc  la  minte  loro  mogli  fe  non  quadro,  o 

delle  migli  dello  Schach  non  cinque  giorni  dopa  U  lor  mor- 

f.  fa  oW -elleno  fiano  Teppe!-  «.temendo  che  i  Chirurghi 

lite,  affin   di  togliergli  ogni  non  fcITero  tentati  di  difontlto 

moiiro  di  gclulia  .  Racconta.,  amore  Jet  effe  . 
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□igìlized  byGoOgle 


• '■  WtHw9fiUt*4  Jet?  umana  fpceie .  49? 
tenti  dai  Selvaggi  del  Canada.  Quelli  altri  popoli  fonti 
grandi,  ben  formai! ,  e  quantunque  fia.no  aliai  dill'omi- 
glianii  fra  loro,  lo  fon*  infinita  mente  più  dai  Lapponi. 
Ma  gli  QiVucì  pare  nano  Samojedi  un  poco  meno  defor- 
mi, ed  un  poco  .  menci  tfielolti  degli  altri;  perchè 
fono  piccoli ,  mal  fatti  (u) ,  li  cibano  di  pefee  ,  e  di  carne 
cruda;,  mangiano-  la  carne  di  tutte  lo  fpecie  d'animali 
tenia"  alcuna  preparazione  ,  beono  piit  volentieri  il  fangue  » 
che  l'acqua,  fono  la  maggloc  parie  idolatri,  evagabon-  ■ 
di, cornei  Lapponi ,  ed  i  Samojedi  ;  in  fomma  mi  pare 
che  facciano  fVa  I»  razza  Lappona  ,  e  la  razza  Tar- 
tara un  grado  di  mezzo,  o  per  meglio  dire  ì  Lap- 
poni ,  1  Samojedi  ,  i  Borandianl  ,  i  Zembllanì  ,  e 
fors'  anche  i  Groenlandefi ,  ed  i  Pigmei  del  Nord  dell' 
America  ,  fono  Tartari  degenerati  ,  quanto  fi  può  im- 
maginare di  pia  ;  gli  Odiaci  fon  Tarlar!  che  hanno 
degenerato  meno  ,  i  Tongufi  meno  ancora  che  gli  OHia- 
ci  ,  perchè  fono  men.  piccoli,  e  meno  malfatti ,  quaniurv- 
que  egualmente  deformi .  1 .  Samojedi ,  ed  i  Lapponi  fono 
fotto  il  68.  o  69.  grado  di  latitudine  in  circa,  ma  gli 
Odiaci ,  ed  i  Tongufi  abitano  fotto  il  60.  grado  .  I  Tar- 
tari che  fono  fotto  il  $$.  grado  lungo  il  Volga ,  fono  groC- 
fiilani,  ftupidl,.e  brutali,  riflbmìgltano  ai  Tongufi,  che 
non  !ianno,  come  elfi,  alcuna  idea  di  religione,  e  fot  vo- 
gliono per  mogli  femmine ,  che  abbiano  avuto  prima  com- 
mercio con  altri  uomini.    Sarà  continuala  . 

DISSERTAZ  IONE 

Sopra  ti  FORO, ^//AVVOCATI  di  Roma  vfnthr. 

N Ella  prima  Eti  gli  Avvocati  non  aveano  cognizione 
di  Legge  .  Elfi  erario  o  i  parenti  o  gli  amici ,  i  quali 
facevano  la  caufa  del  cliente    loro  cauli  propria,  e  la 
folleciiavano  ;  elfi  riducevano  infieme  un  numero  di  cìt- 
Sss  2  udì. 
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ladini ,  i  quali  concorrevano  unti!  e  con  t  loro  lamenti, 
o  colle  loro  acclamazioni,  e  quando  elfi  venivano  al  luo- 
go dove  era  follie  di  farfi  il  giudizio  i  s' ingegnavano  dì 
commovere,  i  Giudici  >  e  di  "preoccuparli  par  mezzodì 
«juclio  concorfo  :  quello  è  quello  che  fu  chiamalo  ndiitr 
satin  da  tinture  chiamare.  (") 

Gli  Avvocati  furono  originalmente  fupplicinti  vrri 
e  reali,  e  la  geme  elle  gli  accompagnava  aveva  uni  con- 
.  Jìderàbile  influenza  l'opra  il  fucceiì'o  della  caufa  .  Ccfare 
nel  primo  libro  de'  fuoi  Commentari,  fa  menzione  di  un 
tal  Orgietorige,  il  quale  nel  giorno  debilito  ai  giudizio 
venne  all'  udienza  feguiiato  dalla  fu», famiglia  e  citami  in 

dei  quali  aveva  gran  numero.,  e  per  quelli  mezzi  termi- 
nò felicemente  il  fuo  affare. 

A  quelli  primi  Avvocati  fucceGora  i  Ctgnilarn 
(  vedi  jìlciit*  Faaerg.  Jttr.  iib.  1 1 .  tv  J. J  Elfi  ben  interi- 
devano  la  Legge  i  ed  apparvero  l'ubilo  dopo  che  Grteio  m 
Flavia  ebbe  pubblicato  il  libro  delle  Azioni  Appiane,  o 
le  formule  nelle  quali  effe  erano  defecate  .  Ammacftrati 
ne'  coftumì  della  Curia  elfi  avvertivano  ed  affittivano  > 
litiganti ,  non  fcmpliceanente  colla  pi-efenza  loro  ,  come 
gli  Avvocati. poco  fa  rammentati,  ma  ancora  col!' eincacia 
della  loro  imclligema  abilità)  e  cognizione.. 

Nel  tempo  iftelTo  apparve  una  Iurta  inferiore  di  Ce* 
gnilom  chiamai!  formuliili  o  pratici.  11  loro  impiego  fi 
riduceva  a  regolare  l'  ordine  delle  inftanze ,  elfi  raccoglie- 
vano ì  libelli  o  ì  decreti,  e  follecìiavano  i  procclfi  ;  ma 
elfi  non  intendevano  punto  la  Leggi; ,  nò  lo  fpirito,  di  quel- 
la, e  non  era  mal  loc  permeffo  di  parlare. 

Quello  privilegio  era  rifervato  ai  Coglitore!  del  pri- 
mo ordine  chiamati  Patroni  :  nè  à  coltoro  veniva  permeilo 
y  arringare  quanto  avrebbero  defidcrato  ■  il  loro  tempo 


U)  S»cn*t.  BrifTun.  Meon,  Verr.  LCilv,inLea.V.^--.'«fBfi. 
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era  limitato  dille  Cltpfidic  (a),  preferitale  loro  davimì' 
dai  Giudici ,  l' ufo  delle  quali  fu  loro  infognato  da*  Greci . 

Dietro  ai  Patroni  {lavano  i  Monitori  Monitore!.  Elfi 
Cavano  dapprelfo  per  reprimere  gli  sfoghi  degli  Avvocati' 
quando  fi  accendevano  fuor  dì  modo  nel  declamare  •  Sug- 
gerivano ancona  in  cafo  d' ommillionc  il  tralalciaio.  , 

Qilelti  Monitori  eran»  poco  differenti  dai  Cujtodit 
o  guardiani  o  confermatoti ,  di  cui  principale  officio  era 
ìi  confervare  le  calittre  o  i  Tacchi  che  contenevano  diverti 
indrumenil  del  procedo  .  Quelli  erano  più  diftiriumente 
impiegati  nelle  criminali  procedure,  per  prevenire  ogni, 
collulione  tra  1'  accufatori: ,  e  '  l' accufato. 

Nelle  caufe  d' importanza  in  luogo  dei  Patroni  ;0(di- 
dtnario  comuni  venivano  impiegati  gli.  Oratori.  £flì  non 

O)  La  Clepfidra  erjnna  fpe-  trodaeelTc  1'  ufo.  fu  Scipione 

eie  di  oriuulo  id  icqui ,  inventi-  Nifici.  il  quale  fecondo  Plinio, 

ro  di  fct.ibifiij  ,  confluente  in  due  coli1  acqui  infognò  1  dividero 

bocccrtc,  o  guiflidc  piene  di  1'  ore  delle  notrii  e  dei  giar- 

«crpi ,  uni  eollocti  fopn  dell'  '  ni .  (  V.  H.  N.  l.p.  c.  p.  )  Que- 

altri.  Li  fecondi  Illudo  ci-  (li  fpiij  di  tempo  crino  perà 


...    nelle  leggi  de1  corpi 

port.nii  dulie  ciels  ■  Atti"  ae-  gnvi.  Mr.  Vingnon  profondo 
cufiti  eri  tempre  aucgni-  Mittcmnico  infogno  li  giufra 
ti  li  meta  più  di  tempo  per  graduazione  delle  Cleplidte  ci- 
gluflincirf.  di  quello,  ch'era  lindrichc ,  che  fono  le  più  fem- 
concclfo  ili'  iccnfitore  .  Fu  plici ,  fecondo  l'ipotefi  del  Ga- 
e  la.  formuli  "  


uuirà  introdotto  di  Gneio  Poni, 
f  co ,  il  quale  cotAmi  fui  leggi 
permeile  el.e  agli  «cuf.cor 


furti  di  velociti  ec.  V.  A 
àel'  Accad.  lìti  Sciences  1 
t-tì- 


jtì*  Dijftrtaziaue  /opra  il  P»r»  41  Rema  antica >■. 

póftedevano  una  profonda-  cognizione  della  Legge»,  i  bensì: 
vero  ch'erano  eloquenti;  il  loro  (lile  era  più  corretto  » 
più  concilo,  di  quello  degli  Avvocaci;  eglino  qualche 
volta-  montavano,  lui-  tribunale  ,  ed  arringavano  davanti! 
il-  popolo  ,  ed  al  Senato  -,  il  che  non  era  neppure  per- 
metto  ai  Cognitores  del  primo  ordine  .... 

L' Moria  ci  rappTelenti,  che  i  Ccnfoli,  ed  1  Magi' 
(Imi  dei  primo  rango  ,  ed  i  più  illuftri  Patrizi  confide- 
rà vano  come  grand*  onore  1'  efercitare  le  funzioni  degli 
Oratori.  Tati  furono  O rie nlìo  ,  Cicerone  ',  Antonio,  Pli- 
nio il  giovane  i  e  parrebbe  un  alTiirdo ,  che  coloro  che 
imponevano  fi  letizio  agli  altri,  dovettero  quel  medefirn* 
efler  ioggetti  alla  CJepfidra  é  ' 

He'  primi  tempi  I*  onorario  degli  Avvocati  non  Tir 
fittalo.  L*  imperator  Claudio  fu  il  primo  «limitarlo.  Egli 
proibì  che  gli  Avvocali  potettero  pretendere  più  di  dieci 
(*)  fufterei  per,  una  cauta  ;  il  qual.  prezzo  monterebbe  a 

35  II  numero  degli'' Avvocati ^era  limitato,  e  non  arbi- 
trario come  appretto  di  noi  .  Elfi  erano  efenti  dai  futiìdi  > 
e  da  altre  fimili  tafle  .  Quelli  I.  quali  Invecchiavano  nell* 
ptofèfiione  furono  chiamati  Covùtet,  e  XZinriffmi  (a)  titoli 
onorevoli  i  quali  non  follmente  non  erano  conceduti  nep- 
"'•'■rit.il      .  '■    ■*  ',Pure  " 


Csp.  VII.  Ed  ivi  le  note  del 
Eiplio.  E  (opn.lt  Legge-Cin- 
cia vi  è  on  ampio  Cemento  dì 
Federico  Bruurccro i  e  ni  wr- 
li  il  ;cl:S;i-  Grlihl  ir  Ltt. 

ir  s.  Ci  fi  CXXJI.    J  ■  • 

'  (a)  or  Imperatori  Leone .  tS 
Antetnio' nella  L.  14.  Cui.  di 
Jf&meat:3l!>*r\f?f*it>  M;i  hi- 

.,  vociti  ,  qui  dirimane-  ambi-    ,..  . 

•  1  gai  fafta  Caufininr.  fine-'      ,<  riofae  vocis  cantili  nranimj- 
'  ,(Me.  Itbor.nrinm  fpem  , 

li  lami.  &  potFejoi  defcmhinr. 


i.  vari*  tipfa  erigant.  fitigita 
t,  reparwr;  noa  mi  ni  proti- 
1.  dent  h  uni  ano  grò  cri  .quàmfi 
,»praeliii  >  arque  vutneribus 
nputnai  pirciitefquc  falva- 
,t>nvt  .  Nei  iti  folos  ncftro- 
.t  Imperio  militare'  eredimu* 
••Jllort  qui  «Udijt  .  cIVnrii. 
ri  &  tnoraTib'uj'riiiunlur.  fede! 
»  idvocifos:- militati!  namqu» 
n  caufjrunr  Puro  i  ,  qui  pio- 
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■pure  a  quelli ,  che  avéano  fervi to  per  veni'  inni  in  guerra . 
tglino  godevano  i  folti  deli-ordine  Equcllre  :  e  alcune 
palme  erano  collocale  davanti  alle  cale  loro,  per  figni- 
f  iti  re  che  1'  onori;  e  la  vita  era  V  oggetto  della  loro  pro- 
feto one  .     '  -  i        a  .:  V  '.■  ■.  \-    .  I. 

'  Gli  Avvocati  parlavano- in  piedi,  e.  non:  aveano  ap* 
poggio  .davam  Ì  alla  perfori!.  Appena  che  aveano  finita 
il  loro  dÌfcorfo,gli  Uditori  cominciavano  a. far  Iniuonare 
■i  loro  applaufi,  quando  ancora  T  Arringa  aveffe  avuto 
poca  rìufcira  .  Gl'ifteffi  Giudici  fi  luvivano  ìn  piedi  per 
aggingnere  le  proprie  .acclamai, io/i!  a  quelle  idei  pubblico. 
-.  '  Se  a  Roma  gli  Avocati  ncquilìavano  uni  maggior 
riparta/ione  ,  che  appicco  di  noi;  quello  non  fuccédeva 
"per  una  ^differenza  maggiore  dì  capaci»,  anzi  pilinofto 
per  la  maniera  di  fludiare  ,  e  di  produrli  e  per  la 
natura  delle  ciufe-  Si  dava  ben  di  rado  il  cafo ,  ebe  un 
giovine  aveffe  meno  di'  17.  anni  quando  era  detonata  pel 
Foro  :■  egli  veniva  allora  prefcntato  in:  gran  pompa 
■dalle  perfone  di  primi  diluizione.  Veniva  v  èli  ilo  colla 
Toga  ,  abito  talare  degli  uomini  foni  ,  ed  era  comrntiffo  al- 
Ja  cu'adi  un  Avvocato  di  grido,  ch'  egli  coflart  temente 
Fervivi,  e  fopra  il  modello  del  quale  formava  H  fuo  pro- 
priocaraitere .  Le  Caufc  in  Roma  erano  di  maggior  Im- 
portanza, più  Tolenni  ',  e  più  regolarmente  terminavano, 
che  li  noftre.  i  Governatori  erano  fpeffo  accufan  di  pe- 
culato. I  dirime  si*  inter<.fli  delle  Provincie  vìdoveario 
effer  diléli  .  Cisfcuna  Provincia  ave»  ì!  filo  Avvocato, 
che  fu  chiamalo  il  fuo  protettore,  ed  aveva  la  cura  dì 
tutti  I  Tuoi  internili .  Gli  Avvocati  Ipcflb  patrocinavano  le 
caute  dei  Re  ,  c  fpeffo  venivano  in  camp»  contro  di 
loro  .  Non  vi  erano  con  tutto  quello  tanti  giorni  o 
meli  affegnatl  per  U  difeufflon  delle  caufe  coraefranoì. 
Siccome  nell'  armata  diet  jujli,  I  giorni  della  quiete-i 
erano  dìdimi  da  quelli  ,  che  chiamavano  Praeliares  , 
così  nel  Foro  ,  i  giorni  erano  divìfi  In  giorni  di  filen- 
zlo,  in  giorni  di  litigi,  e  di  atti,  e  Ingtoini  Interrotti, 
o  imperfetti»  nefa/Ut ,  fnBotj  intercijet . 


«roa  DìffcrtazìoSt  fopra  H  Farri  dì  S^ekra  amiti  : 
l  /i/efofti  erano  giorni  privilegiati .  In  quelli  il  Pre* 
iotc  non  giudicava  ,  nò  $'  in  Firmi  va  di  alcuna  differenti  ; 
tali  erano  i  giorni  de'  trionfi  ,  quelli  confacrati  ai  doveri 
Teligiòdi)  ì  giorni  in  cui  fi  davano  de'  pubblici  fpctiacoli, 
.i  giorni  natalizi  degl'  Imperatori  ec.  Dsi  Fa/li  ven'  erano 
■diverfe  fpecie,  i  Ceniiialc:  ,o  quelli  in  cui  fi  tenevano  i 
-Comizi,  le  Nandiaae,  a  i  giorni  di  fiera  , dopo. c'ieja  Leg- 
ge Mortenjia-fa  promulgata  i  pólchi  per  l'avanci  quelli  etano 
Iterati  ;  i  dia  fiati  a  i  giorni  appuntati  per  giudicare  lecau- 
fedeglì  liranieri;  i  Compereadiai  ,  o  fieno  i  giorni  per  dif- 
ferire le  afTegnaeioni  :  i  diti  Ugilimi ,  o  i  giorni  in  cui  per  L' 
ordinarlo  il  fenato  fi  radunava  »csoe- nelle  Calende  ,  e  iie- 

«r wi.  •  . 

I  diès  fajìi&  nefaftì  erano  offervatì  dalla  levata  dei- 
Sole  lino  al  tramontare:  non  cosi  gl' inttrei/ì .  Elfi  erano 
mutilati,  ed  imperfètti ,  divili  fra  i  doveri  della  Religio- 
ne, e  la  cura  degli.. eff-iri  temporali.  In  quelli  giorni  non 
fi  dava  retta  alle  caule  ,  fufse  di  mattina  oppur  di  fera  ; 
ma  nell*  imervallo  fra  quelle  ,  ed  i  Sacrifizi ,  inter  éa- 
ftiam  tircaujàis.  Tali  erano  fé  Ferie  dei  Romani,  (a) 

II  luogo  dove  la  giudi  li  a  fi  difpenfava  era  in  prin- 
cìpio il  Foro,  cioè  il  luogo  dove  le  Curie  fi  radunavano. 
Quello  Foro  non  era  coperto .  Neil'  agitar  le  caule  fai 
dio,  i  Roman!  feguitavano  il  collume  dei  Greci  . 

Negli  ultimi  tempi  le  caule  prlvaCe  erano  ditlmts 
dalle  pubbliche  :  Eccome  un  gran  numero  di  perfone  era- 
no ìnterelfate  per  le  prime,  cosi  fil  penfato  che  farebbe  rie- 
fcìto  pili  comodo  per  fentirle  ,  il  fabbricare  un  edilizio. 
Quella  fàbbrica  fu  chiamata  Bafilica  .  Le  feconde  cioè  le 
pubbliche  f  erano  trattate  ne'  luoghi  dove  fi  tenevano  i 
Comizi,  vicino  al  tribunale  delle  Arringhe  ,  come  per 
i*  avanti.  E' convenevole  V  offemte  che  quelle  ultime 
.  ;    ..">,    s  .-  erano  ; 


O)  Vedi  Nenport  nel  Compendia  ielle  Remane  Antichità 
■Cip.  IV..- 


Difertazkae  fopr*  il  Forbii  Roma,  antica.  joj 
erano  o  caufe  di  fitto  ,'o  di  Legge .'  Quella  di  Farro  erano 
giudicate  fopr»  il  rapporto  del  Tribuno  Vqufel te  di  Gecgc 
Furono  lafciaie  alle  Centurie  ,duì  ai  Giudici  -delie1-  D;- 
curiej  ficchi!  le  caute  private  divennero  Bajilkaae -,  l'al- 
tre rimafero  Subitali.    Sarà.eokiinuaia . 

'  (j'-c-t  Ptr  -e--  i,1 
B.ÌA/'   C   OR  .O  ,N.  A  r-i 
T:  i'    .  .■     *..'■-  .        '  -.  :i  i  .;  \'.  ii-  :    >  '  /i 
■Tributo  di  rifretti  e  d'amore  di  tre  Serenissime. Arci- 
duchesse air  Augustissimo,  loro.  GLNI  FOliE 
libranti  il  filiciffimv  gitrat 'delta  jGuiirJafcw») 
/'  jfw  17S4-  ' 

■  Za  J/tf/a  <»  A/  Sig.  Abate  Pier»  Mccaftafio.' 

..  Ptrfinags'' 1 

ARCIDUCHESSA  frimai.  ■■■  ■'.,ff>- 
'  S   ARCIDUCHESSA  Seconda.  1-.  i. 
ARCIDUCHESSA  Terza. 

.    ■  ;T 
Anc,  'Prima  . 

(jErmanb  il. tempo  fogge  :. 

E  rifolver  conyien».  In  quello  giorno 
Superbo  del  Naul  del  Padre  Augusto 
Di  nolìra  mano  intefto.    >  ■  • 
Pegno  d'  amore,  e  di  rirpetto  un  Serto' 

Di  recargli  In  tributo  

Si  deftin;.  fra  Noi.  Ma  di  qua!  fronda 
Effer  debba,  e  perchè  Fra  noWccifa 
Fin  or  non  fu  :  proponga  1  ■        1  ■  il 
Ciafcuna  e  fi  rifolva:      .  ì:  (  -  \ 

Ma  non  tarulam  .  SpelTo  fi  perde  il  buono 
Cercando  il  meglio  .  E  a  fcegliere  il  fimiicro 
Chi  vuol  troppo  effer  faggio  :  > .--  ::      <  :■■  • 
Del  tempo  abufa ,  e  non, fa  mal  viaggio.  Ivi 

■O  Tit  Seconda. 


■,,         ■  Arc.  Setinié. 
lo  proporrei*  nu  .troppo  . 
Dubito  di  me  He  (Ci . 

.  ■    ■  .   Anc  Ttrz», 
Io  no  :  non  trovo 
Ragion  ài  jinbiul .  Sul  Truno  Augufto 
Non  fisde  il  Padre  ?  E  delle  Ailgufte  Fronti 
Se  1'  alloro  fu  ferapre     ■    ,  '■ 
L'ornamento,  Il  decoro  -t  1 
Perche  dì  tanto  onor  fraudar  l'alloro*. 

Ano  'Prima . 
lo  Contrarla  non  fono  ■  '■•  :;'    '  '■  ■ 

Akc.  Seconda . 
Ma  qua!  debbano  al  dono 
Oflcquiofe  voci  effere  unite      "-  '  '■ 
Convien  penfar  .  ' 

Arc.  Terza.- 
Tutto  penfai  :  Sentite  .  » 
Come  il  folgore  rlfpett* 
Quefto  ramo  fortunato 
Te  rifprtti  or  Padre  aroto      1  ■  ■ 

Del.  dettiti  la  c#u*UW  •  ■  '  ■  ' 

E  quel  verde  eh'  eì  nòn  perdei  I   -  ■ 
Mal  per  gelo  o  per  ardore, 
Sii  1'  efempio ,  o  Genitore  ! 
Della  tua  feliciti  .  Come,  ee. 

Arc  Prima,  ■■■     -  .■'■'!  ■    ■■  '.1 
E  affettuofo  e  gìuflo  '"';'}'      '     ,'r  1 

Adattato  i  il  pender.        -     ■'       '-'     ■  '"' 

Arc.  Secondo.  '  ' 

DelU  Getraa£a  4  affai  comune  :Ogn'  «ID(ì  " 
Di 


Dì  Celar!  pirland* 

Punterebbe  all'alloro.  Io  bramerei 

Qualche  idea  più  fu  olirne  e  pcllesrln».  . 

Spiegati  pur. 

Arc.  Setjméi, 

La  fronda  ,  .  .  ' 

Del  pioppo  io  fceglierei . 

Akc.  Terza,    ■  "I-  ■;  -. 
Del  pioppo!  oh  cara 
Germana  ho  gran,  btfogno  .', 
D'  effere  ìllrutu  .  Io  quello  nome  ancora 
Non  aicokai. 

Arc.  Seconda.  . 
V  ÌHultre  fronda  è  quella 
Che  adombrava  !•  tempi:  al  grande  Alcide 
Con  quella  al  crin  fi  vide  '.  r'1  ■ 

TrionFard'  Acheloo 
Vincer  1'  Idra  Lernea,  ■ 
Cerbero  incatenare  ;  e  far  del  pianto 
"Con  nuovo  ardir  si  grand'  infulto  al  Regno 

Arc.  Terza, 
Oh!  a  tanta  erudizione  io  non  m'impegno 

Arc.  Prima. 
Hai  gii  le  voci  in"  mente. 
Che  accompagni  V  offerta  ?  :  .;  .  \ 

Arc.  Seconda,    "      i  . 
Eccole:  attente.  . 

Padre  l'erculea  fronda        .     .  .  :  < 
Non  isdegnar  da  Noii 
Scarfa  de'  Meni  tuoi, 
Ma  nobile  mercè .   .  c-.^lì,  : 


Sol  verdeggiar  fi  vide,      '  *  '. 

E  or  fia    lopurbo  Alcide'  ;  -  i  .  >"jj 

Che  da  lui  pafli  a  le .  Padre  ec. 
E  ben  f           '  (  ili»  'Prima.,  ) 

.A ne;  Prima, 
Grande  è  il  pender  :  notili;  11  giro. 

Arc.  Seconda  .. 
Tu  non  parli  peroi     ■  -  ■(  alia  Tersa) 

&Ka,Terz*.--       '■  i  . 
Taccio:  ed  jm miro.         <   : 

Ab%  Seconda*   .  . 
Dunque  rcJUG  a  quella.'  ■',  <\  _ 

.  .     Arc.  Prime  t 

Udite  :  e  (culi  :1  .-.  ,  i  r,  ■;  : 

DÌ  voi  ciafeuna  il  mia  candor.  Per  tu  tei 
E' colpa  l'adular;  ma  (.cadimento:  !     1  I 
S.-ina  fra  noi.  Cerro  è  fubliiM,  e  grande- 
L'uno  e  l'altre  penficr:  aia  Qualche  Inciampo  .  ' 
Trovo  Incentrato bi..  Offrirei!  un  Lauro.'  Ei  l'ebbe 
Già  dalla  man  che  regga 

E  da'  Regni  il  deitino,  e  de'  Regr.antL.  :  !  'li 
L'  Erculeo  Serto  offrirgli.'  Il  dio  valore 
Spiegheraffi  cosi  i  non  le  Tue  tante 
Che  mal  non  ebbe  Alcide  ■  .-'  .'i    !  ! 

Pacifiche  Virtù.'  '.      ■-.,.„  •  > 

Arc.  Seconda.  . 
Come  rorrefli  '■ 
Deflare  Idee  cosi  fra'lor.  diverfe.       *    '  ' .  : 
Con  un  fimbolo  Colo?  ...  * 

Arc.  Prima. 
Intreccerei  t  '  ":         »  -'i 

Al  Fraffino  di  Marte   -  »       .\     ;  '  '* 
-!/,  G1T 


Gli  OIiv>  di  Minerva  .  E  direi  quinti 
Inpncej  e  Tri  le  icpadie' .    "l.'Li  "... .' 

Di  Clttadìn,  di  P-dre, 
Dì  Duce  t  c  di  Gu Ttienpregi  in  Luì  fono; 
■  Con  qiiaftì  accenti  accompagnando  il  don», 
,Qijcfto<o  Padtciin  dono  offerto 
Doppio  Serto  il  Crìn  c'  onori: 
Degno  cambio  a'  tuoi  fu  Jori  . 
Che  1'  han  fiuto  germogliar . 

■  '  DeH  1"  Jccctìa.  in  listo  afpètto  a  V  %  .  ■■■ 

Non  tei  cifre  ùfi  cieco  affetto, 
'  Ne  Ta  torto,  a  quegli  alioti         ■•  .*  11 
.'■  i  Che.llapeftl  meritar..^        Obietto»  et 

An.c.  Seconda. 
Di  te  deg^o  i  II  pcnfiéro::  * 
'Edè'degno  didiut.      "li  /       ".  i  •'     «  • 

.:..:!  ;.-  '  i  .'.}  Alto:  Sfoga-*:  ■  ci.7  v:i  i 
i   Dono  più 'bello. .  lì"  :  '■'  !j  '  ■  't; 

Offrirgli  non  li  paiu  ,        '  'i*.  '"S 

.iv  » 

.  i, Aro»  9ViBM»  .  .:.-■)  i. 
No:  Non-è  duello'*  \y-  '  '•'■t'-::  >  "- 
:  (Itrmanèiil  più  bel  dono  .  t    n1     '  " 

'Ch'egli  afpetta  do  Noi i  Di  Noi  ehi  "vuole 
Ch'  ei  1*  ami  j  e  l' abbia  iti  pregio  , 
Sei  proponga  in  efenpio,  e  a  lui  fomiglii 
11  più  gradito  fregio  '     ■    ■'■  '  '  ■'■ 

Sempre  d':un  Padre  li  fa  virtù  d«'FÌgli-  , 

i'  -t;-         .  JWc.-tf.Zrf*.  . 
Ah  cosi  lieto  giotno       .         ■'  :.i 
il  giro  fuo  rinnovi 
Ben  cerno  volte  ancor. 
'  .   E' quando  fa  ritorno 

:'■  Piii  degne  ogtior  ci "trovi '  -     ,  '**  ■ 

■  t  „M  latitò  GENiTQit . 


NOVELLE 


novelle  Letterarie  e  Liicì  BBwi.  r 

.■fifgUttttn..  ■ 
11  SIg.  Miller  Sopraintendente  all'Orto  Botanico  di 
Ctielsii a  lia  fatto  il  lordili)  in  Londra  ara  IpieniiiJa  Rao 
coita  di  Pìameraee,  e  in  gfan  pane  «nove  dell'Ameri- 
ca ,  le  quali  compariranno  minute  eoa  tilt»  1'  accura- 
ti Sìg-  Kirkparrrìck  Medico'*  Londra  ha  quivi  pub- 
blicato  nel  un  Libro  in  Inglefc  Copra  ì!  Vajolo 

intitolato  esfvali/ì  dell'  iWs/fl**W  del  fajolo,  corL. 
moire  4 (torli:,  e  li  pratica  ili  quella  nulilii»  in  S.  gran- 
de'di  pag.  aSS.  dedicato  al  Re. 

Francia  .  |  .-  :  ì-     l  . 

Avendo  noi  nel  mere  di  Giifgno  fu  (Tato  .data  moti- 
zia  della  magnìfica  Opera  .di  due  .  Gentiluomini  Inglefi 
filile  Amichiti  di  Palmiro,  diamo,  adeffc  quella  di  una 
elegante  e  dotta  DifTertazione  del  Si g.  Abate  Btttbticmy 
Membro  dell'  Accademia  Reale  delle  Iscrizioni  e  belle 
Lettere,  e  Culìode  dei  Gahtrieito  .delle  'Medaglie  di  S.  M. 
Crittianiffima ,  intitolata  %  tfitxhm  far  P  Jltpbabet  &far 
la  La/igne  deat  on  fe  fervati  abirefiiì  è  Palmare, &  Pa- 
ris Che/.  GWin  .'EglEci  da  un  nuovo.  Alfabeto  delle  Let- 
tere Palmirene  cavato  da  Monumenti, e  paragonato  colle, 
lettere  Ebraici»;  avendo  dimoftrMo  che  partecipa  dell' 
Ebrea. e  del  Siriaco.  Quindi  ci  mette  Tolto  gli  occhi  due 
Ifcrizioni,  dafclieduna ferina  in  Grecò  ìe.Ìiì.  Painiircno, 
efprimemi  il  medeiimo  tento  .  Qitefto  e  un  gran  pafloche 
li  fa  In  una  Lingua  fconofcltua  fine  ad  ora  per  l'antica 
Letteratura  Orientale  .       ti..  .:.. 

■  Germania.  . 
11  Celebre  Sig.  Linneo  Archiatro  de!  Re  di  Svezia, e 
Botanico  d'Upfal,  ha  datò,  fuori  ultimamente  il  fecondo 
Tomo  delle  Specie  delie  piarne.  L'  ifteflb  fa  una  nuova 
V  •  Edi- 


iefl_py  Coqglc  i 


Edizione  con  dello  aggiunte  dei  Generi  delle  Piarne,  la 
quale  fin  ora  piìl  altre  volle  era  (lata'accrcfuuta  e  riftarn- 
■pata*  Si  rittampa  pure,  e  credefi  anch' clTa  corredata  di 
nuoie  aggiunte,  la  Tua  materia  Medica,  dove  infegna  e 
va.  indagami!)  multi  rimedi  o  medicanientL  a'ffatto  nuovi  ■ 
e  lutti  i  Materiali,  Barn»  vtg eiabili,o  Gino  altre  fnlìante , 
gli. liditce  alle  ctenómin  azioni  ftabilite  !  nel  firn  Sìllema-, 
Diverfi  fuoi  Scolmi»  pejfuaficifie  di  elfo*  e  coli' ajuto  di 
«leuni  Mecenati ,  partirario  anni  fono  in  traccia  dì  cole 
appartenenti  all'  Moria  naturale  ,  e  fpecialmente  alla  Bota- 
nica ,  per  PaeG  lont ar. itìì m Ì .  Uno  dì  elfo  fu  Criftolàno 
Ternllron  per  la' China..  Pietro  fcialm  andò  in. America. 
Federigo  Halfequieft  pani  per  la  Paidlina  ed  altri  luoghi 
dell'  Alia.  Ma  quello  ultlmammte  .  ì-  morto  in  Smirne 
tornando  d'Egitto,  if  fecondo  ferine  il  Tuo  viaggio  Ame- 
ricano In  Svedefe,  irveui  legge)!  che'  ritrovò  un  ottimo 
rimediò  per  fa  Lue  Gallica'  ,  nel  decotto  di  una  radice 
di  tuta  fpccie  di  Rapunr.Io  Americano,,  per  mezzo' della 
qtial  decozione  il  Cita  per  15.  giorni,:  al  riferire'  del  Viag- 
giatore ,  una  tal  malattia  veniva  radicalmente. cliinta  ,  e 
guarita  da  quegli  abitanti.  Sappiamo  però  d'altronde  che 
cotella  pianta  È  fiata  portara  in  Europa  per  coietto  eftetto, 
ma  che  non  ha  recato  it  vantaggio  clic  fé  ne  fpel-ava  . 
Parimente  un  altro  Scolare  del  fopradiletto  Slg.  Linneo  è 
flato  pel  medelìntoifine  in  pili  parti  dell' Europa,  e  poco 
tempo  fa  trova  vari  in  Madilia ,  ricco  di  a  equi  ili  naturali  i 
Jpécialmente'  di  Conili,  Litbfitì  y  ed  altre,  iproduzioni  'e 
Piante  Marine;  quelli  èli  Sig-  Koolbìen.:;  .:  ni  |  ■.  3  ' 
E'  Mata  pubblicata  in  Vienna  la  magnifica  Opera  del 
Sig.  Scheyb  Accademico  Etrufco  e  Segretario  degli  Stati 
dell'  Autlria  ,  intitolata  .Veaiiageriatit,  Tebnla  Itinera- 
ria ,  qua'e  in  jiugufta  Bibliatbcca  Vindibtnettfi  H*yf 
fervatar  adattale  exerìpta  .  Nnminì ,  MajeHatiqiie  Mit- 
rine Tberejìae  Vfyg%at  Slitgafiae  dicala  a  Francijca 
Cbriflopboro  de  Scbeyb  in  Qaabiekolbeim  Vatric,  Con- 
ftaritienjì*  fsivdoboaac  ex  Tjpograpbia  Traltmrhua  1755. 

Ogni 


'j io  .  -WwtJk  "Letteràrie, 

'  Ogni  Erudito  dee  oonofcere  l' importanza  di  quello 
-incili  ma  bile  Monumento  ,  e  due  edere  obbligato  ili!  Edi- 
Tore  di  quella  fumofa  Tavola  ,  per  averla  fatta  intagliare 
in  gran-- Volume  *n  foglio  tale  quale  ella  Ha,  e  vi  trove- 
rà molte  colè  accecate ,  che  non  fono  ncll'  Edizione  inte- 
riore. L'Originale  era  (lato  per  quali  zio.  anni  nsfcolto, 
c  le  lìampeche  ne  avei  dite  fuori  fi  Welfero,  erano,  txt- 
piate  dal  dbegno  ch'egli  ne  avea  ottenuto  dal  Peuiing'e- 
ro;  il  quale  Originale  dopo  la  morte  dei  Peuiingcro  lì 
■trovò  fmarriio.'  Dicdefi  il  cafo  che  nel  1717.  il  Sig.  Ba- 
Ton  di  Stofdi  ricercando  in  Augufta  antichi  Manoferittij 
ricuperò  dalle  mani  di  una  Vedova- quello  prerìofo  Volu- 
me-i1 e  ne  dette  avvifo  :  al  Sig.  Principe  Eugenio,  il, 
quale  per  grolla  lumina  di  danari  lo  aggiunte  olla_. 
fua  fatnofa  Biblioteca  ;  la  quale  poi  c  paflataiad  arricchire 
'quella  del  nollrd  Augnilo  Sovrano- 
li  medefimo  Sig.  Scfceyb  ilampò  in  Liplìa  nel  ryjf. 
per  GioiAmadio  Breitkoph  un' Ode  in  lingua  Tedefca  in 
lode  del  Sig.  Gerardo  Wanswietcn  celeberrimo  Protome- 
dico di  S.  M.  i.        .1  '         ."Sfl  li  '  J"...'  r  ■ 

v  iì O-  -V       ,v-  .       Stalla*    >X;    '■  -  >'••■[ 

E'  panila  da  quella  Città  di  Livorno  ne*  giorni  paf- 
-fati  una  piccola  Truppa  di  Curioli  «  alla  iella  del  quali  t 
ijl-Slg.  Niccola  )acqùiri ,  giovine  MediéoOlandefe,  Goni  un 
■Botanico  èd'  qn  D'fegnatore,  t  quali  pcrordìne  del  nollro 
Atigufto  Soprano,  intra  prendo  no  jl  Viaggio -dell'  America 
e  dell' Indie  Orientali,-  per  arricchire  la  Storia' Naturale 
di  Piarne  *  di  Animali  e  di  Minerali  di  ogni*  Jpccie  ,  a' 
■quali  quello  noftro  Sig.  .Governatore  Marchefa  Gino" 
lia  fornito  tutto  il"  noce ffario  per  una  così  Uiile  e  gloriof» 
CkimmiiTione .     '\        '  — -V..'i   iAw--  fi   a*  ■  ;  - 


162 ,      (.'?«.F  JSB8X          Ò  MS...  Jit 
'    DE  ILA  DIVINAZIONE     .  : 
chiamata  »'< 
SORTES    SANCTORUM.  ' 

OGmin  Ti  clis  eofa  erano  appretto  i  GentHI  le  Serti 
Omeriche,  le  Sorti  Virgiliane  f  in  Sorli  Claudia- 
rie  f  ec.  pochi  peri  fanno  che  fin  dal  terzo  fecola  fu  fra 
i  OIMatii  ancora  introdotto  l'ufo  -d' aprire  a  cafa  i  libri  " 
Santi  per  fapere  che  partito  dovei  pigliarli  In  una  o  in 
un'  altra  c  i  i-coita  n  za  ;  e  Te  un  tal  -partita  farebbe  felice  • 
Infelice.  Quatta  maniera  di  confutar  la  volontà  di  Dio  , 
«  per  die  meglio  ,  giteli*  divinazione  era  conoferuta- {òr- 
to-il  nome  -d'i  Sorti  de'  Sentì ,  Sortcs  SanÉlorum  ,  per- 
chè confifteva  nei!' aprire  qualche  .libro  dei  vecchio,  « 
nuovo  Tcftamenro,  premefle  '  prima  alcune  .orazioni ,  di- 
giuni, e  pratiche  di  Religione  •■  Noi  riporteremo  fem- 
plicemente  I  fatti;  fenza  dammare  Te  in  alcuni  .di  èlii  vi 
■ila  veramente  cofa  condannabile  e  fu perftt isiòf*  .  Dirò  fo- 
lo  che  Sani'  Agoltino  ferivendp  a  Gennaro  cosi  dice. 
„  In  quanto  poi  a  coloro  che  tirano  le  forti  da'  libri  de 
„  gli  -Evangeli ,  benché  Ha  meglio  che  facclan  queflo , 
piuttutto  che  confettare  i  Demonj,  nondimeno  quella 
ìt  pratica  mldiipiace.  Non  mi  arreco  a  vedere  che  men- 
5,  tre  gK  Oracoli  -Divini  non  parlano  fé  non  dell'altra 
■n  vita  , -vi  (ìan  de'CriUiani ,  i  qua*  gii*  applichino  al  nul- 
„  la  di  quefto  mondo,  e  agri  affari  del  fecolo, 

5.  Gregorio  Vefcovo  di  Tours  penfava  altrimenti-. 
Egli  è  il  primo  che  ci  afcbla  Tramandato  le  cerimonie  , 
■che  fi  praticavano  nel  confutare  -le  Sarti  de'' Santi.  Cosi 
dì  fe  die'  «gli  (o)  „'  Leudafte  Conte  di'  Tours  che  ccr- 
„  cava  di  farmi  perder  la  grazia  della  Regina  fTedegon- 
9,  da,  effondo  venuto  a  Tours  con- cattivi  dilegui,  io  pei 
Vv»  „  paura 

(n>  Bift.iib.  j-cip.  i>.  '' l 


Il*         .....  Bdtx-^lnisfzttnf,.  ^ 
paura  dì  luì ,  mi  rii'irji  malinconico  nei  mia  Oratorio  > 
prefj  Ì  Sj|mi  di  David  ^  p^-|  vedere  fe  .nel)'  aprire  il 
libro  vi  irnvjflì  quale  e  cufa    da   confolarml  ,  co- 
,i  me  fucc'elTe  ,  imbottendomi  nel  verfetto  (a)  :  Et  dedu- 

„  «perai»  mari  *  In  effetto  tefldalle  non  ardiiftr  nulla 

„  c  la"  barca,;  i'ulla  quale  eco.  fsìiri»,  avendo  naufragalo  , 

egli  farebbe  perìio.  Te  non  avcsTe  riputo  nuotare  . 
Nel  fegueme.  racconto, il  medesimo  Santa  ci  dà  £on- 
'  tez3a;dclle  pratiche  che  precedevano'  il  confili  io-  delie  S'er- 
ti de' Sa  ut  i:  Me  reato,  die,'  egli,  effendo  caduto-  in  di- 
„  .rSraiÌa.;dL  Chilperko  Tuo.  Fadfe.fi  rifugiò  nella Bafi- 
5»  iìca  di  S*  Mattino-i.  e  non  iida™loft  di  una  Puo/iilIa  che 

gji  avea  predetto  che  fuo  Padre  morrebbe  quel!'  anno»  . 
„  melfe  fopra.  la  Tomba  del  Santo,!  Libri  de'  Salmi  ?de' 

Re»  e  gli  Evangeli;  vegliò,  tuia  li  notte .  accanto,  al 
ls.  fepolciore  prsgct.S.  Marilno  di  rivelateli  fe  regnerebr 
,,.  be  o  nò  .  kafcù  quel. Principe,  ì  ire _fcguenii'  giorni  iti 
„  digiuni  >  vigilie  ,  e  orazioni  dipoi  :  éffepdofi  ;  accollato- 
„  alla  Tomba, 'apri  .a,  un.  tratto  Il  libro,  de' Re ,  ed  a 

primo  verfo  che  lelTe  diceva  {è)  :  gnij  dtreììqaertiat 
„  aimmnm  'Denta  faum  &  fecfiti:  fuif  beat  Aue'ios  ■  it/r  , 
^  circo  iudtixit  Doaimat  fuptr  eut  omqf  laùlurn^.  Ipa.fr 
„  fi  che  incontrò  ne'  Salmi ,  e  negl'i  Evangelj:  (  ch<j  io 
„  qui  nnn  rlpotterò  }  pon.  gji.  predicando,,  i  fe  non  fiine.- 
„  Ili  avvenimenti,  itette-  cgH  ptefib  alla  l'ojoba  in  piedi 
,,  alquanto  di  temp^piàngende ,  e  poi  rìtirtilìi  in  .Auiìri- 

|ìa  ,  dove  mlf^ramenie.  peri  (ve  anni  dopa,,  per  frode 
„  di  Fredcgonda  fua  Suocera  . 

Qui  I  Preti  non  hanno  parte  veruna,  nella  funzióne». 
Merovéu  fa  tutto  da  fe  ;  ilei  feguente  efempio,:  raccontato 
dil  owdefinw  Gregorio  Turoncnfe,  vi  danno  «itti  la  mano, 
„  Gramne,  dit'  egli,  eflendoli  ribellato  d>  Clowrig 
„  I.  fuo  padre,  ed  alfendo  .a,  ffijònyU  Clero  .della  Chie- 

fi  fi  meffe  in  oraziana  per  addìmandare  a  Dio,  fe_i 
n  quel  . 

COM».*  53.      WLib.i/c.p.ix.v.j,..":  r.i  ;  , 


^DiiiitMHÙoat i  jrj 
»,  quel  Prìncipe  riunirebbe  ad  ottener  la  Corona .  £*R 
co  rifui  urani)  ire  differenti  libri  della  Bibbia,  e  all'aper- 
tura  del  libro  d'H'aia  lefferd  qtielte  parole:  (i)  slufc- 
'„  rata  fepepj.ejns  &  .erti  in  dirtptiaatwi  ,.quod,aapcSa'ai 
„  Ut  faetret  ami      feoit  tabr.uftas*    1  paili  stia  i»opn- 
trarono  negli  .£wing*lj  ,  e  in  S,  faolo   parvero  .ancor 
„  pìii  mìnaccevoli,  e  furono  rìgtilrdati  come  una  pradi- 
,,  alone  della  tragica  morte  di  quello  Principe  sforni  nato . 

L'  Autore  della  vita  di  Sani  -Uberto  ■  Nei covo idi JJlegl 
(h)  ,  dice  che  quello  era  /' .ordinaria  ef pedinile  per  Ta- 
pere  la  volontà  di  Dio;  éiicbs  di "quefto  .fervilo iiiì  por 
)  a  pere  fe  il  corpo  di  quel  Santo  douea  trasferiril:  e  do- 
po aver  meflb  il  menale  fopra  J'.altaro  ivi  lettera  a. prima 
villa  :  JVe  limali  Maria  iaveitiBi  *nìm  gratiam  apad 
'Damiaumì  e'in-altro  luogo  :  ■  Eln-ig».,  Damine,,  vinai 
.fervi  lui .  Dopo  ài  che  fu  il  corjo  del  Santo  Vefcovo 
Jifleppellito,  e  pollo  folennemente  datianu  V  altare  ìli* 
pcefenza  ttel  iRe^Carlomanno-     „       ■  ■>  ,  ■      ■  ■-. 

L*  forti  de'Ssntì  non  follmente  decidevano  .ne'cafi 
particolari,  ma  Influivano  ancora  nell'elezione  de' Ve- 
■fcOvi  .  La  vita 'di  -Sani'  Agnano  ci  fa  fede  iche  in  tal 
guifa  fu  egli. nomina  lo  Vefcovo  d'  Orleans  (r):.  Sani'  Ever- 
te fuo  .ànteceffore  trovandoti  molto  vecchio  volle  Farfi  un 
fucceflbre;  ma  il  popolo  ed  11  Clero  non  fi  trovarmi  d'  ac- 
cordo „  fe  voi  volete^  >dì(Te  il  Santo,  fare  un  Vefcovo 
,"i  -grato  a  Dio  ,  mettete  nel  mìo  luogo  Agnano,,  :E  per 
Ftr  loro  vedere  che  tale  tra  il  voler  dell' Aliiffimo  ,  or- 
dinò un  'digiuno  di  tre  -giorni-,,  e1  fece  .mettere  da  ama 
parte  delP  flltarede'  Biglietti  (Brevia  ).,dove  «rano  ferini 
ì  nomi-de* 'Candidati,  e  dall'  altra  pane  i  Salmi,  1'  tipi- 
'-(Iole  di  San  Paolo  ,  e  gli  Evangeli,  fece  ^ol  tirar  fu, 
•da  uri  bambino  un  ^biglietto -,  e. vi  fi  trovò  H-nome  dì 
Agnano,  ed  il  bambino  gridò  ,  signano  £  il  Vtfcovù.cbe 
*Z)j0  viba  fetlt».  Ma^ant'iEvetto  volle  in «irrogare  an- 
.        '  ■  Vanv.i,  '  :  .         .  che 

(a)  Cip.  (.  V.  5.  fiifaiSdìa. 
W    Apud  Suriumi  Amie*  •     r^Heltfi,  ; 


5f4_  ■  "Bella  Dhinazhwe  Z 
«he  !  libri  fimi,  ed  il  primo  verfetto  de'  Salmi  ette  lì 
prelènto  fu:  (a)  Beami-  qetm  elegifti  &  afampfi/ìi  :  ./a-, 
babitahìt  in  atriit  tKÌs  ;  ed  in  San  Paolo  lene  :  (b)  Funda- 
meistum  enìrn  aliad  turno  poi  ufi  poacre ,  pracrtr  iiiud  quoti 
fojimk  e/ì.  E  nuli'  Evangelio  :•  %  jtipcr  batic  petrata 
medificabo  F.eclefiam  jaeam  .  Così  fu,  acclamalo.  Vefcovo 
■  Agnano  . 

Non  folo  i  Latini ,  ma  ancora  i  Greci  con  fallarono 
le  Sorti  de' Santi.  Niccforo  bregora  fctive,che  Andro- 
nico leniore  avendo  tatto  imprigionare  il  Delbota  Caftan-- 
tino  tuo  nipote ,  accufato  d'i  congiura.,  flette  in  forfè  di 
farlo  morire,  ma  finalmente  nell' aprire  il  Salmo  67.  vi 
lede  al  verfetto  15.  fecoado  1!  tcflo  Ebreo.:  Dum  difetr- 
nit  ctuhjtìt  ^Jget ,  vive  dtalbaliuatBr.ia  Selmou  .  Prefc 
il  partito  della  clemenza,  e- fi  riconciliò  col  Nipote. 

Cedreno  racconta  che  Eraclio  dopo  la  disfalla  di  Cofroe 
Re  dì  PerGa,  non  fapendo  dove  fvernar  coli' armata  apti 
gli  Evangeli  ,  e  trovò  che  dovea  prender  quartiere  in 
Albania.  Altri  limili  d'empii  fi  poffon  vedere  nel  Glot- 
Cirio  del  Ducangé*. 

Ma  dopo  l'ottavo  fecolo  ft  fa  meno*  menzione  dì  qua- 
tto coftume,  benché  abbia  feguìtato  fino  al  XJV.  poichi 
fu  profetino  da  differenti  Decritti  de*  Papi,  c  de' Concili* 
i  quali  veggendo  die  ogni  giorno-  pììi  vi  lì  mefcola.va 
delle  fuperllÌ£Ìoni ,.  non-  dubitarono-  di  confondere  le  foni 
de'Santi  cogli  auguri,  co'  forti legi ,  e  con  tutti  i  preiti- 
gi  inventati  dalla  credulità  a  dall'  impollura  per  promet- 
tere agli  uomini  la.  cognizlon  del  futuro  * 

Non  oliarne  la  Chiefa  Greca  e  latin»  ne"  ctìnlèrvaTono 
qualche  veftigio,.  Fu  un.  ufo  invsterato.  che  mila  Con facra- 
_7.ionedÌ  un  Vefcovo,  fubito  che  gli  era  ftafo  poftorfecondp 
il  lolita,  Ì!  Jibro  degl'i  Evangeli  fui  capo,  fi  apriva  il  libro 
a  cafo,  e  lì  leggeva  il  verfo  che  ne  veniva ,  per  averne 
il  pronollico  del  Tuo  Carauere>e  della  buona,  o  cartiva 
iMifcita  nel  fuo  Episcopato.  , 


.(*)  M  *+.  Ti.  f  <*>  I.  C«r.  e-i }.  V.«. 


Dell*  divinazione.  s<S 
Sì  legfje  nella  viti  di  Sani*  bviberto  Vefcovo  dì  Co- 
lonia (a),  che  i  due  Vefcovì  che  tenevano  il  libra  degli 
Evangeli  fui  Ino  capo  nella  fua  co  nfac  razione ,  Vi  Ietterò 
nell'  aprirlo  ;  (b)  Spiritai  Dtmixi  jiiper  tal,  ptvpter  qtied 

•  •li  Autore  della  vita  di  San  Lanfrancn  Vefcovo  di 
Cantor beri  dice,  che  quefto  P  telato  con  lucro  H-'meft  ih  Ver 
feovo  dì  Kyceiler,  ed  ebbe  un  felice  pronolticu  incucile 
parol«  (r)  .  Citi  proferte  jtblaia  prunaio  ,  &■  ladaitt  tìlam  . 

•  Colui  che  (crìfle  la  vita  di  ban  Licibiiio-  Vdco»« 
dì  Cambrai  non  laftia  in  filenzio  ui>  più  (elice  augurio 
Svelle  parole  :  (d)  Hic  eH  jiliui  tneai  dilijat  ib  quo  mn 
bi  nmpljcai. 

(iuiberto  Abbaia  dì  Nogent  dice,  che  alla  confacra> 
zione  di  un  Vefcovo  di  Laon  ,  neh'  aprire  il  libro  degli 
Evangeli,  la  pagina  fi  (rovo  bianca  ,  il  che  ,  die'  egli  ,  fu 
per  quel  Vefcovo  di  cauiviilìmn  augurio.  . 

Se  fi  dee  credere  a  chi  fcriffe  levito  de'Vefcovi  dì 
Liegi  (e) ,  la  .  funefta  morte  di  Alberta  gli"  fu  prefagita 
nella  fòpraddetta  funzione  all'  aprir,  dell'  Evangelio  in 
quelle  parole  :  (f)'Ssd  miffo  fpiciilatére  praecepit  afferri 
caput  ejut  in  difeo,  0-  dealiavit  citala  carcere.  L"At- 
ei  té  ftovo  che  lo  facrava  (bggiunfè  allora  colle  lagrime 
■gli  occhi  :  Figlino!  mio,  amiasdvui  al  fertìziù  di  "Dio, 
vivete  a>it  timore  e  giuftizia  ,  e  preparatevi  alle  tenta- 
z'uni .  pokbè  farete  un  gioma  martire;  lo  che  avvenne 
fatto  Errico  VI.  Imperatore  che  lo  face  aflaflinarc  . 

Minane  di  .Garlanda  Vefcovo  d'  Oftcans.,  uomo-  di 
mollo fpirito,  ma  di  vita.fcahdalofa,  efiendofi  refo .odialo 
al  fuo  Clero  colle  file  venazioni  t  i.  Canonici  rìcorfero 
Centra  di  lui  a  Papa  AleQandro  111.  e  nella  .fuppllca. fini- 
rono con  quelle  parole  n  le  colpe  del  noft ro  Vefcovo 
„  fono  arrivate  a  tal  fegno,  che  debbono  le  voftre  man! 
^   *.  -  Apo- 

■     U)  Apufl  Bolftni.  io.  Mirt.         dì  AttU,  Monach.  Aufcnfc. 

(ìj  Luc.+.  n.  wiin.  :      .  ;  ■ 

(r)  Luc.Cap.XV.Y.t».  (/]  Marc.  6.  if. 

id)  Mate.  3-  >T. 


$16  Betti  DlviitatJotie. 

Ariofloliché  armarti  di  Forza,  perche  fi  metta  ignudo 
»,  il  fondamento  .della  fu»  iniquità  tino  a), -collo,  ed  abbi» 
»,  finalménte  quella  forte  che  la  divina  parola  .gii,  ka,.pilO- 
I,  nulìicaio  fili' dal  giorno  della  Tua  conia c ragione;  poiché 

apertoli  fopra  di  lui  fecondo  l' ufanza  il  libro  degli 

Evangeli ,  ie*  imbattemmo  iti  .quelle  paròle:  «•fftfc/$/fi«H 
•^■lattem  relitta  fiaàone.^  tiuiui.fiùfugtt  jtb,L*i,,{fl) 

'Guglielmo  dì  Malmesbury  ricconi»,  che  Ugo  di  Mon- 
latgn  «(Tendo  flato . eletto  Vefcovodi  Ainterre.)  il  Ducano 
eoo. alcuni  -Canonici  prateftareno  contro;  -ine  Jl  ifte  fili 
ricusò  .il  podeffo  del  temperale;  che  b  caufa  fu  .potuta 
g  Roma  ,  dove  per  rlfpondere  alle  Bccnfe  faite  .alla, fu» 
■caltltà  ,  ì  Tuoi  aderenti  produflero  li  prognoftlco  dei  gior- 
no della  fua  con  facràzi  cine  in  quelle  parole  -.dell'  Angelo  : 
slve  Maria  gratia  pietra ,  . 

Si  .praticava  la  mede  firn»  /cola,  ancora  rnell'jftalUaio- 
ne  degli  Abati  .(i}  ,  e  nel  ricevimento  de'  Canonici  .  .11 
iDucanglo.  ne'icka  la  rubrica, 'di  .un  antico  Ceremonlale 
della  Ohiefa'dl  Ternana;  ^d.euendo  .quefta -:Chi«fa  .fiata 
disfatta,  e- -formatane  la  Diocefi -d'ipri,  di  Sani'Omer,  e 
Ji  lìoulogne  ;  in  -quetl'  ultima  l'.ulp/di  aprir  .11  libro  ,dé* 
'Salmi  fui  ;nuovo  E  Canonico  ,  e. di  j.egiflrarne  le  parole-i 
i,  rimallo. ancora-;  non  rodante  ,  che  , nel  -tyz.i-  .nei'fotfe 
.tentata  1'  abolizione  dal  .VefcavQ  De  Laagle^ilquxle  lrapr 
■preferito  che  larfone-  offeriva  fpeffo  -al  -nuovo  -Canonico 
■delle  imprscaetoni  de'  rimproveri,  o  delle-  ingìntie.i  che 
lo  rendevano  o  infame,  o  ridicolo  peV-tutto  :il  jcfto.del.a 
Tua  vita  (0-  Ma  ìl-Cepitolo  -che  fi.pretendef/mWf»  con- 
linùò. come -prima;  -Colo  ordino,  che  fi  mctteffé  ne'fuol 
regliìri,  che iqmfto proveniva  d*U':aniko ufodella  Chicli 

idi  Teruana- -     --  '   ■"  ;    .":  .        ,  ,  , 

■.  .Indi-  * 

t«)  Ex  Cnartular.  Ecel.  San.  'Canonico  tecci- quello,  verrétte- 
iniceni..  Ipfi  p,rlèiat  .  tv  autem  prrA 

(4)  Gujbortuidc-vitaiune.  3.  Mauri ,  ir  ■  emiui  ft*t  irrjW- 
(rj  Nel  1710.  ad  un  stimo     'ratUfttm  vctirtfcmt: 


Dilla  VJivìàaziòae. 


Inde  pendentemente  di  cento  ragioni  cVis  lì  potrebbe- 
ro»] lega  re  lontra  quelle  farti  divocé,.  Ti  è  quella,  che- 
fpeffo  toglievano  la  riputazione  a'  Vefcovi,  oltre  a  che 
potea  accade^cbefitiìitre;  predi/ioni  poteano*  verificarli, 
per  via.  della  paura  che  spiravano  ,-  o  pei  la  confidenza 
che  davano  a  perfone  male  intenmonate:  cantra  di  lotio. 
Eccon»  un.  efeBipio  nella Chiefa'  Greca.  Pachimera  fac* 
conta  che  contattandoli  (a)  Aunafio  in  Patriarca  dì  Co- 
lUniinopoli  di  Caracolla  Arcivefcovo  di  Nicomedia  ,  ed 
efiendolV  apeuo  il  libro.degli  Evangeli,,  fu  quelle  parola 
■  ^ioMo->&  augelli  tjas-  (fyyll  Vefcovo  dF  NÌcea.  che 
.  fe  ne  accorre  T  voltò  pretto  ifc  foglio,  e  lede  ad  afta:' voce 
il  verfeiro  attiri  Gatti  reqaiefant  Jàper  eum  ,  "Ma  il 
Popolò  leppe  pofeia.  la  prima  forte  ,  ne  concepì  cattivo 
augurio,-  e  nel  Regno-,  di  quello  Patriarca  la  Chic  fa  di  Co- 
ftantinopoli  FU  agitata  da  crudeliffime  djvifiònT-'  > 

Un  altro,  efempio  co  lo  da;  Tliloria  del  Conciliò  di 
Firenze  fcrìttai  da  Silvefiro  Siropuld  (fj..  "  Metropoli- 
tani* dei.  Gherfooelb- che  fu.  il  primo.  Prelato'  conGicrato 
da  Teofane:  nuovo  Patriarca,  dì  Collant  ìnopo  li  trasferito 
-  dalia  Metropoli  di  Ci/.ico ,  avendo  ricevuto  dalle'  fue  .  mani 
'  il-  Hbro:  degli  Evangeli,  ii  fritto  verferto  che  cadde  lotto 
gli  occhi  loro ,  conteneva  quelle  parole,  fi  cactus  caecatt 
dacie  ambo  im  foveasi  coÀunt:  Quelle  furono  prefe  per 
un.  peffimo  augìirio ,  tanto-  a  riguardò  del  nuovo  MetrojHJ- 
liiano.  die  del  nuovo  Patriarca-.    '  " 

Una.  feconda  maniera  di  confutare  le  Sorti  Jc°  SaniF, 
era1  dF  andare  alla'  Chiefa  in  tempo  che  IT  canta  van  gli 
iifi/ii ,  e  di  fermarli'  alle  prime  parole  che  fi  feriti  ii  ero  ne  IT 
entrare.  Cosi  Sant'Ago  Ili  ho:  nelle  fue  Confeflioni'  ci  dice 
che  Sani'  Antonio  efiendo  incerto  fu  dovette  lattare  il 
inondo  o  no ,  entrò  in  Chiefa, e  fentl  che  il  Diacono  can- 


.  lava  yade  venie  omnia  qua 


babet  &  da-  pauperibat 
fioriere 


{«)  tib.  7-  cip  »p 
t*ì  Manu,  ìs.  v.  «... 


(r)  Scft.  XII.  cip.  4. 


yiS  Della  ^>ivtaatìone\ 

jiqaere  mi';  le  quali  parole -egli  fi  applicà'a  fa  !mtdeft> 
no,  e  fé  ne  andò  a  &re  il  Romito. 

ti  fi  credeva  talmente  che -in  quefti  rifcontri  vifàtTe 
del  divino  »  che  opponendoli  una  parte  del  popolo  ali' 
Elezione  idi  San  Martino  per  Vefcsvo  ;  Sulpicio  Severo* 
c  Fortunato  ci  raccontano  che  uro  degli  «(lift  enti  prete  il 
Salterio,  c  all'aprir  del  libro  cominci  *  a  cantare  Ex  ore 
infantala  &  iailentium  ptrfcci/ii  lauderà  propter  iniwi* 
coi  tuoi,  ut  deftrttas  inimicum  6*  Jefènjòrem ,  che  coA 
diceva  4' antica  verlione  Italica  5. dove  la  noilra  volgata-, 
dice  aiterei*  •  E  appunto  il  Vefcove  che  più  fi  opponeva.  • 
a  San  Martino  fi  chiamava  °Defesfore  ;  onde  ad  un  (fatto  . 
tutti  li  riunirono  In  feyore  del  Santo*. 

Racconta  Gregorio  Turoneufe  che  marciarltìo  Clodo- 
vea  «oli'  Efcrcito  comra  Alarico 'Re  de*  Viligoti,  cche 
entrando  nella  foglia  deità  Ba&fca  di  San  Martino,  lenti 
the  il  Primicerio  intuonava  il-  -verfetio  del  Salmo  17. 
Et  praeeinxìfli  me'  viriate  ad  beilum  1  &  fappia/tUfli 
iafurgevtti  in  me  jubms  me;  onde  .pieno  dì  fiducia  dette 
la  «attaglia.,  e  riporto  quella  famofa  vittoria  che  ognun 
fa  fopra.quel  Prìncipe  Arriano.  .  .  .  - 

Avrei  altrl-efempli  da  «portare  clie  -perjbrevìtl  fi  ' 
tralafciano .  Egli  è  però  da  avvertirli  che  nella  maggior 
voga  della  lìivinavione  fatta  dall'  ifpeaione  de' libri  Santi , 
vi  -furono  differenti  Concili  che  la  condannarono.  11  Con- 
cilio di  Vannet  tenuto  fotro  .Leone  K  nel  V.  fwolo.  proi- 
jbifee  a'Cherici  !e -forti  de' Santi  lotto  pena  di  (comunica  ■ 
lo  fteflb.fa  jl"-X.  Canone  del  Concilio  "di  slgds ,  tenuta 
nel  J06.  aggiungendo  che  quelle)  quas  mentiuntur  fortet 
SasUatum,  fanno  gran  torto  alla  religione.  Mei  Jii.  e 
bel  '  Concili  di  Orleans  e  dì  $s€xxcrre  mettono 

fra  gli  indovini  e  fra  gli  Jkegont,,  gli  operatori  delle 
forti  de' Santi .  .  . •  .      1       •  •*§ . 

Jlei  Capitolari  .di  Carlo  Magro  del  7S9.  fi  prolbilce 
the  veruno  abbia  la  temerità  di  predir  la  forte  col  Sal- 
terio 0  colP  Evangelio .  Proibizione  rinnovata  co*  meUtfi- 
mi  termini  nel  Penitenziale  Romano  ■ 

neon. 


'DtlU  Divinazione.  yij 
Il  Concìlio  di  Gennaio-,  tenuto  in  Inghilterra  nel 
tuo.  condanna  Sagas,  incantatore!,  /arte»»  SanSiorum 
ixercentts-,  meretrice!  morte!  egrègins  induciate»  ere. 
mettendo  rutti  in  un  mazzo. 

Le  parole  colle  quali  quelle  proibizioni  Ton  conce-  ■ 
fiìte  Fanno  credere,  che  la  fiiperfìisione  ave*  introdotto 
nelle  Soni  -de*  Santi  utt'  infiniti  .d' emiiie  pratiche  ,  e  for- 
fè anche  magiche  ;  e  che  non  bifogna  confondere  la  ma- 
niera dì  confultirle^  condannata  da'  Canoni  ,  con  quella 
che  venivo  impiegata  nel  quarto ,  quimo,  e  fello  fccolo-,  • 
•da  perfone  riguardavo!!  per  fapere  e -per  fantità.  Cosi  fi 
cfprcflc  Pietro  Blefenfe  Scrittore  del  XII.  fccolo:  Sarti* 
Itgi  /«ut  qui  /ub  nomine  jffjae  rei'gionis,  fa$erftitio{a 
■qttadam  ob/ervatiane ,  ttrum  poliìceutur  evento!,  quii' 
genas /ortei  'Propbetarutn  &  i/TpoHohrum  catit'met.  (a) 
Eppuro  egli  (ledo  1'  impiegò  rcligiólame-nte  in  favore  dP* 
■Keginoldo  Vefcovo  di  Calli  ('.)  .  Vosi  S.  Afloflìno  fenti 
tic  volte  dirli,  pigliai  e  leggi,  e  uggendo  il  libro  di 
S.  Paolo  chi  eli  flava  appretto,  s'incopitù  In -quel  cele- 
bre patto,  che  operò  la  ba  converfone  (r). 

Onde  ,  benchf  in  generale  i  Teologi  condannino  que^ 
•fle  Sorti  de'  Santi,  convengono  peto  che  akur.l  vi  ti  fo- 
■no  flati  portati  per  ifpiraziore  del  Ciclo,  o  per  la  frde 
che  aveano  di  trovare'  re*  libri  fanti,  uno  di  q.:e>(Ii, 
di  cui  fon  pieni  ,  per  fortlficerfi  contra  In 


TU  ttn  'Medico  pratico  Ta/cano  ai  Signor  Ettbulo 
uno  dei  Culiettori  del  Magazzino. 

E'  Noto  ad  ognuno  ,  e  voi  lo  fnpete'pHi  degli  altri, 
come  la  tenera  età"  t  quali,  per  tutto  foggetra  a  gravi 
-malattie  e  morrali;  ma  in  Livorno  le  morti  de' fanciulli 
•  Xxn   -  lotta 


Kg.  fortume  p»».  ;ps. 


■$zo  Lettera  ài  un  Medica. 

fono  pili  frequenti  che  altrove  :  laonde  quantunque  i  ma- 
trimoni lìatio  qui  molto  fecondi,  le  figliolanze  fi  riduco- 
no a  poco  numerale',  e  fi  ellinguoiK)  ancora  di  gran  fa- 
miglie. Eflendo  quello  un  articolo. che  merita  l' atten- 
zione del  Medico  favio  e  Filantropo  ,  ho  credjio  periamo 
più  che  necetfario  d' invelìigare  la  vera  e  proffima  cagio- 
ne generale  della  maggio;-  quantità  di  malattìe  e  di  moni 
che  fuccedono  nei  primi  anni  ai  tigli  d'ogni  condizione; 
cofa,contc  io  dico,  che  avviene  per  l'ordinario  qui-  ap- 
-  prefio  di  noi  ■-  Quello  fi  ditnoftra  ,"che  procede  da  una. 
fpecic  di  lentore  che  più  facilmente  fi  genera  nei  corpi 
delle  tenere  creature  che  refpirano  l'aria  falmaflra.  umi- 
dilliroa  del  d  i  tiretto  Livorno  le  .  Oltre*  diyerfe  oflervazioni 
ifa  me  notare,  mi  conferma  in -tale  opinione  la  malattia 
mortale  della  vezv.ofa  Sofìa  a  voi  ben  cogfiita  ,  la  figlia 

••del  notilo  abile  Giurcconfulto  il  Signor  Dot  ti  oro  Jucopa 
Ciocca  i  la  quale  perdemmo  giudo,  nel  fiore'di  Tua  la- 
Iute,  ed  In  quegli  trai!  che  ailicurano  la  vita  al  fan- 
ciulli ,  non    avendone    quando    mori   più  di  cinque-» 

■  e  due  mefì  .■  Voi  ben  vi  ricorderete  eh*  ella  era, 
ftara  Tempre-  in  quefio  Autunno  faniflima  e  vìgprofa  ,  vi- 
vace e  di  buoti  afpetto  ,  ne  mai  follia  a  rammarlcarfr  o 
rnr  guai,  o  per  inquietudini  provenienti  da  mal  umore. 
Dopo  i  orimi  freddi  parve  a  fflutTi orlata ,  e  perdi  la  fua  na- 
turale allegria.  Il  19.  Novembre  giorno  di  martedì  fu 
credula  inferma  da'  Tuoi  genitori,  e  febbricitante,  ma  d'  una 
febbre  eggiera  ,  che  Top rav venne  con  rigori  fenfibilì  e_> 
gagliardi ,  che  ella  feffriva  volentieri  fuor  di  letto. -Nella 
notte  confecutiva  riposò  molto  -quieta  •  Avca  a  qucHa_i 
febbre  accompagnai»  1'  anguilla  oclL'  inghiotrire,.  ed  una 
toffe  leggiera  e  non  mcdefla  .  I  Genitori  i'aflifìerono  con 
i  l'oliti  ajuti  di  tuia  parca  dieta,  e  molto  umida,  fenzi 
poter  mai  d  eterm  In  a  t  fi  a  rifo  turioni  chirurgiche ,  per  efferc 
Itala  la  figlia  indocile  per  Umidità  tn  tutte  le  ine  malat- 
tìe .  11  io.  parve  migliorata  e  quaft  fenza  punto,  di.  feb- 
bre, «ia  non  fu  pofjibtle  ai  genitori  di  tenerla  a  letto ,  e 
fu  cuftodiia  per  la  cafa  .  Fino  al  ìj.  cornino vò  cosi  paf- 


Lcfttra  dì  an  Medie».  sii 
fandofela  In  quiete  ed  anche  in  allegria  ,  mi  Tempre  fa- 
cendo conofcerc  dì  non  Sitar  bene  ,  per  l'inappetenza  che 
acea  nel  mangiare  ;  e  per  una  cerca  particolar  avertane  al 
bere  £1  fofpettato  da'  donttftici  che  foRrine  qualche  moleliia 
Intorno  alla  gola,  che  in  verità  fi  trovò  lateralmente  in- 
fiammata Colle  tonfille  ingranate  ".  onde  fu  corretta  per 
forza  dì  entrar  a  letto,  àovp  con  gran  difficoltà  vi  fi  potò 
ritenere.  Il  giorno  del  fatato  2j.  del  ..mete  le  foprag- 
giunfe  nuova  febbre  con  refpiro  affannofo:  la  notte  riposo 
e  la  manica  parve  molto  (carica  e  folle  rata  .  Voleva  le- 
varli ;.ma  le  venne  contrattata  con  minacce  quella  fui  vo-.. 
glia:, Gechi  rlmafe  In  letto,  ed  in  quel  giorno  dopo  il 
mezzo  dì  fopravvenne  la  .(ebbre  ,  e  fu  più  veemente. 
Sulla  fera  lì  aggravò,  ma  verfo  la  mezza  notte  apparve 
In  molto  migliar,  grado.  Prcfe  allora  qualche  piccola 
tazza  di_  brodo  mediante  le  minacce  e  preghiere  e  dolci 
prò fnelTe* della  madre;  dopo  dtffe" di  voler  dormire,  e  fi, 
addormentò.  Le  contlnovò  il  .forino,  fino  alle  4.  «re ,  é.jdc 
po  fvegliatafi  chiefe  da  orinare  .■  Alzawfi  fui  letto  fi  vide 
mancare,  e  pochi  momenti  dopo  .'coricatali  per  pane, 
dolcemente  fpirò.  Fu  creduto  opportuno  da  me  e  iial 
Chirurgo  della  cafa  l"  intercedere  dal  padre  l'apertura  del 
cadavere,  -la  quale  elfendo  egli  dofu>  favìo  ed .amante 
del  vero,  con  tutto  che  fia  tenerimmo genitore , accordìi. 
Ei  feppe  fubiio'  vincere  col  fuo  prudente  accorgimento  le 
ripugnanze  e  i  pregiudizi  ddlo  fpirìio  .afflino  .  SI  de- 
terminò adunque  la  lezione  di  quello  picco]  cadavere  per 
la  mattina  del  dì  «7.  Non.fi  volle  arri  (chiara  che  dopa 
du;  giorni  della  morte,  per  non  incorrere  nella  giufUlfima 
taccia  di  crudeli  e  d' imprudenti  ■ 

Il  mercoledì  un'ora  avanti  al  mezzo  giorno  era  mefr 
fo  In  morirà  dal' Signor  Giufeppe  Cei  peritiffimo -Chirur- 
go ed  Anatomico  deliro  e  diligente,  tutto  l'Interno  del 
Torace;  comparvero,  nella  parte  anteriore  i  polmoni  fa- 
niilimì ,  ina  nella  pollerlare  denigrati  e  carichi  di  farigue- 
infiammato.'  L'infiammazione  era  più  ìntenfa  e  più  ampia 
ne!  finillro  che  nel  deliro  .  Quella  i  credibile  che  fi  .comuni- 


calìa  alle  fauci  ed  ii  muTeoli  della  Faringe  e  Laringe, 
che  infiammati -ini  pedi  va  no  la  deglutizione,  e  (concertava- 
no il  refpìro  .  Non  Ti  credè  proprio  di  penetrare  col  ta- 
glio in  quelli  due  condoni  per  evitare  Io  ftrazio  a  che 
avrebbe  deformata  la  decente  collitu '.ione  del  cadavere  . 
Si  dette  un'occhiata  al  cuore,  fi  conobbe  di  una  mole  pro- 
porzionata :  ne'  fuoi  ventricoli  che  n  aperfero  non-  fi  tro- 
vò né  (angue  polìporo,  ni  accagliato,  il  pericardio  con-  _ 
teneva  una  fiifficiunte  quantità  dui.  Tuo  -liquido. 

Da,  quella  lemplice  oflervazione  li  ricava  quanto  poco 
fi  debba  attendere  il  giudizio  dato  da  Ippocrale,  autore 
per  altro  (àpleniiliimo,  in  certi  mali  interni  ,  che  non  fi 
arrivano  a  ben  intendere  e  concepire  Teina  l'njuto  del 
■aglio  Anatomico.  ■ 

Quello  gran  Maeltro  e  Fondatore  della  MedicIna'Tp;- 
xlmentale  nelle  Tue  Temente  Aforiltichfl  delle  Cosche  af- 
Jèrl,che  avanti  la  pubertà  la  Pleuritide  <  la-  Peripneumo-  . 
nia,  laNefritide,  la  Podagra  Tono  mali  che  non  Ti  pro- 
ducono, o  non  fi  formano,  (fl)1-  Tali  affezioni  ai  tempi 
noUri  non  Taran  mai  Toltenme ,  Te  non  da  chi  anu  di  er- 
rare con  degli  amichi  più  famoTr,  come,  e  Itaw  ProTperO' 
Marziano  (!>)  .  Egli  con  tutto  che  ammalia  per  indubita- 
bile che.  Ì 'Bambini  Jìeno  .Toggcttr  a*  mali  Infiammatori; 
nega  per  altro  che  rfammalino  di  Pleuritidc , e di  doglie 
ncìritiche,.per  effere  fiato  Ippocrat::  Tempre  veritiero  , ni 
mai  capace  d' ingannarli  ;  e  crede  pltittoilo  che  fiano  ca» 
thiti  in  errore  quei  medici  che  confortano  con  (incerili 
di  aver  enervate  nsile  tenere  creature  quelle  ed  altre  con-, 
limili  in&rmirà.  Sofpettai  dell'attesalo  d' Ippocratc  l'an- 
no 17+9.  quando  fui  chiamato  a  vifiure  il -terzo  figlio- 
njafebio  di  Mail.  Lefroy ,  il  quale  full'  età  di  undici  mefi, 
ilopo  una  penofae  convulfiva  dentizione,  cominciò  a  tof- 
fire  con  veemenza  ,  e  che  dopo  con  affanno  continuo, 
aflTieta,  e  pianti  interrotti  dimoltrava.di  Toffrire  intorno  al 
petto  gravi  doglie  e  pungenti .  Fu  Tubito  da  mj  dubitato 
'    e  pri- 

W  V.  Hipp.  Coic.  Tnsn.  Appcndii  n.  1.  Et  Dutcti  enarrar.  . 
(*J  Ceac.  Pracn-S.  Ut  *.  ■ 


Latina  di  ss  Medicei  J33 
e  prima  dal  dotto  ed  onorai iiTimoSig-.  Dott.  Tomm.  Garden, 
di  un  aitacco  infiammatorio  intorno  ai  polmoni ,  e  fii  foccor» 
fb  colla  milfione.del  l'angue  e  colle  applicazioni  e  fomento 
atte  a  fctoglierc  e  ililltpjre  quel!'  impjtuofo  llagnamento  . 
a  Ma  inumili  furono  le  attenzioni  dei  lavi  ed  amarofillimì 
Genitori,  del  domeftici  e  famigliari,  die  "invigilarono 
a  quella  cura  .  11  figlio  mori  nel  quinto  giorno-  dolla  .pri- 
ma febbre,  la  quali:  comparve  con  della  flulTione  alle  na- 
rici, e  fu  confiderata  in  quel  principio  miiiflìma.  Dopo 
la  morte  fu  oflurvaia  nel  l'orace -prelTo  allo  fterno-  deni- 
grata la  cute  con  macchia  aliai'  vlfìhile  e  fpaziofa.  Ri- 
cordatomi di"  quello  faccene  ,  che  1'  ho  Tempre  'tenuto 
¥Ìvo  nella  memoria,  ho  procurato  nello  l'empiici  colli  de* 
bambini  ancor  lattami' di  metter  in  ufo  la  miilionc  del 
ùngile,  ed  in  particolare  quando  alle  toffi.fi  cotiofce  unita 
la  febbre,  come  feci  nel  marzo  dell'anno  feorfo,  che 
trovando  la  figlia  di  Mad.  Ricci  anguillaia  da  febbre  con. 
l'offe  affannofa  e  con  fegnl  più  mortali  che  pericolofi ,  con 
cavarle  In  Jue  volte  cinque  in  lèi  once  di  Sangue  ,  k 
Uberai  con  quella  operazione  fòla,  da  quel  gran  male. 
In  Livorno  fi  deono  ordinare  nelle,  malattie,  febrill  de* 
bambini  le  cavate  di  fangué  coti  piti  ardire  ,  che  in  alirt 
etimi  ,  poìchi  fi  offerva  qui  fra  noi  bene  fpeffo  il  fanguc 
dtile  piccole  creature  grumofo,  tenace»  e  con  prolonda 
cotenna  ,  ficchf  ia  quiftlone  promofla  nelle  medicinali  of- 
fervazioni  di  TrofimoSerrier  non  va  neppure  afcolt  aia  -  fu). 
Egli  per  altro  folliene  a  onore  d'  Ippocraie  e  contro  Ga- 
leno, che  nella  miflione  di  fangue  non  va  confiderata 'ne 
eccettuata  1'  età  puerile  .  Elfo  la  provò  fallitevqle  In  un 
figlio  nobile  che.  di  feti'  anni  s' infermò  di  Pleurltide  con 
febbre  Intermittente .  1  due 'mali  cufTarono  dopo  che  fu  re- 
plicata la  feconda  volta  ;.  ficchi  polliamo  con  tutta  ragio- 
ne prcltar  fede  al  configllo  di  Cornelio  Celfo ,  Il  quale., 
pronunziò  che  media  me.  quella  operazione,  da' mali  gravi 
ficuramente  guarifeono  nfimus  puer ,  tabiiflm  feaex  ,(&• 
gravida  mulier valerli.  Da- 
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Da  qaefta  alT<,Tva?4one  fi  deduce  ancora  cìie  le  moni 
Improv vile  comunemente  attribuire  da  Mr.  Lancili  (a)dai 
,I)ri'Bi)cijreìo , e  da  altri  medici  illufiri  ai. catarri  fulfoca- 
tori,  non  fiano -che  Pulmonle  Timulatrlc'r,  le  quali  oppri- 
mono mortalmente  in  un  rabico  gl'Infermi  ,  qualunque 
alcuna  volli .  fiano  folianto  agitali  da  pìccola  febbre  e  di 
Ione  ni  molefta  ni  frequente;  e  efie  perciò  molto  .lode- 
vole debba  nomarli  la  lagaw  congettura  dd  diligcntìflimo 
Areifo  C*J  y  d  quale  non  fi  diede  ad  intendere,  che  -da 
fcmplice  catarro  fi  muoja  ad  un  tratto,  onde  quegl'  infer- 
mi che  rodono  come  gli  Armatici,  e  che  fputano  a  ftento 
fi  quah  da  n01  li  chiamano  .accatarra  ti  )  quando  muoio- 
no come  loffogati  fenza  accidenti  notabili,  ci  li  chiami 
Pulmonan,  fuppontndoli  con  i  polmoni  infarciti  e  viziati 

V  molto  credibile,  che  Carlo  V'.  Duca  di  Lorena, 
J  Eroe  venerato  dall'  Europa  e  temuto  dall'Afta,  e  l' uma- 
nismo e  robufto  .  Pontefice  Leone  X.  i  quali  fi  atfelìa  che 
morirono  di  catarro  fijfTocativo  (c)  ,  &  credibile  iodico  ' 
che  ;una  *iolenra  Peripneumonia  li  fcitogaue  .  11  noftro 
celebrat.fiimo  Efculapio  Torcano.  Il  Mg".  Dott.  Smonlo 
Cocchio. una  lettera  fcrltu  nel  Febbrajo  del  1743.  al 
Dott.  Giovanni  Gentili  racconti ,  che  alcuni  di  coloro  che 
in  quell  inverno  morirono  nello  Spedale  Fioremino  di 
Santa  Maria  Nuova  come  Apoplcticl dall'  apertura  de* 
loro  cadaycn  apparì,  che  erano  ritorti  di  fe'mplice  mnam- 
. reazione  di  Polmoni.  Addio.  Di  Cafa  1.  Dicembre. 

Segue  (Pag.  497.)  /i  Differì  a  zio  ri  e  fipra  il  FQRO, 
e  ^AVVOCATI  dì  V^ma  àrnica. 

LE  pubbl'che  caufe  per  etTer  agitate  'all'aria  aperta 
rpefio  accadeva.,  che  male  fi  .giudicavano  ,  e  talvol- 
ta non  Ti  giudicavano  ni  punto  rie  poco .  Valerio  Mal5- 


"Dìprtazìtm:  /opra  il  Fora  di  Roma  amica  .  yaj 
mo  ci  rapprefehta*,  .che  quando  la  caufa  di  Lucio  "Pilone 
fu  agitata ,  fopravvenne  una  violenta  fcoHa  d'  acqua  ,  e 
che  egli  prefe  vantaggio  da  cottilo  accidente,  pro|lrandori 
.  a"  piedi  dei  Giudici  >  ricoperto  di  fango  da  capo  a  piedi',, 
e  nella  faccia,  e  clic  per  quello  verfo  , movendogli  a  com- 
paOione,  ed  eccitando  in  lui  la  clcmi..i/.a,  ottenne  la  fen- 
ien?.a  favorevole.  Dal  rntdcfimo  Scrittore  fi  fa,  ehe_. 
quando  Appio  Claudio  Mutava,  nella  fua  ptoprìa  caufs, 
fi  follevo  una  furiufa  tempella  ,  ed  i  Giudici  rrovandou 
incomodai!  all' diremo  p;r  la  gran  pioggia ,  abbandonaro- 
no  )a  Segone,  e  credendo  che  fili  D.-i  fuflero  inierefotì 
i  i-Ìl^jIj  di  Appio,  non  ardirono  dì  rbiTumeila  .  Non 
oftaWi  ciò  il  popolo  era  conrento  di  quef:o  loro  antico, 
■  finattanto  che  Giulio  CeTare  non  pracurò  che  ne  fulTe 
fabbricato  un  altro,  con  ifi'efa  Immeufa,  la  deferizione  del 
quali;  noi  l'  abbiamo  in  Vitruvio  nel  LÌb..V.  Creicendo 
gli' affari  eoi  numero  de'  Cittadini  ,  zStxguHb  ne  fabbri-* 
cu  un  terso,  il  quale  fu  nobilmente  condecorato .  Un  quar- 
to Foro  fu  comincialo  da  Domiziano  e  finito  da  Nervi 
Cefare  ,  ma  il  piti  fontuofo ,  e  magnifico  fu  quello  edifi- 
cato da  Trajano  ;  etfendu  tutto  circondato  di  ben  grolle 
colonne  fi  di  archi  e  di  volte  fpazlole  per  relazion  dì 
Pauiania ,  con.Baulica  e  Tempia .  In  effo  Foro  futollocata  la 
celebre  colonna  Coclidc  alta.  140.  culliti ,  intorno  alla 
quale  erano  fcolpiie  le  ptancipaH  azioni  della  fua  vita, 
e  fopra  la  foromìtà  di  .ella  furono  conlervatc  le  fue  cane- 
ri .  "Dhn  Ctijpo  accerta,  che  il  celebre  Apollodoro  fu. 
l' architetto  di  quello  fupeibo  editi/io; 

La  cognizione  delle,  caufe  private  era  d*  infpezlone 
del  folo  Pretore  .  Si  domandava  la  fui  permiflione  nelle 
materie  ordinarie  per. citare  il  difendente  davanti  a  lui 
con  farne  la  domanda  in  iterino  :  la  citizìonc  per  alfe- 
givare  i  termini  era  prefemata  di  una  parte  s  il  creditore 
veniva  in  cerca  del  Tuo  debitore  ,  ed.  in  pretbnza  di 
due  ceftimoni  veniva  citato  a  comparire  davanti  al.Giùdice. 
Efili  tirava  o  ftrihgcvaj' orecchio  dei  due  tellimoni,  af- 
finchè meglio  poielTero.  ricordarli  della  citazione  :  di  qui 
■  venne 


ìtó  'Diflertazhrie  fopra  si  Foro  di  ostica-', 
■venne  l' tsttinm  veliere anteflarì.  Se  ri  difendente  non 
era  difpoflo acomparife  immediatamente, .o  non  promette- 
va di  compatire  era  permetto  di  condurlo  davanti  al  Pre- 
tore per  "fòrza  ma  fe  al  contrario  cgli_ compariva,  opro-- 
ìncttcva  ili  'comparire,  fi  diceva  eh'  era  fodimonio  adflri- 
fius .  La  comparfa  dopo  la  citazione,  fi  permetteva  che 
■fi  potctTc  differire  perfino  a  tre  giorni. 

Se  la  materia  in  qulftione  era  materia  di  fatto ,  Il  Pre- 
tore d'ava  V  appuntamento  ai  Giudici  per  trovarli  in  fer- 
fióne  con  log)  ad  cfaromarìa.  Se  eli"  era  ima  materia  di 
Legge",  egli  ne  giudicava  da  per  fe  con  i.  Tubi  Centum- 
■  viri,  oppure  ite  delegava  la  dedfione  ai  med  efimi  •  hfen- 
tumvlrl  erano  gli  Afliflbr;  del  Pretore  .  Se  ne  fceglieva- 
.notre  da  ciafcuifa  Tribi).  Sicché  quando  11  popolo  era, 
dlvifo  in  35.  Trlbìi,  vi  . erano  ioj.  Centumviri;  il  loro 
numero  fi  accrebbe  In  progrtflb  di  tempo  ino  i  180. 
erano  divifi  in  quattro  deputazioni  o  Tribunali .  Edi  fu- 
rono chiamati  Judicet  Ordinarli .  I  Giudici  delegati  era- 
rio folamcnte  femplici -CommilTari .  La_  loro  autorità,  e 
facoltà  non  fi  eftendeva  tanto  quanto  quella  dei  Centumviri  - 
."Elfi  orano  limitati  a  quella  formula  che  veniva  data  loro.. 
Erano  per"  efempio  limitati  ad  e  fa  mina  re  fe  Quinzio  ave- 
va co ijirav venuto  all'  Editto  del  Pretore  :  prendevano  fo- 
la me  ni  e  cognizione  del  fatto,  e  il  giudizio  loro  era  una 
relazione  .  Efli  decidevano  con  ferme  ménte  alla  formula  pre- 
ferita; e  niente  decretavano  come  di  proprio  femimento.. 
Si  pareac  ^  d'are  opurter*  . 

.  Nelle  materie  criminali  vi  era  Tempre  un  Accufatore 
con  l' Accurato..  La  comparfa  d"  acctifa  era  collocata  rei 
pubblico  tefpro,  eli  rimaneva  -finattanto  che  non  era  cancel- 
lata .  Le  propine  per  gì'  informatori  erano  Mate  dalla  Leg- 
ge Papla;  ma  In  certi  caft  erano  arbitrarle  .  Vi'erono  al- 
cuni titoli  nella  Legge  centra  coloro ,  eh'  erano  colpevoli 
di  calunnia  ,  di  tergivcrfa'zlone ,  o  di  co.llufìorte  con  )' Ac- 
cufato.  Dal  giorno  dell'accufa  l'Accurato  avea  diritto  di  ■ 
rnettcr  una  guardia  davanti  all'  Afcufatore  ,  per  prevenire 
tutte  Je  fuc  'aiti  maiiziofe  ,  o  pratiche  ,  o  f  erchò  noti  po- 


Ciffirtazhae  fepra  il  Fura  di  Rama  antica  ji*r 
teffe  ricorrere  a  futterfugi  pericololi.  Gl'intervalli  fiala 
citazione  e  '1  giudizio  condite  vano  almeno  in  ■•ti,  giorni  di 
tempo:  Cloe  vi  doveano  eflere  (re  giorni  di  mercato(/r»- 
naudinam)  tra  l'aflignazione ,  eia  fentenzafoj.  Cicerone 
fi  lamenta  in  un  luogo  acramente  della  Inuflervan/j  di 
quella  risola  ,  quando  egli  fu  condannati  all'efiiio. 

Uopo  il  terzo  mercato  o  fiera,  l'Accurato  com- 
pariva davanti  al  Pretore  .  L'  Accufatori:  proeurav.i_» 
che  il  fuo  pollo  folTe  collocato  in  quella  pane  del  Foro 
che  appariva  ad  elfo  il  piti  comodoi  ed  in  pachi  termini 
erpo.ii.-va  la  materia  della  quctela  ;  dicendo  v.  g.  s3io  te 
•Siculot  fpbliojps.  Allora  l'Accurato  o  negata  l'Imputa- 
eione  «  o  co!  Tuo  filenzio  l'approvava  .  Nel  primo  calò  fi 
dava  tempo  per  riunire  le  prove,  ed  i  ceilimoni  .  Nel 
fecondo  i  danni  e  le  fpefe,  erano  afiicuratc  ai  moleftaù  , 
ed  erano  lafclati  ìn  liberti  con  quelle  parole  —  Ut  acfti- 
tnabitur  =,  o  Te  la  Legge  l' ordinava ,  erano  femcniiatì  a 
■pene  corporali  . 

Rilpetto  ai  pubblici  delitti  il  Pretore  convocava  di- 
verte Perfone  cavate  da  ogni  Decuria  ,  per  aver  un  l'uffi- 
ciente numero  di  fuffragi  ;  e  i  nomi  di  tutti  quelli  eh'  era- 
io  ferini  fopra  tavolette.  Quede  tavolcl- 
1  una  celta,  dalla  quale  agitata  e  feof- 
la ,  li  tirava  mori  un  numero  proporzionato  di  nomi  di  per- 
fone  neceflario  alla  caufa,  che  fi  trattava  :  il  numero  ordina- 
rio era  di  75.  L'  Accufatore,  e  l' Accufato  potevano  efcludere 
coloro,  ch'erano  perfone  di  cattiva  vita,  e  che  eli  fo- 
fpettavano  come  pregiudiziali  a  toro,  o  come  parziali 
alla  parte  contraria  >  1  Giudici  rigettati  erano  rimpiaz- 
zati da  altri  che  fi  cllraevatt^come  fopra  • 

Tre  tavolette  erano  date  ancora  a  ciafchedimo  dei 
Giudici  ;  fopra  di  una  delle  quali  vi  era  la  lettera  A  ,  c'ie  IV- 
tnlficavai'afloluzlonedeir  Accufato  Abfolvi.Saft*  l'altra 
le  lettere  N.  L.  le  quali  dinotavano,  che  l'affare  non  era  ba- 
ll a niem ente  provato  Non  Lignee.  Sopra  la  terza  vi  era  un 
C,  ch'era  ta  nota  della  condanna  Coudemm.  Dopoché  gli 
Yvt  A  v  vo- 

to Cie.  ad  Attie,  lib.n,n,S.  ;    .  . 
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A  ivùca 

ti  di  ciafcuna 

iurte  ivano  terminalo  di  parlare.. 

'jn-i'h'-i 

mente  i  Gìiu 

liei  Gallavano  In  piedi  p-r  d'are  i  lu- 

io fufTr 

,gt.  Eglino 

timi  Inficine  gettavano,  una  delle  loro 

tavole" 

;  nella  mcdef 

;ma  cella  ;  ficchc  non  era.  poilibUej 

Il  Caper 

e  chi  de'  m 

edefimi  avea  condannato ,.  e  chi  af- 

follilo.. 

Ma  lìccome 

ciafctlii*  Decuria  aveva  diverte-  ta- 

fi  fapava  r, 

1  fienerale  qual  Decurta  era.  Hata  la 

trarli,  e  qui 

la  la  più  favorevole.  Il  Pretore  allora 

deponeva  la  fila  Ioga  o  Praitexta,  e  pronunziava  il  giu- 
dìzio ch'era  llaio  dato .  Da  quella  fentenza  vi  era  un  .appel- 
lo al  Senna  i  o  al  Popolo..  L'ufo  dulie  tavolette  per  dare 
il  voto  venne  da'Greci:  erano  ancora  mafie  in.' ufo  quan- 
do i  Comizi  fi. radunavano  per  deliberare  Topra  lo  Itabi- 
limenM  di  qualche  legge,  ma  allora  li  dillrì bui  vano  folo 
due  tavolette  i  Topra  di  una  vi  erano  quelle  lettere  U.  R. 
liti  rogai  ;  fopra  1'  altra  vi  era-  la  lettera  A.,  abrogetur  . 

Oltre  a  quelli  vi  erano  i  Tribunali  delle  famiglie  che. 
Degli,  ultimi  tempi  della  Repubblica,  furono  aboliti . 

L    E     T     T     E     R  .  A. 

tstl  Sigiati  Compilatori  del  Magaiiino.  Tofcano  .. 

FRA  tante  diverfe  materie  Inferite  dal  voftra. buon  ga- 
llo nel  Magazzino  Tofcano,  mi  pareva  che  non  do- 
vette lafclar  da  banda  !'  Antiquaria  ;  particolarmente  quel- 
la parte  cosi  "dilettevole,  rifguarda  le  Medaglie  an- 
tiche, o-  che  nuovamente  fi  fcuoprono,  o  che  meritano 
particolare  attenzione  nel  correggerle,  quando,  vengono  tra- 
sfigurate dagli  Editori.  Mi  permetterete  dunque  ch'io vt 
comunichi  quella  di  bronzo  mezzano  ,  che  mi  ritrovo 
nel  mìo  Mufeo ,  appartenente  all'  Imperar*»'  Tiberio  , 
molto  Ringoiare  per  avere  una-Leggenda  In  caratteri  Latini, 
ed  un'altra  in  caratteri  Greci,  giacchi  nella  Grecia  fu 
battuta,  cioè  nella  Citta  di  C».  SI 
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SÌ  vede  nel  duino  la  Telia  di  Tiberio  nuda  ;  un' 
Aquila  davanti  al  peno  nella  delira  parte  dell'area,  clie 
riene  un  ramo  nel  roftro:  e  un  ramo  dì  alloro  nella  pane 
finii!  ra  . 

Nel  Rovefcio  evvi  una  corona  dì  alloro  che  circon- 
da U  Medaglia.  Nel  mezzo  vi  è  una  Teda  di  Apollo 
laureata  con  capelli  inanellati  che  cedono  fulla  fpallai 
cella  parie  finiflra  dell'area  fi  vede  una  .Lira  J  nella  de- 
grada ferino  KIOT.  Eccone  il  diregno. 


Quefia  Medaglia  b  Itala  riportata  dal  Patino,  Mi*. 
Ira V ir.  pag.  64.  num.  I.  Ma  vi  ha  malamente  Ietto 
KlAGOT..  L'  Arduino  ancora  la  riporta, Num.  P.&  V. 
pag.  459.  ,  e  pretende. che  fi  debba  leggere  CKIAOOT» 
e  che  fia  fiata  battuta  in  Sciai»  Ifola  del  Mare  Egeo. 
Tutte  quelle  differenze  derivano  dall'  avere  coftoro  avuto 
Medaelie  .mal  confervate;  leggendoli  in  quella  chiaramen- 
te KIOT,  di  Ch  Città  della  Myfia  o  Frigia  ,  della*  quale 
cosi  parla  Plinio:  dot  amnis  cura  Oppido  ejrndem  nomi- 
nis,  quoi  fuìt  emporìam  non  procul  accolentis  Pbrygioe  . 
Apollodoro  nel  lib.  1,  pag.  30.  racconta  che  II  Fondato- 
re di.elTa  Fu  Pnlifemo,  Ilquale  vi  (labili  la  Tede  del  Tuo 
.Regno  :  ™j  ricAupit^ec  fliy  Ìp  tiutrlf  «Tinte  ttÓ'Kip  Kl* 


<?o  Lettera  ai  Signa-i  Compifotori. 

(jSatfAteww  .  E  lo  Scolialle  d'Apollonio  Io  conferiti» 
al  lib.  IV.  v.  [473.  riportate!  dal  noitro  Padre  CoiTmi 
nella  Tua  Diuerta'/.Ione  ,  HcrcnUt  gefla  liberei ,  ùJ:ima- 
mtnte  itampata  alla  pag.  ij. 

Se  fi  mi  lì  noi!  zie  vi  faranno  aggradavo!! ,  non  manchc- 
rò  dì  tempo  in  tempo  di  fomminiilrarvcne  quakheduna, 
che  patri  ferv  ire  dì  lume  all' amica  Moria  Grecie  Romana. 

Segue  (  Pag.  497.  )  della  varietà  rf^f  INDIVIDUI 
dell'  Umana  Specie. 

LA  nazione  Tarrara  prefa  In  generale  occupa  un  pac- 
fe  immurilo  nel]' Alia,  cioè  unta  quella  parie  di  ter- 
ra ,  eh'  è  dalla  Ruffa  lino  a  Kamtchaika ,  vale  a  .lire  uno 
fp./io  di  irille  cerno,  omille  dugunto  leghe  dì  lunghez- 
za,  e  più  di  fetecento  cinquanta  di  larghezza.  1  Tartari 
confinano  colla  China  dalla  parte  del  Nord,  e  dell' Ouefl.  co* 
Regni  di  Bouian  ,  e  d' Ava,  coli'  Impero  del  Mogol  ,  e  della 
Perlìa  fino  al  mar  Ha  (pio  dalla  parte  del  Nord  i  fono  an- 
cora fparfi  lungo  II  Volga;  e  dalla  parte  occidentale  del 
mar  Cafplo  fino  a!  Daghellan ,  fi  fono  iteli  fino  alla  colla 
fcttentrionale  del  mar  Nero:  fi  fono  riabiliti  nella  Cri- 
mea ,  e  nella  piccola  Tartaria  preffu  la  Moldavia ,  e 
l'Ukrania,  l  utti  quelli  popoli  hanno  la  pane.  r..Perlorc 
del  volto  molto  largo,  e  grinzofo  anche  da  giovani;  il 
jiafo  corto  e  grano,  gli  occhi  piccoli  ed  incavati  ,  le  go- 
le molto  rialzate,  la  parte  inferiore  de!  polio  molto  lìret- 
ta  ,  il  mento  lungo  e  fporto  In  fuori,  la  mafcella  fupc- 
rìore  incavata,  i  denti  lunghi  e  radi,  le  ciglia  groffe-. 
che  loro  coprono  glì  occhi,  le  palpebre  folte,  la  fac- 
cia piatta,  il  colore  bronzino  ed  olivafiro,  i  capelli  ne- 
ri ;f<0  fono  d'  unafiaiura  mediocre  ,  ma  molto  forti  e  ro- 
btilìi  ;  hanno  poca  barba,  ed  a  piccole  ciocche,  come  i 
Cblnufi,  hanno  le  cofee  grolfe,  e  le  gambe  corte  :  i  plil 
deformi  di  tutti  fono  i  Calmucchi ,  il  cui  affetto  ha  un 
non 

(«)  Viaggi  di  RutniriiufiM»!cePolti,GÌD.StruvLo.rii.At[il&c. 
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nòli  fa  eie  dì  fpaventcvolc  ;  fono  tutù  vagabondi  , 
abitando  Torta  tende  dì  telai  di  féltro,  dì  pelili  man- 
giano carne  di  Ca vailo  i  di  Cammello,  ce.  cruda  ,  a 
frollata  folto  la  fella  de'  loro  Cavalli  ,  e  p^fee  feccaio  al  Sole. 
La  loro  ordinaria  bevanda  è  latte  ti'  Afilla  fermentato  con  fa- 
rìna  di  miglio;  hanno  quaft  tutti  la  iella  rapata  ,  eccettuato 
il  lupe  che  lafciano  crefc_Te  per  fami  una  treccia  da  una  pat- 
te ,  e  dall'altra  delvolto.Le  donne  fono  deformi  come-i 
gli  uomini;  penano  i  capelli,  gì' intrecciano ,  e  vi  at- 
taccano delle  piccole  piatire  di  rame,  o  altri  tali  orna- 
menti .  La  maggior  parte  di  quelli  popoli  non  hanno  al- 
cuna religione,  ni  alcuna  modera  ?  ione  nei  loro  coftumi  ; 
fono  tutti  ladri  ,  e  quel  del  Djg'ieilan  elle  fon  vicini  a 
paefi  culti ,  fanno  un  granJiliìmo  commercio  di  Schiavi  , 
e  d'Uomini  che  rubano  trio  lem  e  .-ne  me  per  vendergli  a' Tur- 
chi ,  e J  a'  Perfiani .  Le  loro  ricchezze  principali  confulono  in 
Cavalli ,  c  ve  ne  fono  forfè  più  in  Tatiana  ,ehe  in  veruni 
altro  paefe  del  mondo.  Quelli  popoli  hanno  per  ccllume 
ili  vivere  co'  loro  Cavalli ,  ne  fanno  una  continua  loto 
occupazione  ,  gli  feoz/onano  con  tal  dcftrcRia  ,  e  li  ien- 
goio  in  il  continuo  efercìzto,  che  l'embra  che  quelli 
animali  abbiano  uno  (lelTo  fpirìto  con'  quel  che  li  ttiineg* 
filano;  perchè  non  (blamente  obbedirono  appuntino  al 
fninimo  moto  della  briglia ,  ma  conofeono  per  così  dire 
l' intenzione  ed  ti  pontiere  di  chi  li  cavalca . 

Per  ben  conofeere  le  particolari  differenze  di  quefU 
razza  Tartara  ,  balta  paragonare  le  dcfcrlzioni,  che  ì  viag- 
giatori hanno  fatte  di  ciafeuno  de' differenti  popoli  che  la 
compongono  .  1  Calmucchi  che  abitano  in  vicinanza  al  mar 
Cafpio,  fra  Ì  Mofcoviti  ed  1  gran  Tartari,  fono  uomini  ri> 
bulli  ,  ma  ì  più  laidi  e  deformi ,  che  fiano  fono  il  Ciclo  ; 
hanno  il  vifo  à  piatto,  e  si  largo?  che  un  occhio  è  di- 
ttante dall'  alerò  cinque  o  fei  dita  ;  quelli  fono  fuor  di 
modo  piccoli  ,  e  quel  poco  dì  nafo  che  hanno  è  s\ 
fchlacciato,  che  in  vece  di  narici  non  vi  fi  veggono  fe  non  due 
buchi;  hanno  le  ginocchia  voltate  in  fuori,  ed  i  piedi  In 
dentro.  1  lutali  del  Daghcftsn  dopo  i  Calmucchi  fono 
iplil; 


S32  Della  Porteti  del?  timui»  fptcìt . 
\  piti  brutti  dì  tutti  i  Tartari  j  .1  piccoli  Tana"  ,  che  abi- 
tano vicino  a!  mar  Nero,  fono  meno  deformi  dei  Calmuc- 
chi ;  hanno  però  il  vifo  largo,  e  gii  .occhi  piccoli  ,  la 
forma  della  vita  limile  a  quella  de'. Calmucchi  .  Si  dee 
credere  che  quella  razza  dì  piccoli  Tartari  abbia  perduta 
una  parte  dì  fui  deformità,  perchè  fi  è  meicolata  coi.Gir- 
caffi  ,  i  Moldavi,  e  gli  altri  popoli  vicini.  I  Tartari  Va- 
golili! nella  Siberia  hanno  il  vifo  largo  come  i  Calmucchi, 
ìl  nafo  corto  e  groflb,  gli  occhi  piccini ,  e  quantunque 
il  loro  linguaggio  fia  differente  da  quello  de' Calmucchi] 
hanno  però  tanta  raffo  migliati  za ,  che  fi  polfono  riguarda- 
re come  della  medefima  razza.  I  Tartari  Bratski  .fono, 
fecondo  il  P.  Avril  della  mcdefima  razza  de', Gal  mucchi-  A 
mlfura  che  fi  va  verfo  Oriente  nella  .Tartari»  indipenden- 
te,! lineamenti  de'Tartari  fono  più.  dolci ,, ma  i  caratteri 
euenzUli  alla  loro  razza  fono  Tempre  gli  lìelfi  j  ed  .in  .fine 
ì  Tanar!  Mongufi  ,  che  hanno  conquista  .1»  China. ,e.chc 
erano  i  più. culti  di  tutti  quelli  popoli,  fono  anche  oggi- 
dì I  meno  deformi,  ed  I  <meno  malfatti  j  hanno  però  come 
tutti  gli.  altri  gli  occhi  piccini,  il  vifo  largo  e  .piatto.^  po- 
cabarba  ,  nera  pero,  oreria,  (a)  il  nafo  febiacciatoe  corto, 
la  pelle  bronzina ,  ma  meno  oliviftra  •  I  popoli  del  Tibet , 
e  dell'altre  Provincie  meridionali  della  Tarlarla ,  fono  mol- 
to men  deformi  degli  altri. ,  liccome  pure  i  Tartariche 
confinano  .colla  China.  M.  Sanchez,  primo  .Medico  dell* 
Armate  Ruffe  ,  uomo  di  molto  merito,  e  d' una  valla  erudi- 
'  zinne  ci  ha  comunicate  le  offervaziooi ,  eh'  egli  ha  fané 
viaggiando  nella  Tarlarla  . 

Negli  anni  1735 ,  36,  e  37  feorfe  V  Ukrania.,  e 
le  rive  del  Don,  (ino  al  mar  di  Zabache  ,  ed  Leon- 
fini  del  Cuban  fino  ad  Afcff,  pafsó  i  deferti,  che  fono 
fra  la  Crimea,  e  Backmut  ;  .vide.  Ì  «.Calmucchi,  che  no  n^ 
hanno  abitazione  fina,  dal  regno  di  Cazan  (ino  alla  riva 
del  Don;  -ride. pure  I  Tartari  della  Crimea, cdel  Nogai  ,  che 
vanno  errando  ne'  deferti,  che  fono  fra  la  Crimea  ,c  I  Ukra- 
nia,  e  ancora  i  Tartari  Kergiffi, e  Te  h  et  ero  irli al  :Noid,oU 
•  1  ,  .         ■:  1  ■  ■  ■    :  Alita- 

to V.  Palaftw. 


Titlìd  Varietà  dell'  umaia  j^spìe.  yjj 
Aftracan,  dal  5°-  lìn.i  al  6  -.  grada  di  latitudine  .  Ha  of- 
fervaco  che  i  Tartari  della  Crimea,,  e  della  Provincia  di 
Cu  bari  lino  ad  Allraean.  fono  di  datura  mediocre:,  di  fpalle 
larghe  ,  fianchi,  ftretti  ,  membri  nervoli  ,  occhi  neri  ,.e  pel- 
le bronzina;  i  Tartari  Kergiffi,  e  Tcheremilfi  fono  piti  pic- 
coli ,  e  piìi  torzoni  ;  fono  meno-  agili  ,  e  piii  groflulani  , 
hanno. gli  occhi  neri,  la  pelle  bronzina ,  il  rìfo  più  largo 
de'  proli .  Ha  oflervato  che  fra  qucfti  Tanari.  li.  ritro- 
vano, molli  uomini  e  donne ,  che  loro  non  raljòmigjlàno 
punto,  o  almeno  affili  Imperfèttamente,  de' quali' alcuni 
fono  bianchi  come  i  Pollacchi  ;  ficcarne  vi  fono  fra  quelle 
nazioni  multi  fch  lavi  uomini,  e  donne-rubati  in  Polonia,  e  in 
Ruflìa,a'qu;ili  la  lor  Religione  permette  la  poligamià,.e  la 
multiplicita  di  concubini,'  ,  e  che  i  loro  Sultani,  o  Murzas,  i 
quali  fono  i  nobili,  pigliano  le  loro  mogli  nella.  Circafiìa  » 
c  nella-Giorgia ,  i  figliuoli  che  ne  nafeono  fono  meno  defor- 
mi", e  più  bianchi,  degli  altri;  anzi  fra  quelli  Tartari  vi  è.un 
popolo  intiero,  di  cui  gli  uomini  e  le  donne  lìmo  d'ima  (in- 
goiar 'bellezza  ;  quelli  fono  i  Kabardinski .  M.  Sanchezdìce 
averne  incontrati  300-  a  cavallo  ,  che  venivano  al  fervi» 
zio  della  Rufiia  ,  ed  alficùra  dì  non  aver  mai.  veduto-più 
begli  uomini  ,  e  d'una  figura  più  nobile, e  mafehia;  han- 
no i!  vifo. bello,  frefeo,  e  vermiglio  ,  gli  occhi  grandi, 
vìvi,,  e  ned',  li  datura  alca,  e  ben  formata;  dice,  che  il 
Tenente  generale  di'Serapihin  ,  chVerav.  flato  lungo'  tempo 
In  Kabarda  ,  gli  avea  alficuraio  che  le  donne  non  erano  - 
men  belle  degli  uomini  ;  ma  quella  nazione  si  differente 
dà'  Tartari',  che  la  circondano  ,  È  originaria  d'  Ukrania  » 
per  quanto-  ne  dice  M.  Sanchez,  ed  £  fiata  tra fportata  in 
Kabarda  da  circa  150.  anni  in  qua-  , 

Quello  fangue  Tartaro  s'è  mifchiato  per  un*  parte- 
c»i:  Cinefi  y  e  per  L*  altra,  coi  Ruflì  Orientali  ;  quella,  me- 
fcolanza  non  ha  (atto,  però  totalmente-  fparìre  le  fattez- 
ze di  quella  razza  ,  perciocché  fi  ravvicino  fra  i.  Mofco- 
viti  mohi  vili  Tartari ,  e  quantunque  in  generale  quella 
nazione  difeenda  dal  medelimo  fangue  ,  da  cui  difecndo- 
co, tutte  l'altre  nazioni  Europee  ,  vi  fi  trovano  cunrut- 
uclò 
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5!4  f)i!Ia  Varietà  ddf  umana  fp'ècìel 
tociò  molti  individui,  che  hanno  la  forma  del  corpo  qui* 
(irata ,  le  co  Ice  grolle,  le  gambe  corre  come  ì  T* icari  ; 
Ma  I  Chinefi  non  l'ano  così  difFcrcncì  da'  Tartari ,  come 
I  Mofcoviti,  nò  può  con  licurczza  dirti ,  clic  fiano  d'un' 
altra  razza,  la  fola  cola  che  potrebbe  farlo  credere,  i  ix 
toral  differenza  del  carattere,  e  de'  coftumi  di  quelli  due 
popoli.  I  Tartari  fono  naturalmente  fieri,  bellicofi ,  cac- 
ciatori, amano  la  faticha,  l'indipendenr.a  ,  fono  duri  , 
groflblani ,  e  brutali.  I  Chinelì  hanno  coftumi  totalmente 
opporli  i  fono  effemminatl,  pacifici ,  indolenti ,  fuperiìiziofi, 
fommeffi,  dipendenti,  e  ceremonìofi  all' eccello  j  ma  foli 
paragonino  a'  Tartari  nella  figura  e  fattezze,  perfetta' 
mente  fi  raflbmigliano. 

I  Chineft,  fecondo  Giovanni  Hugon,  hanno  i  mem- 
bri ben  proporzionati ,  fono  grotti,  e  graffi ,  hanno  il  vi- 
fo  largo  e  tondo,  gli  occhi  piccini,  le  ciglia  grandi,  le 
palpebre  inalzate,  il  nafu  piccolo  ,  e  fchiacciato ,  non 
hanno  che  fette  o  otto  ciocche  di  barba  nera  attorno  alle 
labbra  ,  e  pochiffima  fui  mento;  quei  che  abitano  nelle  prò» 
vincie'  Meridionali  fono  più  bruni ,  ed  hanno  la  pelle  più 
■bronzina  degli  altri;  raflbmigliano  nel  colore  ai  popoli 
della  Mauritania  ,  ed  agli  Spagnoli  più  abbronzili  ;  dovec- 
chò  quelli  che  abitano  nelle  provincie,  che  fono  in  mezzo  al 
regno ,  fono  bianchi  come  i  Tedefchi .  Seconda  Dampìer  , 
ed  alcuni  altri  viaggiatori ,  i  Chinelì  non  fono  tutti  a  un  di 
preffo  grolìi ,  e  graffi ,  egli  £  ben  vero,  che  molto  ftimano 
la  vita  e  la  pancia  graffa  .  Quello  Viaggiatore  parlan- 
do dell' (fola  San  Giovanni  filile  cotte  della  China.,, 
dice  che  i  Chinelì  fono  grandi,  diritti ,  c  poco  graffi,  dì 
vifo  lungo,  fronte  alta,  nafo  largo ,  e  rovelciato  nel  mez- 
zo, bocca  nò  grande,  nò  piccola ,  labbra  rottili,  pellet 
Color  dì  cenere,  capelli  neri,  poca  barba,  che  non  la- 
rdano crefeere  Te  non  alcuni  peli  fui  mento,  e  fui  labbro 
fuperiore.  Secondo  Gentil,  i  Chinelì  non  hanno  niente  di 
fpiacente  nella  fifonornia,  fono  naturalmente  bianchi,  prin- 
cipalmente nelle  Provincie  Settentrionali,  quei  che  fnn 
obbligati  ad  efporfi  all'  ardo*  del  Sole  ,  fono  bruciati 


'Della  Varietà  dell'  umana  fpecie .  Sì? 
a'ne  principalmente  nelle  provincie  Meridionali  hanno  ge- 
neralmente eli  occhi  piccini  ed  ovoli,  iJ  nafo  corto, cor- 
poratura groffa  ,  ftatura  mediocre  ;  le  donne  adoperano 
ogni  palli  bil'  arte  per  comparire  cogli  occhi  piccini;  c  li: 
ragazze  smmaeltrate  dalle  loro  madri,  lì  tirano  continua- 
mente le  palpebre  per  aver  gli  .occhi  piccini  e  lunghi  ;  vicn 
«iò  da  effe  riputata  una  perfetta!  bellezza,  e  moltopiii  quan- 
do pure  abbiano  II  nafofchiacclllo ,  le  orecchie  lunghe ,  lar- 
ghe ,  aperte  e  pendenti .  Pretende  I*  Autore  die  abbiano 
il  colorito  bello ,  le  labbra  vermiglie,  la  bocca  ben  fatta  ,  i 
.capelli  neri ,  ma  che  l' ufo  del  Betel  (a)  loro  faccia  annerire 
i  denti  ,  e  che  il  lifclo  ,  di  cui  effe  fi  fervono,  loro  gua- 
ftì  ii  malamente  la  pelle,  che  comparilcono  vecchie  avan- 

Palafox  dice,  che  ì  Chineii  fono  più  bianchi  del 
Tartari  Olitali  loro  vicini,  che  hanno  meno  barba, 
jna  che  del  rollo  v'  t  poca  differenza  fra  i  vili  di  quelle 
due  razioni  ;  aggiiigne  che  molto  di  rado  fi  veggono  ncila 
China,  o  nelle  f  ilippine  occhi  turchini ,  e  qualor  fi  veggo- 
no ,  fono  in  Europei ,  o  in  petfone  nate  da  Luropeì  iiu 

lnnigo  di  Blcrvillas-pretcnde  che  le  donne  Chlncfi  fia- 
.ro'  meglio  fatte  degli  uomini  ;  quelli  fecondo  lui  hanno 
il  vifo  largo,  e  il  colore  affai  giallo,  il  nafo  groffo,  e 
faito  prefio  a  poco  come  una  nefpola,  e  nella  maggioc 
parte  fchiacciato  ;  la  corporatura  groffa  quafi  come  quella 
.degli  Olandefi;  le  donne  per  lo  contrario  hanno  una  vi- 
ta fnella  ,  quantunque  per  lopiù  fiano  graffoccie  ,  la- 
.carnaglone  è  la  pelle  ma  ra  viglio  fa ,  gli  occhi  helliiìimi  ; 
ma  per  verità  poche  fono  che  abbiano  il  nafo  ben  fatto  , 
perchè  _glIclo  fchiacciano  quando  fon  bambine. 


■<*)  II  Bere!  è  rnia'feel»  « 

tini  di  g.iici  d'-Oftrica  .e  col- 
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maHicino  continuamente  no. 
mini  e  donne  in  tutto  1'  Orien- 
te. Ta  il  fiato  buono,  e  for- 
litica  lo  (Vomico . 
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1  Viaggiatori  Olandefi  fon  concordi  in  afTerire  che  ì 
Chinufi  generalmente  hanno  il  vìfo  largo,  gli  occhi  pic- 
coli ,  Il  nafo  arricciato  >  «  quali  nulla  di  barba  ;  che  quei 
ei  e  fono  nati  a  Cantori,  e  lungo  U  colli  Meridioni:  , 
fono  coìI  bronzini, come  gli  abiianti  dì  Fez  in  Affrica; 
ma  che  quei  che  fono  nelle  proviheie  interiori,  fono  per 
la  maggior  patte  bianchi .  Se  noi  paragoniamo  addio  le 
deferii  ioni  ili  rutti  quelli  fupra  Citati  V|j;;i;*;r<iri  )oe  e 
che  abbiamo  dato  de'  l  anari-,  facilmente  confideremo  che 
quantunque  vi  fia  qualche  varietà  nella  forma  del  vi[b,c  della 
corporatura  dei  Chinefi,  elfi  non  abbiano  molta  più  fomigiian- 
za  coi  Tartari,  che  con  alcun  altro  popolo,  e  che  quelle 
differenze  e  varietà  provengano  dal  Clima,  e  dalla  me- 
fcolanza  delle  razze  .  Quello  b  ilfentimento  di  Chardin  •(») 

il  P.  Parennin,  che  lungo  tempo  ha  dimorato  nella 
China  ,  e  ne  ha  olfervato  i  popoli  ed  i  coftumì,  dice  , 
che  Ì  vicini  dui  Chinefi  verfo  Occidente  ,  dal  Tibet  an- 
dando al  Nord  fino  a  Chamo  ,  fembrano  effér  diffe- 
renti dai  Chincft  ,  p:r  gli  coftumi  ,  linguaggio  ,  li- 
neamenti del  volto,  e  configurazione  efreriorc;  fon  gente 
ignorante,  grofiblana  ,  oziofa  ,  difetti  che  di  rado  ritro- 
vanti fra'  Chinefi .  Quando  alcuno  di  quelli  Tartan  viene 
a  Pekin,e  fi  domanda  a'  Chinefi  la  ragion  di  quella  dif- 
ferenza, dicono,  che  ciò  proviene  dall'acqua,  e  dalla_> 
iena,  cioè  dalla  natura  del  paefe  ,  che  opera  fui  corpo  , 
e  fullo  fpirito  degli  abitanti.  Aggingne  che  la  verità  di 
ciò  piii  fi  manifella  nella  China  ,  che  in  verini  altro  pae- 
fe ;  e  che  ben  fi  ricordava,  che  avendo  feguita  l'Impe» 
radorc  fino  a)  48.  grado  di  latitudine  Settentrionale  nella 
Tartaria,  trovò  dei  Chinefi  riabiliti  a  Nanquin  ,  i  cui 
figliuoli  cran  divenuti  veri  Mongoft ,  avendo  la  iella  attac- 
cata alle  fpalle,  le  gambe  arcate ,  ed  una  fifonomia  grof- 
foUna ,  e  ti'  una  fudiceria  al  fommo  fpiaeevole.  (6) 
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I  Giapponeli  perii  fatta  maniera  fi  raffbmigliano  ni 
Chìrtetì)  che  non  fi  pollbno  riguardare  fe  non  come  ima 
fola  e  ir.  e  de  lì  ma  razza  d'  uomini  .  Sono  {blamente  più 
gialli,,  o  più  bruni ,  perche  abitano  lotto  un  clima  più 
meridionale;  in  generale  fono  d'una  forte  compIelTionc , 
hanno  la  vita  corra,  il  vi  lo  largo  c  plano,  ficcome  sn- 
elle il  nafo,  gli  occhi  piccoli)  poca  barba,  capelli  neri, 
fono  naturalmente  altieri,  agguerriti,  deliri,  vigorofi, 
civili, ed  obbligami,  gran  parlatori,  e  ce  ri  moti  ioli  ,  ni» 
incollami,  e  vani;  fopportano  con  maravlgliofa  colìanza 
la  fame,  la  fetc,  11  caldo,  il  freddo,  le  vigilie,  lu  (à- 
lica,  e  tutti  gli  altri  incomodi  della  vita,  della  quale 
fan  poco  cafo;  fi  fervono  cornei  Chinelì  di  piccole  bac- 
chettine per  mangiare,  e  fanno  moli'  altre  cerimonie,  o 
piuiiofto  fmorfie  ,  e  arti  Urani  nel  tempo  che  mangia- 
no; fono  però  fatigatui ,  e  perfettamente  riefeono  in  rune 
l'arti  e  mediarli  hanno  in  una  -parola  pretto  a  poco  il 
roedelìmo  Maturale,  I  modellini  collumi  ed  ufanze  de' 
Chlnefi .  f» 

Una  de'  più  bizzarri  coftumi ,  e  che  h  comune  a 
quelle  due  nazioni ,  e  di  ridurre  i  piedi  delle  donne  cosi 
piccini,  che  non  pollano  quali  dar  ritte .  Alcuni  viag- 
giatoli dicono  che  nella  China,  quando  una  bambina  ha 
panato  i  tre  anni ,  le  rompono  i  piedi  dì  maniera  che  lu 
dita  fono  ribadite  folto  la  pianta,  e  che  vi  applicano  un* 
acqua  fone,  che  brucia  la  carne ,  e  che  le  fafeiano  fino  a 
che  abbìan  prefo  la  fila  piega  :  aggiungono  che  le  donne 
fentono  quello  dolore  per  tutto  il  tempo  della  lor  vita  ; 
che  appena  poflbno  camminare  ,  e  che  niente  e  più  fpia- 
cevolc  del  loro  muoverli  .  Con  tilt  tociò  fotTrono  queft' 
incomodo  con  allegrezza;  ed  offendo  quello  un  me?.- 
zo  per  piacere ,  pongono  tutto  il  loro  ftudio  in  render  il 
piede  più  pìccolo  che  fi  a  potàbile.  Altri  viaggiatori  non 
Zzz  2  dico-  . 
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dicono  clie  loro  fi  rompa  II  pieiìc  nella  infanzia,  mafa- 
laincntc  clic  fi  ferra  con  tal  violenza  che  s'  impedlfce  di 
crefecrci  fono  perà  d' accordo  in  a  fieri  re  ,  che  una  don- 
na di  condizione)  o  una  bella  donna  nella  China-  dee 
avere  il  piede  cosi  piccolo ,  che  la  fcarpa  d' un  ragazzo 
di  6.  anni  fia  per  effe  troppo  larga . 

I  Giapponclì  ,  e  Chìneli  fono  adunque  una  fola  e  me- 
defima  razza  d'  uomini ,  che  fi  fono  già  da  molto  tempo 
civllizati,  e  che  differifeono  più  di' Tartari  ne*  colta- 
mi ,  che  nella  figurarla  bontà  del  terreno,  la  dolcezza 
del  clima,  la  vicinanza  del  mare  hanno  potuto  contribui- 
re a  rendere  qtiefli  popoli  culti  ,  mentre  che  i  Tartari  lon- 
tani dal  mare,  e  dal  commercio  delle  altre  Nazióni  ,  fe- 
Jiaratl  dagli  altri  popoli  verfo  il  Mezzo-giorno  da  alte' 
montagne,  fono  rimalli  erranti  ne'  loro  valli  deferti  folto 
un  cielo  ,11  cu!  rigore  ,  principalmente  dalla  parte  Setten- 
trionale ,  non  può  efier  fopportato,  che  da  uomini  duri, 
c  grofìolani  .  11  paefe  dì  Yeuo  ,  eh'  ò  al  Settentrione  di! 
Giappone ,  quantunque  fituato  fotto  un  clima ,  che  dovreb- 
be efier  temperato,  £  contuttociò  molto  freddo.  Iterile, 
e  montuofo  :  cosi  gli  abitanti  di  quello  paefe  fono  molto 
differenti  da'  Giapponesi  e  da'  Chinefii  fono  groffolani  , 
brutali,  fen'/a  collumi,  fenz'  arti  :  hanno  la  corporatura 
corra  e  trofia  ,  I  capelli  lunghi  e  ritti ,  gli  occhi  neri  ,  la 
fronte  fchiacclata,  la  carnagione  gialla,  ma  un  poco  mena 
dei  Giapponefi  :  fono  molto  pelofi  nel  corpo  ,  ed  anche 
ne L  vifo,  vivono  corno  felvaggi,  fi  cibano  di-iardo  di 
Balena,  e  d'olio  di  pefee;  fono  pigri,  e  fìidlci  nel  ve- 
Ulto  :  I  ragazzi  vanno  quafi  nudi  :  le  donne  s*  adornano 
col  dipinge  rft  di  turchino  le  labbra  ,  e  le  ciglia  :  gli 
uomini  non  hanno,  altro  piacere  che  andar  a  caccia-i- 
di Lupi  Marini  ,  Orfi ,  Renne  ,  ed  alla  pefea  delle 
Balene:  hanno  contuttociò  qualche  coliume  Giapponefe, 
tome  quello  di  cantare  con  voce  tremula;  ma  in  gene- 
rale più  fi  ranomigliano- ai  Tartan  Settentrionali,  o  ai 
ffamojedi ,  che  a'  Giapponefi  . 
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Ora  fe  fi  efaminano  i  popoli  vicini  alla  Chi- 
na  dalla  parte  di  mezzo  dì,  e  all'  Occidente,  fi  troverà 
che  r  Coccincineli ,  die  abitano- un  paefe  montuofo  epiii 
meridionale  della  China,  fono  p!ii  bronzini ,  e  più  brut- 
ti dei  Chineli  ,  e  che  r  Tunchinefi  il  cui  paefe  È  mi. 
gllore,  ed  il  coi  clima  è  meno  caldo  di  quello  dei  Coc-. 
cinclnclì  fono  meglio  fatti  ,  e  meno  brutti  -  Secondo 
Dampier,  i  Tunchinefi  fono  ingenerale  di  mezzana  fla- 
tus ,  hanno  la  carnagione  bronzina  come  gì'  Indiani ,  nu 
h  pelle  cosi  bella  c  cosi  lifela  ,  che  facilmente  in  lo- 
ro fi  difìingue  ogni  mimmo  cangiarne  rio  di  volto-,  quan- 
do arrollìfcono,  o  impallidiscono  ,  il  che  non  può  ricono- 
feerfi  nel  vifo  degli  altri  Indiani.  Hanno  comunemente 
il-  vifo  fchiacciato,  etr  ovale,  il  nafo,  e  la  labbra  ben 
proporzìonate  ,  I  capelli  neri ,  lunghi  e  folti ,  fi  fanno  dive- 
nire i  denti  neri  quanto  più  polfono  .- 

Quelli  popoli ,  come  fi  vede,  non  dìfferifeono  molto 
dai  Chineli  ,  ra  (Tomi  gli  a  no  nel  colore  a  quelli  delle-* 
provincia  Meridionali,  c  fe  fono  pift  olivaftri,  ciò  pro- 
viene perchè  abitano  folto  im  clima  piìi  caldo ,  e  quan- 
tunque abbiano  il  vifo  meno  piano,  ed  il  nafo  meno' 
i'ehiacciatodei  Chineli  ,  fi  pofibno  riguardare  come  popoli 
che  hanno  una  medefima  origine  . 

Il  med efimo  deedirfide'  Siamefi,  de'' Peguani ,  de- 
gK  abitanti  d'  Aracan ,  di  Laos  ec.  tutti  quelli  popoli  han-  : 
no  i  lineamenti  aitai  limili  a  quei  dei  Chinefi,  e  quantun- 
que differivano  più  o-meno  nel  colore ,  contuttoclò.  differi- 
fcc-omcno  dacfli ,  che  gli  altri  Indiani  .  Secondo  laLoubcre 
i  Siamefi  fono  piuttoflo  piccoli  che  grandi  :  hanno  il  cor- 
po ben  fatto;  il  volto  è  di  figura  piu.ttollo  lunga  cheova-  . 
iOS- largo.',  ed  elevato  al  di  fu  delle  gote,  e  tutto-  in 
un  tratto  la  loro  fronte  fi  ftrigne-,  e  termina  in  punta,  come 
il-lor  memo;  hanno  gli  occhi  piccini  e  tagliati  obbìiqtia- 
ir,u;;y_ ,  i:  bianco  cé''  occhio  gialliccio,  le  guance  incavate, 
perchè  fon  troppo  elevate  in  fu ,  la  bocca  grande ,  le  labbra 
gl'offe,  i  denti  neri,  e  illor  colorito  b  d'un  bruno  mifebiato  dì 
lofio  j  o  come  altri  viaggiatori  dicono  d'  un  grigio  cenerino  ; 
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al  clic  contribuifee  non  meno  il  Gaminuo  ardor  ile!  Sole, 
ehi-  la  nafeita  :  hanno  il  nafo  corto,  e  tondo  in  cima,  gli  orec- 
chi più  grandi  dei  rullìi  ,  e  quanto  più  fono  grandi  ,  tinto 
più  fono  filmati.  Quello  gullo  per  gli  orecchi  lunghi  è 
comune  o  tutù  i  popoli  dell' Oriente  5  ma  alcuni  li  tirano 
per  l* ingiù  per  allungarli  fenza  bucarli  le  non  quanto  è  ne- 
ceffario  per  attaccarvi  degli  orecchini  :  altri  poi  come  gli  abi- 
tanti di  Laos,  ne  ingrandirono  cosi  prodi  gì  orarne  ni  e  il  buco  , 
che  vi  fi  potrebbe  far  parlare  il  pugno,  di  maniera  chciloro 
crete  hi  (Vendono  fin  fulie  fpalle  .  1  Siameli  non  gli  hanno  fc 
non  un  po'  più  grandi  de'  nofiri  fenza  v ertili  artifizio  .  1  loro 
capelli  fono  graffi ,  neri ,  e  fieli  :  gli  uomini ,  e  le  donne  li 
portano  il  coni ,  che  non  arrivano  fe  non  all'altezza  degli 
orecchi  all'intorno  della  teda  .  Elfi  mettono  Tulle  labbra  una 
pomata  odorofa  per  cui  comparifeono  più  pallide  di  quello  , 
che  naturalmente  non  farebbero  ;  efli  hanno  poca  barba,  e  ne 
ftrappano  quel  poco  che  ne  hanno:  non  li  tagliano  mai 
l'ugna,  Struj's  dice,  che  le  donne  Siameli  portano  all' 
orecchie  pendenti  si  maflicci  e  pefantì ,  che' i  buchi, ove 
fon  attaccati  diventano  si  grandi  ,  che  vi  fi  può  far  panare 
il  dito  groffb:  aggiugne  che  la  carnagione  degli  uomi- 
ni e  delle  donne  è  bronzina,  e  che  la  lor  vita  non  è 
fvelta  ,  ma  proporzionata  ,  e  che  in  generale  i  Sia- 
meli fon  garbati  e  puliti  .  Secondo  il  Padre  Tachard 
i  Siamefi  fono  molto  agili  ,  ed  hanno  bravi  faltato- 
ri.,  che  Fanno  giuochi  d'  equilibrio  perfettamente  corne^ 
in  Europa.  Dice  che  il  collume  d'  annerirli  i  denti  vieti 
dall'idea  che  hanno  i  Siamefi,  non  convenire  agli  uo- 
mini aver  i  demi  bianchi  come  gli  animali  ,  perciò 
gli  nnuerifeono  con  una  fpecie  di  vern'ce  ,  che  bifogns 
rinnuovare  di  tempo  in  tempo  ;  e  quando  pongono 
quella  vernice  (opra  ■  demi,  fon  obbligati  aflenerfi  dal 
mangiare  per  qualche  giorno  ,  acciocché  :la  vernice- s'at- 

CJ11  abitanti  de' Regni  del  Pegù  ,  d'Aracan>  fi  raf- 
fomigliano  affai  a' Siamefi  ,  e  non  differifeono  molto  dai 
Chìnefi  nella  forma  del  corpo  rie  nella  fifonomtai  effi  fono 
fola- 
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(blamente  più  neri  (a)  .  Quelli  d"  Aracan  filmano  una 
fronte  larga  e  fchiacc'ata ,  e  per  renderla  tale,  applicano 
elfi  una  lattai  dì  piombo  lidia  fronte  del  bambini  appena 
nati .  Eglino  hanno  le  narici  larghe  e  aperie  ,  gli  occhi 
piccini  e  vìvi  ,  e  le  orecchie  ti  lur.ghe  che  loro  perdono 
fino  alte  fpallc  ;  efli  mangiano  con  piacere  dei  topi,  dei 
gatti,  dei  ferpemi,  e  de*  pefei  corroui  (t)  .  Le  donne 
vi  fimo  paffabilmente  bianche,  ed  hanno  le  orecchie  cosi 
Ju.'ig'ie  cume  q  nile  degli  uncini  (c)  .  1  populì  d'  Achen 
iq<tili  fono  ancora  piti  verro  feiiemrione  dì  qaelii  d'Ara- 
ean  ,  hanno  parimente  'il  vlfo  fetììacciato  e  il  colore  oliua- 
ftro;  efli  Tono  groHblani,  e  lafei.no  andate  i  loro  figliuoli 
•ffalto  nudi  ;  te  ragazze  hanno  fola  mente  una  bftr»  d'ac- 
gcnto  filile  pani  naturali  (d)  .       Sarà  cnitisuata . 

Uefcrìzìone  iti  TOPI  ài  Cartagine. 

SI  chiamano  dagl*  Italiani  Top!  dì  Cartagine  alcune 
beftiole  innocenti,  che  abitano  fotto  terra  in  gran- 
dillimo  numero  nel  Regno  d'Algieri,  in  quella  pane  che 
fi  chiama  il  Sahara  ,  le  quali  gli  Arabi  chiamano  con 
proprio  nome  Terital  e  fe  ne  trovano  ancora  nelle  vi- 
cinanze di  Orano,  e  in  qualche  altra  parte.  11  Signor; 
Pietro  Charon  ,  uno  dei  principali  nobili  negoziami  in 
Livorno,  di  nazione  Olandcfe,  curiofo  d' Iftoria  naturale, 
ci  ha  fatto  vedere  tre  di  quelli  anìmalini  ch'egli  nutrì- 
fee  e  conferva,  de' quali  eccone  la  defcrizbne  . 

Sono  efli  della  grandezza  dì  un  graffo  Topo;  fotto 
il  ventre  fono  di  color  bianco,  e  la  parte  fuperiore  del 
loro  corpo,  e  la  tetta  fono  di  color  cenerino  chiaro; 

f"ì  Viaggi  di  PIgi&tM.  Pf.  ajt. 
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hanno  gii  ocelli  grandi  e  vivaci  di  color  «ero  :  le  loro 
orecchie  Toh  tondi;  e  mollo  concave;  e  rauomigllano  in 
generale  ad  un  piccolo  Conìglio,  c  particolarmente  ne' 
deliri  davanti,  c  nelle  bafette;  ma  ne  diiferifeono  in  al- 
■ire  VoTe  .  I,«  torma  de' loro  piedi  È  (ingoiare,  quelli  da- 
vanti, fonimolto  corti,  e  li  tengono  quafi  tèmpre  per 
:aria,  appoggiati  al  mufoi  e  di  -eflì  Ji  fervono  per  am- 
■mucchiarc  il  mangiare ,  e  -unendolo  con  quelli  l'otto  la 
inaiceli»  inferiore ,  eh* È  molto  piii  cona  della  fuperiore, 
■Ùo  per  dire  s'imboccano  da  per  fé  .  Se  ne  fervono  anr 
«ora  per  granar  la  terra  ,  e  fare  i  loro  piccoli  rifugi,  o 
caverne.  I  piedi  pofleriorì  fono  ftraord  ina  riamente  alti, 
■h  cui  mifura  agguaglia  unta  la  lunghezza  del  loro  corpo, 
ciai'dieduno  guarnito  di  quattro  unghie.,  e  di  due  fproni» 
fe  fi  può  dar  quello  nome  a  certi  piccoli  artigli  fitu- 
ati  un  pollice  più  fu  delle  lampe  .  Sopra  effe  ordina- 
riamente farò  minano ,  quali  .rati  .fu  .due  irairp.ini,  o  per 
dir  meglio  favellano.  La  coda  e  altresì  lunga  quanto  il 
■corpo  tutto,  ed  ha  una  ipaazola  di  pelo  nero  In  cima., 
-e  ferve  loro  come  di  limone,  o  dì  contrappefo  per  diri- 
gere i  propri  moti,  che  fogliono  effere  molto  agili  e 
leggieri . 

Scavano  le  loro  abitaaioni  dentro  dell'  argìila-o  terra 
graffale  ne' Sabbioni  de!  Sahara  ,  daddose  efeono  pee 
galleggiar  ne*  canneti  ,  e  nelle  lìepi .  Si  dice  che  fiati 
-buoni  a  mangiare  e  di  -un  gulto  delicato.  Nel  che  raflb- 
tnlglicrcbbem  a  que!  Topi  del  Taschino*  de' quali  par- 
lano lungamente  i  celebri  viaggiatori  Tavernier,  e  Baron  , 
che  ci  dicono  che  que' popoli  fono  molto  ghiotti  della  lor 
carne. De'  nollti  Topi  ci  ha  data  la  floria  il  Sig.  Schal"  j 
nelle  fue  Q/fcrvarhui  Fifcbe  J.iJ  fa gva  .di  s$(gjcri.c3f*  a. 

■  .Bochart  nel  fuo  Hierozoicon  )ib.  III.  cap.  33.  ed 
altri  efpofirorl  della  Scrmura  Sacra  ,  h.inno  prefo  il  cjcrboa 
per  ìoSapùàn,  di-cui  fi-parja  nel  libro  de' Salmi ,  ed  in 
.quello  de'  Proverbi  ;  in  Ebraico  C1':K?  Saphaavim , 
Monles  excclftjftmi  rttpkapraram  ,  petrae  nwvlanorum 
murìum  gerfozium  ,  dice  il  Salmo  1.04.  v.  18.  Marea 
m'iti- 


^Defcrhione  dei   Topi  di  Cartagine .  $43 
montani ,  populut  invalidai  %  difpontmt  in  petra  ■dams::U 
fuam  fi  dice-  ne'  Proverbi  ut  cap.  30.  v.  26.  ■ 

Quelli  furono  chiamati  dai  Greci  ^e/pej-tA/a;  come 
aflerifci:  Saji  Girolamo  ferivendo  a  Stinia  c  Erettela  i  il 
quale  aggiunge  clic  quelli  animaletti  che  hanno  la. fimi- 
glianza  di  Topo,  e  di  Orfo,  fono  frequenti  nella  Pale- 
ftina  ,  fcmper-fiie  in  Cavertlis  petrurum  <S*  terrae  foveit 
babrtnre  confueraut .  Ma  noi  crediamo  che  quelli  pafli 
non  fi  portano  efàttameme  adattare  a*  noftri  Topi  di  Car- 
tagine! de' quali  abbiamo  detto, che  abitano,  non  fotta  le 
pietre  e  le  rupi ,  ma  lotto  la  rena ,  materia  per  loro  più  facile 
ad  iu;a i  arfi .  La  loro  maniera  di  foftenerfi  ritti  fu  due  piedi, 
ci  fa  piutrofto  dubitare  che  fieno  quelli  una  di  quelle  tre 
fpecie  di  Topi  chiamata  da  Erodoto  Dipode(a). 

Teofrafto  appreflb  Eliano  della  Storia  degli  Animali 
lib.  XV.  cap.  26.  e  Fozio  al  medefitno  luogo  dicono,  di 
aver  fintilo  dire  che  in  Egitto  vi  fino  dei  Tapi  da  da: 
piedi  (&)  ,  che  fino  grandi ,  e  che  fi  fervono  de*  loro  piedi 
donami  come  fi  foffero  mani  ,  e  camminano  ritti  con  quelli 
di  dietro  .  Lo  che  conferma  ancora  Ariftoiile  dicendo 
effervi  dei  Topi  che  camminano  fu  due  piedi  (c) . 


Dell'  utilità  de*  PIATTI  eruditi. 

ANtìchiflimo  fu  1'  ufo  di  banchettare  co*  Eilofofi»  co* 
Poeti  e  colle  Perfonc  letterate  apprelTo  1  Greci  ed  i 
Romani ,  ed  anche  appreflb  le  Nazioni  piti'  barbare  •  Di 
quello  barino  parlato  i  moderni  e  gli  antichi  Filologi  nelle 
opere  loro  ,  e  fra  gli  altri  Ateneo  ne'  fuoi  Dipnofoniìì . 
Mi  giova  qui  fare  una  particolare  offervazione  del  coftu- 
mc  di  fervirfi  amicamente  per  ufo  delle  Tavole,  di  Piat- 
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terie 


ffl>  Mrlpnm.  5.  101. 

(i)  i.^;»<  uff1.. 
(.)  E/m'  ii  x«'  mfttt  »i 


—  de  ranr,  Aegypt.— 1 


S44,  Dell'  utilità  dt?  Piatti  tvufotì. 

terie  fcolpite  con  figure  rii'EUarJjmi  11  Iberna  Celcftc  ,  la 
Geografia  e  la  Storia;  coltumc  che  rinnovato  Era  di  noi 
farebbe  di  gran  vantaggia  per  la  noftra  gioventù,  fé  net 
piatti  di  rnajolic*  e  di  porcellana  s'_  introduce  (le  .  it  n  & 
veduto  uno  sbozzo  per  coil  dire  in  Francia  ,  dove  nei 
piatti  di  majolica  alcuna  volta  fi  leggono  ferine  e  notate 
colla  mufica  quelle  gemili  canzonette  ,  nella  compofizlon 
delle  quali  quella  nazione  prevale  ad  ogn.  altra  .  Ivk  do- 
vrebbonvifi  mettere  cofe  anche  pm  lene  ed  inliruuive, 
perche  nel  medefimo  tempo  fi  potelTc  palcere  1  intelletto 
ed  il  corpo,  e  trarne  materia  di  utili  ragionamenti  Cre- 
do che  a  quello  fine  fé  ne  feryilTero  gli  Antichi..  Il  ib- 
pra  lodato  Ateneo  nel  libro  11.  delle  Cene  fiLofuficbe  ri- 
porta un  paffo  di  Alelli  Poeta  fedivo ,  il  quale  con  dice  i 

Fu  data  acqua  alle  mani,  e  fu'  imbandita 

Mcnfa  ,  non  di  formaggio  oppile  d' olive  » 

O  di  piatti  che  molto  odor  fpargeffero; 

Ma  fu  portato  un  gran  Piatto  reale, 

11  qual  iàpeva  d'  ore  e  dì  Ragioni;  . 

Cioè  del  Ciclo  vedeafi  un  mezzo  Globo,  ■ 

fc  ciò  che  di  più  bello  in  Gel  rifplendc  - 


Kari  jpipòi  •V"'??  ^^f.", 

  -If- —  ttUìb?» 


Ta-fpif'fanic  '  ò£t«7cc  twp  «pia e  Xinai; 
To  t»  jo'Xb  t«  a-afToe  ifttftyaiptof , 
JCyovx  irla!  Tfx.'  ti  J"p      raurii  K«)icé  • 

Un  piatto  non  diflimlle  è  defcritio  da  Petronio  nella 
famofa  Cena  dì  Tnmalcione  ,  11  quale  conteneva  !  dodi- 
ei  regni  dei  Zodiaco, difpolìi  in  giro  con  adattate  man» 


ZWJ*  utilità  dey  Piatti  eruditi.  "5-45 
de  :  t^cpifiturìsiB  cairn  rotuadttm  duodecim  habebat  figlia 
in  Orbe  difptjìta ,  faperque  propriam  cvnvcBÌentcmqiic 
materiae  jiruttor  imptfaerat  cibasi  :  Juper  %sfrk$em 
Ciccr  et. 

bi  ha  ancora  in  TrtbelKo  Politone  una  Patera  plii 
erudita  1  della  quale  cosi  parla  ;  Vidimai  prexìmt 
Carneilum  Macrttm  in  eadem  f'amìlìn  (  cioè  di:'  Macriani  1 
Virum_qaum  caertam  in  Tempio  Herca/is  darei,  faterai* 
Eltfliì'tam,  quae  in  medio  vulttun' t/tlexanivì  lubertr 
(cioè  de!  Macedone  ),£&■<*  dreniti/  o/nuem  HiflarMm 
conthieret ,  fignit  breuibtis ,  f>  miuutttlh ,  Pontifici  pro- 
pinare (a)  . 

Anùpatro  di  Tcflalonica  fece  II  fagliente  Epigramma 
fopra  due  Tazze  (  xuVtAAa  )  ,  regalate  daTcogene  a  Lu- 
cio Pifone,  che  rapprc  limavano  il  ;Cielo  diviio  in  due  Emi- 
sferi •  L'  Epigramma  vieti  riportato  ncll'  Antologia,  e  cosi 
ir  fpiega  in  l'oleario ,  inerendo  al  Telia. 

Teogene  a  Plfan  dueTaifflie  'urnifa— -  - 

Lavorate  con  arte:  ambo  chiudiamo 

11  Cielo  in  noi  ;'-poìch±  Tiem  pani  eguali 

Hi  una  sfera  divi  fa  :  e  ima  di  .noi 

Gli  Aftrì  contìcn  di  Mezzo-giorno  ,  e  l' altra. 

Quei  di  Borea  dimoftra .  Or  dunque  kfeia 

Di  Borea  riguardar  ;  ma  due  mifure 

la  noi  bevendo,  gli  Aliti  tutti  ammira. 

ioià  yap  ix  a-fai'fmt,  Tir/uifi&cc  .  i£  rà  (tìv  iftdìv 
To(i{  ver  ini  ,  to'  è™  fv«  rl/pta  ràr  Bopii . 

L'ìkà  <rù  ftiixtr'  te  àpXTOV  tTrifSMrrt .  ialiti'  ir  àftQÓÌy 
Mfrpa  mar  àèìfU  Trarrà  ri  cixivoftit'ct.  (b) 

■A-aaa  2  Vir- 

'  W  II,  Quieto  Tyranr,. 
JiJ  Amimi.  Grate  lib.  I.  cap.  ttì.  nura.j. 


^    rDelP  utilità  de7  Tratti  eruditT. 
Virgilio  ancora  nel  libro  primo  dell'Eneide  deferì- 
tfeni'o  il  patrasso  dulia  Regina  Ùidonc ,  dove  Enea  era  ca- 
pitato diìpo  11  naufragio,  cosi  dice:  . 

j$t  Dumas  interior  Regali  jplendida  faxa 
In/imitar  ;  msdusqtte  param  convivi*  tedis. 
sirte  Itibaratae  veftes  oH/oqtie  fnperbo  : 
higens  argentare  tuenjìs,  caelataqne  inaura 
Fonia  figa  pdtrum,  feria  hvgijfima  rerum, 
Per  tot  dalla  virosi  antiqttae  ab  origine  genti* . 

t  Ne' quali  vedi  fi  dee  intendere  che  la  lìoria  genca- 
1"/'  •  della  famiglia  di  l>idonc  e  le  Tue  getta  ,  erano  (colpite 
nelle  VafTellad'oro, che  doveart  fervile  per  la  Regìa  (avola. 

A'  tempo  ancora  dì  Lodovico  Pio  I  rape  ut  ore'  c  Re 
d".  Francia  fi  rammenta  dagl"  IftorlcI  effervi  flato  nel  te- 
foro  Impellale  un  Bacino  d'  argento  di  enormi  grandez- 
za ,  r.cl  quale  erano  r.ppre  fan  tote  in  baffo  rilievo  le  (Ielle 
ed  5  Pianeti,  e  la  loro  filiazione  rifpctto  alla  Terra. 
Oblili  mobile  curiofo  fa  coruervato  f;no  ali*  anno  iti. 
in  cui  P  irr.psrator  Lotario  per  b!lò;;no  di  danaro  lo  fece 
d:ilrur;cere,come  racconiono  gli  Annal.  Berlin,  al  mede/i- 
mo anno  :  Lotbarht  fttbUtil  cunc/n  ai*  SlqwfcTant  pa- 
t  tth  ,  tara  Satithe  Mariti  ,  quim  '/(e^aliist  tbefattrii  , 
*Difeo  cium  mime  magai! adirili  &  ptiUbrittidiuh  argen- 
tei, in  quo.  &  orbis  totius  defiriptia  &  sìflrorti'n  con- 
Jìderath  ,  &  variai  planetarum  difcnrfus  ,  divifis  ab  in- 
nicem  fpatiis  tjiguis  emitietttioribtit  fcuìpta  radiabant ,  par- 
ticuhtìm  praecijù  &c.  ma  quello  può  elTere  dato  anche 
'^■"obile  dì  feienza,  come  fono  Io  oggi,  quelli  chiamali 

Nelle  moderne  credenze  fi  veggono  ancora  tlì  quefU 
rialti  eruditi,  e  moiti  più  fe  ne  vedevano  nel  fecolo  di 
Leon  X.  e  dopo,  fan!  da  valorofi  anelici,  fra'quali  Ben- 
vcnu.o  Ccllini  Fiorentino  fu  celebrati  [fimo  ;  ma  le  inG- 
£t)ificanti  introdotte  mode  Franccfi,  l'avarizia,  ìt  bi£ò- 
gno,  il  gioco,  le  donne,  hanno  tutto  guaito. 
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Seguitano  (  Pag.  4Jf6.  )  5  Sonetti  inediti  dei  Sig,  Cernie» 
PIER  FRANCESCO  TOCC1. 

SONETTO  I. 

Donna  quand'  io  mi. molli  a  mirar  voi, 

Il  folgorare  delle  altere  e  fante 

VoBre  bellezze  mi  fi  Feo  davantc, 

Talché  a  nuli' altra  mi  rivolli  poi. 
Quello  non  fu  ,  com"  effrr  fuol  fra  noi , 

De*  miti  cupidi  fguardi  un  corfo  errante  : 

Ma  la  mia  Scella  fu,  clic  in  queir  iftantc 

Ed  ella  fu ,  che  de'  miei  fpirti  allora 
Dolce  facendo  e  placido  governo-»  *' 
Tutti  li  traile  del  mio  frno  fuora - 

E  fpintì  quei  nel  vollro  bello  interno» 
Ha  !or  preferitto  eh'  ivi  afpetiin  l' ora , 
Che  fu  ne  chiami  il  fommo  bello  eterno- . 

SONETTO  I>. 

^^1  dice  un  dolorofo  mio  penficro 
Che  fi  vedrà  forfè  Madonna  in  breve 
Salire  fcìolta  da'  fuoi  lacci ,  e  lieve 
So    d'onde  fcefe  allo  (Iellato  Impero. 

E  più  Forte  grid'io  :  fc  quello  ì  vero, 

Deh  vada  a  terra  il  mortai  pondo  e  greve, 
Che  giù  mi  tiene,  e  duv'ella  effer  deve, 
Io  corra  innanzi  a  lei  e  fta  primiero: 

di'  i'non  mi  vo' trovar  quaggiù  piangendo 
Al  cafo  reo  della  partenza  amara, 
Qrand*  ella  fe  n'  andrà  da  noi  ridendo  ì 

E  Tee»  ìo-  fo  eh'  altra  non  v'  è  si  rara 
Che  polla  gir  quel  di ,  che  lo  (lupcndo 
Trionfo  il  Cielo  a  lei  fola  dichiara  . 
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SONETTO  III. 


alma  con  ragion,  Donna,  jofplra, 


tjitalor  mi  parto  da  quel  chiaro  lume 
De'  bei  voftr'  occhi ,  eh'  ogni  reo  collume 
In  ra=  diftrugge  ,  e  vcrlb  il  Cicl  mi  (ira. 

Perchè  fé  altrove  ella  quaggiù  .»'  aggira, 
Trova  per  tulio  da  ii>vifchiac  le  fiume  : 
E  comecché  levarfi  alto  prefittile, 
Con  ciò  che  non  i  voi ,  freme  e  fi  adira . 

Che  troppo  le  fi  aceefe  il  bel  delio , 
Di  ritornare  alla  cagion  fua  vera , 
Allorché  a  ftar  con  voi  la  condurr  io: 

RI  meni  brancoli  in  voi  di  quando  eli' era 
Già  buara  pufando  in  fero  a  Dio 
Neil' Angt lisa  fua  forma. primiere. 


U  N  raggio  vìvo  oltra,  l' tifato  feende 
Dalle  vollre  pupille  elette  e  nuove  , 
Che  dove  arriva  infine  a  donde  muove  ) 
Tutto  ,di  luce  un  bel  fenderò  accende  . 
E  a  quella  fpera  poi  ch'arde  e  rifplcnde 
In  gtijEj  che  ad  invidia  il  Sol  commuove, 
Veggio  come  i'  infiammi  e  fi  rinnuove 
1  urba  d'  amori  che  a  volar  vi  prende  , 
Chiamativi  da  lei  perchè  il  natio 
Quivi  fi  lìrugga  indegno  lor  cofturoe 
Di  fcaldar  l'alma  di  mortai  delio  : 
Quindi  /e  con  più  belle  eteree  piume 
Riedon  a  farmi . innamorar  di  Dio, 
Donna,  ringrazio  il  veltro  fanto  lume- 


SONETTO  IV, 


•  ■  w 

SONETTO  V. 

S'  IO  penfo  a  donde  gii  fpcdita  e-  fcioltc 
L' anima  iti;  fé  in  quella  mia  terrena 
Spoglia  i  e  miro  addov*  ora  i  giorni  mena  > 
t  in  che  mefehino  albergo  ù  fiata  accolta  : 

lo  dico;  e  perche  mai  vcnn'ella.  tolta 
Di  lafsù  dalla  Tua  Stella  fercna  ,. 
Per  efler  polla  qui  d'  onde  a  gran  pena 
Può  ricondurfi  al  Berie  ov'  efla  è  velia? 

Ma  poi  ,  nel  porre  io  mente  alle  beate  ' 
Angeliche  virtù  che  vanno  in  lei 
Quando,  o-  Donna»  di  voi  la  innamorate! 

Grido:  Ah  dunque  dovea  .fonder  Cortei 
Per  prendere  in  amarvi  qualitate 
Da  gir  pofeia  flit  degna  infra  gli  Del. 


NOVELLE  LETTERARIE,  e  Libri  nuovi- 
Inghilterra:- 

Sì»  KnhtrfiJ  fyHem  of  Vvattr .  Stilema  universe  dell' 
Acqua,  e  del  Lavori  e  macchine  per  l' acque  :  Trattato  Filo- 
lòfico e  pratico  ,  in  quattro  libri  di  II  ributto- fedelmente  con 
V  ajuto,  e  colle  aggiunte  degli  Scrittori  pili  celebriin  que- 
lla materia  :  di  Stefano  Svvitzir.  L'Opera  contiene  quel  che 
doglie  .  Il  primo  Libro  tratta  t.  de'  lavori  per  l'acque  fatti 
dagli  antichi  Romani  ■  t,  dell'  orìgine  ed  elevazio- 
ne delle  forgenti  di  acqua.  J.  dell'  opinione  di  colo- 
ro, che  attribulfcono  l'orìgine  delle  forgentì  perenni  alle 
caufe  fotterranee.  4.  delle  forgenti  irregolari  •  5..  del. 
metodo  di  fcuoprlre,  e  di  rintracciar  le  polle,  o  for- 
genti di  acqua .  fi.  degli  flrumenti  propri ,  e  dei  metodi 
di  livellare  ,  o  di  prender  le  cadute  dell'  acqua  dalle  forgenti 
fino  alle  conferve  .  7.  ed  5.,  delle  regole  per  dar  il  cor- 
ti all'acque  ne'  condotti.  9.  e  10.,  dei  divcrrt.  generi 


yjo  Novelle  Letterarie  Z 

di  canne,  canal!,  condoni ,  conferve  ,  ec.  Il  Libro  fecon- 
do fpiega  a  lungo  !  principi  fondamentali  dell'  Idroilatìca  t 
e  parla  defili  effetti  dell'aria  ,  e  defili  altri  fluidi  nuli*  Idio- 
matica .  Il  Libro  terzo  riguarda  f  idraulica:  fono  in  e  fio 
deferitte  le  fontane  c  getti  di  acqua  artificiali  ,  e  negli 
ultimi  articoli  del  libro  fi  deferivono  le  macchine  per  fol- 
levar  l'acquea  grandi  altezze  a  forza  di  fuoco ,  e  quelle 
clie  fervono  per  gli  fcherzt  accompagnati  da  concetti 
Blu  lic  ali . 

Il  Libro  quarto  in  principio  propone!  calcoli  delle 
perdite  o  confumo  dell'  acqua,  che  gettano  le  canne,  e 
le  forgénti  ;  fi  parla  vello  il  fine  della  confricazione  del!e_i 
"  macchine  ,  di  alcuni  pefi  e  mifure  necefTarie  a  faperfi  per, 
meglio  fpiegirc  la  divifionc  ,  la  diflribuzlone  ,  e  °l  con- 
futilo dell'acque;  in  fondo  vi  ù  la  deferizìone  dì  trenta 
[avole  In  rame .  Il  prezzo  dell*  Opera  è  una  Ghinea.  Set-> 
tembre  175+. 

Seleciae  e  profani!  Scrìtwthns  Hiflorìae,  qsibas  ad- 
vaijin  fast  varia  bove/le  vivendi  prateepta ,  ex  iitdem  Scri- 
pt ùrib  tu  defitmta  .  'Londini  ap.  ■C.  HUch.  1754. 

osi ' compendiai!!  "Dittfonary.  Il  Dizionario  compen- 
diato dell'  lftoria  Favolerà  del  Gentilefimo,  tanto  degli  Dei, 
Che  degli  Eroi,  ideata  per  una  più  accurata  e  più  fàcile 
intelligenza  de' Poeti,  Pitture  ,H  e  Statue:  principalmente 
adattato  all'  ufo  delle  Scuole  Latine,  e  Fiaticeli  1  ed  alle 
Pcrfone  che  leggono,  o  artìilono  agli  flettaceli  Teatrali. 
Londra  per  C.  tìiteb.  17J+. 

isflt  magna., 

II  Sìg.  Wachcndorfio  avendo  promulgata  la  Flora 
VltrajecUno ,  o  fia  d'  Utrecht ,  ha  Formato  in  effa  uru. 
nuovo  Stilema  Botanico  ,  nel  quale  per  la  (lenoni ina stione 
dulie  ClaUi  delle  piante  ha  me  fio  fuor»  nomi  così  afirufi, 
che  difficilmente  vi  farà  uno  che  porta  Intendergli  e  tener- 
gli a  mente. 

Siccome  ancora  il  Sìg.  Boet  mero  ha  pubblicati!  non 
ha  molto  la  fua  Flore  Lipfietife;  ed  il  Sìg.  De  Bergen 
la  fua  Flora  Fraacfirm/e,  11 


Novelle  Letterarie,  jryi 
II  Celebre  Signore  Ambcrger  Profcflare  nell' Unl- 
vcrfità  di  Iena,  che  negli  anni  Icorli  aveva  dati  fuora  I 
fuoi  Elementi  dì  Fi/ìcn  e  la  fua  bella  Fifiologitt  Medica , 
prc  fon  cernerne  va  formandone  un  rilirecto  o  Compendio 
per  pubblica  utilità  degli  ftudioli  . 

U  Slg.  Heiltero  Pvofcfibre  di  Medicina ,  Chirurgia  ,  e 
Botanica  in  Helmlìad ,  ba  dato  fuori  ultimamente  i  ca- 
ratteri di  un  nuovo  genere  di  Pianta,  ch'egli  ha  denomi- 
na Branfvigia  t  confatiti  al  Principe  Carlo  di  Bruii- 
fvkk  feto  Sovrano.  Quella  t  una  dille  pio  magnifiche  e 
Splendide  edizioni  che  li  Geno  fin  ora  vedute  ;  eli'  i  in  Car- 
ta  Impeciale  con  diverte  figuie  dcile  pani  dilla  Pianta 
tutte  colorite  al  naturale. 

Mofcovh . 

Il  S:%.  Conte  Rafumuwsky  Prenderle  dell'  Acctde- 
mia  Imperiale  delle  Scienze  non  tralafcìs  di  aver  tutta  la 
■cara  immaginabile  per  aecrclccte  il  luli.ro  e  la  fjma  di 
quella  Compjguia  ■  Sotto  i  luci  aufpici  <}  camparlo  rei 
pciiiclplo  di  quell'anno  tySS-  «n  foglio  peibdiio,  o  fu 
fpccie  di  Mercurio  che  fi  ducrìbuiri  ogr.i  mefe.  Sari 
Jctino  in  lingua  Ruffa,  e  vi  fi  troverà  DiOemzioni  fopc.i 
ogni  forca  di  materia  , che  putta  produrre  dell'  utile  e  del 
piacere  a'  Lettori .  Vi  i"  inferiranno  ancora  la  produzioni 
degli  Accademici ,  oltre  la  quantica  dì  pezzi  di  proli  e  di 


Francia- 

Traiti!  du  calcul  inccgral  pour  ferver  de  fuice  aux 
ìnfinimenc  petit!  du  Marquls  de  1'  Opital  par  Mr.  du  Bou- 
gainvitle  in  4,  figurata.  Parigi  1754* 

Hittoire  de  Polybe ,  nouvellement  tradulte  du  Grec 
par  D.  Vincent  TbuiHìer ,  avec  un  Commentaire ,  011 
un  Corps  de  Science  Milltaire,  cnrichl  de  notes  cmiques 
&  hllìoriques,  oii  toutes  Ics  parties  de  la  guerre  font  ex- 
plìquées ,  par  Mr.  le  CtievaHer  de  Folard  .  Nuova  Edi- 
zione ,  ^ugmentee  d'  un  fupplemenc  contenaot  les  nouvellet 
(  *  Bbbb  de- 


jya  Novelle  Letterarie. 

decouvcrtes  fur  li  Guerre  par  le  mCnie  Mr.  Folard  ,  S; 
d'  aiures  pieces  de  Cririque  fur  le  fyltdme  Militaire  de  ce 
Chevalier,  avec  les  Keponces  à  ees  Critlques,in  4.  Set- 
te Isolami  Amllerdam  1753.  con  usa  gran  quantità  dì 

L'Illuflre  e  dotriffimo  S!g.  Haller  l  fiato  ultimamen- 
te ricevuto  Membra  dell'  Accademia  Reale  delle  Scienze 
di  Parigi  in  luogo  del  Sig.  Folkes  Tuo  Suocero  morto  non 
t  gran  tempo. 

DilTenaiion  fur  les  Partles  irritables,  &  fenfiblesdes 
Animaux  par  Mr.  De  Haller;  Tradirne  du  Latin  par  Mr. 
Tiffot  D.  M.  A  Lattfanne  Qhez  M.  Boafqutt .  175?.. 

Italia  . 

Si  t  veduta  un'  Operetta  coli»  falfa  data  di  Colo- 
nia* bencht  Ti  abbiano  fi  curi  ri  leoni  ti  che  la  Rampa  lia 
di  Lucca  ,  coi  quello  Titolo  =:  Lettera  o  (•»  piuttollo 
D'.ff«.a».i(,ne  Eptltolare  inditWata  a  dlverfi  Padroni  fuoi 
ed  Amici  intigni  della  Citta  di  Pifa  ,  e  nominatamente 
all'  l.ccellen.IlTimo  Sig.  Avvocato  Vannuccfii  Pubblicò 
ProtcITore  dello  Studio  Pifano  ,  da  Fra  Michel  Angelo 
Parigi  Fiorentino  in  fol.  di  pag.47.  =  A  quella  Dicerl» 
letta  la  Pira  dall'  Autore  Manolcritta  fu  data  conveniente 
RlfpofU  da  un  Teologo  e  ProfèlTore  doitiflìmo-  dell' Onì- 
verfiià,  con  Lettera  del  3.  Giugno  1754.  ed  Inferita  nel 
medelimo  Mefiti  nel  Magazzino  ..  Del  refto  I  Compìlaiori  dì 
queft'  Operetta  periodica ,  Perfone  tutte  Cattoliche  e  bene 
educate  ,  regalano  a  Fra  Michel-Angelo  Parigi  1'  ingiuri*, 
delle  fue  poco  favie  efprellioni  conira  d!  loto  1 


AVVISO  AI  LETTORI. 


?;-:inr  i  iu;!-i  punibile 
.olenza  nell'anno  fii- 
Ì  Reno  e  ili  ptifon;  , 
Quegli  AlToclatìclic 
idictrc  re!;' adempir; 
ampatore ,  fappìsno  , 


dal  ramino  «II*  imo  della  Le 
per  qualibe  ragione  foro 
le  condizioni  proporle  dal  nollio  Siam; 
the  egli  non  pciri  profrguire  a  feivii 
foddiifar.no  ini  era  mente  al  lor  debito.  Per  ndliurTcfì 
la  11  raJa  in  avvenire,  dovranno  ogni  Tei  meli  faldare  I 
loro  partita,  e  rimettere  in  Livorno  il.  danaro,  o  Dell 
rcfpettivc  Cuti  i  chi  ne  avrà  rincumbenza .  Vìvete  ("diti 


"Bbbb  i 


TAVO- 


iti 

TAVOLA 

DEGLI  ARTICOLI 
CONTENUTI  NEL  MAGAZZINO  TOSCANO 
Dal  Pr.  Marz-  1754. al  jO.Fcbbr.  s?S5- 


mire. -turione  ■  ramina 
Divinazione  fui  Libro  di  Chh  ,  fitir  natura ,  rrf  i»r 

1- 

Ztmcnto,  fua  itala,  ed  Autore  , 

41. 

J/ £)rf,:(f  . 

Difcorfo  (opra  la  confervaz'tone  dell'  Uova  . 

'7- 

l'alien  diverti  di  Cicerone  .  IT. 

bf>. 

.Df?/<  (ffiwi  <M  frwWo          Provincia  del  VvaUs's 

fori  nella  Bay  d'  Hudjon  neif  America  btttlx- 

trionale.  Relazione  del  Cap.  Midlelon  . 

V>i 

Pftroatiàm  firn»  *  j«a*»fte».  .  31. 

UH  Ktfgwol*.  33- 

■ 

li  Seriazione  delle  Ragioni  di  fare  ,  o  «brigare-  le 
Legoì.                                         45.  95-  i+ì-  ili. 

DifimaiUtic  in  citi  fi  dimeltra  ette  i  ttjtmtn  datti 

tkbi  abitatori  dell'  Europa  li  TaSomigliavanO»  quelli 
de'  Selvaggi  dell'  America . 
Sonni  tlraordinar!  ■ 

5i. 

68, 

1/  Gosrrr.o  di' Bambini  ridotto  ai  rapi 

generali  della  fanitiì ,  di  Giacomo  Neljon  Speziale. 

Lettera  di  rifpofla  in  aù  fi  prava  ijjcr  D«*:e  i!  -cero 

Amore  delia  Divina  Commedia.  Suo  Sepolcro  . 
Differitene  Ul*  fermi  dell*  P*kjìi*s. 

E 

Vita 


Vit*  di  Cofìmo  de'  Medici  cognominalo  Padre  della 

Patria .  ~  "  '.  ~IQ?. 

Deaera  dell'  lHufìrìfTTh  Cav  Binda  Perizi  a'  Si- 

guari  Compilatori  del  Magazzino  Tafano.  118. 
Ejlrau*  dell'  Moria   Natante  MI'  Livida  ,  della 
Groenlandia  ,  dello  Urtilo  di  Davis  , e  di  altri  paefi 
fidali  verfo  il  Poh  Settentrionale.  ZZI.  l68. 

Rifpojla  ad  ««a   Lettera  ,  nella  quale  vitn  combat- 
tuta la  prima  Dijjert azione  del  AìagaZ.  'Jbjcano.  ZZCf. 
Pifferigliene  /»»'  Architettura  delle  Caje  dcyli  OrieT- 

ta!i,Aovrfi  jpiegano  molti  puffi  do"  Sacri  Libri-  lji.  177. 
Sargia  dell'Opera  intitolata  le  Rovine  dì  Palmira  .  154. 
Lettera  critica  dì  un  Anonimo  fopra  lii  F amiano  Mi 
chetisi  e.  di  Gio.  Batifla  Ricciardi  al  Sig.  Eitbiila 
uno' dei  Collettori  del  Magazzino-.,  l£%. 
Vìiei  di  Amerigo  Vclpmeì.  lU. 
Datazione  dell*  cagione  dell'  accrejcimento  di  pejó~, 
che   alcune  materie  acquetano  nella   calcinazione,  t^i. 

IjO-  ?4i-  _  .'.  1  ~       '  ■ 

Del  Fino  di  Tokay.  Lettera  del  Sig.  Giovanni  Ma- 
telao  di  Zolna  ai  Sig.  Gio.  Giacomo  Nei.he.ld  Dot- 
tore di  Medicina  ,  Filosofo  doltiffima  ,  e  Socio  dell' 
Accademia  di' Curiofi  .  209.  264.  joi.  jz(. 

SeVra  i  Tornei  e  la  Tavola  rotonda.  115. 
Ojì'trv.-izionì  fot»;i  a:-,!  p'Vfci*  Legge  di  Mari1  Aurelio 

in  f  avore  de'  Crijtiani .-  :  22.;. 

Racci 


no  I7S4- 

.139. 

Ccme  h  prel  traino  1  Lwrs    Amie  rcfìcaWrc 

,  e  depre- 

dazimi de'  i-crim  e  degl'infetti. 

zzo. 

Divinazione  Julia  fertili:,:  AAIa  Terra  il. 

"enei  ale  ■  541- 

DA  Serpente  co!  Sonaglio. 

254- 

D.       Èlmlcbi -,  0  antichi  abitatori  delia 

Tofc.via. 

Fr»«t<f">  MameilliFcmdatwe  dei-  ■ 

lì  Libreria  Marncelliana  «perla  in  Firenze.  a?"- 
Rallon,o  do  divertì  'Órdini  di  Cavalleria,  t'.o.  ?I9- 
n,lli  razioni  saturali  .della  defiruziant  dei  ttrp"  ima- 

m  e  della  -probabilità  detta  vi!*-  l°7-  l^l- 4°7-443- 
,g$erv*ziw  Fiftebefrì  Lajo  Neack  in  Ultom*  ^ 

D-ì?*  Vecchiezza  più  che  decrepita  di  Arrigo  Jcn- 

Difiertazine  [opra  i  Lemuri ,«  fieni  F.Mimde  paf- 
—fati  all'  altra  vita  .  .354-  ffi- 

Vita  dì  Angelo  Poliziano.  "  '37*r 

Saggio  d'i  nitrazioni  per  -viaggiare  utilmente ,  .deve  jt 
vede  dò  .che  fi  dee  ef aminare  «ti  vtagg'  ,  per  rap- 
portoalla  Geografia  y.al!' Moria  Naturale ,  al  Com- 

Relazione  dtlt'  origine  e  progrejfo  de!  Giudaifmo  nella 

.  cu™,.   '    T?**- 

Defcriziom  dell'  Ijole  Moluecbe ,  e  della  pianta  che 
produce  i  Garofani.    ,  415* 

Brevi  e  generali  nflejfioni  di  ni,  Ittgtlfrfipr*  '1  Cor*, 
merda  Mia  jua  Nazione,  per  Prodromo  ad  un'Ope- 
ra f»lU  fieSi  Argomento .  4*4- 

Sulla  polizia  Mie  ilrade  dell'  amica  Rema- _  45*. 

Relazione  di  lina  nuova  Eruzione  del  Vcfuyto  -  45 5 ■ 

Cenfùlto  Medico  [opra  il  contagio  delia  Tabe  Polmo^^ 

pili? Miniere  de'  Diamanti  Hi  Golksnda  ,  di  Vi}  a- 
pur ,  e  di  Bengala  ■    479- 

Della  varietà  degl'  Individui  dell'  lima"' 
Pifferi  azione  fiopra  il  F*ro  e  gli  Aia 

antica  .   ;  ;   .  - 

Della  Divinazione  chiamata  Sortes  S„.,^   , 

Leliera.di  u*  Medico  pratico  'l'qfcano    al  Sig.  Eubalo  ~ 

uno  de"  Collettori  del  Magazzino  -  S1?1 
Lettera  ai  Signori  Compilai  tri  del  Magazzino  2*1  e  51». 

Deferi- 


Dejerizfoitc  dei  Topi  di  Cartagine* 

parifica  a*  piatti  ssasr.  

456.  50j.  547. 
Nevltle  Leiterarie,  e  £,;Srt  «kiwi,   jb.  m. 
aij.  170.  310-  364.  413.  45S.  S»*-  5*9- 


Fine  det  Toma  Primo  - 


Pag.'  Un. 
'99  JS' 


Spontaneamente  . 
Stretto  di  Dants. 

volume 

fopravanzeranno 
in  cima  ai  cilin-  ' 
dr! 

nota  (ij  e  prati- 
cati in  Tofcana,  t 
fuori.. 

plìi  .... 
Butilico  . 
ambizicfo  e  Po- 
ma indegna  e  ria  . 
.  nota  (al  fono  le 
Rupie  d  argen- 
tare 24.  l"e  e 
ic.  foldì  di  no- 
Jlra  moneta  j  ce. 


499  3  nota  (.1)  Etibllio 
joz  noia  (a)  Neuporc 

507    *S    Arca  Tre.  ' 
542  Deferitone  fo- 

pra  i  Topi. 


Ibid.  7 
Jbid.  19 


457 

mi, 
4*5 


Ltggi.  Separatamente, 
Stretto-di  Davis  . 
volume  . 
mafia, 
volume. 

feenderanno    verfo  il 
fondo  de'  cilindri. 


e  in  Tofcana  e  frati. 


Barthio. 

ambiziofoi  e  forfè  al- 
quanto Pedante, 
ri'  ha  gii  V  impero  . 
Ogni  fervida  brama  in- 
fono le  Rupie  d'  oro  e 
d'  argento.  Quella  d' 
'  oro  vale  nel  Paefe 
14.  Rupie  d'argento, 
e  viene  a  collare  24. 
lire  e  10.  foldi  di  no- 
li ra  moneta,  ce. 
Cteblfio  . 
Nicupoort  • 
A  Tre. 

Defcrizione  del  Topi. 


GII  altri  errori  fiorarlo  facilmente  da  chi  legge  corretti. 


— fini 
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